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SI darò cuiWs numero addarur alias numerus, & his alius 
fecundo sequalis, &C fic deinccps Arithmetica prodibit 
progreflìo; Si vero tertius nuraerus* qui cam habear ratio- 
nemadfecundum» qudm fectmdus ad primum „ & ficdein- 
ceps progreflìo euadet Geometrica ; Quod fi numeri progref- 
fionum Arithmeticarum fumaturmedius, &ducatur in maio- 
rem extremitatem y prodibic 1 anima , qust ex omnibus pro- 
greffronibus; celligitur * Quodlinumerus progreffronum fue- 
ric ,par > & maior extremitas abijcietur » tum vtfupra fict* & 
tandem; addatur ablata extremiras. hahebitur omnium pro- 
creili o.u u m fumma - 
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• » ' wrms £Tgebrar ìndofliia verfitur irr inuenfendoradicir 
X valore y pr© hoc autem vcnanda neceflaria efE muentio 
a?quaCK)nis r & diiMfoimta 'numeri minorisxaraéfceiis Colliri 
per nomerum roaforiacaraéleris. Requiriturautcm(fednon 
femper) etiam reductio afquatiomsinuentse^ &extraétiora-. 
dieis » Ci quotiens fit cenlusvcubus * ce nficenfus > f urdef olid us, 
écdeinceps • ' 
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dine, imprimitur in anima fufcìpierms Chara&er , quod eft fi- 
gnu m ipirituale in anima indelebiliter impreffum,&hoc cfTe, 
vd abfolutum quid,vel relatiuum probabiliter fub conditioni- 
t usi roblematisluftinemus. CaufaSacramencoruni efficiens 
eft Chrirtusjvt Deus» meritoria vero idem vt homo * 
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ILLVSTRISSIMO 

E T 

ECCELLENTISSIMO 

MIO SIGNORE. 

Meriti di V. E. fono coli Angolari, che 
sforzano ad ammirarla , e riuerirla non folo 
quei cuori, che l'hanno efperimentata benefi- 
ca, ma anche coloro , che corrono dietro alla 
corrente d'vna publica fama. Per quefto hò 
creduto di far vn bel colpo, vnendo il nome 
d'vno de* maggior Senatori del Mondò, à vno de* primi Scrittori 
del Secolo. Tanto più che hò creduto, che non douerà difpia- 
cere l'eloquenza d'vn Letterato, che è ftato valeuoleàda* leggi 
all'Hiftoria, à V.E. che, e nella Pace, e nella Guerra con la lin- 
gua, e con la fpada ha fomminiftrato mille foggetti da honorare» 
e da fiancare l'Hiftorie . Qui douerei (recordando il coftume di 
coloro, che dedicano) celebrare il valore, l'efperienza, la magna- 
nimi à, la pietà, e la bontà di V.E. praticate in tante cariche 
cofpicue,che l'hanno portata alla Proturatiadi San Marco; ma 
non è di douere,che con l'imperfettioni della mia penna ombreg- 
gi quelle glorie, che riceuono pregiuditio anche con l'efler lo- 
date inecceffoj mentre con la marauìglia fi debbofto encomiare 
quelle attioni, che confinano con la roarauiglia. Mi refia fola- 
mente fupplicare con tutta humiltà la gentilesca di V.E.ad hu- 
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itóliai* fc fleffa con l'attendere la diuotione d'vn'anima* che noi* 
reftringerebbei fuoi affetti in vn fogliose la Fortuna gli hauct 
(e dato campo di poter por mano alle Statue, & à gli ObeHfthi. 
] Grandi danno merito alle cofe, e glorificano la loro grandetta 
colTaggradire le cofe picciolo . Conqueltafperania retto 



DiV.E.IUnftriffima. 



Humilifs. Deuotifs. & Obliga tifs. Scrutare 



Fra nce feo Fon tana. 



Di Vcnetia,Ba3-Febrarp, i^4i: f 
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LETTOR E- 

• 

N che sbadigli dotte fta frequenti di popolo* afre cento Bocche, imi- 
tatrici dello sbadigliar della fua . Emmt caduto in penfìero pù vol- 
te, di /piarne da Tifici la capone * ma perche ho pot veduto l'ifleff* 
adiuemre in molte occafiom, ho iomedeftmo risjofto al dubbio, con vn 
forrifo . // ballo della Ciaccona* introdotto su te feene Spagnuole* ha 
fouente fatto con htggerezxa faltarcertebarbacctechepareuano, per 
altro, affat più grautdel piombo* ed haueuano perciò btfognodi mot- 
chine* per ejfer tratti alle noce farse facendo» Che vogliodtre l Han 
cominciato, buon pel^o fa certi homaccini>men che mezMth àfar 
gemer itorcht de glt Stampatori* su le fantocceriedel lorcemello; ed 
io col 'loro e [empio, mi fon fenttto venir vn capriccio di quei>che al Borni* vtmuano à fuo di- 
spetto . Sono aftrcrto-à publtcar per me{o dèlie Stampe* quetìì fogliacci . Lettor mio caro, com- 
patifc tali infermati perche ti morbo dello Rampare e attaccaticcio corno la [cabina. Dicem 
Platone* net Dialogo del furor poetico, che l entufiafmo de* componitori fi propagane* teggito- 
ri*come la virtuocctdta della calamtt*,dati'vno all'altro aneHod'vnacaunardtfjondefi. CostaL 
tri in leggendo H ' opere ài M*fco, ò d'Orfeo* fluttuano a fettiofiarft a quegli autori, Cr ti Rapfodt 
deputante con Socrate era par t tale dH omero. C htm.' babbi a parttctpato l'humor fuediftam- 
parcio nolfaprei; certo è che me ne trouovna gran Voglia* cnonsò* ehi me ne fentaobltgato . 
Pno della mta clajfe però farà; perche dal mio ballo argomento la qualità deW altrui } nono, come 
i Puglie/i morfteatt dalla Tarantola, ò i Cortbantt ricordati da Piatomene non faceuane lelor 
danTe* fe non al fuono proprio del Dio* che [alt eli andò honorauano - Ma forfè io fono flato- 
prefo dal fafetno. Le lodi date al mio modo di comporre dal Signor GtO VANflU GIA- 
CI O M O LOMELLINO, m'hanno tolto di fenno . Tutti fiam creduli maniche br** 
miamo. L'ingegno di quel Signore mi perfuafechetnon poteuaingannarfi; la certefiami fe 
certo, che non voteua ingannarmi . E pur Vingegno, quefia volta non e giunto al fito f tgno; la coA 
te fta l'ha trapalato* a lui però volentieri ho donatoti Labro perche fe buono lo filma* per tal* 
ffl goda. Da ciò raccogli, ch'tenon tt voglio gabbare. Lecofe* che leggerai fono pouere d'arti- 
ficio, e d'ornamento mendiche . lo hebbi dalla natura rozjjo il talento, hallo pofeia mal coltiuat* 
con l'arte. La varietà delle miefortune*toflmatton delle mie dtfgrme^hantenmoAingegnoinaltrf 
cimenti, che di lettere, e di dtfcorfì ; Nomai hò compero per comporre* maper forum agii amtch 
ed à tempo . M*e crefciuto, fetida ch'io me n*accorgi, ti Zibaldvn nelle man*, ed in quefl'anno do» 
no , che)m'hàdato la Corte, N)ò ridotto in volume*. Buon a par te delle Or ottoni cr a gtà publicAtat 
edf Difcorkandauano attorno le copie fragliamtci;fìche.nonhò fatto altro, che raccozzar t miep 
compntmenùdmifx*ecuciigltinfieme*tìòfcrinoinìtaliam 

na.tonon fono obliato a faperla. 1 miei natali, la mia educatane per ragion dtdioma ogn altra 
cofa m*tnftgnano,cheiQumciet Quindi, Onde-f* qua? vno dtftdcr affé maggior puliuV^did*rf*\ 
hò fatto lafciar margine affa* capace doue co Valuto delvocabularto della Crufcae delle regoli 'del 
Bembo,ogn*vn potrà notar ciò che gli verrà in grado* fe m 'arrideranno pofaa alte monile pofttlle 
di qualche valenihuomo*%o me ne profitterò, perche imparo di buona voglia da tutu. Lo {Me (ara 
Vario: mati ricordo, che le Orano ni fono del genere dimoftratmo, nel quale così 4ri/loteJexom* 
PAlicarnaffcoamanla varietà. Oltre chehauendo io fatte le prime molti anm auanti delle viti' 
meflon è gran cofa.che nel cangiar fi degli annuo habbia parimente aiieratolofcnuerenanioptu», 



eke fon ternati itantice ghut* cerne die tua Oratie* quando perlodiuerfito del megere trof- 
ie vi* lontano me ne fltmaua . Alcuni han detto* chi ne* mtet Difarfiii lafito eli énr moke a- 
[e belle, e ifecialmeme dotte tratto delie dif ardii de gfi Angioli ; teppifiteone è venffìma% e 
eòche ? Apetali fle, che non e nelle mie [cntture, tot habet facfamcntaquocapices. enffeSan 
Cirolomo, ma debbo lofctar Uè fèrie (ore àgli ingegni curioft* acetiche traH fuoco, e'I fumi 
eia* Un vtuaafimi /periti, fabrttbino tarmi degli Angoli, ch'ut non [eppi de fermerò . Altri 
vorrebb eoo ch'in diceffi affai pm: ma ii mi faceua a credere d'off er più te fio [atteuele conia 
grejtffità del rapinare : e pot /idee [orbar gualche cofo ver riparlarne, Jevenifle il btfegnoz ni 
oo prefeffo dhauer diuerati tutte ili amen, che trattanefvna materia ; a alerò pofctaxhe bia- 
fimano i mni componimenti per lo poco or date. non vuò prendermi briga di far r tipo fi a. Letta* 
tei ti trattato del Metodi compete dal Z abarella, e l) vedranno s'è ne ceffono far ladtutpone 
delle parti della diceria tn modo, eh' anche gli orbi cono fcano al toccamente la feconda dopò la. 
prima . L'ortografia e meonftante; ti potrei dire, cbt t facendo fi in qut fio [ecolo ogni fcrtttore 
èa ragione a [uomo do te kò voluti dar [odtsj anione à tutti : ma certo il dif ordina nato, dal- 
thaner ptn d'vno copiate le mie [cntture* t pei corretta la {lampa. Degli errori commeffe 
dagli fìampaton, che debbo dirti f II componitori èTedtfce.quc che maneggiano ti tirchti per 
lo pm [ono tomba* di. parti gente al bt[ogm, per la lingua* fe foffe or citef canai al tutto però 
dipende da colui, che compone : ma ti poueraccte* tra per reta e per queir altra afa che datan- 
te cty fare a quella nattone, ha bete ìfejfo te troneggile ; e fe furono da' nefhri antichi veduti 
dtt. Soli due T bebé e cefo famigliami, perche non fi veder 'omo da' 'moderni ani 'muti del vi- 
no , i ut b e due c, doue ne vno i lo per me non so, che vi fio occhiale* che multtpltchi, e [conuol- 
fi ttmogjnet trtjme, meglio del vino* e'I sa Sileni . Che più t non è in tutti U Libri co[a di 
buona, [o non la volontà di chi thacempoffo. molto pronta a [eruirti. Perche l'hai dunque 
ftampate, e riftampato } tu mi dirai: ed te nfpinatentti, per far come fan gli altri . Victre* 
ne al principio di quefl*anno quattri Libri delie mie Selue latine- dalle (lampe dAnuerfai mi 
parue vnn bella a[a, vedere 4 mio nome mtagliatoinvnvaghtffimefrontifpicio^ttftgnatodal 
Rubens; e fcMecuatoda prurito ti lusinghiero, ho voluto più d'vno volta comparire ,e prima per 
me^e del pennello di Lucia» Bertone, ti quale, tutto che [sa pittore affai filmato nella [ua pa* 
trio* non se però contentati 

•'»■»- •«.• • 

De la gloria minor de l'arti mute. 

fifa ià garrir con le Mufe quando gli [alta il copriceli i e certo, che fe mi dura que fistio, ii 
verrò fuor a la giunta eia fefta : perche ho poco meno, che ali ordine, vn buon numero di Di- 
feorfh su la Touola di (ebete! hebano; ed vn* altra opera di Certe intitolata. 1 1 Gemo di Socra • 
te ; voi molte cefo mi bultcan mi ce* uelU . Che s ho da far Lettore ? io non ho per bora altre 
tra/tulli* che lo fiudtare : e come ch'io non mi creda Ut far gran afe ho perà caro* che il mon- 
da [oppia. ch'io vtuo e che non temo il brutto < effo dello FortUha, tutto che frema contro di me, e 
digrignile \anne. Tu intanto, fe fetdtjcreto come mi per f nodo, acce ta tu buona parte ti po- 
ti* che poffodartt;e [evi [arò chi malignamente mi laceri non ti prender briga di r.-j pender e 
alle parole d'alcuni, ch'aprono la bocca*e Inficiane gracidare alla dtfgroM ; perche ti giuro, che 
non ehuomo al mondo, ti quale meno fttmt t cicalecci di coloro oche p u (e ne rida dime: il 
[anno gli amici miei,, co* quali ho hauuto occafione quejì'anno di [aucllar ptn d'vna volto, in qui- 
fa materia, ma non [etnm [cher\o . Vm felice, e vogltmt bene . 
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TAVOLA DE* DISCORSI 

CONTENVTi NELLA 

PRIMA PARTE. 

HE gli e ferriti j di Lettere fono in Corte non pur diYeuoli, ma 
necefl'arij. Nell'aprirfì dell'Accademia in cafa del Sereniamo 
Prencipe Cardinale di Sauoia. Difcorfo t. car.r 
Che vn Cortigiano non dee doler fi, perche vegga più fauorito iti 
Corte l'i gn ora n te,c heì dotto , il plcbco,chc 1 Nobile . Difcorfo. 
a.8 

Che la Corte è vera (cuoia non (blamente della prudenza» ma 
delle virtù mor a 1j i . Ree i t a to nell'Accademia degli Humorifti di Roma • Di feor- 

Come fi permettano ad huomini prodi le lagrime » e le dogliente lenza danno 
della Virtù ;fe più nobile fia la Continenza > ò la Tolleranza in riguardo della 
fortuna ò buona>ò rea. Difcorfo 4. a & 

Delle contefe de gli Angioli coli buoni » come rei e del Genio predominante no * 
mato . Recitato nell'Accademia del Palazzo Apostolico . Difcorto 5. 

Della Comediaicome cominciane» delle partirei fine » e delle lpccie di ella . Di - 

fcorlo K _ _ 40 

Dell'vnitd. della Fauola Drammatica, con occafione di rifpondere i certe dimcol- 
tà intorno ad vnaComedia. Difcorfo 7. 46 

Lettione (opra vn T e ftp del Quinto libro della Politica d Ariftotele .Fatta in Ro - 
ma ncll aprirti dell'Accademia. In Cafa del Signor Conte Alronfo Gonzaga,ho- 
ra Arciuelcouo di Rhodi. Difcorfo 8. 54 

Sopra vn componimento Poetico intorno alla Cometa » AI Signor Conte Camillo 
Molza. Difcorfo 9, 6z 

Al Signor Tomafo Grimaldijntomo al Furor Poetico • Difcorfo io. 6% 
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TAVOLA DELLE ORATIONI 

CONTEN VTE NELLA 

SECONDA PARTE. 

Elle Efequie di Madama Sereni/lima Donna Virginia de' Medici 
d'Ette, Due hefla di Modona . Orati onc i . car.i i j 

Nelle Efequic della Eccellentiifima Signora Bibiana Pcrneftana 
Gonzaga>Principcfia di Cali igl ione. Oratione i. . 114 
} Nelle Efcquic dell Eccellentiflìmo Signor D. Francefco Gonza- 
ga, Principe deliìmperio,e di Castiglione . Oratione F34 
Per l'Efequie del Signor D.Virginio Ccfari; . o f celebrate nell'Ac- 
, cademia de* Signon'Humonlti di Roma, (Granone 4. 144 
Alla Signora D.Margherita d'Oria,quando fi Monacò nel Moniftcro della SantifTì- 
ma Annunciata in Genoua . 11 Venerdì Santo dell'Anno M.DC. XVII. Oratio- 
ne f„ 151 
Nci la Coronationedel Serenilfimo Signor Giorgio Ccnturione>Duce della Repu - 




blica di Genoua . Oratione 67 



Hi 



Nella Canonizatione di Santa Terefa . Recitata nella Chiefa di Sant'Anna in Ge- 
noua, Oratione 7. 1 70 

Delle Lodi di Sant'Ignatio,Fondatore della Compagnia di GIESV. Recitata nel- 
l'Accademia perla Canonizatione, Oratiom 8. 178 

Delle Lodi di S.Francefco Xauerio della Compagnia di GIESV Apoftolo delle Ìn- 
die. Recitata nell'Accademia perla Canoiuzatione. Oratione 9. Ì87 

Delle Lodi di Santa Elifabetta Reina di Portogallo. Recitata nell'Accademia del 

j j l S ■ — % . a ^7 , . ' , 

Serenifs. Principe Cardinal di Sauoia per la Canoniza tione. Oratione 10. 1 95 
Difcoribjò Inuetriua^fatta in vna Accademia , intorno alla iniquità della Fortuna» 

Oratione n . _ _ ._. _ ao * 

Zenobia Reina de Palm ircni, dopò molte rotte datea'Romani,finalmente debel- 
lata dall'Imperadore Aureliano>è condotta in trionfo. Indi vien mandata , con 
le figliuole ad habitar in Tiuoli,doue giunta^in queita guifa fauella per confola- 
tione delle figliuole. Oratione 12. 215 
Le figliuole di Zenobia Reina de' Palmirenialla Madre. Oratione 1 $. 114 
Orano H abita ad Illultrifs.ac Re ut te udì fs.S.R.E.Cardinalcs de fubrogando Pon- 
ti ii c c fept. Id. Februarij. M.DC. XXL Oratione 14. 216 
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tàvola delle cose 

NOTABILI CHE SI CONTENGONO 
IN QJESTÀ OPERA. 

fi primo numero denota le carte- Il numero i. di motta la prima parte, Se 

il numero 2. la feconda parte. 

jt ver/o U figli nolo, o del figliuolo ver/o il 

i Ccademic perche fi vietino', padre * *S •* 

i6.p.i.cbecofafia.s$.p.u Amor dittino Jabro di m>Uc tormenti^ 6.% 

i.fue lodi, i 9. part. i. 57 Amor dittino» come Affittito da Platone^. 
Otmfh da pericoli^ M5 .i Lecerne fi ami platonicamente . 73-* 

J Accademie, & Accademie Amor materno,* fwcffetti . 128.2 

intogiouamcntoapportmoybellefimi- Ambafctadori varij,e loro virtù. TJ7-* 

htudim . 6. 1 Ambinone quanto fia impreffa nel cuor di 

Accademie con quali armi coIratruno^S.i tutti, 

Accademia è fpecchto doue Cbuomo rico- Ambitione fpeffo è cagione di virtù . 22.1 

nofeei proprijdifcttu WA vinta dal Cortigiano, «.* 

Accademia è mercato di virtù .. Amicitia doue in particolare fi generi .57 
Achille feroce piange inconfotabtlmente fa udoue fi trotti . 5 » • « 

perditadeUa dama toltagli . 2(5.i Amici virtuo fi morendo quanto gran perdi- 
Accorgimento di fe ficjjo quel che operane tarechmo., 14** 

glthuomini, ii8./>.2 Amicitia de' buom tanto gtoueuoie al buon 

Adamo come perdette b.Signoriadifeflef- c $ Hme > 1 Hmo la mutattone dell'aria] 

fo. io*»* vtilealcaponeuole- 

Adustione nelle Corti. tUl Annibale, e fuoi encomij. if7^7%\ 

Adunante moderne, perche fi cbiam no oc- doppo molte vittorie fi lafcia vincer da 

cai ernie $7. 1 ^ piaceri . 1:5*9.2 

afettione acceca l'intelletto . 1*8.1 AnimigrandindUkrooperatbm,cbebab- 
akttatior,ebiaftmeuole,edaxbenafce.67.i èUno per fine • W *« 7£*= 

affetti fi debbio moderarono jfuelUre.z7.il Amm grandi nm fempre quegli che fon* 
affetti neceffarii* finoebe fiamontl mondo .. nati nobiU.. 207.2. 

27.1 Animohumanononfifatianelkcofemon^ 

Alcibiade villaneggratoin vna comedia da dane.eperche. 

apolide lo fiottare inmare. 44** Animi fi fanno fomighanu nf Accademie 
Alefridromcedonefarcmato-dallafili- perlàcouemèXade^vi^ 

citàfifiimafigboMGioue.3i.uriprefoi Anime rayoneueh fra di loro vgualincUa 

perfetwnedeUàmtura.7+nfecondot: 

-Platonici prima d 'entrar ne* corpi babi- 
tauano nelle ftèUe.2u\<.l>eono allacop- 
pa di Bieco in cielo r &^ad vna taqrp 
eommune.63, uallacoppadilU ftath- 
de 

Atomo forte mlli infermitàiUfmeUamortc: 

ax $ defrrta» 



perche defideraffe d'efjer. Diogene.^ .1- 
adeguòie virtù co' vitij . *5j.i 
amore,come definito da Diotima, e dà Mnf- 

fimo Tir io. 
«more de figliuoli nelle infelicità , che cof a > 

fin. ^ 

Amore qual fu maggioì -et quello dèltydre. 
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Tauoladclk cofc Notabili, 

éefcritto. i I4P- 1 5°.* Bene publico procinto da piè vaiorofi* 

^4 turno che cofa fia. 60.1 178.2 

jlrme da combatter nel mondo quali fieno» € 

188.2 fi*Jfii:à& H umiltà tome meglio fi 

jlntidoti contro alla malenconia. 84,1 V*-* mantengano. 142. x 

Unirne ragioneuoli fecondo alcuni Eilofofi Calamità come meglio fi tolleri . 114.» 

mtichi,doueftoHano prima che entraffero Cameade come cbiawaffc la bclltT^u. 

ne corpi, 7 2.1 .8 1.1. di che fi nutriuano, 1 17. 2 

le furono affegnate due ale* oercheqy . 1 Cagione deltimperfettione de" componimene 

"jLnima della poefia, che cofa fia . 69.1 tt moderni* 6j.i 

.Anima bum a na, che hebbe da Dio nella fua Calano Cinnofofifla fi getta mi fuoco. 1 .1 , 

creatione» 1^5.1 t^lejjo pedante paragonato con vn de- 

Jlnxma quando fi rifuegli • 55.1 clamatore difputare della fonema .2.1 

Animale di quali cofe fi nutrifea . 70. 1 cagioni diuerfe del fauore del Cortigiano . 

Antichità molto amatrice di fefieffa.i 30.2 16.1 

Angeli buoni fra di loro contrarij nella eia calunniatori à chi affimìgliati . 201.* 

tione deme^iad vn fine, 36.1 Caligola qual fojfc nella jua giouemù, & 

tAngelivno fuptriorcaW altro. 38. X nelCetà pià matura. l*6.% 

Annone bandito dà Cartagine fi per humor Catone & fue qualità . a 3 . 1 

tirannico per hauer legato vn leone.ió.i celefli diletti fanno ffrreggiare ogni altro d'i- 

Artificio di pittori ejper mentati . 140.2 letto. 180.2 

jtrpocrate come adorato dagli Egitttj.jo. 1 chiome tagliate che ftgnificbino, e che figu- 

^irpage mangia per ordine del Bj padrone rino • 160. % 

il fuo figliuolo . % J. x chi non ammetta Tlatone alla carica di ru> 

Uttioni dupplicate nelle comedie di diuerfi gotio importante . 137.» 

auttori. 5 3. I eboro nelle comedie tiene luogo di arme of- 

jiuarttia vinta d al Cortigiano . 16. x [enfine* 45.1* officio proprio di lui è il 

^uucrt intenti d'afra fta. 114. 2 riprendere . 45. 1. era panu fla jolo à 

tAuuertimenti da dar fi ad vn Trincipc gio- Toeti ecce lenti . 45 . 1 

nane • 1 2 1 . 2 clima gioueuole à gli ingegni . y6. x 

Ornato hà qualche qualità, che lo fa tale, cicale muidiate, e perche . 5 a. 1 

i 7 .i città hanno t numi tutelari. 27.1 

B cofiume di Semiramide nelt adornar fui 1 8.» 

xAfìeiga humana mendica co* fudor la cognittone di lettere almeno m ediocre nccef- 

pouertà. *34«* fariaadvn 'Principe. 2.3.1. necejfaria 

Bando di S.Eli/abetta, & è ome yien da effa ad vn Cortigiano . 4. 3 

(apportato . 201.2 conuerfatione d'h uomini letterati gioueuole 

Barba doro d'Efculapio. 69.1 per Vacquifto delle Jcien^e . 5.*$ 

Beate memi conferuauo vna perpetuante- concetti,ò acutezze troppo frequenti nelle 

grità. 20.2 poefie bidfimeuoli . 66.1 

Belletta dura poco . 1 1 7. 1 1 8. 2 concioni di Elettra fopra le ceneri del fra- 

Sellerà come fi chiami . 1 1 7. 2 t elio. 29.1. di Taolo Emilio m morte de* 

Bclle-^ra quanto defider ara dalle donne. figliuoli.^ 0.1. della figlia di Gcfte. 16 1.2. 

117. 2 di D.firginio Ce/arino. 148.2. di Santa 

Beuanda dataà Telemaco da Elena, che Èlifabettaa 02. idi San FratueJcoXa- 

coja fjflc . 3.1 uerio . 1 1 • . ?• 

Con 
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'dklia^epublicadiCenoua.- 170.» conuerfatione con buominì letterati qu.wm 

Concordia degli Accademici, e degli Stoici gioueuole. $n t \ 

_ * J.' /T* * » » • ._ 'a m m m ^ ->» b_ a 



intorno aite paffioni. 33.1 ccmwn honorarì d 'a di fcjorfi di lettere^, il .t 

Conf dentiate fua for^a mirabile negli ani- Componimenti fono di diuerfe forti! 6 4 . 1 

ni bum ani. 130.2 Conjuet udinese Jua for^a . 118.119.2 

Cortigiani fuecondithni i & paragoni va- Cornelia come chiamava i figli .' ì 77. 2 

«f . 9.1 Credenza di Mercurio Trifmegifio intorno 

Cortigiani quali /limati dal rolgo* 19.20.1 allanima. 62. t 

Cortigiani incamtifeono feruendo , ejempij. Comedia, & Tragedia fi formano con la 

23.74.1 mede fima arte . 49.1 

Cortegiano quali qualità deue hauere . 3.1 Comedia bene ordmata hà due attutii. 50.Z 

Cortegiano fenica trauagli a chi paragonato, Comedia hà tre tempi,ouero etadi . 44. Z 

21.1. pm quello che paga con oro , che comedia onde haueffe origine. 42. hà del ma 

non è lvtile,che egli (pera. 25.1. affomi- Iodico, & del ridicolo * 42 . l 

gtiato ad Ercole tramutato m donzella . comedia ha per fine il diletto,^ Cvtile,^ .1 

25.1 comedia di C ratino contro l'fliffea . 45 . z 

Cortigiano^ rciigiofofolo differenti nelmo comedie che pcrmetteuano dire male de 

tiuo . - 24.1 morti, durarono poco tempo. 45.* 

Cortigiano nobile in corte auuilifce . 24.1 Comedie che contengono duplicate anioni » 

Corte lungamente defcrttta . 24. 1. è vna 5 1. 1 

/cuoia di feruuù. 17.1.1/» teatro di già.' comedian ti difonefli puniti . 45 . t 

diatori. 10. i.come pruouatjuoi fegua- codardia de* fudiiti affi cura la tener CT^ft 

ci. 69. 1 . fue miferie . 22.1 del principato nàfcentc » ; 8 . r 

Corte non a tutti è lifìeffa, ne è proportiona- componitori talbora non intendono te prò' 

ta a* letterati . 1 0.1 1 .1 prie fcritture,e perche* 82. t 

compratori ctvna cafa, perche nonpoteuano continenza, ò tolleraa^a quii di lorofia pià 

>firi 



Iettar via l'imagi ni, che dentro fi ritroua- nobile . 5 z. t 

uano . 59.Z b 

configlio di Teofìraiio , e di Luciano a gli 0- "pv imo lieue come fi nafeonda , èr fi, 

ratori. 6%.i JL>/ confoli. 212.* 

configlio dHiperìde alle dotme,circa landa- Dam a tolta ad Achille lo fà piangere* 2 6. t 

re alle publiche ramante . 1 3 1 .2 Danaro teatrale qualfoffe in gitene . 45. Z 

€ènfiglio di TemiUocl e nel maritar le fighe. Demoni in qual linguaggio parlino. 64.65.% 

131. 2 De fetti della giouentu* 137.2 

tofiume d'jtgatocle . 207.2 Dei protettori della Città. $6.1 

corame di chi loda. 125.2 Deità di Democrito quali foffero , 16*4.1 

concupif cernia doue fondata. . 1 57 Defcrmione del giorno >&delld notte. 52.Z 

qual fia,efuoi effetti . 1 5 7. 1 5 8.2 Detrattone quanto gran mancamento fia • 

conformità rniuerfalmente ^ingegni, per che 200.2 

non fi dia. 7 5 . 7 6. 1 2)ett 0 di X)/ow tiranno di SiracufajnMtatù 

Compagnia di Giesùlodata.iSl.i.parago- alrend'uarfi i '» 7.Z 

nata alla compagnia di riferua degli Spar Detto di Antioco » ;Z4<J.l 

fan/. 1 85. 2. a/Zi compagnia di amanti Detto di jtleffandro, ' 4.1 

delle fercito T ebano . 1 8* . * rff Seneca rfc/k cOnditiom' de gli bufi- 

compagnie di dotti , & indotti fauno bella mini t *J. i 

compofitione. 7.* Dettoti Luigi X I.Bf di Frància* 17*1 
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BigcrenranaTofcratiom della fm#na* EffetàdtUamalenceni*. tj.t 

della Donna. Egitto comedi fcritto da Homero* «2.1 

Metti de' letterati quaU. 14.i5.1tf.! E&tto fuperftitiofo adora cofe hnmòde.^l 

& facoltà incontrate da gU buomini vaino- Elettrone di Vcfcoui diffidi** the contenga 

fiper cimentar lavtrtà. ti.lj »»/e* a, 7'* 

Dionigi Tiranno diSicilia , facrificò à fuoi Eloquenza di Ermogene.. 

Diperche -piatone gli era capitato in ca S. Elifabetta lodata dalle atttomdi otto an. 

r a nr * n i.i 97a daUavitantenataincorte.it7+ 

Diurna onnipotenza done meglio ficonofea . iMalperdonare acbijbaueuaoffifa.199 

7 g éI 9 i. dalla patienra nelle auuerfitd. m.n 



7 g t , 1. rfa/tó patienra nelle auuerjna. i a 2 .c 

J)jo ^ riguardo al publico reggimento del dalla pace da ejfa fatte. ipZ.ì dalle armi». 

Mondo. *79.* con le quali combattè nel mondo. 197.2» 

Dignità conferita a non meriteuole che ope- daUatolleran\a m enne era offefa dal ma 

ri, 166.2 rito. \99.2. dalla carità. 200.2. calunniai 

Diletto fi caua dallavarietà. JJ.i datali & come fi portà. in quella. 200.2. 

Dione eforta gli Meffandrim che li dianoli- potendo non vuol vendicar fi . 201 .2 . ban- 



bertà di parlare e di rifponder . 44. 1 do di Elifabetta,& come da ejfa fopport* 
Difcordia de fudditi procurata da Tiranni, to . 202 .ij accufata di partiate al figlio . 

e perche . P5 .1 200.2. d'impudica . 201 .2. dopò la morte 

Difcordia fe pojja effer fra gli .Angeli, e co- del marno ciò che fece.2 02. 2. quel che dif~ 
me. 3 6. \.fe tanto fra i tutelari delle Tro- fe a' Grandi del regno . 2 02. 2. habito che 
Hineie quanto fra 1 cuflodi delle ptrfone pri prefe. 202.2. come fi portòjn quello quan- 
uate$7J.conofciuta da' Gentili.] 5, $6.1 t? aWhumiltà,neW aiutare i poueri,nel fa- 
Dottrina nctegaria a chi vuol poetare. bricarmonufler^ nel feruir infermile 
gioua a regolar icoflumi . j.ijnpar agone lunghi digiuni . 202 .2. Ambinone quanto 
'di Itti empio inescate nelèe. cofe morali. 1 fuggita . 2 02 .2 viaggio fua comefanto,& 
2.p.\Jiene a freno la. violenta ne* Trinci- poturo. 202.2. 

pi. 2.!. corregge l'animo apf \a(jìonato 4.1. Emulationi nelle corte .. 12.1* 

t ad dokìfce e lo fa manfueto. 7*1 Emulattonehà gran forra . tari f lto»e\fo- 

Qonzelle di varie nationi desinate cLdiuerfi mito bell'odio y , 61.1 

vfficu 1.5 3.2. Ermaco y cTolieno più impararono con /«> 

Dolceqrj* conofeiuta da Achilie ... 23.1 conuerfatione,che con Udottrina d'Epica 
Donna di che naturalmente s appaghi, eUm ro.. I.L 

che s'impieghi. 122.2 Efemph dì Cvnfaluoye di Scipione . 139.» 

Donne Meme fi portami Fiale nelle fejle di Efeufatione bella dell'autore % 19.1 

Bacco . 4 j . I. Efemplare d'ottimo Trinctpc,l'Ecccttentiflì- 

Donne perche aliierijfme nell'Imperio, 6%.v. mo Sig. D.Francefcp Gonzaga ^ 1 40.2 

Donne famofe dmr fe . . 171.2. Efcmpijdi bjtmUtà - 2J.*, 

Donne crudeli . 199.2. Efcmpij ' di buomini glandi, che piangono le 

Documento disiatone. 135.2. feiagure. 26.I 

Dolore,e fuoìtffttti. 127.128.2 Efempij di (eferen^a nelle inpme.xp20jS 

JS- Ef empio quanto frr\a babbia .1.1. Nonffc 
Cho deferitta* 41*1. nifee doue comincia . . 2.1 

Effètto dì gran benefitio. ij&Z Ifercitij delle lettere fono nccefjarineUe- Cor 
Effetti del dolore. 12 $.2 u vietati tirannicamente à.popolì fog 

Effetti del dolore delle ddne ordinaria 2$.* getti da cbt . 56.1* probibtfi m pcna-àri-. 

belli.. 
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tfcufatione leggiadra di effer flato il . primo 
in quell'accademia a parlare . 55.1 

Efercito d'amanti inuincibile .preffo Viato- 
rie. , i** 

&à più atta à far ver fi. 69,1 

Etiopi onde prendeuano faggio deWmdole 
de* loro fanciulli* £| •! 

Euripide, e Teocrito come chiamino i figli' 
uoli , &9 
\ ^ .... 1. -Fy 

Pitiche dóue volentieri $ impieghino . 
\66a ■ ■ , 

fanciulle con chi debbanfi maritare .131.2 
Fanciulla Caflàglionefe à noftri tempi efem - 
pio di cafiità €0me à gli antichi Lucretia , 
- e Virginia , *4* 2 
Fame che cofa è. 2 1 . 1 

Fuunchc fatte dalla regina Elifabetta . 
104.2 

fallo che co fa foffe. 43.1. portato dalle 
donne datene nelle fefle di Bacco . 43 .1 
legato ad vn Tirfo, e portato da gli Egit- 
. tiani, e perche. 43 »i 

Fallica poefia.che cofa foffe, e fua origine . 

4M*- 1 . 

Fauola dette hauere vmta>ctoe rimirare vna 
fai ut none di vna fol per fona » 49. * 

Fauola di Fetonte riconofeiuta nella ruma 
di Lucifero. 3 1 .1. di Bacco, di Ter/co . 
d'Ercole, di Bellerofonte ; di Minerua , 
d'Efculapio, trouate ne Trofcti.^64 7.1 

Fikfofi attorni al gouerno dello flato' . 
148.2 

Fine della Comedi a quale, eperquai modi 
fi confeguifea * 43 . 1 . delta, tragedia per 
quai mezzi s'ottenga , 43.1 
Figlia di Gefte> e f violamento . 1 60 . 1 6 1 . 2 
Fiumi varij rìueriti da diuerfi popoli per va 
- rie fue qualità . 

£ on<a della confuetudine . 1 1 8.1 1 9.2 
For^a della dottrina . 2 . 1 

For^i #m deWamor materno . 128.2 
For^a rfe/ amore . 1 8 1 .2 

Fortuna che cofa *fia . loó.i.da chi ritroua- 
ta. loó.iÀa chibebbe imperio . 205.2 




Fortuna perche paqra,e cieca. teyj.%. con* 
tra chi s arma . 209.2. chi la tenga pri- 
gione. 211.* 

Fortuna fauorìfee imaluagi,eferfeguita gli 
eminenti. 208.2 

Fortuna moflra ad Ottavio la monarchia] 
deUvniuerfo à Marcantonio la perdi* 
ta. }7»t 

Fortuna buona fà diuenire trifli,cattiua in- 
fogna a regolare la vita . 3 i ^f 

Fortunato non conofee ne anco fefieffo , 3 1 ,1 

Furor poetico. 82.1 

Furore di quante forti. 7 1 .1 Amino in quan- 
te maniere fi confiderà yi.i.à qual fi ri» 
duce come fpecie .72.1. perche introdot- 
to .72.1. furor poetico che cofa fu, 72.1 
è immaginato. 27.1. ragioni cbefidia.jf. 
74.1 

Furorp^ticoM ^lti^ 72.73*1 

Zifiig* dau>fa~quelliàTMÌffene a* po- 
poli ribelli, 5 6.1 
Genio dura tutta la Vita * 40. 1 
Genio predominante fe fi dia , e che operi . 

Genio d'Ottauiaho formidabile al Genio di 
7d.Antonio. 37.I 

Genij Dei minori preffo i Gentili nomati To- 
pici . g6*.i. detti fatali da Simmaco e dà 
Tertulliano ló.i.cuflodi delle Città* del 
le Trouincie, le abbmdonauano quando 
foprajlaua la lor mina . 3 6. 3 7 . 1 

Genero fità <£ animo, onde prenda qualità fc~ 
condo i Vlatonici . 68.1 

Gioue toglie la metà del ceruello à chi entra, 
à gli altrui feruigi . 2 o. I 

Giouani perche da Vlatone non ammeffi a' 
negotij ciuili . I37«* 
Giudicio ne componimenti quanto neceffa~ 
rio. 63.1 

Giuramento dello fludiante di Hierocle ♦ 

Giuditta vedetta, e fue lodi. 1 1 7 iiS .2 
Giouanni Bologna /cultore eccellentiffmo di 
che fi do le ua . 17«* 
Giouentà Romana con fangutnofi fpetta- 

coli 
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tùli fi faccuA animo fi • 33.1 
Giudice iniquo caftigato . 35.1 
Giulio Agricola efclufo da Dominano dal 

gotterno dalla prouincia , & [opporta . 

2?.I 

Gloria che cofafia. 16$ .2 



ffffomo faggio reputa fot premio la propria 

IUMlico, che (ofiamte me\ane porge fr* 
Dio, et huomo. 61. x 

Iddio, & il nulla non fi poffon diffimre^i 1 
grandi affrontano le difficoltà . ignoranza, & potenza come fiatato male 0 
11.1 »i 
Gonfiezza dello fide r'tprefa • ^4.65.1 Iliade , & VUffea riguardano la Tragedia . 
Grati de benefic squali fi dimoflrino . 1 7 8.1 43.1 

Guerra non nacque con l'human a vita, ma II non rifentirfi nelle grani per coffe da che 
cominciò in cielo . 3 3 .1 animo fta. 2 1 2 .2 

Guerra non è cefi jpauentofa cori* appare • // tempo è maeftro de' buoni habiti .137* 
32.1 

Guerre due incielo, del Dragone contrai. 
Michele, e di Gabriello contro il Vr'mcipe 
dcUaVerfia. 33.1 



H 



H 



Ipparce lodato da Tlatone perche. 



Imitator buono, come deue effer . 
Imagw <ti ^/rgi/io <fc C* /f uata dalle 
librarie 46. t .ripofia nel Erano da Alef- 
Jandro Seuero . a6 i 

ImmeriteuoU fauoriti fon più ficuri della 
durata del fauor loro, e p tre he . 1 7. 1 
Imperatori vituperati, altri firmati • 4 6 . 1 



H iperboli ecceffiue d'alcuni componimenti Infelicità preferite fà ricordare le p affate fe- 
notate. 6$.i licità. 112.2 
tìebrei perche bonorajfero si prontamente ti Infelicità fen^a paragone, quale . 2 1 4,2 
vitel d'oro. 17.1 Ingegno come saguT^j. 5S.£ 
Huomo fubtto nato f aluta con lagrime ti So- Ingegno* fue lodi.7S.79. Lp e rebe fia mag- 
ie, e perche . 28.1 gior ne malenconici . 79.I 
Huomo fauio domina le pelle . 40. 1 Ingegni perche ineguali nella loro perfetno- 
Huomodiftreizatotrouapcrò chilofiima. ne. 76.i.efegue. 

4<5.i Ingegnofi hanno tutti vn ramo di pa^gia > 

H uomini grandi piangono le feiagure. 26.1 77.83 1 

H uomini grandi non deuono effer auuiliti da Indiffere n^a infegnata da Socrate • 1 3 0.2 

Trmcipi . 25.1 Inclinatane buona , vmta con buonbabtte 9 

Huomo politico nel mondo è luminaci .non come operi . 1 1 8. 1 1 9.1 

dee attender alle Jole cofe pr mate. 5. qua- Intereffe quanto vaglia • 1 6.1 7.1 

U hanno da efferegU [ludi di lui. 5.1 Intelletto dell 'huomo, e fue lodi. 7 7.78. r 



H uomini eccellenti hanno hauuto molte im- 
perfettiont.i 2. 1 . vogliono effer impiegati 
in cofe minute . 17.1 

Huomo animale indomito detto da Tlatone, 
e chi lo domi. 25.1 

Huommt tutti pojjeggono qualche buona 
qualità. 17.1 

Honon a men degni talhordati, perche . 
23.1 

Humtltà [cacciata dal Mondo, doue fi ri- 
coueri, 142.2 



Inferiorcobedifceal maggiore anco fra gli 
Angeli. 38.1 
Infoienti de gli amatori di Tenelope . pag. 
23.1 

Iride non fi può dipingere. 52. 1. perche 
detta Teumantid: 51.I. fua deferiti io- 
ne. 52.1 

Ira& fue male qualità. 23.1. è come vn 
guerriero combattente per U ragione . 
27.1. nel petto del faggio è dolce come 
Umiele. 27 . 1. accompagnata dalla ra- 
gione 
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pone non i yittata . 28.1 Lode vera qual fafi* [limar fi. 114.2 

ìjada giovanetto Spartano,perchc in vnifief Lode della Scrcmffima Cafa d'Efie . % 1 8.1 

fi tempo fè premiato, e gafligato dalla Lodi dijpregiate rendo» tbumo di quelle pi* 

patria. 61.1 meme—le . 47.1 

L Lodi della Serenijfima Caja de Medici . 

Lagrime di Enea fi confidar ano, i$. 1 115.116.2 

Lamine fino à che fegnofi permetta- Luctf ero deferitto . 33.1 

no àgli burnirà grandi fen\a ebe perda» Lucifero perche poi dragone fi dica . 34.1 

no il titolo di tolleranti* 26.27.1 Lume di ragione quel che opera nei peccato- 

lagrime denono effere moderate dalla ragia ri.. 196.2 

ne* 27. 1 Luoghi infami da perfone virtuofe fono nobi- 

Lagrhne più alla donna, che alTbuomo per- luati. 197.2 

meffe. . 2*1 M 

lagrime di buomini grauds 9 cbe piangonoU XM *ÀriaVergine, efuoiencomi. 154. 

Jctagure. 16.1. fono argomento d'animo IVI 155.2 



ingenuo. 27.1 Maledici deteftati . 184.2 

lamento di Taolo Emilio nel fio trionfo per Matrimonio baferuità* foUecitudini.\6i .2 

la morte di due figli . 3 o . 1 Matrimonio come fi bà da celebrare. 1 60.2 

Lamento di Elettra P ergine * 29.1 Magnanimità che faccia all'altre virtù, 

legislatori di diuerfenationi. 182.1 j 73 .2 

legislatore, ebe bà Cocchio alla pubtieafe- Madri d'unico figlio 1 70.2 

licità, quello che dee febifare. 43.I Malenconici di due forti. 79.2 

Legislatori che a diuerfe deità rapportauano MaUnconia perche tantopropria deghinge- 

(origine delle lor leggi. 182.2 gnofi.. J9.1 

lem da chi primamente domati, e da chi Macedone ripofafopratOmero&lo cbia- 

auuinti al carro trionfale. 25.» ma Fiatone de Poeti. 46.1 

legge medefima dadiuerfo Signore al Cor» Marc antonio efortato da- ynjifirologo à 

tigiano,&al\eligiofo . 24.1 non concorrer con Cefare .. 39.1 

Lettere regolano 1 coflumi de glibuomint*. M-rgiteridtcoloJ amente deferitto* 43. x 

7.1 Morgue impara dalla moglie Ivfi naturale, 
Lettere fono neceffarie nelle (orti. l.i delle donine* 44.1 

letterati che difetti hanno .12.1. come fi Morgue Toetna d'Omero, fi ritrae alla Co- 

banno da portare in corte . 1 3 . 1 media, come C Iliade, e Miflea , riguar- 

Lftterato in corte • 9.1 . quali fieno. 9.2.0* dano la Tragedia 44.2. 

feq.n Mmifiri di Trmcìpi paragonati alla Luna», 
letterati di Corte infoienti* pieni di loro me 2 r.i: 

definii. 15. 1. leggieri. 15.1. troppo feue- Màgnificen^ouenafce . 202.* 

r/ 3 & importuni. 1 1 . 1 . loquaci* temerà- Medicina da chi nata .. 83 . r 

ri. i$.t<i.i.cenfori delle cofe altrui.i 5.1 Mercede nontrouar fi vguale ad vna fami- 
libri fono configlieri morti * 4+1 $4. da cui fia vfcitavna: per fona vtilt* 
Libertà de' UtteraH formidabile a/Prtncipi al publico. 1.2. 

malvagi,. 55.56*.t: Mttafora.dLcbifiglimUi66.i4om* fideuc- 

lingue malediche detefìate 200.2. adcpcrare.66.1. adoperata- moderata- 
Linguaggio- di Corte qual fia* 11.1 mente- c he effetto faccia ». Só.tL 

Loquacità gagliarda di che fi* argomento Mento bonorato da. ogni Jone: di gente 

MmcoU» 
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"Miracolo grande della Sapientia eterna . Orofiopo ghueuole alla qualità deWinge» 

6t.,i gno-, 76.1 

Miracoli di Santa Elifabetta varij . 2 04.2 Orti di Adonti e di Tantalo di che eran ri* 
Idijeria de mortali. 195.2 pieni. 46. 1 

Tafferie delta vita h umana descritte. 1 5 0.2- Oratore de uè effer vniuerfale nelle feien^e. . 
Morte di Orefie finta pianta daEletrafita 81.1 



tara forella . 29. 1 Origine di Cupido . x 7 5 .2 * fg# no» ferifeex 

Triorte de figli diTaulo Emilio pianta da lui cuori.. 175.2, 



co» molta tolleranza . 3 1 . 1 T 

Triorte doue ponga la felicità del fyo regno . p Aradifo, e fuoibeni . 1 5 5,2, 

1 24. 1 ■* • Taragone del Beato Luigi Gonzaga con 

"Morte degna di pianto qual fi a . 40.2 CEccetlentiffima Signora Trincipeffa fi - 

7tforf/ perche fi debbono lodare » 1 1 3 .2 £«»* . 1 3 3 .2 

Mortile atione propria del Cortigiano. 2 4. 1 S. Taolo Apoflolo combattuto dalla conca- 

Mufica fecondo gli Accademici ili quante pifeen^a . 1 59.2 

/orti fi troni in Cielo . 73.1 Taragone à quello che giuflifica le partite . 

mutationt varie di fortuna . 208.2 99.1 . di perfone indegne acerbiffim ad 

N huomini ben nati . 22 . 1 : 

Mura d'alcune fbelonche della Sco- Tarole 0 troppo antiche^ogonfit nelle poefit 

tia. 1&.2 fi confida ano . <fr4.lv 

Haue S alamina come adoperata da A te- Tace varie fitte da Elifabetta i 197.1 

nkfi . 1 7.1 Tacien^a di Elifabetta ben defcritta.igp.z , 

Nella corte varij fono fa non ti per varij ri- Tafquinio perche da Adriano Sefio non fofo 

fretti . 16.1 fefatto gittare nel Teucre . 44. 1 

Verone cht hnueffe per cari: 21.22.1 Taffioni fon qualità naturali per compara* 

il luna cofa da principio è perfetta , e come le virtù . . . 2 6. 1 

fi perfettroni.. 67.1 Teccatodi'lMfiferomcbe'fomalmenteconx 

Nobiltà d'animo in che confida i 117.2 fiflefje. '.33.34.1 

Uouità bia fimeuole, e degna diiode. 120.2 Terne fiana famiglia lodata^ 125.2, 

Numerine componimenti poetici neceffarij:' Tcrfona di baffo fiato falita in alto come o- 

6$.66.i peri. 205.2 

0 Terfone che fogHono fconuolgere le ben or* 

OCcupatione della fortuna qualé.ì4i.i dmate \epubliche . 43.1 

Occhio, intelletto del corpo . 60. r Terfone grandi, & nobili deuono da grandi* 

Occafione come fideueabbracciare. 40. &■ & prenctpi effer e filmate non auuilite . . 

41.1 25.1 

Obedientia dell 'inferiore al maggiore fi ritr& Tena d'vn colpeiiole è ammaramento 4i 

ua anco fra gli Angioli . 38.1 mille.- 44. 1 

Opere di natura ponno hauer più a" vn fine. Terfiam che co(lume haueuano. . 1 99.2 

5 i.jt Tincere che cofa fu. 1 5 7.21 

Opinione debvulgo dannemle. 9. 1 .non fem Ttco Mtrandolano iodato . 14? A 

predadif}>regiarfi. 1 9.20.1 Tiègheuoleqra di natura necefiaria ad vn 

Opinione de' Tlatonici del difendere Ioni- Cortigiano . 3 .2 1 . 1 . donde s'apprenda * . 

mene 1 corpi . 63.1 3.1 

Oro fecondo (angue*! 5 .inghiottito dà vn'a, Tittagorici come lufingaffero il fotmo. 1 90.*: 

uaro moribondo. 25.1 Tiantoargomento di animo ingenuo . .28,1 

Zitta, 
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Vittori han ingannati gli Treccili con Vvua da 

loro difinta. 52.1 
Toefiecomedeuonoefferecompofle. 66. \ 
poefia come pervade. 69.1 
Toefia ferina mar a t ione cb&cofa fi a, e 40- 

me per effa s'arriui alla gloria . 67.68. 1 
potfkdi Teogmde Tragico riprefedifred- 
. 4c^ra% 1-1 
Poefia d'Omero fola (limata degna a"vn 

'Principe ad le ff andrò Magno • 26.1 
Toefia propria de' giovani, 6p.i 
Toefia Tattica qual fuffe . 43 . 1 

Poeta come debba portar fi nellimitare . 

68.1 

Poeti Tofcani notati, 65.1 
Toema drammatico e fue parti-, 48.1 
Tollerate' che fine fece • 2 09.1 

Pompeo Magno e /ne lodi, 2 1 0.2 

Tofieri deuono procurar di mantener viua la 

virtù de' loro maggiori . 113,2 
Torfenna e detto fuo memorabile . 1 70.2 
Touertà è ingegno/a, & mfegna gran cofe. 

21.22..1 

Premio del merito nectffario in vno fiato. 

164.2. efeg. 
Popoli fudditi imparano dal Trencipe Mi- 
. .dten^a . l;i 
prefagi nelle n attinta di molti . 125.2 
Proprietà de beglingegni * 63.1 
'Precetti vani de faui del Mondo . 1 20.2 
'Principio de migliori componimenti quale. 

'Principato nafeente safficura con la codar- 
dia de fudditi 45 .1 > Felice in cui il pren- 
cip e più fi contenta di don are il proprio* 
, che riceuere l'altrui . 25.26.1 

Principi fono fimolacri di Dio nelgran Tem- 
pio del mondo paragonati al Sole • 2 1 . 1 

Trincipi ignoranti fimili àpolifemo acce- 
cato .i.i. troppo ftudiofi riprefi, 4. I. 
: qual modo tener debbano nello fiudia^ 
re. 4. 1. ameiffimi d'buomim letterati» 
4.5.1 

Trmcipi fanti, IP7» 1 
Principe della Terfia che fignifiebi in Da- 
niele quando contro di lei combattè Ga- 



briello. 

Principe fe hà da effer ftudiofo di fetente 
fpeculatiue, 148.2 

Principe perche fauorifea Pignorante* &i( 
non nobile, più che il nobile, & il lette» 
rato, 17.2 5.1 

Principe amando vno , che nonhà quali ti 
alcuna amabile perche lo fa .1 7.1 . pru- 
denza e fue for^e. 6.7.1 . maggior del de- 
ftino . 40.X 

Platone perche fondaffe la fua accademia 
in luogo d'aria corrotta . 1 2 . 1 

Pfamenito piagne per la mendicità dina- 
mico, e non per la morte del figliuolo , e 
perche. 28,1 



armonia fi poffa concedere nelle 
sfere celefli. 80.1 
Qual piaga è infanabtle . a 1 4.* 
Qual gente rie/ca più fuperba nefauori della 
Fortuna . 64.1 
Qual morte fi a degna di pianto . 1 3 .2 
Qual donna fia degna di maggior lode . 
126.2 

Quali imprefe fi tentino con poca pruden- 
za. 184-* 
Qttìftionifotilivietatene corniti^ 13.1 



Rjtgion di fiato della fortuna m quanti 
punti confifta . 207.2 
Ragione non deue effer e oppeffa da gli affet* 
ti, 27.1 
Ragion vera del fauore del Cortigiano , 
19.1 

Raffrenare altri non può chi non sà raffrena» 
nare i fuoi borio fi pen fieri -, 3 o. 1 

Republica come fi faceta più vigorofa . 
164.2 

Regno vero qual fuffe filmato dalla Trinci» 
peffaBibiana. 125.2 
Religio fo fiato e fue lodi. 1 1 2 .2 

Religiofo, e cortigiano paragonati . 24.1 

Ricom- 



Digitìzed by Google 



Tauola delle cofe Notabili . 



* 



Ricompenfa della rtrtò che dmoflri m vna Sofferenza del cortegiano quanto grande 

Repub.16^.2 . commandata da Tlatone, 2 1.22.1 

^ 1 6 4.2 quante cofe da lei deriuano.i 65.2 Soletflelle hanno per oggetto la publtca con 

muo*e all'operano™, 165.2 fcruatione. 179.1! 

Ricognttione de buoni,e caftigo degli [celerà- Solone perche antepofo a Temiflocle. 1 84.2,7 

ti efferneceffaria. 58.59.1 Spefe ecceffiue degli Meniefi nelle Come- 

Rimembranza delle virtù de gli antenati die, . xó.t 

molto vtile a pofleri . 115.2 Speculativi fono poco atti alle cofe pratiche, 

Ricordanza degli altrui cattiui cofiumi per- & ali. maneggi . 4.5.1 

che dettata da* maluagi . 16.1 Spettacolo, che muoue al rifo fi chiama co- 

Riprenfìont fcurrUiinfruttuo fe. 44.1 media. 51.1 

Repudio d' Enone fatto da *P aride, e rapprc- Spartani che cofa vfauano co* loro fanèiul* 

fentatoda Eluidio prejo da Dominano U. vfo& 

per rimprouerodel fuo diuortio . 16. 1 Spartani che dtffero di renere . 208.1 

Rtfpofle dell'oracolo fin à quanto fi hebbero Spelonca memorabile in Inghilterra . 1 80.1 

in verfi.. 69. 1 Nel Cherfonefo,e nella Scotta. 1 8 1 .2 dì S. 

Rifioro nelCbumane talamità]. 214.2 Ignatio. 181.2 

Riprender nelle comedie rinouato doppo la Statua d'amore nell'accademia . 55 

fignoria de* Macedoni* 45.1 Statue di Mercurio, d'Ercole, e d'amore con* 

Riprenfioni à che fine introdotte nella come*' fegrate vnitamcnnte . 5 6. r 

dia . 44.1 Statua a* vna donzella di Cajliglionc, che 

Roberto Card. Bellarmino lodato . 1 49. 2 fi la/ciò vectder per la caflità . 1 4 1 .2 ' 

Roma è vnT eatro. 136.2 Sbnia de virtuoft * 6a.z 

Bjmolocome fondò C Imperioso-, i.ordinò Sterilità abboni a in tutte le cofe. \6l&. 

di/Untamente la Republica . 107.2 Studi di Licurgo comandati alle donzelle di 

Sparta , ISJ.» 

$ Studio fi. 45.I 

Studio/o erra ntlTelegerfi per habitat ione lai 

SUntiffmi fra gli Eroi quali reputati. corte. 1 2. 1 .come deue trattener/i in quel* 

190.2 la. 12.1 

Scuola di fermo è aperta in Roma . 1 3 6.2 Strabone che cofa riferifee delle Vergmide* 

Scientia cfquifita noni nccejfaria al Toeta . ftinate al culto diurno nel Tempio di Dia- 

81.1 na Ter fica* 160.2 

Scien^acibo dcWanima.i.T. . non conosciuta Succeffioneè naturalmete bramata dall'Imo 

à chi fi paragoni . 59.1 mo, dalle fiere, e dalle piante . 160.2 

Segni di verace* ùudico amore . 1 3 1 .2 Superbo che hà meriti, ogni cofa fi arroga , 

Segno d'animo liberale . 127.2 33, 1 
Socrate villaneggiato non fi fdegna . 45 .1 

Serutrein cortei più f penderle guadagna* T 

re. 25,1 

Sicure^ade gli àngioli mgloria lungameti *TT» Mere quanto fin difficile. 54.1 

te confidcrata . 159.2 1 Tauole de grandi circondate da let- 

SimUitudine bella di fauoriti femea meriti* terati . . 5* 1 o 

«.* Tempo rimedio delle bumane fetagme" 

Siila fauorito dalla fortuna, e fue anioni . 122.2 

Tebano come deferiva la forma . 208.1 

Tempe- 
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fmpeVMmlòqual fiati migliore. 76.1 ha il fuo proprio martiri*, ift* 

giomioUffimo alle qualità deltingegno . Vergini Vedali . 153.* 

76*.! Vergini Spartane. 153.1 

Tejlamento di Virgilio, che fi abbruci ?E- Vergini di Delfo . 1 5 j.x 

neuìe. 46.1 Vergini di DumaVerftca. 100.2 

7ic$e,e fue calamiti . 24.1 Vergini l\eligiojc perche fi tagliano i co» 

Tiberio /eruca* fuoi feruidoti,& con li fer- pcgli. 152.161.» 

m altrui implacabile fi dimoflra. 3 8.1 Vecchio appreffo Seneca meanutifee in cor- 

Tmtantedachi pigliale l'Idea delflfigenia te riunendo ingiurie,& rendendo gratie. 
famofiffimafauola. 29.1 23.1 

Timor di Dìo, come chiamato dalla Sere* Vendette varie di donne. 199 

rujjima Virginia Ducbcffa di Modona . Vendetta Jmenttcata da Vliffe . 25.* 

121. 2 Verbo, quello che di lui differo i "Profèti, co- 

Tir anni che co fa temano da letterati .56.1 me venga rafjembrato . ?l. r 

Tiranniche procurino. 57.1 Vffiiio delTontefìce. 217.2. qual fi debba 

Tiranni inimici delle lettere. 56.1 eleggere». 218.2 

E per qual cagione . 5 7.2 Vffitto tfvna compagnia negli eferciti.de gli 

bimano le difeordie ne* fudditi. 57.1 Spartani». 185.2 

Timore aggu^a l'ingegno . 55.2.*/**. Vigilanti Eroi . 189.2. 

Tolleranza di molte antiche matrone nella Vigliacchi, perche folleuati dalla fortuna . 
' morte de 1 proprij figli . 130.2 2 07.2 

Traslati nelle Jcritture poetiche confiderà* Villanie malageuolmente fopportate .44.1 

ti. 6*5.1 Vtrtuofifideuonfarconofcere. 58.1 

Trifmegiflo perche impofe filentio a Tatio Virtù come dolce . 165. 2 

fuo di/cepola . 54.1 Virtù pellegrine di diuerfi antichi .. 129.2 

Temicele, & Tericle in che voleuano fer- Virtù non è fempre ne palagi . 2.07. 1 

uire la patria . 17.1 Virtù eroica >checof a fia.i 56.2 quando più 

rifplcnda . 1 5 6.2 . intorno àche sadopri . 
V 1 %6.z.per ejja fi diuentapiù nobile,e più 

vicino à Dio. i^y.2.acheindrh^ le fue 

V^Arietàìche cagiona diletto nella Toe operanoni . 1 $ 7.2 

fia nafee da gli.Epifodij inncjlati alla Virtù,.& fuo priuilegio principato . 
fauola.% 3.1. cagiona diletto . 53.1 1 97. 2 

Varietà di feien^e fi dee apprendere anche Virtù, & vitij deridano dalle paffioni, fe- 
da varij MaeftrU& efempi di ciò .. 6.1 condo che m male, ò in bene Hhuomo di 
Verità douericouri . 56.1 quelle fi vale . 27. 1. deue da ognun 
Verginità da chi traeffe l'origine. 1 5 5 .2 .qua e fiere filmata . 2 6. 1 . non conofeiute di 
to. ùnnal^a fopra la fragilità humana . poco profitto .. 5 8.1 

155.2 Joue regni . 1 5 6.2 » fita poffan^a . Vita del Cortigiano checofa fia . 6*9.9. 1 

156.2. fuoi effettiaì7.2.fpre%rai pia- Vita humana piena di diuerfi trauagli . 
ceri del ftnfo permejfi dal matrtmomo, e 122.2 

perche. 1 5 7.2 . tiene frà le virtù heroiche Vita de' mortali fragile . 1 84.2 

il primo luogo. 257.2. \60ajua belicT^- Vitamortale, cofa fia.11 5. 2. attiua e coti- 
ca. 1 61 . 2 . vtilità. 1 6 1 .2. in ejfa tutti i templatiua. 1 88.2. di rado s accoppiano 
beni epilagati.16 1.2. come fiafiata cbia- m vn foretto, e perche . 188.2 

mata. 161,2. quale ella fia* 161.2. doue Vita noflra condennata à pagare longo tri- 
buto* 
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ritto mendicato m eafa propm a* r «yr . y^j* ^ ^^a dal genio predomi- 

Viutnofhoondebabbia F*^' 1 ^ yJ^ 'antica per fegno di dolore . 

Vìf tormentato da t U amatori dt **** ^^^^4^4^^^^ 

*t?\ „ - . . u.^aR* &'in ni funebri molto hdcuole. «•* 
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Che gli e ferriti j di lettere fono in Corte non .pur diceuolì , 

ma neceflarij. 

Uclfaprirftdelf 'Accademia m cafa del Screnìjfmo Trincee Cardinale di Stuoia! 

HE la forza deU'efempio di lunga mano all'efficacia de gli 
infestiamola preuagliaV Uluftriflimi Signorini molto fer- 
ma opinione de' più faul Filofofanti de P Secoli trapanati . 
Quindi Arili idc nel Teage di Platone $ vicino al fine , della 
fola conuerfatione con Socrate* anzi dalla dimora * che in 
vna cafa mede/ima face a con So crateri molte cofeperti* 
nenti alle virtù hauer apprefe confeffa; ne, per detto di Se- 
neca , Cleante haurebbe ne' fuoi coftumi efprcffi quei dì 
Zenone, fe l'hauefle fola mente rdito infegnante, fenza ef- 
fergliteftimonio,& oflferuatore nelle attioni: perche feMetrodoro,feErmaco, fe 
Polieno furono riputati grandi huomini,grandi «li £èce,non la Scuola, ma la con- 
uerfatione d'Epicuro: conciona cofa che, come diceua lo Stoico preflb Clemente 
iUelTandrino per imprimer negli animi il carattere della coftanza, mette meglio 
veder vn In diano, che fi getti nel fùocoiche vdir le lunghe dicerie d'vn Filofofo,che 
alla tolleranza de' difagi n inuiti. E per dir il vero,S ignori, fe da rn lato vedefte il 
famofo CaIano,feguace del gran Macedone, che nella Perfia fopra vna volontaria 
pira in gutfa di fenice s'abbrucia; dall'altra rdiftevn facondo declamatore» che 
della fof&renza diuifa: non vi prenderebbe pieti dell'infelice Sofiitojnon ammira- 
re (te il magnanimo Ginnofofifta ? nella luce di quelle fiamme, ò>come fi vedreb- 
bono eftinti i lumi della Rettorica,quafi Stelle minute nella ruota del Sole ? come 
nel penerofo filentio del moribondo Filofofo, ammutolirebbe l'importuno cica- 
leccio del loquace Oratore? come all'ardore di quell'incendio beato fi fecche- 
rebbono i difutiK torrenti della eloquenza ? al rincontro eh' quell'animo inuitto» 
come il fianco di Stentore parrebbe debole? come al paragone della viuaciti di 
quel rogo i colori dell'arte fi fmarri rebbono > come in fomma tutti acce fi al fuo- 
co ck Ila pira di Calano,vfahorridireite al gelo ddToratione del Retore?biafisna»i- 
4o la Cacoz il ia,che da Demetrio fotto nome di freddura è rìprefa ; ò tenera?» che 
nelle freddi flime poefie di Teognide componitor di Tragedie,Ariftoranc riconob 
bc?perche in farti lefcmpionellecofe eùùli di tanto aU rafegnamento preuafcr,di 
qusto «ette fóéze U dioooitratiorve c più valguolc delle ragionwiomate probabili. 
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2 2>ìjc$rfi Primi. 

Ma percjie rcfempiOAon finifce doue c*mincia,anziqiiel, choggi da noi coaf*l- 
trui cfcmpio s*adopra,vien pofcia recato per efc m pio da gli altri, come vuol Ta- 
citcnon è da prenderfi marauiglia, fe dopò le noblliffimc adunanze del Quirina- 
le vn altra fe n alfembra hoggi in quello luogo,doue viue perfona,che d'ammirar, 
c d'imitar,per quanto le fi conmene, gli altrui efempi fi ftudia . 

Ed'io,che per cafo inopinato fono aftretto ad vbbidire ragionando ;poco me- 
no che aJl'impronifo , à quale argomento poteua giuftamente appigliarmi , che 
fotte di quello piuconfaceuole in cui la prima, è più efficace parte della pro- 
na, mi vien fomminiftrata dall'autorità di perfonaggi tanto eminenti ? vorrei ^fe- 
condo la mia debolezza diuifare,che gli effercitij di lettere fono nelle Corti , non 
pur diceuoli,ma neceflarij . I virtuofi trattenimenti della State pallata nel Quiri- 
nale, e'Icominciamcnto delia prefente adunanza, con i'efempio hanno sì ftabil- 
mente autenticata la mia opinione, che poflb altrui parere d'hauer tratta la con- 
chiufione dalla proua gii fatta,non di voler prouare il mio penfiere con le ragioni. 
Comunque ciò (ia; fe gli argomenti, che debbo addurre, faranno men potenti di 
ciò,che richiederebbe il bifogno^in da qucft'hora appello airefempio de* grandi, 
il firtiflimo giudicio de* quali varrì, s*io m'appongo, à voi di proua dimoitratiua 
per credere , d me di falcio appoggio per confermare la verità della conchiufionc 
propofta , vacillante per altro nella fiacchezza del mio difeorfo . 

£ primamente fuppongo,che tanto al Principcquanto al Cortigiano fia necef- 
faria almeno vna mediocre co gn ir ione delle cole. Sono i Principi nel gran tempio 
Acì mondo fi molacri di Dio ; in elfi riguardando i popoli foggetti imparano l'vb- 
bidienza: e con animo pieno d'ofTeqiùo alla pedona d ci Principe, come ad ima* 
gine Diuina, confagrano la riuerenza, & il culto ; ma fc il fimolacro rimane fem- 
pre afiìfo allebafc, diceua Pindaro, riefee meno marauigliofo,& alla prima idea 
men fomigliante. La dottrina per fentir di Plutarco, fpecialmente regolante il co- 
ftume,infpira l'anima nella ftatua, e con l'anima infonde gli impeti generofi, che 
traportano pofcia il regnante ad operaùoni nobili > e degne del diurno efemplare. 
E fe quei,che comandano altrui , fecondo l'antico prouerbio, riferito da Artcmi- 
doro,hanno la potenza di Dio, è di ce noie, che la fappiano bai vfare ; accioche la 
forza non degeneri in violenza,e*l principato non fi tramuti in tirannide : onde Ce 
il Principe fenza lettere fu paragonato al Ciclopcacciecato per man d'VluTe, che 
molhaua negli atti la robuftezza,ma furiofa, & incompofta:la dottrina, che fom- 
miniftra all'animo illuracdice Laertio,regolerà leattionide* grandi, dandoloro 
occafione d auuantaggiarfi? perche è fentenza d*Oraco!o,non detto di poetarne 



Jnmoius, 

Danneuolifllmo accoppiamento è dcllìgnoranzacon lapotcnzaje come alcu- 
ni veleni accrefeono à marauiglia la loro maligniti , fe s'accompagnano con cofe 
buone, così la rozezza dell animo, aggiunta all'autorità, diuiene efprefla pazzia • 
Dionigi allhora ftimaua di maggiormente godere delle dolcezze del principa- 
to, che al proponimento dell'animo vedeua congiunta f cfccutionc della mano. 
Oc(uantogran rifico ficorrc,chechipuòciò,che vuole^ion voglia ciò, che non 
dee, fe la dottrina non pone la neceflaria diftintione fra 1 piacerce'l doucre . La 
malitia portata i volo su fali della potenza precipita tutti i penfieri ali effètto. 
Non cosi tofto fi conccyifce io fdegno, chef homicidio vicn partorito ; le rapine 

4, 



d by Google 



zùfcùrfè sàml ; 

preuengono Iàcupidigja ; ifofpetti fono precorri dalla vendetta.- e come il folgo- 
re prima fi vede, che s'oda il tuono, tutto che dal feno della nuuola prima nafea 
fl tuono* che il folgore * così neirimperio mal regolato fi feorgono i fuppJiei pri- 
ma» che fi fappìan le accufe, fi mira condannato il reo prima, che conuinto , fcri- 
ucndofiin quefta guifa le fentenzecc*! fangue . La dottrina coì pefo delle ragioni 
c o tali precipiti) ritarda: perche il principe bene intendente , pofto dall'eminenza 
pili del fapereche del regno^n luogo fubhme: in guifa del Sole nelle parti Setten- 
trionali (dice Plutarco) lentamente fi muoue, ricompenfando con la ficutezza la 
tardanza del fuo viaggio • Il gran Macedone, che fembrò vn mofiro nella 'gran- 
dezza dell'animo4 me parne viliffimo quando in Corinto diflc, che, fe non foiìc. 
ftato Alefiandro, haurebbe eletto d'etìer Diogene : perche quel cuore capace di 
tanti mondi,che pianfe la pouertà d'vn folo, veniua à limitarfi volontari) confini 
dentro vna botte: e coiui.ch'hauea firmate le Zone celefti tanto riftrette , che te- 
meua di fofTocarfi dentro al ricintoloro imprigionato,e fepoltcftimò pofeia mol- 
ti ampi à gli (piriti fuoi i cerchi d'vna bigoncia : onde fianco fotto la foma della s 
feliciti nella fordidezza della dita Cinica cerca u a il ripofo; e riconofeendo la po- 
tenza,e l'imperio per impedimenti del bene oprare, inuidiaua il carniere, &il 
pallio del mendico Filofòfò . Così mala opinione hebbe egli del principato, che 
lo giudicaua incompatibile con le virtù * Miglior configlio i lui diede quel (ag- 
gio dicendo, che per l'animo poteuafarfiDiogtne,e rimaner Aleflandro per la 
fortuna ; con valerli dell'imperio, e della potenza per materia, intorno à cui efer- 
citaffe il valore, domandò con la dottrina filofoficalepaflìoni,che l'agitauano.. 
Neceflaria dunque è al Principe la dottrina. Ne il Cortigiano a' fuoi affari men 
bifogneuoìe la conofee . * 

Nicia, eTeramene furono, i parer,4'AriftoteIe , due de' rre migliori Citta- 
dini d'Atene . L'vno, e l'altro era nomato coturno, per faperfi virtuófamente 
adattare al genio, & al coftume dognvno * fenza feruiliti . Vna delle più necef- 
farie qualità dell'huomo di Corte, è Iaflefiìbilitd nell'accommodarfi alle altrui 
nature . Pififtrato hebbe i piatir co* figliuoli ; i maligni defiderofi di nouiti fpe- 
rauano di far acquifto nelle difeordie della cafa del Principe , perche l'human* 
maluagiti fi pafee dell'altrui male , e dalle contefe degli altri tragge le file vitto- 
rie : Pififtrato pofe fine al litigio, cedendo volontariamente al voler de' figliuoli: 
ne ftitnò cofa indegna di Principe il compatir alla temerità giouanile,per confer- 
uar nella cafa la fortuna reale ; il buon Cortigiano tutto che fauio,e di molto me- 
rito,non però mai oftinatamente con tende, ma con honorata piaceuolezza fi mo- 
ftra giouane co' giouini,rigido co' feueri; ouerua il tempo ; confiderà il luogo* pe- 
fa le circopftanze . Ma donde apprende quell'arte sì nece(Taria ? dalla Lettera- 
tura , e dalla Filoforìa , dice Macrobio ne* Saturnali . Nibil tam cognatumfapient'ut, 
quàm locis , & temporibus , aptara fermones, perfonarum, qua adertati , éfiimatione in 
medium vocata . Belliflìmo fimolacro di ciò habbiamonel quarto deUVlifiea d'O- 
mero . Telemaco giouane valorofo andaua ramingo, per vdirnouelle del padre 
miferamente errante. Vien riceuuto in hofpitio da Mendace vi tuttauia inafprcn 
do le proprie piaghe con la rammemoratione degli accidenti più dolorofi . Elena 
gli porge vna beuanda aromatica ,con cui gli toglie ogni triftezza dal cuore . Dice 
Plutarco la beuanda eflere fiata vna opportuna ricorfa delle nobili imprefe d*V- 
Jiflerfhe racconfolarono l'amino del figlUtoIo. Ma paflìamo più oltre * 
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E offcruatione fottilifilma di Cortcl'adoprar negli affari più grandi ogni sfòrzo 
d'ingegno, e d'indultria, ma con tal diffimulatione della propria virtù, che non fi 
conofca il valore in altro, che negli effetti. Di Pilone, dice VeUeio, che non h ebbe 
per fona più di lui amante dell'odo, e più (ufficiente al negotio, e che più franca» 
mente attendere alle cofe com meflegli,m a fine rlla ojlcntatione agenti . Seiano,fin 
à tantoché la potenza no'l fafeinò, volle apparir fomiglian ti Aimo àglio tjofi,-c 
tutto che trattene le notti fenza rìpofo,non già per i trofèi di Niltjade; come fìcea 
quel grande, ma per promouer gli interefli Tuoi proprij, hebbe nondimeno fem- 
prc, e la vita, cì volto tranquillo . Il lume della virtù non può lunga mente, ri- 
fplendercfe con celarfi dal vento dell'invidia non safiìcura; per valore, quando 
è notabile i guifa del Sole pffende le pupille di chi lo mira . La dottrina infegno 
ri al Cortigiano il modo di nafeonder quei ineriti, che pofleno recargli danno, 
perche fi come è grande ingiuftitia, dice Platone, il voler parer gin ilo, e non ef- 
fetto; così fummét fcientUeji philofopbari ita,vt hoc non videaris apre, & ludentem 
res (cria* conficere . 

Di più hi il Cortigiano ne ceffi ti di compor l'animo coi foggiogar più d'ogn - 
altro gli affetti torbidi, che lo fconuolgono : non mi trattengo nelle proue di ciò» 
perche n'hò copiofamentc trattato nel mio Genio di Socrate ; Ma' non verri mai 
al confeguimento del fuo difegno,fc non per mezzo della dottrina , perche (come 
diceua l'hofpite Àteniefe introdottone* libri della Republica di Platone) fi come 
la legge in vno ftato mantiene in bilancia gli affari, & ordina vn giufto tenordi 
cofe fra' Cittadini>cofi la Filofofia con l'aiuto dell'altre difcipline,corrcgge nell'a- 
nimo le domeniche turbationi,che dagli affetti feompofti fon folieuatertutto ciò 
riferifee Maflimo Tirio . Vero è dunque quel,ch'io fuppofi,che tanto al Cortigia- 
no, quanto al Principe è neceffaria qualche dottrina . £ quefta fia la maggior prò-; 
pofitionedel miofilogifmo. 

Soggiungo hor la minore, per foddisfari coloro, che non conoscendo l'ordine 
ne difeoriì, fe non veggono ben rileuate le commettiture,che vnifeono vna parte 
con l'altra, vengono tacitamente i biafimare la {trattura del corpo humano, e le 
più pregiate fatiche dell'arte. Non può,ne dee il Principcei Cortigiano acquiftar 
con lunghezza di ftudio la dottrina,che gli bifogna; dunque è neceflario, ch'hab- 
bia qualche eferciticche compendiofamente gli infegni; e ne vengo alla proua • 

L'huomo ciuile ò fia Principe fourano, ò fia min iftro impiegato negli affari di 
Corte^ion è padrone di fe medefimo. li ftato pofto da Dio,come publica lumie- 
ra del mondo politico; perciò fenza colpa non può riftrignere il fuo lume intorno 
alle fpeculationi de gli feudi priuati. Se4e forze dell'humano intendimento non 
foffero Iimitatcpotrcbbe altri diuiderle fra'i maneggio de' negotij ciuili,ed il trat- 
tenimento dell'otio letterato. Ma la conditione dalla noftra caducità* porta que- 
fta miferabile confeguenza, che quanto fi concede alle occupar ioni della dottri- 
n a, tanto fi toglie all'efercitio del buon gouerno: i libri fono configlieri gii morti» 
dille quel grande; poflbno agiatamente effere vditi da coloro, che non han cura 
di reggere i viui j ma chi hi bifomio d'amminiftrar la giuftitia nell'vdienzc* e ne' 
Tribunali,malamente, può mendicar la feienza fra le ceneri, e ne* fepolchri. Quel 
Filofofodefcritto lungamente nel Teetetoda Platone, e fchernito da Teodore- 
to,hauea sì pieno l'animo di con tempia tioui,c he non lafciò luogo alla fola ricor- 
danza della fua patria: mandaua i fuoi penficri per le ftwde delle Me* de* venti, 
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a !o conducete al confidilo, & al Toro . SpecuJaua' intorno a* 
Sfere,c nó hauea cognitione delle leggi della Citta:certc éhen- 
olando>come dice Pindaro,c co l volo mifurano le vifceredel- 

ai del Cielojìion Tono buone per chi hà à conuerfar fra gli huomi- 
jÉiaomini. I lor partiti nelle facende càuli riefeono come le mac 
fc;lequali difegn ate col geflb in vna tauola nera> còuincono con 
Tfelle linee,e degli angoli l'intellettojma ridotte alla pratica in k- 
Jmangonomfruttiioic,& immobili,pcr la remittenza non preti r- 
feria Archita fi doleua con Platone d efler tanto da' negoti) pubi ici 
r non gli rimaneua tempo da viuere a Ce niedefimo.Ii faggio Filofo- 
jjcendogli,chal*huomo ciuile è nato più ad altroché à fe mede-fimo, 
ftra vita»quanto Zìa intera,c smggeuole,e corrai fe vna parte ce ne 
,vna i parenti , vna gli amici, che cofane rimane in man noftra da 
( ftudi ? oltre che la foncrchia applicatione dell'intelletto alle cofe 
Jfe incapaci delle agibili;e fa* che talhora s'introduca la fofìftica nelle. 
tojQuando Dionigi nodriua Dione fottoredticarione d'huomini lette- 
rlo(com ei dicea) Principe meriteuole del principato, gli fpeculatiui di 
Corte limarono, che Dionigi artatamente impiegane Dione à gli (ludi, per alle- 
narlo in cotal guifa con animo alieno dal comand a re, e goderti frattanto della for 
cuna di Principe. Dice Apollonio prefloFiloftrato, che lo Audio della filofoha in 
yn Rè,quando fia moderato,forma vn metallo di bnoniflìma tempra; ma fe è fo- 
tierchio non fi conuiene alla feena reale.Perciò pretto Ammiano riì agramente ri- 
prefo Giuliano Cefarejda Agrippina venne fgridato Nerone» che die pofeia mate- 
ria alla mordacità di Petronio,e di Perfio,e preflb Zonata molti Imperatori Gre* 
ci fi leggono biafìmati, perche fene ftauano rinchiufi nelle camere più fegretetut- 
ti mio lei alle qui il ioni della fi Jofofìa . Dee per tanto l'huomo ciuile pigliar da' 
giardini delle Mufe que* pochi fiori , che in panando alla mano fi gli ofterifeono, 
dee in guifa de* cani d'Egitto andar beendo lungo la riua del Nilo fenza fermarfi; 
dee trouarvna fi-rada compendiosa, che Jeuandolo dalla via regia , battuta dalle 
pedatedi coloro,che profetando d' efler Fi Jofo fi, Io conduca per fentierireferba- 
tiàriceuer l'orme de' grandi, al pofledimento della dottrina. 

Quefto infegnamento ben comprefo da molti , in varié^arti diu/fe le rifolu- 
tioni de' Principi antichi . £ quantunque vna fola fofle la legge non vno effetto 
produne : perche le forme diuerfamente s'adattano alla materia» feruetidòle 
difpofitioni, che le preparano il luogo; le medicine ò riianano, ò ftorpiario fl*' 
cagionatole, fecondo la qualità, che nella parte oftèfa ri trouano; e tutto ciò>che 
fi riceue» s'aggiufta al modo di chi lo riceue . Alcuni fi fecero à credere $ che la 
conuerfationc d'huomini letterati fofle bafteuole ad infonder negli animi loro 
la dottrina deaerata. Così di er luogo nella loro familiarità l'Affocano a Poli- 
bio^ à Panetio ; Lucullo ad Antioco ; Augufto ad Aggrippa, & a Star ilio , Filip- 
po, & Epaminonda à Lifia ; Aleflandro da Ariflotde; Pompeo ad Ennio /To- 
lomeo a Demetrio : Dione al fbndator dell'Accademia ; Perche ad Anaflago- 
ra; Temiftocle à Mnefifilo: Carlo Magno ad Albino, Io non riprovo vn'vfan- 
za degna di molta lode : perche so la forza della conuerfationeò buona ,ò rea 
ch'ella (ì iìa . Dalle compagnie i cofiumi s'imbeono : e come ne* corpi alenai 
H»orl/i, col iòlo toccamente ddlkfaaO s'appiccano, così ne gli animi i mali 
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fi propagano ne vicini . Vuaque confpeSa buorem dadi db Vita, ditte il 1 
contro non è tanto falutcuole la mutatiònedciraria>ad vn male aflfeti 
ncca, quanto ad vn animo vacillante nel bene è gioueuole Tamicitia do* bi 
quaie non così ageaolmente fi conofce che gioua>come fi proua,ch'eI!a ha gioì 
to>in gai fa degli animali ricordati da Fcdoncde' quali non il mordimento,mi*| 
fetto del m ordimento Ci vede. L'iftetto adiuiene nelle cofc pertinenti all'ingegflpJ 
Hoggi s'ode vna cofa dalla bocca d vn letterato,domani vn altra;ed in quella gui- 
fa, ch'vn viaggiante nella luce del Sole» ancorché non se n auegga cangia il colore» 
non altrimenti chi vfa lungamente con huomini dotti,ritrahe, fenza auuederferte» 
almeno la tintura della dottrina . 

A l tri vi rorono,tanto auari del tempo» che fedendo à tauola non co n fe 
di pafeer più con te viuande il corpo,c he l'animo con le fcienze,che cibo appi 
dell'animo pretto Ateneo fono i difeorfi d'huomini d'in tendimé to nomati. Ne 
lontano dalla prudenza il penfiere: perche all'hora è più necettario lantidotc 
prede maggior fòrza O veleno. Mentre i fenfi fon tutti intefi ad ingranar l'ingoi 
già del ventree gran peri colonne la ragion nò dimagrì. Perciò voleuano PluratifiUi 
Macrobio,che ne' conaiti Bacco fotte domato non dalle Ninfe fo!e,ma parimente 
dalle Mufe . 5 Cnemone pretto Eliodoro da Nauficle d accorgimento, perche #- 
coppiaua Mercurio con Bacco. Sò,che di contrario fentimento fu Ifocrate, proft- 
andò di non fàjpcr dir cofa ne al luogo» ne al tempo del cornuto corrìfpondente . 
Sò,che Luciano facetamente al folito fi prende giuoco di tal coft urne diccnd o,chc 
l'vfo antico era,c he gli oratori ragion attero, ad Capfydram, c dall'acqua i goccia à 

g accia fttfantcla mifura delle dicerie prende fiero ; doue all'incontro i letterati di 
orte fa nel la no ad pocula . Nondimeno fi narra d'A letta ndro Seuero da Lampri- 
dio;d' Adn ano da Filoiira to;da Traiano da Plinice da Dionejdi Pomponio Atti- 
co, da Cornelio Nipote, e di molti altri, che le viuande con d i u ano con la dolcez- 
za de letterati difeorfi: e fono celebri frà gli eruditi il Simpofio di Platone, di Xe- 
nofonte , e di Luciano , le quiUioni di Plutarco: iSatumaUdiMacrobio.-lcccnc 
de' Sani d'Ateneo : per non riqgjjPfei più nuoui . 

Ma come che buona Ha la cohoerfatione de' faui, buono il coiìume di raffre- 
nar l'intemperanza de' con ni ci con opportuni ragionamenti ; ad ogni modo può 
iodi sfare al bifogno déll'huomo ciuile, vn'adunanza di perfone intendenti, che 
di tempo in tempo, in guifa di ben ordinata Repubiica , a diuifar di materie im- 
portanti settembri. E Signori vna Accademia, come vna ben guarnita armeria; 
in e (fa troua ciafeuno armi al fuo Stato diceuoli , e per difenderli da' colpi del- 
l'auuerfa fortuna,e per combatter contro la ribellion degli affetti . E vna droghe* 
ria douitiofa delle più fine merci dell'Oriente , in cui altre feruonosl dilettare, 
altre i mantener la falute,altre à rifanar le parti offefe dell'animo . E vn cornuto 
più lauto di quanti ne Bitter apprettati nelf Apollinc di Lucullo ; poiché venendo • 
ciafeunotfecondo fvfo antico,co'l proprio (imbolo, s'empie di vari,e tutti dilicati i 
cibi le tauole . Non hi meftiere l'huomo politico d'vna forte fola d'ini egn a menti, 
e di maeftri>diceua il Signor d'Argentone; perche vari fono inegotij,che gli patta- 
no per le mani, vane f occafioni, che richieggono la fauiezza del Principe; ciò ber» 
intefe Alettandro Seuero pretto Capitolino: che fecondo la diuerfìtà del bifogno 
haueua d in e r fi configlieri ricorfo . L'efempio di che fu in lui da Socrate deriuaco, » 
il quale per oileruatione di Maiiìmo Tino» da Diotima volle intendere le materie/ 
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d'Amore, da Condola Mutici: da Eucno la pdetica:da Tcomaco l'agricoltura , la 
geometrìa da Teodoro: perche vrt Letterato folo non può eflfer eccellente in ogni 
iorte di ftudi: e come le nere fono più dilettofe, perchè ogni mercatante feconào 
il fuo memerojvi porta il fior delle mercircosì degne di marauiglia rìcfcono le Ac- 
cademie, per lo concorfo di tanti nobili ingegni, ciafeun de* quali) confapeuole aV 
fe mede/imo di quanto vale 9 fai pompa del meglio , che dal fuo fapere gli venga 
fomminiftrato. Negli efercitij di lettere in Corte debbono a' Cortigiani men dotti 
recar difturbo: perche anche il teatro delle Accademie fi compone di fpettatori,e 
4 attori . £ nella guifa che nell'Alfabeto le Lettere, chiamate mute, aggiunte alle 
vocali rendono vn fuon concorde, e compongono voci figniheanti: non altrimen-* 
te nell'Accademie di Corte, il men valeuole accompagnato al più valorofoncl 
meftier deUe Leti ere,fbr mano il corpo d Vna famiglia virtuofa,e perfètta. In ogni 
ben regolato gouemo vi fono i faui $ che promulgan le leggi , ed' i Cuóditi nati per 
vbbidrre . £ quantunque per vna parte il vantaggio di chi comanda fia grande* 
vgual però all'h onoranz a e il pefoje cui moleftie a' fudditi no arrìuano: nelle adu- 
nanze accademiche i più feientiati tengono i primi luoghi : ma fe gli comprano £ 
prezzo di fudori, e di ftenti . Gli vditori non ricolgon fapplaufo, ma godono nel 
lor ripofo de frutti delle fatiche altrui. Quanto con le notti vegliate alia lucerna di 
Cleante acquifta vn letterato su i libri, tanto in vn hora d'honorato trattenimento 
ne partecipa allVditore . Di più j coloro che bene intendono lvfo della dotrrina, 
per la coltura de' coltami l'adoprano • Tutti gli hu om ini, diceua Seneca , hanno 
dalla natura le fondamenta,e'i teme delle virtù :fe la dottrina erge le parente colti 
ua il terreno fari fontuofo il palagio,& abbódante la meffcE benché la prudenza 
tanto vaglia negli affari del mòdo, che Quintiliano volcua anzi la prudenza fenza 
dottrinagliela dottrina fenza prudézajl'vna^ l'altra però vnite infieme fono fan 
core fermeche ftabilifcon la naue contro gli incontri di peruerfa fortunaCosì d - 
Eluidio Prifco,dice Cornelio Tacito, chele doti naturali fin da giouinetto foJJcuò 
có Io ftudio delle buone attiguo fìrmior aduerfus fortuita \tmpubUcam capejferet. In 
cófermatione di che,Dione Tiranno di Siracufa inftigàto dal popolo à vendicarli 
di Teodoro,ed'£raclide,che l'haueano orfefo,rifpofe,che gli altri Prìncipi fi (India 
uano d'aggnerrir gii (piriti per foggiogar i nemici, ma ch'egli nell'Accademia s'era 
annegato a* contrattar có lo fdegno,e con l'inuidia Infegnaméto dignin*ìmo,impa 
rato da Platone nel Gorgia. Se duque gli efercitij di lettere debbono riuolgerfi,co- 
me à fcopo,alJa difciplina de'coftumial Cortigiano me dotto dee allegrarli di ricc 
uer fedendo dall'altrui bocca,in due parolcquella dottrina,che altri per gl'infiniti 
volu ni de' rìlofofanti , con incredibile fatica ha raccòlti: tanto pili non gli pafTer- 
ra io moki anni inutili:perche fe il fuoco della virtù s'auuiene in ben difpofta ma- 
teria,fubico in vn marauigliofo incendio fi fpande.Vedrà JaCortc hauer cangiato 
faccia quando meno il penfauajammirerà la com pofi rione degli altrui coftumùe 
de' fuoi;conofceri la fòrza delle buone arti.Dopò che Platone fu riceuuto da Dio- 
nigi in Sicilia,dice Plutarco,che il Tiranno mede/Imo fagrificò per render gratie a* 
fuoi Dei di cofi notabile acquifto . Vcdde tortamente il fuo palagio difciplinato 
dalla virtùji conuiti ordinati dall'honefU, i coftumi mitigati dalla clemenza,per- 
che quefta particolar efficacia hanno le lettere nel cuor di tuttoché nedifeaccia» 
no Ogni flerezza.Se CorioIano,e Mario haueflero fagrifìcató alle Mufe>& alle Gra- 
tie cioè ì dire s'haueflero ammollito l'animo con la dottrina > non haurebbonot 
--- ----- A 4 a| 



Digitized by 



e Dififfi Prim*. 

al Tentò- di Plutarco* conchiufe le loro gtoriofe attieni con fine tinto in decente » 1 
jirtilnu ingenui; , quarum ubi Maxima ma e fi 
Te&ora molUfcunt, agieritafque fitgit, 
Dine il Poeta; e qual errore debbono con maggior diligenza i Cortigiani fchiua- I 
re,chc la ritrofia e l'afprezza della naturala nto nemica ali 'hum anità, di cui è fcuo- 1 
la la Corte : e fc è verochc 

ingenua* didiffe fi deli ter ariti 
Emollit mores t n€c finite j[c fero: . 
Chi non dirij che gli efercitij di lettere fieno alla Corte non pur dicenoIi,maì 
necci] ari, fecondo quello, che nel comincia mento della mia diceria di prouar mi 
propoli ? Vaglia dunque il vero Signori, e per molto faggia fi riconosca larifo- j 
limone di que grandi» ch'auendo 1 animo guemito di quelle doti,che poflbno far ] 
parere ogni gran fortuna inferiore al lor meritcnobilitano le lor Corti con le adu- 
nanze accademiche. Mi perche la cortefia, con che m'haucte rdito fin hora, di- 
moftra, che poco i roi bifogncuoli fieno gli effercitij di lettercper diuenirne gen- 
tili, per corrifponderui comunque poflo: Iafciare>che almeno io vi liberi da vn er- 
rore, che potrebbe fami riputar men degna la noftra Accademia . Srcficoro ne la- 
fciò feriticene l'hoftc Greca sì poderofa,s "accampò intomo alle muraglie di Tro- 
ia, per ripigliar non Elena, com'altriitima,ma'lfimoIacro di lei. Quando Saulle 
mandò per Danide defiderofo di farlo vecidcre , fu da'foldati trouatanel Ietto 
vna ftatua di Dauide polìaui da Micholle: che voglio dire? doueua dar comincia— 
mcnto à gli efercitij della noftra adunanza vn'ingegno eminente , e bene d ogni 
forte di dottrina fornito: la voflra,e mia fuentura hi volutogli 'in luogo d vn dici- 
tor viuace vi fiate ali impromfo aunenuti in vn morto fimolacro di lui . L'infred- 
dagione, che ad altri ha tormentata Iatefta,à me ha raffreddato ildifeorfo. In 
emenda di che debbo con ogni inftanza pregami * che fc Catullo nella temperie 
delia fua villa della Sabin a,ò di Tiuoli,lafciò la tofTccagionatagli da vna freddi (li- 
ni a orationc di Sefiicfi riferbi ciafeun di voi a rifcaldar con gli fpiriti di quelli rer- 
uidi ingegni il gelo, per ventura contratto dal mio tediofo ragionamento . 



DISCORSO SECONDO 

TRATTO DAL GENIO 

DI SOCRATE, 

Che vn Cortigiano non dee doler fi, perche vegga più fauorito in Corte V ignorante, 

cbe'l dotto, il plebeo, che' l Nobile . 

IL tcnor della vita de' Cortigiani è fomigliantiffimo all'ordine d ella dottrina 
degli Stoicìiperchel'vno e l'altro fi fondasti i paradoflì. S'ingegna lo Stoico, 
per cagion d'cfcmpiojdi perniadcr'altrni,che.il faggio ne' tormenti è beato ; onde 
Meteiiojper opinion di Zcnonc,non è più fortunato nelle fue glorie, di quel che 
fia felice Regolo nelle fuc pene ; e'i Cortigiano fi fiudia con l'opere di far fede a fc 

iklfo, 
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ftc(fo»clie ìa ferutà lo conduce fieramente il comandojimpoticrifcc pcf amcchK 
re; dona per «ceuere,s abbatta per etter malzato,s aflatica'per ripofare;antepone le 
foeranze lontane al ben prefentej Jc pretenfioni al godimento; le promette alla 
Scurezza, e wà tutto giorno confumando la propria vita credendo con quell'arte. 
ài miglk>rarla.Ma perche non è per bora mio penfiero il dar fentenza,fe' paradoflì 
ài c^uci faui fieno, come vuole il Romano Oratore , in euifa de' vini leggieri , più 
dìletteuoli al palato, che vtili allo flomaco, cioè à dire in apparenza magnifici , e 
▼ani nella ioftanza ; dico folo, che molto ageuolmente mi verrà fatto d'imprimer 
vn paradoffo di Corte nella mente del Cortigiano, per etter di propria elettione 
vfatoi valerli di quelli, per ailìomi, ò vogliam dire per primi principi della ma 
profeflìohe, e de' col \ unii . h* gran vantaggio dvno ingegnofo ttudiantc per bro- 
jfitto, I'hauer l'animo ben inchinato alla feienza, ch'egli brama d'apprendere ; per- 
che in talcafonon adopra folo l'intendimento, ma inficine la volontà, e dà etta 
prende vigore «ella fatica: oltre che per quel tacito, &infenfibile compiacimene 
to, che naturalmente prouiamo tutti nelle cofe noflre , fenza repugnahza dell'in- 
telletto lafcierà muouer la volontà da quel dogma,il quale hà (limato per buono* 
prima d'hauerlo apprefo per vero. Con quello prefuppofto francamente a nome 
del noftro Genio fò faper al Cortigiano ben qualificato, e per nafeita, e per inge- 
gno, che non hà ragio n di dolerfi, per la maggioranza, che vede conceduta all'i- 
gnorante fopra del letterato, & al plebeo fopra del nobile . 

E ripongo quello mio detto nel numero non folo de* Paradoflì, che fuori del- 
l'opinione, è marauigliofi fecódo finterpretatione del nome Ioro,vengon chiama- 
ti da Seneca, e da Marco Tullio, mi di quelli, cheperl*ecceUenza,perIafublimiti, 
e per la bellezza della dottrina feno, al parer di Cnfippo, ftimati dal vulgo per fa- 
uole, & in tutto maggiori dell'humana capacità • 

Hor qui fà di meftiercche'l Cortigiano alla fcuola di Focione difimpari l'opinio- 
ne vujgarc, e vefta la mente fua con gli habiti della verità . L'ingegno curiofo del 
vero non U pefo, che più lo ritardi dal Aio velociffimo volo, di quello, che è il fen- 
timento del vulgo; il quale fi come ftima per meglio quello, che conofee più alle 
fue voglie conforme , così peruertendo l'ordine delle cofe prima ellegge, e poi 
giudica. Se l'huomo fauio vuol annouerare, e non pefare i pareri,andrà bene fpctto 
errato ne' fuoi bilanci: perche il difeorrere con prudenza è di pochi; onde è ragio- 
neuohnente fofpetta di falfità quella conchiufione , allo ilabilimcnto di cui con- 
corre la moltitudine co'l fuo confenfo . 

RjfQlua dùque il fenfato Cortigiano di fopraflar co la fublimità del fuo ingegno 
a còligli della plebe cortigianefca fenza cótaminarfi,béche viua in mezzo di quel- 
la. Così Aifeo fiume d'Arcadia fe ne patta per l'onde falfe dall*Adriatico,e dell'Io- 
nio, ne perde la fua dolcezza, perche nuota nella fuperficie, come dice Filoftrato, 
nel primo delle Immagini . Et il Sole non imponmacchia allo fplendore della fua 
belli ili» uà ruota, benché mandi i fuoi raggi in mezzo alle fozzure della terra. 

Fatta co tal rifolutione imprenderà fenza fallo la dottrina, che pretendo d'infi- 
ouargli, e per diuifar meglio, fauelleremo primamente de' letterati, enei fecondo 
luogo de' nobili, inquanto a quelli non potrà in tutto accomunarli ciò di'ha- 
urem detto di quelli. 

Non dee per tato lo fciéziato di Corte dolerfi di ciò, eh egli #ima per auuctura 
abufo de' tepifuoto è flato ricewito coli urne di tutti i Scco&come fi traheda Lu- 
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ciano, da Gitmenale» Tacito, daSuctonio, cdaSeneca; e fevuol puresfogar ti 
pa ffione, che di continuo l'opprime, riuolga contro fc fteflo le fue doglienze, per- 
che egli folo è fabbro à Te medefimo delle proprie feiagurc, come ben dice Gioue 
nel Senato dittino al primo delTVdiùea* Mercurio nel Prometeo d'£fchilo verfo 3 
fi n e ; i m pcroch e hi egli errato nella c Iettion e del luogo. Noni la Coite ftanza prò* 
portionata alle Lettere, e perciò malamente v'allignano i Letterari. Non ogni ter- 
re i io è fecondo di tutta forte di piante ; alcune vogliono il Aiolo petrofo, ed ar ft> 
ciò ♦ altre morbido , ed'acquidofo • Quel Platano, che verdeggiaua pompofa- 
snente lungo l'Uiflò, formando vna ameniflìma Scena > in cui Fedro dipinte tutto 
quel bello che fi ritroua in Amore, pofto su l'Erta dell'Alito, ò del Caucaib , non 
farebbe flato per auentura, ne cosi alto di braccia, ne cosi folto di fiondi, ne cosi 
delicato di odore come lo deferiue Platone . Perche in fatti l'ordine della natura 
richiede quefta varieti, e chi ne fu l'autore ha voluto compartir le fue grafie, do- 
nando à tutte le prouincie qualche prerogativa particolare, in ri/loro del manca- 
mento di molte cofe, e per aftrigner gli huominì al neceffario Commercio • Tan- 
to A può dir della Corte, la quale può ben'effer gioueuole deerta forte di gente, 
ma non mai all'Intorno Filofofb, e detonato a gli ftudi . Il letterato in mezzo de' 
Cortigiani è vn Achille mefcolato fri le donzelle di Sciro : ò fari di meftiere, ch'e- 
gli dimenticato dell effer proprio degeneri negli altrui coftumi,ò non potri dimo- 
rami gran fatto » perche non può egli durar lungamente in quella Cafa, in cui fi 
vergogna d'entrar la liberti, compagna trtd uifa dell'animo addotrinato . Il Filo- 
fofo in Corte è m'armo tri le Scimie, difle Menandro i è vnà Scimia legata ad vn 
tronco dine Luciano ; ma io non approuo la vilti di quefta fimilitudine , e Aimo 
che egli fauellafle Con piti giuditio, quando lo nomò Tragico pcrfonag|fO in vna 
fa u ola Comic a, cioè i dire pollo in ne ceffi tà di rapprefentar le fue parti con poco 
decoro; perche bene fpelfo i Signori non difeernono, e talhora non curano la qua- 
lità de' Cortigiani ; onde (ènza diftintione» ò riguardo impongono anche all'huo- 
mo di lettere miftieri indegni di chi profeto d'effcr difciplìnatO i e perche il luogo 
è lubrico in modo, che mouendo vn paffo piti oltre verfo l'eflèmpio, il corre peri- 
colo di precipitare ; mi ritiro, e ricordo folo quel uoftro il qual fu ratto, come egli 
dice,Coppiere delle mortclle,e l'antico TefmopoIi,chc di Stoico diuenuto Cinico, 
hauea in educatone la Cagnuola della Padrona , fpcrtacer'hora della Compa- 
gnia, ò vogliam dire Camerata, indiferettamentc a (legnatagli:) oltre che non ha- 
uendo il letterato me ftiere, che Aa Aio proprio, è riporto fri gli arredi da pompa 
non da feruigio . i Carriaggi, che fri gli fpettacoJi degni di nfb vede Roma nelle 
catialcate de gli Ambafciadori de' Principi, non hanno di buono altro, che la co- 
perta, elfendo le cafle vote, e prefein preftanza; così nel Filofofo Cortigiano l'oc- 
chio del Padrone, e de gli altri, termina, i parer di Luciano, alia barba , & al pal- 
lio, fenza cercar più oltre degli ornamenti dell'animo. Quindi è, che quando nel 
' corteggio di qualche Principe A veggono alcuni feienziati famofi , rapprefèntano 
alla memoria de' riguardanti quegli illuftri trionfi, ne quali roron condotti , per 
aggiungere fplendore alla pompa, gli Elefanti, ò pure i gran Principi, e Capitani, 
ma però foggiogati, e febiaui de! trionfante : e come ne tempi pattati fi trouò chi 
contine ctia per diuerfe parti del mondo vn Leone legato ad vna fotti! cordicella, 
pfr guadagnar^ il vitto con lo fpetracolo infolito, così dir poniamo, che i Princi- 
pi tendono auuinti i letterati alla lor feruitù, per acquiftarne fama di protterori 

delle 
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delle letterre,efenririì riempir gli orecchi di que'ranifTimi nomi 'di Mecenati, ed 
Augufti . Nel reflo poco, ò nulla di lor fi vagliono, Te non fe forfc à fargli per trat- 
tenimento di feorrcre, mentre effi agiatamente fiedono à tauoia ; e così doue gli 
Oratori arringauano a/ Clepfidram, ed haueuano l'acqua per mifura delie lor di- 
cerie, quefti all'incontro fauellano ad caUces, ma con vantaggio, perche il tempo 
vien loro preferitto dal vino ; ben è vero che fe mentre il letterato più fodamente 
▼à diuifando, per cagione d'efempio della temperanzare frugalità' de' Fabbrici, 
arriuavnaviuanda,cheiufingaftraordinariamente il palato del Principe, fubito 
con vn violento trapaflb fi forma vnepifodio in lode tanto eccefliua del Cuoco, 
che'l pouero Filofofb per la metà fe n'andrebbe tutto ambitiofo, e beato : onde fe 
egli in tal cafo non fecondai* huinore peccante, e con l'autorità di Demo nel pri- 
mo dell'Atthide, d'Athenione ne' Samotraci , d'Aleni, d'Eraclide, di Glauco Lo- 
crete, e di Cra tino il più giouane< non entra negli elogi dell'arte del cucinare, e 
non la ripone fri le più nobili, e liberali, toccando quanto mai in quello proposi- 
to vien riferito, nelle cene de* faggi dell'erudito Ateneo , fubito ve chi io nota 
di maligno, e contrario a' gufti del Signore, cui fenice con ragione: Perche 
quando vno entra a ferui della Corte è ncceflario, che imbeua lo ftile, e la 
prattica offeruata da i più, per non renderli odiofo con la fingolarità del co- 
fiume : ed è gran prudenza d'vn foraftiero, non pure il fottoporfi volontaria- 
mente alle leggi del paefe, in cui viuc, ma con prontezza accomodarti allevfan- 
ze, e fecondar il genio cosi nella conuerfarione ciuile,come nella foggia de gli 
habiri, e nel linguaggio : tanto hanno fatto i Principi (limati più popolari; per ac- 
quiftarfi l'aura, e la beneuoJenza commune . Hora il linguaggio, che più vniuer- 
fai mente corre fra' Cortigiani, è quello che ri tuona più dolce à gli orecchi del 
Principe ; cioè, per parlare in Italiano, 1 adulatione ; della quale non fi dee prefu- 
mete efente il letterato di Corte, fe non vuole che ciò s'aferiua ad alienatione d'a- 
nimo, con nota d'ingratitudine» ò i ritrofia di natura con biafimo di faluatichca- 
zaiquefto folo fe gli concedcchaduli eruditamente;e doue vn altro con hiperboli 
mal regolatele con enormità d'ingrandimenti sfaccia ta méte prodi tuifee la verità 
egli con la delicatezza dell 'erudi t ione può adornarla : onde fe'l fuo Padrone prof- 
ferta d'eiTcr bel parlatore, potrà dire, che l'Attica, e l'Himetto condifeono que di- 
feorfi ; che non ve Neftore più foaue, più accurato Ifocrate» Hip e ride più acuto : 
più vchemeute Demoftene; che nella bocca di lui hanno le api di Pindaro^ di Pla- 
tone rin ouato il lor nido; chef e Gioue volene fauellare con lingua humana , Ron 
fi varebbe l'altra eloquenza, perche quella può elfere giuftiflima legge ad ogni 
grande Oratore* cofe fimili: Quindi nafee vna cagione principaliflima dalla qua- 
le io fui mofib a dire che la Corte non è ilanza proportionata ad vn valent'huo- 
nao, perche 1'aftringe à fare, ò almeno i tolerar cofe indegne del fuo nobile & ho- 
norato me/liere. Non dico in quello luogo, che le fcurriliti d Vn buffone fono tal- 
uolta più in pre gi o,che le grauiffime fentéze d'vn faggio;e che bene fpeflo i Socra- 
ti fono da gli Ariflofani ver gognofa mente fcherniti,fomiglianti concetti» (i quali 
non hanno gran bifogno di proua fpeculatiua & a ft ratta, perche fono alla giorna- 
taben praticati» e cadono lotto à gli occhi di chi non 'gli hi nella nuca,) perche 
m'accollerei troppo alla piaga di coloro, i quali temendo ch'altri la tocchi, f ina- 
sprì quando che fia, gridano da lontano, come faceua quello fcempio,che per- 
fuadendofiper li corwttt roro^ginatione d^auadnc carac dinaio^uUiia pc r 
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le contrade tempre latrando» per tema d'vrtarc in ogni perfcma»cÈie comparila al 
capo della contrada; D'alcune Principeue de* tempi Tuoi riferifee vn autor greco» 
ben dotto» & adoprato in Corte in gradarmi anan,cnc teneuano alla feruitù loro» 
perfonaggì di molto nome nelle fcicnze,per l'ambitione» ch'haut -«ano d'effer ripu- 
tate ingegnerie fòpra'l vulgo dell altre fettine* d emular Saffo, & Erinna» ma ne?" 
eli rado accademiche mentre que' Saggi difeorreuano con le lor Clitenncftre de 
la pudicitia di Lncretia»della fedeltà di Penelope» dell'amor d 'A lecfte, ò della mo: 
te coftatilfima d*Artemifia»arriuaua di mora vn paggio con lettere deh* adultero; 
cuiui Ci faceua putoal difcorfo;fino à tato che fermata prima la ri fpoiU all'amico 
data fora dell'impuro commertio ritomaua la Dama, & il Saggio ripigliati;! il ti 
lodcu'mtenneiÌAhUofoha . Perciò Luciano perfuadeua Timocie fuo ftrettiifinv 
amico, i non fagnfìcar le fue lettere all'Idolo della Corte» fé non voleua pianger 
in fe ftcub la pratica di que' difordini,che fenza fuo danno poteua confiderare in 
altrui» poiché vedeiunu" perfone infami per vizi) enormi (che con voce Italiana 
non ofo di nominare, per non con t aminar la ferir ttfraj e coloro; che amatoria fub* 
wn(flrant>& titcrulas in pettore gtjtant$ di tanto preferiti, a gli hiK> mini addo ttri- 
nati, che la difperatione era per fargli defiderare d'etfèr buono à verfeggiare»e fitti-; * 
uerecan2oni lafciue» ad eflèr leggiadro deHa perfona, e dolce nella conuerìàtione 
delle Donue, i far pronoftic hi» e calcoli » à predir morti di Principi» i formar co" 
Genetliaci figure di natiiuti» & in fomma i degenerar da Filofofo in Mago » 

Riconofea dunque l'huomo ftu dia ute d 'ha uer errato nella eletti on e della fua 
ftanza, e fe non è fauorito in Corte come vorcbhe>afcrtn alo alla natura della cofa; ' 
che porca cosi» non alla fortuna» & al fatto ; è gii che non ha faputo valerli dbfr* > 
la prima parte del con figlio di Pitta co» vno de' fette Sani » ceu mifurar la nani- i 
gatione dal lito» vagliar! della feconda» nanigando fecondo il vento ; ò fugga dalla 
con ucrfat ione de' Cortigiani, c fi ritiri in (è fteflb»douc in compagnia de' fuoi eru- 
diti pen fieri» andrà lènza impedimento» difponendo à fe med efimo la feliciti», 
che dentiera che (è pure votene» che a fòrza d'arte »& ad onta della natura in mez- 
zo alle neui,& al gelo- di ri-gorofa vernata potè nero fiorire mterrtpeitiuamente le 
KJ(e»cioècne fra le occupationi delia Corte potfa hauer luogo Iorio de*, lettera ti> 
non farei pertinace nel contrario parere ; perche effondo il fine di chi ftu dia come 
c ©nuicne, non pure la coltura dell'intelletto» ma la compoficione dell'animo, è la 
difciplinade'coftumi» la Corte (ari buon teatro dcH'huomo» perche gliporgeti 
modo d'esercitar infatti» quello ch'haucrà lonzamente apprefocon la fpecula- 
tionc» ma fìim amente per quel» che torca aHa tolleranza, & al difpregio delle co- 
le mortali » I fallì, che rendono horrido,& infecondo il paefe, feruono di cote al- 
rinduftria degli habiranri . La malignità, & anguilla d'vn fito , ches oppone ad 
vn pittore cceeHéte» nd formare vna tauola fa eh egli moftri l'arte maggiore,e pi* . 
marauighofa, ra ^cogliendo in ifeorcio» quello, che non può fpiegare in figura. Gli 
animi grandi affrontano le difficoltà, fabricando alla propria virtù merito tanto 
maggiore nella vittoria,quantofù combattuto il valor nella pugna. Poteua Achil- 
k habirarfenc in Tenaglia in pace» co'l comando de' Mirmidoni, e folleuare l'età, 
cadente del Padre > ma volle (otto Troia comprerete vittorie co'l nidore, e col 
fanguc» pofto a fronredcglt Hetcori, e degliScarnandrù Polena Vliflfe nel feno deK 
l'amata fua patria, ali ombra dei N erito frondofo menar gli anni tranquilli, ò nel- t 
l'aneto di Calipfo feruiroda belimìme Ninfèa fenza. tema.di vecchiezza, ò di moh 
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te trarre i fuoi giorni ctemi» ma non Credette degna dWanimo valorofo I Hnmor- 
«aliti neghittofa, & in cui non haueuc la virtù teatro perle fuc prone . In fomm» 
da gU huominidifenno»e magnanimi fono defiderati gli incontri delia fortuna* 
per hauer con che affinare la natia generofitd ; e perdar vn efempio non lontano' 
dal proposto noftro. piatone fondò studio fame n te l'Accademia in luogo d'ari* 
coro tra , per render f animo più* vigorofo con la debolezza del corpo cagioneuole ; 
£e dunque l'huomo dotto elegc la Corte à fmed effercitar ne' contraili degli emò- 
li» e negli {trapazzi del Padrone la fofferenza, confetto anch'io, ch'egli fama mente 
d ifc orre,cc otterrà' l'adempimento del Tuo defideriojma non dourà in tal ca Co ram 
mancarli perle profperità di coloro, che fono di lui menmcritcuoli ; perche non 
hà egli per fine del fuo feruire la feliciti cortigiana . 

Ma per non piatir più intorno alla folaekttione fatta imprudentemente dal 
letterato, dico che non può ragioneuolmente dolerfi in veder di fe più fauorito 
vn Cortigiano men dotto > perche fpeflb alla cognitione delle faenze s'aggiungo- 
no vari difetti, che la rendono difp rcgeuole, & odiofa • Molte male qualità, che 
concorrono in vn foggetto, non d i rado corrompono quella buona, che lo fareb- 
be per altro riguardeuole a tutti . A Ieflandro Macedone lafciò in forfè la pofteri- 
ti, fedoueua maggiormente lodarlo per le fue eminenti virtù, ò biasimarlo peri 
gran vitij. Parrofio che con l'eccellenza de' fuoi pennelli pofe in lirigio l'opre della 
natura, e dell'artccon la mollezza de fuoi coftumi fece grand'ombra allofplcndot 
del fuo nome . Saffone per l'ingegno, e per la vaghezza del poetare maggiore del 
Ceffo femminile , per l'impurità* della vita fu in odio alle più honoratc Dame de* 
tempi fuoi. Chi è per la bellezza del volto honorato, fi dishonora tal volta con 
fofeeniti de* coftumi,e bene fpeflb chi hà bell'anima hà brutto corpccantòCIau- 
diano nel Panegirico d Stilicene; perche non è fin hora fiata virtù cosi affolu- 
ta nel mondo, che 1 confine di quale he vitio non l'habbia contaminata . 

Dourà dunque il letterato di Corte coni id era re , s'egli è importuno in far pom- 
pa del fuo fapere, fuor di proponto, e con perfona, che per auuentura non cura- 
no ch'altri fia dotto>& in tempo,che l'afcoltante,non hd otio da impiegar in vdir- 
lo; è gran tormento d'vn componitore, per efempio, il non poter communicare 
a perfona d'intendimento le fue fatiche ; e non è da tutti la rifolurion di colui, che 
cantaua folo à fe fte(To,& alle mufe ; perche i parti dell'intelletto amano la luce, di 
cui fi (umano meriteuolida bellezza non vagheggiata perde il frutto deiTefler fuo* 
perche non può fe non per rifleflo clfer goduta da chi la poffiede ; e la dottrini 
nel capo d'vn huomo fauio ha più tolto fcpoltura, che lìanza; màpure è da 
TÌcordarfl che Ligurino per cortefe, giufto, & innocente che fo£Te, era fuggito 
da fuoi amici, per lo prurito c'hauca di recitar fempre i fuoi verfi, ne poteua con 
la delicatezza, e con lo fplendor de' conuiti allettar tanto la gola d'alcuni; che 
molto più non atterilfe l'orecchio loro con la continuata lettione delle fue frot- 
tole ; è gran pena d'vn poucro Cortigiano il fentirfi in ogni cantone dell'antica- 
mera, della (ala, del cortile, in carozza, ita noia, per viaggio intornar facerbif- 
fimo incanto delle altrui dicerie ; à legno che Giuuenalc fianco della Tefeide del 
Telefo,e delfOrefte» pafsò alla difperatione,e cercò di vendicarli con le fue Satire* 
Se qualche Principe volefle tener 'in certe hore del giorno difoccupata l'antica- 
mera per fuoi affari, per mio configlio dourà ordinare, ch'vn di coftoro vi riman- 
ga di guardia, e retti perIuafo a con fefònipio, dì furino* che egli in tutto lo fpa- 
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ti o,in cui potrà dfcrVdiio recitando^agioncri grandiflima folitudine ; al contrai 
tio d'Orfeo; che in mezzo alle deferte campagne eongt egaua i po polii d'huomi- 
n, e d'animali. L'infelice Catullo hebbe n ece Aiti di ritirarli alla fu a vi 1 la di TiaoU» 
per guarir della tofte, che con t rafie invdire recitare vii a freddi ili ma or* Jone in 
€3 fa di Se ili o : e colui preffo Petronio pregaua fupplich euolm cn te lamicoj à per* 
donargli la vita col tacere vn tan tino,& il Satirico vergendo di non potere fchiuar 
l'erudito fu pp liei ode* recitatori fé la col Ce volontariamente da Roma . Drufone 
ricco per auuentura più d'oro, che d'eloquenza* quando da' debitori non potè ut. 
n le noterei fuoi crediti, metteua mano ad vno tedio/fimo fcartafaccio delle fue 
ftorie, e coloro impartenti dell affronto porgeuano più volontieri la gola al fèrro» 
che l'orecchio al libro. 

Altri vi fono,ch'hauendo in confidenza le lettere, non ardifeono di commetter- 
le alle fcritture, accioche il lettore non fe ne faccia Padrone ; e quefti riefeono r an- 
so più rin ere fccuoli nella con uer fa rione, quanto che non fapendo srogar l'impeto, 
dell'ingegno, con l'vfo della penna /limano d'hauer la lingua dalla Natura , per 
valerfene quando lor pare; onde aprono continuamente la bocca, e laici a no par- . 
lare alla fortuna : cade da elfi vna perpetua tempefta di parole con tanto ftrepito» 
che come d'alcune donne de' tempi fuoi dille Giuuenale , non abbifognano altre 
campane, bacile, e rami, rjer foccorrere alla Luna, mentre pericola . Non comin- 
ciano con" torto à federe o tauola , ò con g}i amici in follazzeuoli trattenimenti» . 
che fubito prorompono negli encomi dell'arte Poetica: perdonano,e compatifeo-» 
no alle fortune d'Erminia, & alle (Irida d'Olimpia : mettono in campo i Poeti , e 
vengono alle vulgari Iciocchezze di coloro, che litigano, con naufèa de' letterati». . 
la precedenza fra f Ariofk», e fra ì Tallo; s'intanano nelle Bolgie di Dante, per non 
vfeime mai più, non s'odono altri vocaboli, che d'£pica»ò vogliam dire E pop eia, 
di Drammatica, di Lirica, di Ditirambica ; ò fe pure fchiui delle baflèzze, che per 
auuentura (limeranno pedante fc he, vogliono alzarli a volo, entrano nelle vifeere 
di Cornelio Tacito, e con vna fententieta melfa a memoria ad ogni buon fine»- 
ferifeono gli animi degli vditori, i Seiani, i Pallanti, i Policleri, i Varini, i Naro ili, 
e cotal forte di beftie fono i più familiari condimenti de' loro difeorlì ; diuidono 
le Republiche in Ariftocratic, in Oligarchie; in Democratie,& paragonano i tem- 
pi de Cedri co' noftri; le moderne con le antiche Republiche; i coitami co' coita- % 
mi, le feiagure con le Iciagure, e quiui fi diffondono principalmente ; enendomi- 
(èrabile conditione della noftra fragile h umanità, il trattenerli più volontieri nel- 
la commemoratione de gli accidenti, che più ne dolgono, e pur dourebbono ri- 
durli alla mente, che il mettere in campo quiftioni fotrili al tempo de'conuitj>ra 
vietato, come fi vede nelle notti d'Atene ; & il nominar cofe infaufte era si fatta- 
mente odiofoi ger quello che ne riferifee Ateneo, che bifognaua abominar con 
ano fpeciale quello, che à cafo veniua mattonato da chi che folte ; così preflb 
Plinio la ricordanza d'vn incendio, fu, in certo modo, abominata con lofpargi- . 
mento dell'acqua fottò la tauola . 

Ne vi mancano alcuniyche per prender/7 giuoco de gl'ignoranti, e delle perfon e 
bafse della famigIia,tormétano co' fofìfmi l'Aiutante di camera, e Io ftaffiere,e gli 
fan dire cofe feommunicate, con irrifione degli altri, che finalmente prouoca l'o- 
dio di tutti;come fi vede ne' vento fi Sotìfti del fecolo Socratico: ò pure per farli te- 
nere d'ingegno fopra l'humana conditione acuto prendono' a lodar la febbre quar- 
. : ^ tana, 



Digifized by Google 



tana, come fe Fauorìno, la Mofca con Luciano, l'ortica cori Tanh> e talhota Tcr- 
fite co'i fopradetto Filofofo, Nerone con Cardano, e cofe fomiglianti, che coll- 
ii i : 1 cono vn'huomo per otiofo, è per leggieriflìmo ne' fuoi fenfi . Quando anche 
non fi facciano à credere di vender/i per bellifiimicernelli fe fanno fcherzarecon 
l'empierà, riuocando in dubbio i dogmi di noftra fede ; valendoli de' luoghi della 
di uni a fcrittura per motteggiare : aetrahendo alla verità* delle Storie Sagre, e de" 
miracoli ; facendo le chiole alle attioni de* Religiofi ;e talho ra fìngendo nouelle, 
per detrarre al buon nome de'Clauftrali,e foftenrando con vaniflime argutie,pa- 
radoffi pernitiofi al coftume; come colui , che fece ogni sfotto di perfuadere in 
publica, & illuftriflìma raunanza, che la vendetta è uccellari a ad vn Principe , con 
l'autoriti del teftamento di Dauidejdella cui maligna (ciocchezza nonlia vedu- 
to retdnoftra cofa più difpregeuole, & infenfata . Certi ftimano così necefTaria la., 
feueritàde* coitumi, che non folocon l'arco del foptacigliopar, che foftentino : 1 
la cadente fUófofia, mi non è lecito a' Cortigiani fauellar mai alla prefenza loro, 
di facetie,e di gratie ; ò fcapparc in vn error di Grammatica, perche coftoro con 
fa perpetua granirà de' dilcorfi, opprimono l'allegrezza talhora neceflaria de* 
{noi conferui ; e pure Ho mero dopo le querele, e le m i 11 a c eie p a fiate vicendeuol- 
mente fri Giunone, e fri Gioue, per folleuamento di que' poueri Dei tutti treman 
ti, induce Vulcano, che gli fa dar nelle rifa ; & alla fine delle importanti dicerìe 
di Agamennone, e d'VJifie, per le quali ftaua tutto l'efferato molto perpleflb ne* 
fuoi pen fieri, racheTerfite porga materia difollazzo, e di fcherzo: e quel Sa- 
tirico chiede in gratia ad vna moglie importunamente letterata folecifmum liccat 
fccìffe marito . 

Alcuni fono tanto infoienti per la fmoderata opinione,che portano del proprio 
fapere, che s'allacciano in su la giornea, e quello eh a lornon piace è mera vaniti, 
e ridicolofa fciocchezza,è ignoranza intollerabile . Palemone Grammatico dice- 
ua, che le lettere erano nate con elfo lui, e che con lui doueuano pari m ente mori- 
re . Credette che Virgilio, quando fe Palemone giudice del canto de' due Paftori 
ne'iuoi Buccolici, predicele come Poeta,chc doueua venire al mondo vno di co- 
tal nome, per elfer arbitro fri i letterati più nobili; e chiamò il dottiamo Varrò- 
ne porcum Itterarum, qual fi foffe il vero fentimento di quelle impure parole. E da 
quefto fonte deriuano le più graui calamiti, che patifea vn letterato di Corte per 
colpa propria; perche tal'hora riputandoli meriteuole del fupremo luogo nella 
famiglia del Prencipe, malageuolmente tollera la maggioranza de' fauoriti, e ga- 
reggiando con coloro, che fono più poderofi riceue mille affronti, e per auuentu- 
ra precipita . 

Metteua meglio ad Antonio primo il non cozzare con Mutria no, & ad Agrip - 
pina non irritare i più potenti di lei in credito, & in fauore . Di più credendo di fe 
fouerchiamente i fe ftefTo,e pervadendoli d'etfere vn'oracolo, fi duole fe'i Princi- 
pe non I'adopra,e non gli partecipa tutti i fuoi più celati penfieri perriceucrne op- 
portuno configlio, d fegno che ftanco, e fatio bene fpeflo il Padrone di cotal vani- 
tà, è forzato ad vfar termini, peraltro lontani dalla fua cortefe natura, & indegni 
delia conditone d vn letterato ; Giunone nel primo dell'Iliade con remeriti così 
grande fi dolfe di feo marito,perche non la chiamaua à parte di tutte le fecrete ri - 
faltirioni intorno alla guerra Troiana, che finalmente Gioue hcbbeà farla tacere 
con le minacele -, e chxsi che il letterato talboxa non fi prenda diletto di fcopr»r 
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t ignoranza del: Principe, per far apparir meglio la Tua èoxsxm a ? così già non fece 
Ann io PoIIion e con Augnitene Fauorino con* Adriano>b e ne he iuue fiero la ragio- 
ne fa uoreuole alle parti loro . 

Qui pongo fine i quelU materia, la quale quantoè più vie in a alla verita,è tan- 
che non fi rinoui in qualche parte il dolore . A me non piace d'andar nettando le 
fozzure della Corte co' panni di quello, e di quell'altro Cortigiano ; perche (limo 
con Dione Grifoftomo cofa indegna d'animo nobile J'introdur nelle tragedie 1 per- 
Conaggi viuenti. Merito perciò che mi fi perdoni L'errorciètralafcio molti diretti 
più notabili del letterato di Corte; perche alcuni vi. fono, che conofecrebbono 
nel mio difeorfo la propria diui fa . Lafomiglianza de* peruerfi co/lumi fa che fi ri* 
ceua pcrriiiiproucro proprio la ricordanza delle fceJ eraggi ni altrui. Così Domina- 
no, nel rifiuto che fe Paride d'Ennone, introdotto da Eluidio, credette che a lui 

diporto, cagionerei rrauaglioin altrui, comprando con la buona intention miai'o- 
4ìo di molti*, che mungegno di non meritar con l'operationi cattine ; oltre cheti 
quel chio detto è balleuole per wdutr'altri a eonofcerfcfteflò»^ con intieri volti? 
mi non s'otterrebbe l'intento * 

Parliamo hora à confiderarc alcune cofccbc fono fuori del Letterato, e-del nCH 
bile, e d e non o acquetar le dogli e n ze di lui nella poue rt idei, fauore . E primamen- 
te o g n Vno fi perfuada>xhe non tutti fon dal Padrone fauoriti per la mede fima ca- 
gione ^ In altri piace IaviuadtideIl'ingegno,in altri la prontezza deJIe cofe agibì- 
li, in altri la maturkd del giuditio, in altri la nobiltà" del fangue, in altri la trattabi? 
lira della n atura,&. in alcuni forfè le face tic, il genio, la gra ti a >. la Simpatia* ò cofa 
ch'io non debbo porre in ifcritto.Cost nota Maffimo T.irio,che Fiumi furono mok 
rohouorati da popoli, diuerfi, ma con differenti motiui ; da gli Egittiani il Nilo» 
perl'vtile; da quei di Teflfagliail Peneo per la bellezza ; da gli Schifi l'Iftro per lai 
grandezza ; per legge da.gli Spartani l'JEurota; per certa fauola riceuuta rAchelocx 
dagli Etoli ;e per fagra cerimonia lllififo da.quetd'Àtene ne fi poflbno tollerare i 
detti maledichi di coloro>che riprendendo i Principi come IdolatriglLaffomiglia- 
no i quei d'Egitto* ch'adocauano il Bue, le Cipolle^e'l CocodriUo, perche fotta 
le fembianze d'vn femitor ignorante , & k ignobile conofeono bene fpeflb i Pa-* 
droni qualche ragion di merito , che adegua ij deMderio loro,& i guifa.diquei di. 
Paffo> lotto il SimolaCro d'vna bianca piramide adorano per. efempio il Nume di( 
Venere.. Quindi nafecche vanamente .fi ricorre .al fato & ai dettino» jnentre fi rin- 
traccia lacagione dell ecceffiuo fauore d'vn Cortigiano > perche à mio credere», 
non v e huomo tanto-da poconeIl'apparenza>che non riefua in proua vtile. à qual- 
che cofa, e. fra molte, qualità non ne poflegga vna buona.; i. Sileni jd'Alcibiale per 
rozw,8cper incolti,che foflero nella corteccia,ferbauano dentro di loro cofe mara- 
uigliofe* E. gran torto. riceuono molti fauiflìmi perfonaggi dal volgo de' Corti- 
giani» mentre odono rimprouerarfi»che per humor raalenconico, ò per altro mor- 
itene gli aggraua» prendono ifauorir vjicotale»jchenonhàin/e di buono al- 
tro che fortuna; perche in fatti chi prudentemente diuifa», ormerà* iaogni fa- 
uor ito qualche oggetto proporrionato- al, genio all'inclinatone di chi l'a- 
ma, benché à gli occhi altrui apparifea al tri me uri .E fe pur anche il Principe no::, 
vi conofee mèrito alcuno, fuetto Itcflo mette U Cortigiano io mu lauro jjioflcfc** 

ts&k 



Digitized by Google 



Difcor/ò Secondo . I ? 

del fauore ; perche il Padrone in tal cafo ama nel beneficato la fua propria libera- 
lità, e veggendo di non effer obligato per titolo di giuflitia, gode di fauorir colui, 
ch'ha Tempre inanzi a gliocchUome vn ritratto della fua cortefia: doue all'ineon- 
tro vn feruidor Letterato^ nobile, non nceucrà mai tanto dal Principe»chc'I mon- 
do non lo flimi creditore di maggior fomma, con tale aggrauiodel Tuo Signora 
che farà biafimato non l'honorando, che lodato perche J'honori: così gli Ebrei 
ageuolmente piegarono le ginocchia per adorare il vitello, perche dice Origene, 
che in quella ftatua honoraua ciafcunola parte dell'oro, ch'egli hauea contribuito 
per fonderlo; perciò Luigi vndecimo Rè di Francia riputaua fortunatifsimo il Cor- 
tigiano, ch'hauefle fenza merito precedente riceuuco grandi mercedi dal Prin- 
cipe, perche con elfi haueua vn pegno in mano delia perpetuità del fauore . Non 
sò fe/ia più naturale all'humano ingegno l'odiar quello, ch'è flato oft'efo ingiu- 
ftamente da noi, ò l'amar chi da noi hariccuuto fenza gran meriti gran fcruigi: 
certo è che la cagione dell'vno, e dell'altro effetto è in noi medefimi, ma da gli og- 
getti prende la qualità. L'amor de' Padri verfo i figliuoli al fentir d'Ariftoteie è più 
vehemente, e dureuole, che non è quel de* figliuoli verfo i Parenti ; perche l'amo- 
re, com'egli dice, difeende, e non afeende, e fi termina come ad oggetto a quella 
parte di lor medefimi, che i Padri riconofeono, & amano ne' figliuoli ; onde a chi 
voleffe fottilizzare il fauor del Principe verfo del feruidore immeriteuole, e la te- 
nerezza del Padre verfo il figliuolo, non fono fenza qualche mefcolanza d'amor 
proprio, e per ciò non è da marauigliarfi, che preuagliano ad ogn'altra forte di 
fauore,e d'amore,effendo regolati d all'in tereffe. E vaglia il vero; lìntercffc è flato, 
e fard fempre il vero arbitro delle attioni de' Principi : al tribunale di lui s'agiata- 
no tutte le controuerfie, & egli fedendo in cima, come giudice fourano, pronun- 
tia, fenza con figlio d'altri, che di fefleffo, e non ammette appcllatione ad al- 
tro foro, che al proprio : come legittimo legislatore promulga finuiolabii leg- 
ge della ragion di flato, e fotto quella comprende vna nuoua forte di giuftitia 
diftributiua , non conofeiuta, ne praticata fuori del regno dell'intereffe , eneri- 
ferba l'vfo à fe mede/imo , che a guifa delia regola Lesbia addatta, come gli vie- 
ne in grado . 

Quindi nafee vn'altro moti no, che induce il Principe a far più conto d Wigno- 
rante,& ignobile, che d'vn nobile, e letterato; perche di quello non può valerli 
a Tuo agio, & in ogni forte d'affari, ma folo in maneggi honoreuoli,e proportiona- 
ti al grado loro . La NaueSalamina,come nota Plutarco, non era da gli Ateniefi 
adoprata indiftintamente,mi,come hoggidì coftuma del fuo Bucentoro la Repu- 
biica di Vinegia»folo lì mctteua in vfo per occafioni grandi, e magnifiche, o fofiero 
difolleniti di ricenimento di Principi. A cotal fomiglianza non voleano Temifto- 
clc, e Pericle feruir a gli intereflì della lor Patria in ogni minutia» ma nelle imprefe 
rilcuanti,& ilIuftrùeGiouanni Bologna fcultorc ecceJIentiflImo,hau€ndo geniche 
artejmarauigliofa in formar colo flì, e macchine Si doleua del Gran Duca Fracefco 
che l'impiegaffcjin figurare vcceUiruVamarri,& altri animali minuti^lFincótro co- 
Iui,che dallo fplcndor della nafrka,ò dall'eminenza del fapere nó è pollo in necef- 
Btàói diftinguer quello da quel carico,vna da vn'altra attionejl più dal meno ho- 
noratomeflicro^là di mano ad ogni cofa,c con prontezza particolare incótt a gU 
ordini del fnoSignore:e fe può preuenire alcuno di qnei,che per aunétnta la vergo- 
gna vi trittenédojfiima etì far guadagno notabile;e perche conofce di quaio prrv 
Sttogli ila o^icflo niuoo tu fare» affugia Io Ilo mago alla digefiione di crcdiiiinià 
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cibi; e come Mitridate còuerte in nutriméto il veleno; onde i Galantuomini, che 
fchiuano di commetter cofa indegna del fanguce dell'animo loro/c ne rimango- 
no otiofi in Cortei in confeguenza mal veduti dal Principe. Alcuni Parafiti pref- 
Co Ateneo, per ingoiarli tutte le viuande, s'erano auuezzati a tranguggiarle bol- 
lenti, fenzaoffefa del palato; e così gli altri fedeuano fpettatori, e partiuano fa- 
melici dal conuito, più tolto che dar inditio d'auidità, e d'intemperanza con def- 
erimento dell'honor loro . In fatti non a tutti fi conuengono le cofe medefime • 
Aiace! pretefe di feruir l'hofte Greca col valore, e con l'armi,difpregiando le frodi, 
e le parole in Vliflfc: ftimò la Repubiica Romana disdi' ceuole alla maeftà* dell'Im- 
perio latino il vincer con la perfidia, che riprendeua, e vendicala negli Affricani: a- 
Sinone metteua bene l'arte del tradimento, che in Achille farebbe (lata degna 
d'infamia ; ma'l Principe, che nel Cortigiano riguarda l'vtil fuo proprio, non può 
Tollerare, che la dottrina , eia nobiltà' da lui per auuentura credute condizioni ac- 
ceflbrie, gli tolgano la comodità della feruitù, che è principale. Onde consideran- 
do il fcruidore come fcruidorc non come nobile ò letterato, verfo di colui farà più 
prodigo delle fue gratic, che meglio adempirà" le parti del Seruidore. E quella 
c forfè la più foda, e la più fondata ragione, ch'habbianoi Principi, indifcol- 
pa della parrialiti, con la quale offendono i letterati, & i nobili : Perche in 
fomma la Corte non èvna Accademia, douc a' più feienziati , ne vna Repu- 
biica, doue a' più nobili fi concede la maggioranza ; ma vna fcuola di ferui- 
tù , in cui chi è più addottrinato nell'arte del ben feruire, merita ricompenia 
maggiore : Quando Nerone rapprefentaua nel teatro, ò fuonaua non meritò lode 
di /aggio Principe , ma di Valente hiftrione, e di buon fuoaatore . Il Cortigiano 
mentre difeorre di dottrina , non acquùìa merito di feruidore , ma titolo di 
letterato . E pur il fauor del buon Padrone in quanto Padrone è douuto al buon 
feruidore in quanto feruidore,ancorche non fia nobi!e,ò dotto; perche poco mon- 
ta la cognitione delle feienze, ò l'antichità dell'origine, quando il Prcncipc ha bi- 
fogno di perfona follecita/edele, e pronta all'eflecutione de* fuoi comandamenti. 
Con quella confideratione Socrate nel primo della Repubiica rifiutale tediofe 
cauiìlationi di Tra/ìmaco, e proua, che ne al Principe, ne al Medico, ne al Pallore 
v propongo il guadagno perfine, in quanto fon tali,ma in quanto fi lafciano rapire 
dall'auaritia ; e Galeno à fauor della Medicina riproua quell'Empirico, il quale im- 
poneua alla profelfione de' Medici vna macchia irragioneuole, con aflegnarle per 
oggetto f vtile, e fambitione. E veramente non è meno improprio il dire feruidor 
nobile,e letterato, di quel che fieno quelle propofitioni chiamate daLoici per ac- 
cidente, come Mufictis tdificat : Socrate ambulante fulguranit» e famigliatiti . 

In quello luogo farebbe di meiìierc,ch'io difeorefiì diftintaméte de' nobili per li- 
berar la mia fede obligata con la promefla.-ma perche m'auueggo che non volendo 
hò detto per elfi ciò,che mi può luggerirc la mediocrità dcIl'ingegio,folo cófelfo, 
che meritano d'elfercópariti da chi hi fenfo d'humanità; perche colui veraméte fi 
può chiamar infelice;la cui nobiltà fa più nobili le miferie, fccódo che ne séte Accio 
nel Telefo,riferitodaNonnio.IIvedcrfinonfoIo vn Seiano,nia vnSatrio,& vnPàpo 
nio antepofti dal Principejil tollerar di viuere feonofciuto;& abbietto in quella Cor 
te,in cuf fi tiene per grande houoreuolezza l'hauer vna fcmplice conofeeza del por- 
tiere,ò valletto,è forlìpena vgualc aii'errore,che cómife quel nobile nell'entrare al- 
la fernitù,e nel foggettar volontariamente all'altrui voglie mal regolate la più bella 
dottCj che, egli habbia riccuuta da Dio dopò quelle, che appartengono all'anima - 

Cefliao 
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Ceffino adunque le doglienze,che tanto rrequenteméte s'odono rifuonar per le 
Corti,e da quelle cauità rifletter per tutto il mondo vn'Eco veramente iufeufata . 
E fe il Cortigiano nobile,e letterato conofce,chc il fauorito con buone arti,fi è fat- 
to arbitro della gratia del Tuo Signore, non fi vergogni di procurala fe mede/imo 
con i'imitatione di coIui,vn bcne> il pofleflbdel quale ftima in altri degno di riue- 
renza, e d'inuidia; ma fe vede di non poter aprir?? la ftrada alla bramata gratia, fe 
non per mezzo d'atti indecenti, infuperbifea della fua natura, che lo rende fchiuo 
d'vna felicità dalla fortuna propofta in premio a' maluagi ; Et in ogni cafo ricor- 
dandoli deU'elTer proprio,difcacci dal fuo cuore ogni motiuo d inuidia, perche co- 
Iui,come ben dice Simmaco, dilata infinitamente i confini delle fue confolationi,c 
gli riftrigne al rammarico, che delle altrui pròfpcrità riceue conforto . 

DISCORSO TERZO. 

Cht U Cortei ver* /cuoia non fohmntt delU prudenza, ma delle 

Virtù morali . 

Odato Dio, che potrò pur vna volta parlare . Io cominciaua dentro' 
de' miei penfieri a dolermi forte di voi, Signori, che hauendomi ho- 
norato del titolo, non mi fauorifte dell'vrncio Accademico; perche « 
fcuoprirui la mia natura, taccio mal volentieri, quando il bifogno z 
viua forza richiede,e le parole, e le ftrida. Doue la moderationc 
non è gioucuole fi faneceflario l'ardire: e la medelìma necelfiti, che toglie la, 
vergogna dal volto dell'operante, confente all'operatione, e la difcolpa, e la loda - 
Ma voi direte, ch'io dell'arte di ben parlare intendente non fono, dando alla 
mai diceria cominciamento sì Arano. Signori, adopri l'arte, chi fente d'hauer cat- 
tiua caufa,& vditori importuni; e con l'infinuationi faccia pompa d'vna men- 
dicata modeltia>già dall' vfo condannata per vaniti. Dagli huomini di fentito eiu- 
dicio (quali vi io tengo) la (inceriti del dicitore raccoglie la beneuolcnza, e 1 ap- 
plaufo. Ne quelli Principi, che fauorifeono la noftra Accademia mi terranno 
mal auiienentcperche (s'io gli conofco)non amano gli adulatorie fanno,che l'Ac- 
cademia non è teatro per le lufinghe, ma fcuola di veriti. Torno per tanto à dire* 
che malamente io forfriuadi non parlare in publico; non perch'io ftimi d'efìec 
grand'huomo, (che ben'alvoftro lume le mie ombre difeerno) ma perdifendere 
comunque per me fi potelfe, l'innocenza delia Corte, e de' Cortigiani . 

Siamo traditi, ò Signori, dalla fama, e dal vu!go,due potenti, & oltinati nemi- 
ci del vero; poiché l'vna,e l'altro n'accufa per maluagi folo perche fiam Cortigia- 
ni ; e con voci malediche tanto van buccinando, che traggono le perfone anco 
faggi e dietro al torrente del fentimento comune, anzi per far peggiore la no/tra 
caufa, armano la Ior caluonia conr teftimoni autoreuoli, e da* noftri tempi lonta- 
ni . Io poteua lecitamente porre in non cale il fentimenro del vulgo, voi midi- 
rete, perche egli à guifa di torbido, & impctuofo torrente porta più fango, che 
acquaionde non volle Socrate,mentre s'afpettaua la Naue màdata da qui d'Athe- 
ne ad Apolline inDe!o> fuggirtene dalla prigione;Comel'efortaua lamico, per non 
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conferire all'opinione popolare; ma fia detto con voftra pace, il giuditio del 
vulgo non fi dee ageuolmente fpregiarc i perche quantunque di fua natura fia vn 
mero aborto, che frettolofamente e nafee, e muore» fe nondimeno l'autorità de* 
grandi il nodrifee, ed allieua, crefee robufto, e s'auualora co'J tempo . Perche dc£ 
ueua io dunque più lungamente tacere, in lite pericolante più per infingardaggi- 
ne del reo, che per valenza dell accusatore ? non vi fouuiene che . 

Sic jlmklas dumtacerent perdidit filentium. 
Come dine Catullo, ò chi, che fofle l'autore del poemetto nel natal di Venere? Ri- 
calerete per tanto in buona parte la mia neceflaria temerità, mentre appellando 
dall'opinione vulgare al fentimento de* faggi, innanzi al tribunale di quefti incli- 
ti Principi rapprefento le ragioni della caufa comune . 

Eumeo Bifolco, fauellando nel diciafietefimo dell' Vliflea co'l fuo padrone, in 
habito di pellegrino mendico, gli dice à buon propofito, che Gioue toglie la me- 
tà del ceruello à chi entra à gli altrui feruigi, ò vogliam dire in Corte; ne per la vii 
conditone della perfona è difpregieuole il detto,perche Platone al fefto delle leg- 
gi il rapporta, come che ne lafci in forfè fe l'approuafle . Vn Configlicro di Tolo- 
meo giouanetto Rè dell'Egitto, preflo Lucano all'ottauo della Farfaglia {limo- 
lando il fuo Principe ad recider perfidamente Pompeo, ch'approdaua fuggitiuo 
à quei lidi, proruppe in quefto detto, 

Exeat Ma» 
Qui Wf effe piut l 

Hora accozzando noi i pareri del Greco, e del Latino poeta, troueremo, che 
pazzi, e federati itimano i Cortigiani, priuandogli del buon vfo dell'intelletto, e 
della volontà, potenze che ne distinguono dalle fiere: e poi volete, ch'io taccia? 
Hortù Signori ò bene>ò male che mi fia per riufeir il penfiere,mi ftudierò di ripro- 
var coftoro; ponendo per conchiufione coftantcla Corte eflere vna vera fcuola,in 
cui sariìna l'intelletto con la prudenza, e fi coltiua la volontà co' virtuofi efercitij # 
Io sò benifiìmo le chiofe,che da' parriali d'Omero s'adducono alle parole d'Eu- 
meo,quafi che poco meno di mentecatti giudichi i Cortigianijcome quelli,che la 
pouertà eftrema, congiunta con l'intollerabili fatiche della Corte non veggono ; 
ma quindi appunto nafee la prima proua della conchiufione, ch'io pofi. Eia, Cor- 
te in guua d'vn teatro, in cui difeendono i gladiatori ; ogni Cortigiano perciò al 
combattimento s'accigne : hà da contendere con l'ernuJatione d'alcune; ccn la 
frode d'vn'altro; con l'inuidia di molti,* vedefi accerchiato da mille inficie ; la fa- 
me il pugne,' nel fauoredcl padrone troua l'odio de' feruitori, che sò io? ma con 
tutto ciò omnia aduerfa exeratationes putat» cullerò Seneca nel lib. della prcuideu- 
2a,e Simplicio ne comentarij fopra lo Stoico; &àguifad'vno de' gladiatori di 
Ccfare, fi duole di trapaflar ftnza contrailo gli anni migliori; pei \ he alla cete 
dell' auuerfità s'aguzza l'ingegno; e contro gli alTaki di rea fortuna s cìerc ita . 
Et labor mgenium miferis dediti & fua quemque 
^duigilare fibi iufftt fortuna ferendo . , 
Quindi nafee la cautela,c6 cui s'iheamminano gli affari della Cortc;!a fegretez- 
2a,con cui fi trattano, la prudenza in difeernere glinterefsi di chi cóuerla con noi; 
la fagacitàin penetrar gli altrui fini;la piegheuolczza nell'accommedarfi all'altrui 
natura, parte principalifsima in vn Cortigiano. Vi fouuiene diTeramc ne famofo 
nell'hitiorie de'Greci? dagli Ateniefi fu chiamato Coturno;perche non iiauca pie- 
de, ch« delire, ò finiilro gli folle; perfettiiiìmo /imbolo del diferuo luiomo di 
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Cortecce a tutti gli humori, à tutte te compleffioni.i tatti ì geni j virtuofarnente 
s axjatta; imitando,per quanto cornitene ad huomo puramente morale,i efempio 
dell' Apoftotojchc diceua di fe mede/imo, omnibus omnia fa&us . Che cofa farebbe 
vn Cortigiano fenza contraili? vn AJelTandro fen2a la Perfia, la Media,e l'India da 
foggiogare, imprigionato dentro i confini della Macedonia ; vno Scipione fenza 
Cartagmeivn Pompeo fenza i Corfari;vn Metello fenza la Numidia;vn Mario feti- 
da Giugurtajvn Socrate fenza Xantipp^; 

Sapete Signori qual diuario fia fra wàiomo agitato da'trauagli di Corte, & 
vn,che viua agiatamente in feno delia moglie , de* figliuoli ? quel medefimo, che 
por fi dee in vn folo Achille,mentre dimoraua in Sciacquando militaua nell'A- 
lìa . In vn luogo patteggia fra le Donzelle per le camere ornate, nell'altro saggi* 
ra fra'guerrieri intorno alte muraglie nemiche: la inuiinppato in tonica effemì- 
nata,quì cinto d'armatura fatale,iui trapugne te tele otiofaméte con l'ago,quì fe- 
nfcc i petti horribilmente coì brando:la pare vna Minerua,che con Aracne cóten 
de :quì fembra vn Mar te,che con Diomede combattevi maneggia la conocchia* 
qui vibra l'haftatia fommain Sciro è vna fantafima, fotto il gràdìiio è vn'Achille. 

Che fe il pouero Cortigiano è dal bifogno oppreflb,come pur troppo le feiagu- 
re de' noftri tempi fan fede , ad ogni modo quella medefima neceifità lo rende 
più fagacce più fcaltro., , 

QuuexpeiwitTfatacofmm 
dice Perfio nel Prologo delle fue Satire? , 
Jrfts magifter.mgmjq; largito? 

. .Non fapete,chc la fame fiì da Xenefontc chiamata fapienza , che ne gli animi 
fenza macftro s'infonde ? che da Teorito,c da Plauto vieu riconofcitita la pouerti 
per maeiìra dell'arti? che Claudiano cantò . . , , 
l j rcrumq. remota* 

Jngeniofa vias paulatim explorat egeflas * 
. Ne di ciò mancherebbono proue efficaci nelle Corti noflrali, fe quanto di pia- 
ceuolezza recherebbe il rammemorarle , altrettanto non contienine alla grauiti 
del luogo,e degli vditori il tacerle,onde rimettendo d gli Scrittori delie facetie gli 
ingegnofi ritrouamenti della pouertà cortigiana, alla confideratione delle virtù, 
che nelle Corti s'apprendono farò paffaggio „ 

L'efercitio della virtù,fecondo la dottrina di coloro^hefle* coilumi fauellatio, 
intorno alle paflioni s'aggira, non per diradicarle con Zenone, ma per ridurle i 
mifura con $ocrate,econ Ariflotilc. Il Cortigiano tanto aiTolutamente diuienc in 
Corte padrone de' propri affetti, che puòferuire per vn 'Ideai gli Scrittoti della 
fcientia morate. Ne trafeorrerò vna parte riferbando ad altro luogo il diuifarne 
con cfattezza maggiore . 

Lo fmoderato defiderio di fouraftarcehe più vulgarmente ambinone s'appet- 
la, è sì tenacemente impreffo nel cuor di tutti, che fù (limato lvltima vette deli - 
humana caducità, di cui l'huomo faggio fi fpogliarecon apparenza di ragione r 
perche è nobilifiìmo affetto* h'hebbe i fuoi primi natali in Cielo , riconofee la di- 
fccudenza degli Angioli; è conforme alla noiìra natura,effendo che per fignoregi 
giare le creature di quello mondo fummo primamente formati . 11 Cortigiano 
gencrofameate lo combatte, e lo vince . 
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Germanico doppo vni gran vittoria riportata in Germania erfc vn trofeo £ 
Marte, Giouc, & ad Augufto j pofeui fopra vna infcritriooe fupe rba, & in efla dì* 
menticatofi de/Ter vincitore, il proprio nome tacendo» tatto l'honore afcrifTe al* 
le fé rato di Tiberio « Giulio Agricola fuocero di Tacito» gran condotti e re d'efer- 
c iti in campo, gran domator dell'ambinone in Corte, tornò dmgbilterra colmo 
di gloria»* entrò di notte in Roma, friggi gl'incontri, e gli appiattii de" Cittadini» lì 
m efcolò fri la turba de' Cortigiani, perche non curante delle honoranze ben meri- 
tate jii auBorem, & Duerni vt mmifter fortttmm referebat. Mi quello è poco, in 
prona di quel»che intendo: perche chi honora il fuo Principe pili di fc fteffo adem- 
pie Tobligatione della giuftitia, non offerua le regole della modeftia, il Principe è 
come il Sole, che partecipa il Tuo fplendore a* pianeti minori ; il miniftro rappre- 
fentalà Luna, che dalla fraterna Liberalità riconofee la luce; ma il Cortigiano piti 
Oltre trapali a con la virtù . 

Souuen^aui Signori della gran lite, ch'h ebbero gii i due famofi Greci Vliflè» té 
'Aiace per 1 armi d'Achille doue il prem io,della tenzone erano ame fi da guerra .pa- 
re ua che la vittoria douefle cadere in chi adopraiu la mano» non la lingua; nondi- 
meno perche gli h umani giuditij bene fpeflb non na feono d all'eie ttione,ma dal ca- 
fo, Vii (Te n'hebbe il migliore; tollerò Aiace l'indegna maggioranza sì malamente» 
che non hebbe cara la vita* s vecife. E pure vn Trafea,ed vn Seneca Cortigiani fa* 
uiffimi, e d'innocenti coftumi/eppero tollerare vno Sporo,vn Menccratc»vno Spi- 
rilo in maggior riputa t ione, e credito pretìb Nerone * Chi fotfer o coftoro legga fi 
in Suetonio, ch'io no'l direi . Quanti liberti,quante Concubine de* Principi furono 
riuerite da perfone ben nate, da grauiffimi Senatori ? Quanto fpefib fi vede vn vi- 
li Ut mo, e fcelerato huomaccino, in cut non è altro di buono, che la fortuna* i gui- 
fa di vapore impuri (fimo tratto in alto dal caldo delfauoredel padrone >fourafta- 
rc, e minacciar tempeiìa a* Cortigiani nobili, virtuose da bene? E forfè di medie- 
re, ch'io ne teffa vn catalogo, e ne ricordi i nomi, fc ogn vn di noi tutto dì vede J a 
pratica di quanto dico? 

E qual più acerba puntura può ferire vn cuor generofo , che vedere, come dice 
Luciano, com'ife Itopurus aliqms adtlefcens antefertur>& plori* fitis qui fattandt 
docet artem, &c. E pure dal Cortigiano f? porta in pace ; Perche gli Spartani prò* 
uano i figliuoli con le battiture,! Galli co'l Kheno, l'Aquila col Sole» i Prilli co* Ser- 
penti» la Corte con la pati cn ria • 

Amiiene tal'hora, cfc vn mcriteuol perfon aggio di Corte ambifee vn carico in 
rìcompenfa del fuo fera ire : gliefee per fiancoil ball armo, il fuonatore, il buffo- 
ne, ò chi che fia, e fi gli dichiara competitore : effetto di gran moderatione fareb- 
be, ch'egli diffimulaffe l'oltraggio del paragone: s'afpetta dal Principe la fenten- 
za; egli ricordeuole de'fuoi gufti pronuncia à fauor del più vile 3 il meriteuole fen- 
te la fìancata,& in piifa di can battuto paflà a«anti,c non parla» confolandofi con 
l'effempio d'huomini grandi. 

Il cafo è m tentimi*, come fuol dirti, preffo gli antichi » vacillali a la Kepublica di 
Roma feofla dalla fouerchia autoriri de* due Confòlt Craffo, e Pompeo • Catone 
(non sò-s'io dica figliuolo, ò padre della liberti) chiede al Popolo la Pretura» per 
opporli alla potenza de* Confali ; Vatinio fi gli fcuoprc riuale; chi credete» che 
preualcue fe fon degne di fede fHiftone; Vatmiofò dichiarato Pretore, hebbe la 
ripulfaOtonc. U^cte Plutarco wfc^ 
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Ibffc VatiiiiOTcIdkaTnlKondlVIoqucntìiBnu oratione, che witò, tenendogli, 
fnhqnorato panegirico: chi (offe all'incontro Catone, chiedetene alla fama; in- 
terrogate gli antichi annali, dimandatene alle mura di Roma* a qneft 'aere, à otte- 
ilo Lido, aOa morte» che di propria mano fi diede, & vdirete rifpond erui in luon 
con cord cCarojic eflère fiato sì partial difenforc dell a libertà jche quando vide per 
le difeordie Ciudi fatta feruala patriarfuppe con magnanimo ferro i lacci d di ani- 
ma, e dallo feuro carcere del corpo la f pngionò . Ben s anniderò, ed arroffirono 
per l'indegnità* del fatto gli eletto ri di Vatinio;onde comeoflcrua Plutarco, quie- 
tamente, e con volto dimetto doppoj] misfatto partirono • Penitenza importu- 
na, che piagne» non emenda il delitto ; pianto di Cocodnlio, che bagna non auui^ 
ual'cftinto. 

Se à queft i colpi il Cortigiano fti faldose fi prende giuoco della peruerfiti degli 
bumam giuditij ; le compa tifee alla debolezza di chi ìcioccatncnte dishonora gli 
fionori,auuilifce le dignità 4 , vilipende il merito, difperdeiJ premio, non ài gran 
iennp Signori ? non può chiamarti padrone de' propri) anetti? non fi monta lon- 
tano dall ambinone ? non raffrena à Aio talento lo fdegno, ch'è più diffìcile ? 

L'ira ne cuori Immani è violentiamo affetto : è nemica della prudenza e de! 
coniglio, è (iti bonda di vendetta» e di fangue; e più d'Ogn'altra paflìone fdegna n- 
do f anguftic dd petto fi trasfonde nd volto ; e quel che la rende più poderofa, c 
vna certa dolcezza, ch'in lei conobbe Achille» al qwndiccfimodell Iliade , ed ap- 
prouò poi nel Filebo Platone, e nd primo della Rettorica il famofo Peripatetico f 
£ pure quell'indomito moftro, chi fatto tanta ftragge nel mondo» con la claua 
d dia patientia, dall'Ercole della Corte fi vince • 

Mi prefe vna volta gran pietà dVliffe in leggendo nel diciafettefimo dell' Vlif- 
fea l'i n iblen z a di quegli impuri amatori di Penelope, ch'il tórmen tauano; Antinoc • 
huomo sfrenato acerbamente l'oltraggia; e dalle ingiurie fi lafcia dalla fu a crudel- 
tà traportare alle battiture; l'inclito Eroe, ch'in femòiattte d'huomo di plebe an- 
d au a , come che in cafa propria, mendicando il vitto, non (blamente dimentica la 
vendetta contro quel barbaro,ma poco dopò lo loda* di nuouo Io fallica ne'fuoi 
bifogni.O raro ciTem pio della fofferenza di Cortcin cui le ripulfe fi vendicano con 
le preghiere : gli affronti fi pagano con le lodi ; l'ingiurie fi ricompenfano con gli 
offe qui) ; i danni fi ri (torà no con rendimenti di gratie • Dite per volita fé Signori 
s*il fine, ch'in ciò fi riguarda, foife foprana turale, non farebbe il Cortigiano vero 
imitatore degli Apolidi, in perfona de' quali dice San Paolo . Terfecutionem pati» 
t9Wt & fuflinemns, blafpbmamur, & obfeeramus t Ne COSÌ aarauigJiofa tolleranza 
nell'huouio di Córte a mia voglia mi fìngo, perche quel buon vecchio là preflo Se- 
neca, al fecondo dell'Ira, interrogato come foife ù^anutitoin Corte, rifpofe ; 
Imrus accipiendo,& gratias agendo . ilupiuano coloro, ch'vn'huomo folo duraffe 
fino alia vecchiaia feruendo, perche la {inerenza di que' tempi non adeguami la 
virtù de' Cortigiani moderni, vna gran turba, de' quali tri mille difagi, e fatiche* 
non fenza affronti, alla bianchezza della chioma peruengono . Mi pure anco in 
quei fècoli vi furono de' Cortigiani magnanimi, & efercitatt in quefla virtù • 

Giulio Agricola , da noi poco dianzi lodato, veniua da Domitiano cfclufo dal 
gouemo della Prouincia detonatagli dal giuditio de' buoni ; egli facendo che bi- 
fognava accettar in luogo di benentio l'ingiuria, chieila audienza dal Principe gli 
refe gratie della curarne fi prendeua della fua quiete; Tacito il rifèrifee. L'empi© 
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Caligola fè decolafeifo figliuòlo di Fattore Caualiero Roiwanófplendido, & Ikj£ 
notato; U medefimo giorno* quafi Scherzando eoo 1 altrui morte, tenne il padre 
alla fua tauoW egli lietamente cenò ; prefe le corone, egli vnguenti; «onorando 
1 efequie del figliuolo con la conitanza, eia che non poteua, con finire zza accom- 
pagnarle col pianto . 11 cafo è narrato da Suetonio* pid ampiamente,ccmpatiro 
da Seneca al fecondo dell Ira . Ma di wu più feroce ne iaicic memorabii efem- 
pio Arpago Cortigiano d Afhage Re della Media fecondo che racconta Erodot- 
to nella Clio, òfia nel primo libro della fua Scoria ; quelli non hauendo in efecu- 
rione del comandamento reale, vecifo Ciro bambino, fu dal fuo Principe inuitato 
a conuito, con ordine di mandar vn hgliuoietto, che haueua à tener compagnia 
al nipote nconofciuto da Aftiage;venne all'hora prefifla, e fenza iaperlo delle car- 
ni dell vecifo figliuolo fi fatoJlo . Furongli alla fine del conuito il capo , tte mani 
del gioiianetto recate, e 1 fiero Pnncipe 1 interrogò, fe cohofceua di che viuande 
pafciuto alla real menfa fi foflc : e lo conofco, intrepidamente rilpole, e tutto ciò, 
che fi il Principe nceuo in grado . Qual conlèanza di Quinto Marno, non di Pao* 
lo Emilio non refra indebolita dalla fortezza d'vn Cortigiano ? ; 

Vi ricorda di Tiefte? quand'hebbe per inganno dell'empio fratello diuorati i 
figliuoli, tremo, e fcnti 1 anima tumultuante ; perche fola ad informar tanti corpi 
fufficiente non era ; e quafi che que Garzonetti voleflero dal padre Ja feconda vi- 
ta riceuere, cercavano da qualche parte lVfcita ; ma l'infelice Tiefte nei meftroo- 
fo concetto prono 1 angofcie, non vide il frutto del parto J vditìa i gemiti interni,, ej 
ne fbrmaua dtfconvn Echo degno di lagrime ; le quali abbondeuolmente fcc/rre- 
uano dalla faccia fui petto quafi irrigando il fepòlcro de due fancinili • all'incon- 
tro il Cortigiano, in fomighante fortuna hebbe diflbmigiiante coftume, e fe pelli 
con le reliquie del figliuolo il proprio dolore, premendolo fortemente nel petto, 
con vna magnanima mortificatone deHa natura . - 

E certo Signori la mortificatione,chexon altro nome abnegartene chiamano i 
Teologi imitici, e cosi propria del Cortigiano,chre dal perfètto , rcligiofo non è dif- 
ferente m altro, che nel motuio. Uudi $Ua, & mdtnu aurem tu*m> & oh li w iure *<,-• 
pulum tmm, & domum patrts tu» fò detto all'anima religiofa .Egredere dtoomatia- 
ne tua , comandò Dio ad Abramo, :$uir<eliqucm patrer», & matnm proptertne, cen- 
tuplum acciptet, dine Chnlto nel festini eneo medefimo . L'iiìeffi le«4, ma da di- 
ucrfo legislatore viene nel cominciamento del fuo feruire al Cortigiano preferic- 
ta . Vdite Luciano . Itouev*** h&ewWy^fMatutn* TtogenUores, ante Umm, 
rchquere . E fe 1 religiojjp, come che di famofo Iegnaggio , ò d tminente dottrina 
guemito,in eflercitn viff perJbumika s impiegaci Cortigiano ancrf egli, benché no- 
Bile, eletrerato,e talhora cretto . adcfetcitarraiica indegna de' fuoi natati* de 
{noi coftumi, Tefmopoli liloiofo Stoico, di cui in altro luogo io fauello ; ditienne 
Cortigiano d vna gran Dama;fperaua di douerle fpiegape i paradoflì della fua fet- 
ta; ma che gl interuenne t di Stoico fu fatto Cinico* e riceuette ineducatione vna 
cagnuolina gentile, eh era le deiitie di quella Dama ? hornon vi pare che quello 
fofle offitio proportionato ad vnfilofofo Stoico? egli era Cortigiano, e però tollc- 
rauaqueilo, che niun altro haurebbe ^ dificurofonerto.Diceuanel Sefto dclleleg- 
gì Platone, lhuomoeflerammaIemdomito,Tgenerofò: perciò molto difficile il 
comando fopra di lui nputaua; la Corte il cloma,e con la momficatione g i rin « 2 - 
sa quegli fpinti contumaci, che dalia nobili defla natura ritrahetf che veggendo 
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^Cortigiano di pirite parmi di veder'appuntovn Leone manmetamente con* 
dotto dal gran Cartaginefe Annone, che primamente feppe ad domesticargli . 

Confiderino nondimeno i Principi , fe fia alla lor grandezza diceuole, l'auuilir 
gli huomini d'alci penfieri per nafcita,ò per virtù riguardeuoli : perche fenza par- 
tirmi dalia finn i «lianza del Leone domato , i Cartaginefi punirono Annone con 
giuftifiìmo efiglio, perche lo ftimarono,da queft o fatto, perfona di tirannico ge- 
nio ; e fe fra le pompe del Campidoglio fi videro fotto il giogo de carri trionfali i 
LeonU'infamiadi coIoro,ch'il regio animale à tal baflezza condufTero èfenzadub 
bio bafteuoie à far detestabile l'eìempio . Marc'Antonio famofo per le Filippiche» 
fu il primo nel maggior caldo delle difeordie ciuili, dopò la rotta di Pompeo nel- 
la Farfuglia; ma con terror di Roma,difTe Plinio all'ottano, quafi che Io fpettacolò 
indegno nelle publiche calamità dinotante ogni generofità ne' petti de' Romani 
cfTer morta . L'altro leggiamo preflb Lampridio efferc flato Etiogabalo, la fola 
ricordanza di cui riduce ogni vitnperio nella memoria . 

Sapete Signori d chi fa buon ritratto vn honorato Cortigiano, vilmente dal pa- 
drone trattato? ad vn Ercole per comandamento d'Onfale tramutato in donzel- 
latile non iafeia però d'eflfer figliuolo di Gioue, e domator de' mofìri,come che 
Amorfe ne rida (ditte quel grande) & Onfale infuperbifea della vittoria . Ma per 
condurmi al fine fe tutti gli altri affetti vince con molto cuore il Cortigiano, della 
cupidigia del danaro trionfa: e pur fapete,che l'oro è nomato il fecondo fanguej 
onde colui nel quarto delle cene de' faggi,quando fu vicino al morire, s'inghiottì 
l'oro,c'haueua,quafi che tenta (Te di riempire le vene vote,ed efangui. Il Cortigia- 
no non ben pago di quanto prodigamele difperde per lo mantenimento ino 
proprio,è tanto profufo ne' donatiui,che fi duole,ch'il Principe, ò'J fauorito i fuoi 
prefenti non curino . Si che nel mar della Corte non fi piglia pefee per picciolo 
che fia , e pieno di fpine , che fecondo il detto d'Augufto , non fia fatto prigione 
con l'hamo d'oro ; onde per lo pili maggior dell'vtilcò honor, che pretende, è la 
mercede,che paga; quando anche il fuo danaro non riefea sì Iterile, che paia da- 
to ad vfura non a Luna crefeente fecondo l'vfo de' Greci , ma nel fine del pleni- 
lunio , quando in vece dello fpecchio del Sole rimangono in faccia della Luna 
le corna_» . 

Felicifiìmo principato, in cui il Principe più fi compiace di donare il proprio, 
che di riceuer l'altrui,così le Grafie fi conferuano vergini,perche alla venalità non 
fo£Tgiaciono;cosi le bilancie d'Aurea fi mantengono vguali , perche al pefo dell'o- 
ro non pofiono traboccare ; così la prouidenzadi chi g#ernanonerrain difeer- 
nere il merito c!al demerito , perche dal fplendorc del lufinghiero metallo non fi 
fentc abbagliare, così s'acquiita la bcneuolenza del mondo , che non hà da com- 
prar con danaro la buona grafia , e l'amor del fuo Principe . 

Ed eccomi giunto alla fine della mia diceria j ecco prouato la conchiufionc 
propofta; e fe pervltimo figillo volete vn nuouoefempio'di grandiflìma tolle- 
ranza in voi medefimi riconofeerequafi in pratica della teorica ,c'hò dichiarata! 
con tentatcui di partimi di qua fenza maledir l'horaj che con occafione di tanto 
tedio fi die cominciamento al mio ragionare » 
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Come fi permettano ad buommi frodi le lagrime, e le dogliente feitìp damo delU 
Vittkiie $m nobile fia la Continental la Tolleranza m riguardo dell* 

fortuna » ò buona, ò rea, 

■fifg^f IL IP PO padre del gran Macedone, ammirando ne' lumino/! crepu- 
33 &tt73 *" co1 * ^ eI ' 3 S' or * a nascente del figlio il SoJe, adulto del perfetto vaio- 
W E-aL re > fi prcndeua talhora diletto d'interrogarlo, come nella feconda ora- 
mUmSm tione de Pregno Dion Grifoftomo riferite. Aunenc vn giorneche tor- 
nando ambedue victoriofi dall'hofte, Filippo dal Giouinetto richiefe, per qua! 
cagione ei fofle tanto partiale d'Omero»che tutti gli altri Poeti ponefle in non ca- 
le. Non era ancora Aleflandro giunto i quel tempo» in cui versò fui fepolcro 
d'Achille lagrime gene rofe, per fard or, che fen ri del tarli nel cuore dalle ceneri 
del Greco Heroe; Non hauea anche» e con farmi fconfltto Dario» e con la conti- 
nenza domata la Perfiana delicatezza» onde all'opere del marauigiiofb Ce ri c r ore 
aflegnar fi douefle l'odorata cadetta» di cui fauci la Plinio nel libro fettimo della 
Tua Scoria; e nondimeno coli fanciullo com era»con tanta animo/iti difendeua la 
maggioranza d'Omero, in paragone nominatamente d'Efiodo, non che degli 
altri men nobili, che da lui con lunga diceria il Padre di ciò curiofo mente la ca- 
gione rintraccia : 4 cui Aleflandro rifponde Homert Tcefìm folam video tngenuam 
cfse, & magnificante & vere t egiam, cui animum aduertere decrt cut» whvm$ qui maxi- 
me intperaturus fit. Quelle parole, auegnache da vn Giovanetto fonerò dette» 
Cattaui a, perche fi come i Leoni quantunque lattanti ferbanola Matita della ftir- 
pe» così Aleflandro in piccioliifime membra vna grande anima conferuaua»nort 
fi vogliono alla sfuggita con fiderà re; tanto più che fotto l'educa tione d'A risote- 
le poteua hauer preorfi gli anni con la fauiezza. Io per non celare il versomi 
fon fatto à creder fin hora»che fri i difetti pili notabili d'Omero, fótte la ncgligcn- 
ta del decoro delle perfone introdotte; ond'egli in confeguenza poco valeuolc per 
fammaeftramento de' Principi riputar fi douefle. Nelqual parere m'hauea fpin- 
to l'autorità 4 di Platoniche fpecialmeute nel principio del terzo libro della Re- 
publica, alcune difceuolezzencoglie» del turco indegne de' personaggi» a* quali 
vengono attribuite . Achille, come fapete Signori» è l'Eroe più principal dell'Ilia- 
de, come Vlifle dell ' VI i fi a : da tutti» e da Omero m ed e firn o ne vien dipinto fero- 
ce» intrattabile, e di natura iraconda: e pur per la perdita della Dama toltagli 
dal Principe Agamennone ^1 primo libro, e poi eia nel decimo ottano, per la 
morte di Patroclo fuo ftretti Mimo amico, tanto effeminatamente fi lagna, fi di- 
batte, e lagrima, che Antiloco gli tien la mano, accioche per auuentura non sVc- 
cida ; e la madre Tctide inuita vn incero Choro di Nereidi, che 1 accompagnino 
ne' lamenti. Agamennone Rè de' Greci, e fouratmocondottierddiefcrcito,ncJ 
cominci amento del libro nono, affiittiiìimoper la feonfittade' (noi, prorompe 
in vn dirotto pianto in publica raunanza>& e forra i Greci i fuggi rfenc • Patroclo 
Guerriero per alerò degno della beneuolenza più che amicheuole d'Achille, nel 
principio del fedicefimo per la rotta, che riceuettero gli Argiui dal valor d'Etto- 
re, e per le naui in cui rur buttate le fiamme, con tante lagrime la mifera condi- 
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dirlone de* fuo! compatriotti accompagna, che pan: voler cftmgner l'incendio 
co'l pianto. Come lari dunque Omero Poeta da Principe, fecon ^efcmpìode , 
grandi infogna loro l'arti nomate da Platone donnefche,egli fi degenerare i vili, 
cd'in abiette perfone? Impercioche non folo di gran fortezza Fanimo guernito 
non moftrano, ma ne anche del nome di tolleranti fon meri te no li . per compor 
que ft a lite, che verte fra Platone, ed' A le ffandro, è da vedere fino à che fegno per- 
metter fi portano à gli huom ini valorofi i lamenti, e le lagrime, fenza che per* 
d a no il titolo di tolleranti, ed'io feiorrò in vn medefiino tempo il dubbio altrui, e 
a mia fede obligatacc.i la promeffa . \ 

Prefuppongo in quefto luogo , Signori , che la dottrina degli Stoici della eftir- 
patione degli affetti « non pur fia difforme dal vero , ma perniciofa al coftunie» 
le non è fanamente fpiegata. Infegnaua quella feueriflima fetta,che l'huomo fag- 
gio douea effer infenfibile,mentrecon l'eminenza d'vna invaginata virtù argomcm 
taua dishumanandolo di farlo vn Dio, con la debolezza d Vn vacillante difcorfoil 
fece vn tronco. Sò le ragionicene per i ft abili me nto di così fèrrea dottrina fono ap- 
portate da Seneca nella pillola centofedicefima. M a perche il fondamento, fopra 
di cui Zenone, e Crifippo s'appoggiano, è vna fàlfa opinione , che portauano in* 
tomo alle paflìoni .facendole non denuan ti dalla na tura , ma originate dalla volon 
ti,come nelle queftioni Accademiche ,& altrouc vien riferito da Marco Tullio* 
da Plutarco;perciò non è qui luogo da riprouargli,haucndo in ciò fatte le parti di 
buoni difenfori del vero, così Piatone come anco Aratotele . Sono le paffioni fa- 
colti naturali, concedute all'anima per aiuto, & per iftrumenti ali'acqujfto delle 
virtù. Tolgali rira,rimane ottu fa la fortezza, ch'alia cote dello fdegno s aguzza: fi 
diuela il timore, la prudenza in guifa di naue fenza il peto della fauorra, mifera- 
mente ondeggia: s'eftingua la concupi fcenza,che luogo haurà la temperanza, che 
nel fuoco de' naturali de fide ri ; s'affina? onde meglio de gli Stoici con pochi ili me. 
parole Orario, quali con breui lince , efpreffc il Simolacro dell'huomo faggio • 

Sperat mfeftis , metuit feetmdis 

jtìmm fortm»benè prcparatum 

Te&uss 

L'animo hu man o è vn campo vbertofo, dice Lattaatio al fefto delle Inftitutio- 
fli: gli affetti fono i rampolli dinotanti la feconditi naturate; quantunque alla fe- 
liciti del molo s'aggiugne la coltura della mano, rimangono i vitij diradicati, e la 
meffe delia virtù vi germoglia . Onde Platone nel Timeo^n ifpecialità fauellando « 
dell'irada rapprefenta come guerriero combattente per la ragione contro della 
concupifccnzaje nel Filebocommanda Omero,che dal petto del pradente non la 
fcaneella,ma la temperai più dolce del miele la fi parere . Non può dunque tol- 
lerarti imfcnfibilitd degli Stoici; con la quale, per teftiaionianza di San Girola- 
mo contro Pelagio,combatte l'autorità* della Diurna Scrittiirajonde fc i Pclagiani 
in quefta parte feguaci di quella fetta,fi ftudiarono di rinouarla , hebbero dottif- 
4ìmiP*dri,che la loro temerità riprouarono. SanGiouanGrifoftomo fpiegan- 
do quelle parole del Vangek>,fecondo eh egli le traduce, ^x/ irafiitur fratri fi» fine 
caufa,reus crìt indino, pèfaqaei fine caufa,c ne czvu vnaneceffariaconfeguenza* 
che quando vi lìa fa capone, Tira non è vietata • E Sant'Agoftino al quattordi- 
«efimo della Citta' lungamente prona la nccefliti de gjiafietti ne pianimi, fiad 
tautoche fàuno pclkgrinanu ari «rondo. Mapwtbcno 
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gfiante,c'huomJni per altrodottiflinuVe tutti riuoltìàlla coltura 
alla difciplina de coftumi erraflero bruttamente incofa di tanto rilieuo,veggia- 
mo fe per ventura altro ne moftri la corteccia, altro nafconda il midollo . Io per 
me credo, che non fi a fra la dottrina Stoica, & Accademica diuario alcuno, fe be- 
ne f ma» e l'altra s'intendono,* perche lo Stoico, purché la ragione non riman- 
ga da gli affetti oppreffata, e la loro violenza non proni, altro non cerca : l'Acca- 
demico moderando le pauioni le fa vaflalle, e tributarie ddla ragione* Còsi pa- 
ri mente ferite San t' A gotti no al nono della Citti. Onde quando Filone nel fècott* 
do dell'Allegorie ne rapprefenta Mosè tanto fuperiore à gli affetti* che quafi me- 
ro Stoico lo dipigne, de' intendere con la moderation fopradetta . 

Se dunque le paffioni vengono dalla natura, e dal valerfene in male, od'in be^ 
ne, le virtù, ed i viti) deriuapo nell'animo d'vn grandTiuorao, debbono moderarli 
con la ragione* non affogarti conja feuerità;onde non fubito che s'odonoi lamen- 
ti, e fi veggono le lagrime d'alcuno, /limar dobbiamo,che colui i confini della tol- 
leranza trafeenda; perche vi fono le doglianze virili, e le lagrime ma fc bieche non 
opprimono la ragione, màefprimono la naturai è perche gli elfempi portati da 
Piatone per condennar Omero, non s aggirano intorno ad altro, che alla conv 
tpaffione,& al dolore, che fuol eifer forgente più copiofà del pianto, la confidera- 
tionede gli altri anetti davnde lati lafciando,veggiamofino dche fegno può- 
Jhuomo tollerante la grimar fenza pregiudicio della virtù, 
.. La vita humana, come in altra occafione io vi dilli, è condannata à pagare vn 
iuneftiflimo tributo di pianto : perciò à pena vfcitid goder della luce del mondo 
•con le lagrime falutiamo il Sole; Perche come diceua Efopo, riferito da Temiftio» 
ncj libro della moderation de gli affetti, quando Prometeo ft la ilatua deiThuó- 
mo> non macerò la Creta con l'acqua, ma con le lagrime. Onde chi è duro d lagri- 
mareniegainfieme alla natura il fuo diritto,e toglie all'ingenuità* il fuoteftimonio* 
elfendo il pianto per detto di Menelao nell'Etna d'Euripide, argomento d'animo 
ingenuo, Diìque chi non vuol dichiararfiin tutto priuo d'humanità,non deeftimar 
pocodiceuole all'humana conditione il pianto. Ma perche anche nelle cofe natu- 
rali s'eccede, fe il decoro non ne preferiue il buon vfo, fi vuol hauer gran riguardo> 
che le leggi naturali s'adempino,ma il diuieto della ragion fi còlerai ; fi che le lagri- 
me poffono fpargerfi sù la durezza dell'auerfa fortuna per romperla; ma non deb- 
bono su'! lume della mente diffonderli per eftinguerlo ; fòrmi pur vn gran mare il 
pianto, quando non fia dfj foffio di paflìone difordinata fconuolto,la tolleranza iti 
eùo non naufragio, ma nauiga fi difacerbila doglia, non s'irriti la panlone;s'ak 
legerifea i! cuorcnon s'aggradi la ragione ; fi rifehiarino le nuuotedella triftezza> 
non s'intorbidi il feren della mente*» Iblleui la naturatoti, s'offendala virtù :fi fod- 
disfaccia all'effetto, non fi pregiudichi aUa fortezza . In lo mina il faggio rappre- 
fenti in fe medefimo il monte Olimpo : ferbi la fommiti imperturbabilce tran- 
quilla, e lafci che i nembi gli circondino i fianchi . Con quella regola ficuramente? 
fi feufano le lagrime d'Enea preffo Virgilio, così nel primo quando veggendo le 
fcolture del tempio i Giunone in Cartagine con/cerato riconobbe lefùenturc.del- 
lafua Patria, perciò 

. Conflitti, & lacrimoni qui* iam locus, in fuit,j£chatt% 
. Qua regia in terris nofiri uou piena latori! £ 

Come ueJ principio del feite dopo d'hauer compatito al ca fo d i Paiinuro » 
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certo argomento c Untino molle, ed effeminato ; ma può adiuenir cafo sì doloro- 
fo. che le lagrime fieno fegnodi fentimento ineguale alla calamità, e dimenano 
anzi (Umidita di natura, che grandezza d'affetto ; racconta Erodoto nel terzo li- 
oro intitolato Tali^& Anftotilecon poca mutatane il riferifee nella Rettorka, 
che Piameruto,o forte Atnaude, veggendo vn amico ridotto à tanta miferia, che'/ 
ioltenumento della vita era à mendicarti coftretto, con le lagrime accompagnò 
la mala fortuna del pouerhuomo; e pofeia mirando vn fuo figliuolo, mentre io 
conduceuano a mortene pur die fegnodi pianto . Interrogato daCambifedella 
cagione nfpofe, 1 infelicità deli amico effer meritcuole di compaflìone, la morte 
di iuo figliuolo avanzare ogni diraoftratione di dolore. Perciò Euripide nella 6ia 
Ifigenia in Aulidcmtroducc Agamennone Padre della fanciulla dei binata al faqri- 
fìcio,co1 capo inuolto, acciò che s'intendefl'e da cotal modo, dall'amarezza del 
paterno dolore di gran lunga fuperarfi le lagrime di Calcante, d' Vliffe, e di Mene- 
lao; il che per la coni ormiti ch'han fri di loro la muta poefia, con la loquace die 
occahone alla tanto famofa Tauoia ài Timante.ricordata da M arco Tullio in più 
luoghi, da Valerio Maiìimo, da (Quintiliano, e da Plinio . 

Per tanto non farà da prenderli marauiglia^svn huomo tollerante per l'atroci- 
tà di qualche fciagura vedremo, o lagrimante; ò più acutamente dogliofo , fenza 
che dalla virtù fi diparta . E ben però necertario,ch'egli correga l'impeto co'i con- 
fìgho ; e raffrenando opportunamente il dolore, moftri di conofcer'il fuo male, 
per medicarlo co i ferro, non per lufingarloco' fomenti quando il richieggail bi- 
fogno : Macero di queft arte e il decoro, che a rutti preferiue il mondo di gmrta- 
mente adoprare . perche in fatti altro conuiene ad Vn fanciullo, altro ad'huomo 
d'età collante ; alcuni affetti fi permettono ad vna Donna, che fi difdicono ad vn 
Guerriero ; & ella non perderà per ventura il nome di tollerante, benché più ma- 
lageuolmente d Vn foldato fopporti qualche difgtatia . Difendiamo, fe vi piace 
all'cfempio k 

Eletta Vergine valorofa, e idi grand animo s era ftudiàta di mandare in paefe 
ftraniero il fuo fratello Orette, acciò che per fraude dell'adultero Egifto , infìeme 
con Agamennone fuo padre non rimanefle eftinto. Nella Tragedia, che da lei 
hebbe il nome, Sofocle introduce firteflb Orefte, ma feonofeiuto dalla forella, 
che dice di portar in vn vafo le ceneri dell'infelice fratello; ellafe'l crede, perche 
femprc fiam creduli al noftro male »Si vede con quefta immaginata morte tolta la 
commodità della defidcrata vendetta contro gli adulteri : odegIifchemi,ele rifa 
di Clitenneftra , che de gli altrui tormenti fi pafee ; fi mira abbandonata in mano 
de' fuoi nemici, fenza difpcranza di fcampo; preuede la fcruitù minaccieuole da 
Tirahni regnanti: abbraccia, e teneramente fi rtringe al fenno l'Vmai e baciando* 
la in tal parole prorompe . O fepolcro della più cara parte delle mie vifcere,ò doN 
ci & honorate reliquie dello sfortunato fratello tal da me ti partirti, Orefte, c 
tal'inanzi àgli occhi mi torni ? partirti giouanetto leggiadro nel fior de gli anni 
tuoi, torni cadauero miferabile nel colmo de' miei tra'uagli: ne del fuoco della 
tua giouinezza, a me rimane in picciol vrna la cenere . O cener'infauftoi ma caro 
auanzo di quelle fiamme, che coì corpo d'Orefte a me l'anima confumarono; ò 
tomba, che chiudi in grembo con le reliquie d'Orerte,Ie mie fperanzc 3 la mia vita, 
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ogni mio bene . Piacete à Dioiche nella cafa parema tu hauefli pagato il tributo 
affa Natura, prima ch'io ti mandarti con difpietata pietade à mendicar'altroue. lz 
tua mortc> e'1 mio duolo . Sarefti almeno pattato ali altro mondo non confapeuo- 
Ie di così acerbe feiagure; e l'innocente ombratila fattaifarebbefi compagna al- 
l'ombra paterna • Hor te ne andarti in paefefiraniero, fin dopò marte fuggitine, 
c ramingojungi dalla forella>che non accolfe l'anima tua nelle fùe Iabbra,non lauò 
come douea più con le lagrimcche con l'acqua il cadauero : O fratello qual ti ri- 
ueggio ? in così poca poluere s'è ridotto il mio più pretiofo teforo? in cosìangufto 
vaìb fona tutte le glorie della Cafa d'Agamennone imprigionate,e fepolte ? come 
in tutto mi rouini con la tua morte ò fratello;Rieeuimi almen teco nell Vrna,ò caro 
pegno : dà luogo nel tuo fepolcro alla fconfolata forella> che confumata dal dolo- 
re è vn vero fìmolacro di morte : che fe ti fui compagna nelle fortune, è ben ragio- 
ne, che anche nella morte non t'abbandoni : sò d'effer tanto calamitofa , che ìà 
fortuna non può più danneggiarmi/ ed hò quello riftoro delle miferie, che fon fi- 
cura di non diuenir più ni itera di quel che fono. Ma farei degna de' miei dolori» 
s'io poterti tollerarli fenza morire- Quelli òpoco differenti concetti Sofocle per 
bocca d'Elettra efpreffe; e come che vn teneriflimo affetto le attribuifee Tenendola 
però lontana da que' picchiamene di petrosa quei graffiamenti di voltola quel- 
l'oltraggio di capelli ; da ouel battimento di mani, e da quelle doglienze befìem- 
miatrici delle Stelle ; del fato, e del deflino, che dagli ignoranti fcrittori fetiza di- 
ftintione, e decoro, fi rapprefentano , la fece addolorata, ma non impatitnte . 
Ben è vero, che forfè in huomo robufto, e guerriero farebbe flato fouuerchiamen- 
tedogliofala dimoftratione del fentimento, che in vna Donna non merita d ciler 
riprefa; & acciò che ciò meglio s'intenda co'l paragone, fouuengaui di Paolo tir i- 
lio,che dentro a* termini del fuo trionfo perdette due figliuoli, foprail foftegni- 
de* quali s appoggiaua quell'inclita dipendenza : Non poteua no»; dolerli di fino 
ftro sì lagrimeuolc, che in ogni tempo hi prouocato il pianto de'pofteri ; ma non 
douea palefarfi tanto foggetto della doglia, che nieritafle d'ofeurar Jaluce delle 
fue glorie > col nembo dèi fuo dolore . Perciò fobriamente prefTo Liuio fi lamen- 
ta, e dice* . 4 

Mi gioua di fperare,cne la fortuna minacciante al ben publiccfi fia sfogata con 
la mia priuata, mi notabile calamiti ; poi eia che il mio tronfo per ifcherno de gli 
accidenti del mondo,da due funerali de miei figliuoli è flato contaminatelo con- 
duceua Pcrfeo auitinto al carro delle mie glorie ; la fortuna più poderofa di me hà 
trionfato de' miei trionfi;e non faprei qual di noi due folfepiù Tragicce più lagri- 
mofo fpettacolo nel teatro «lei mondo, egli hà veduti i fuoi figliuoli vinti da me, 
incatenati, e partecipi della fua prigionia» ma viuijed io chc'i foggiogai dalla bara 
del primo figlio, pallai al carro della vittoria ; e dal Campidoglio, in cui ricolfi gli 
applaufi del popolo, corfi al letto a ricogliet l'anima del fecondo figliuolo ; e di sì 
numerofa profapia non mi rimane vn folo, che conferui il mio nome . 

Vedete Signori, quanto più moderatamente d'E ferra Paolo Emilio fi duole , e 
pur ad ógni mòdo ne anche la magnanima Vergine trapaffa della Tolleranza i 
confini j offerua l'vno e l'altra il decoro della perfona , e caminando nel medefimo 
fenderò imprime l'orme diuerfamente, fi che il decoro ha da effer il vero modera- 
tor de qli aftctci»e da elfo prender fi dee la mifura più certa, per non errare . E così 
rimane la prima difficoltà, s'io non m'inganno, fpianata . Tratteremo hor la fe- 
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ronda, in cui fi chicdeua, te più nobile fotte la continenza, ola tolleranza, in quatv 
to l'vnateneua in freno l'animo baldanzofo ne fauori della fortuna ; l'altra inni- • 
goriua la mente oppreffa da gli infiliti d'infelici auueuture . E perche daJJo sforzo 
maggiore, chadoprano le virtù per la malageuolezza de gli oggetti, la nobiltà lo- 
ro ritraggono gli infegnatori delle cofe morali , fpiegandofe più ageuolmente lì 
tolleri la buona, ò la rea fortuna, intenderemo a' quale delle virtù conceder fopra 
dell'altra la maggioranza fi debbia . 

Ariftotile nell'vltimo capo del terzo libro dell'Etnica, in cui va' diuifando, fe 
più nomar volontaria fi poflfa l'intemperanza, ò la timidità, chiaramente pronun- 
cia ifauor della tolleranza, e dice effer'afiai più ageuole il contrar fhabito buono 
nella moderatone deUe cofe diletteuoli, che nella fofferenza dell'acerbe . Il detto 
cd'vn grand'huomo,e che la fola autoriti può render muta l'eloquenza di qualun- 
que perfona argomentale d'opporfi . Ad ogni modo non fi tv ouò mai capitano sì 
indomito,che refiliendo al valor de' combattenti particolari non cedefle all'impes- 
to d'vn eifercito intero ; e vincitor nella qualità, non folfe vinto dal numero :^gjà 
che ne anche contra due è bafteuole Alcide . Il confentimenco di mille faui, & eri£? 
diti fcrittori tolgono in gran parte il credito alla dottrina Peripatetica ; maffima-» 
mente che coni armi della fperienza combattono la forza del dogma.Galba fauif- 
fimo Cefare nel primo libro delle Storie di Tacito adottando per la fucceflìone del 
Principato Pifone, con vna prudente, e ben pefata orarione l'inftituifce nell'arte di 
ben regnare ; & in guifa di Piloto,che da' propri) naufragi habbia l'arte, di ficura- 
mente guidar il legno, imparato ? gli addita gli fcogli, e le Sirti, e fra 1 le altre cpfe» 
co Ci gli dice • Fortunam adone tantum aduerfam tulijìi ; fecunddt res acrioribus (limulis 
amrnum txpLorant ; j aia miferU tollerantur, fcelicit.it e corrumpimur . di quefto argo- 
mento iìva'e Annibale preflb Liuio al trentèlimo libro, per inchinar l'animo di 
Scipione ad' accettarle condizioni della pace, che gli erano per fuo mezzo offer- 
te dalla Rep.ib!ica di Cartagine j e come gli era difpregiator di Dio, e della Reli- ' 
hgione, la debolezza dell'animo humano in fignoreggiar la fortuna quando è fe- 
conda, aferiue a gli Dei, che dando le profperiri togliono il fenno : forfè per acca- 
gionar della fua ltoltezza le ftelle, effendo, egli ftato vn di coloro, che quando bi- 
sognò guerreggiare,feppe vincere: mi doppola vittoria non feppe goderne il frut- 
to : e come rifetifee Strabone , vide il fuo efercito fri le ftragi , e fra'l fangue 
órgogliofo & intrepido, fri le delitie, e fri gli agi effeminato, e lafcino; on- 
de Sobria preifo Xenofonte allottano della inftitutione di Ciro , allhora fi 
coudaiie di buona voglia i maritar ia figliuola con vno di quella gente , per 
altro- itimata barbara, poiché gli vide coftanti in tollerar la buona fortuna» 
che molto piùcrudel Tirannide efercita negli animi che non fi la contraria, Colo- 
ro che nclia fommiti dVna Torre fi pongono guardando in giù,patifcono di Ver- 
tfgioé. Chi con debile pupilla s'amiTa nel Sole piagne ben tofto la fua temerità» 
e ri mane purtroppo lume all'ofcuro . Le Vele fouerchiamente gonfie dal vento 
proserò, feoppiano, e fan pericolar il vafcello . La buona fortuna è in guifa dclf- 
Omerico loro, che dato dai Lotofagi a* compagni d'VIifle , tolfe loro il ceruello ; 
onde dilli liticati de' Padri, e della Patria, eileflero quell'inhofpito clima per trat- 
tenimento della Ior virtù. AlefTandro Macedone aon fi feordò inai deflcr figliuo- 
lo di Filippo, fe non doppp cheicorfo delle vittorie l'hebbe portato nell'albergo 
«Ule felicità; all'hora fognòd effer figliol di Giouc > & accecato dalia buona fotta- 
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na^ion Ceppe procacciare honorefè non co» infamar la Madrejcomprandoà'le il 
titolo di diuino, con darà lei lo (corno d'adultera,- la buona fortuna è in guifa d - 
vn vino fumofo, e pienodi fpirito ; quanto inuigorifcele membra, altretanto in* 
debolifcela mente; onde che il felice pieno d'alterigia, e di fafto non riconosce 
non ch'altri,fefteflo edonde nafeono le doglianze giuftiffime de* Gortigianùfe non 
dalfinfolenza di coloro, che la potenza efèrcitano con impotenza, & in guifa de- 
gli antichi liberti, calpeftano con pie Yile in vno, e fuperbo, le tette d'huomini li- 
beri, e di maggioranza coì Padron proprio gareggiano? o(Teruano Dione, Vale* 
rio, e Tacito, che Sciano per dar vigore alla fua fortuna crefeente > fc credere al 
mondo di voler fempre,che 1 fuo feruigio vincefle le ricompenfe del Prencipe ; con, 
le fatiche,e co'l valor militare fe l'apparato alla fua futura grandezza ; ma quando 
hebbe il Sole-nelf Auge,in modo che Tiberio in publico Senato lonomaua non fér- 
uidor ma compagno delle fatiche, e voleuache l'imagine di lui foflè eretta nelle 
publiche piazze, e ftd l'infegne delle legioni, all'hora nhuia fortuna focors, dice Ta- 
cito, proroppein tutte quelle fceleratezze che fon notiflime . E* dunque vero che 
la buona fortunadice Catone , trafuerfos agit » cod per fe medefima, come per le 
rircotlanzc, che l'accompagnano-: perche come diceua nell'oratione citata, Gal- 
ea a Pifone, Irrumpet adulatio, blanditi*, peffimum veri affe&us venenum, fua<uique 
ytilitas; le qualicofe quanto vagliano i toglier vn fortunato di fenno,fu in quefto 
luogo inaJtraoccafione dimo/lro^ All incontro la contraria fortuna è fcuola vtilif- 
lima', dice Boetio^iel 2. libro della confolatione della filofo/ìa,in cui s'impara l'ar- 
te di regolar la vita clinic ronde non (blamente noivpuò recar gran danno, ma di- 
molte vtilità ne cagiona ; come in vn difeorfo di propofito vi prouando Maflìmo- 
Tiriofra' Platonici delieatiflìmo . Conchiudafì dunque, che fe la buona fortuna 
porta feco pericoli affai dell'auerfa maggiori, quando moderata, non ùz > e fe la 
continenza alla vera modcration la riduce, la continenza è più defiderabilc della 
tolleranza: benché piùxommune uà, la tolleranza: per efler le feiagure più vniue* 
feli delle profperità.. 

PI S C OR S O CLV I NT (X 

Delie contefe cte gli Angioli cosibuoni come rei,e del Genio 

predominante nomato . 

Ruttato nrfC Accademia del Pallazxo Apoftolìca <. 

L fuon dell'armi, che vfeendo da prouineie ft l aniere viene à ferir gli; 
orecchi all'Italia, non sò, Jlluftrjfs. Signori, fe potrà tantarifucgliar 
à gHitudivn intelletto fopito quanto «li animi intcpiditial combat- 
timento può accendere. Io sò beniflimo che venendo I'otiode'lette- 
ratt dalle fatiche de' Soldati difcfo,fi che riconrino fetto i padiglio- 
ni militari le mufe, auezze d traftuJlar/IaUombra.paciScadiPaniafo.SQche'lfu- 
dorc de combattenti innaffia talhorale menti de gh ftiulianci affai più, che i tor- 
renti degli.oratorinon fanno .So che albalcnar della f£adadiMaxtcJfouente met- 
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glio s'illuftra ringcgno^hc allo fplcndor della Lucerna di Cleante. Sò che l'alloro 
dalle guerriere tempie de trionfanti nelle dote fronti de Sa ui opportunamente 
s'innefta. Ma pure è forte da temercene le faenze, Donzelle timide,al primo fìre- 
pito delle tromberai noftro Clima attcrritte non fuggano . Chi si fe partendo da 
noi la pace, per non trouar luogo di ripofo, nell'inquietudine del mondo, trarrà in 
fua compagnia l'arti mjgliorijche le fon figlie? chi sa mentre l'Europa tutta graui- 
da di tumulti,geme vicina al parto, le difcipline compagne della mente tranquilla, 
hauran cuore d'afpettarfra di noi il formidabile aborto? chi si fe quando più s'a- 
guzzan le fpade, che le penne, la ruggine, che fi tragge dalle armature, caderà sii 
gli ingegni? 

Quelta viciflitudine di penfieri mnaurebbe mantenuto lungamente ondeggian- 
re,fe l'animo fempreinchineuole à confolarfi nelle fciagure,non mi fomminiltraffe 
materia di conforto. Non è, Signori, la guerra sì fpauentofa negli effetti, come 
apparifee terribile nel fembiante . LoScolaftico Agatia fcrittore delle cofe di Giu- 
ftiniano, nel cominciamento della fua Storia, dice ch'ella nacque con l'humana vi- 
ta del pari ; onde le carte degli Storici, e de' Poeti per antichi che fieno, furon ver- 
gate co'l fangue de' combattenti/mi non s'appofe,ed'il dir di lui con la verità non 
confente ; poiché la guerra prima degli huomini hebbe cominciamento nel Cielo, 
e fe coli su non potè far tanto, che la fourana Gierufalemme il folo nome della pa- 
ce perdefle, onde fino al dì d'oggi vifion di pace s'appella, perche temeremo noi, 
che fcontiolga le cofe humane ? 

Lungi dunque da noi quefto mal fondato fofpetto; anzi fi come nell'an tico An • 
fiteatro la giouentù Romana s'aggerriua, auuczzandofi a non temer le ferite > e le 
morti, còn ìo fpettacolo fanguinofo de' gladiatori,* non altrimente hoegiame fi 
conceda, d'indurar gli animi contro il timor della guerra, conia conno era rione 
delle guene celefti; così dalla vipera fteflfa tragge il buon fifico l'antidoto control 
yelenoj-così con le piaghe i fanciulli di Sparta alle piaghe ìncaUiuano;così gli habi- 
tatori d ella caduta del Nilo con io ftrepito a non fenrir Io ftrepiro imparano . Ed 
io farò in quella parte degno di qualche Iode,che fed'argomento fpiacenole pren- 
do a difeofrere . almeno dentro del paradifo i voftri, e i miei penfieri trattengo. 

Due guerre io leggo nelle fagre lettere efl'er itate nel Cielo. L'vna fino ab antico, 
quando 1* Angiol più bello condottiere di feruilce facrilega fquadra,contro del fuo 
fattore prefe l'armi d'orgoglio . L'altra quando Gabriello cuftode del popolo di 
Dio hebbe eoutefa col Principe della Perfia . Della prima dice il Profeta Euangeli- 
co al dodicefimo dell'Apocalifli, faBum eftprdmm rnagnum in Ceelojklicbael ,& An- 
geli eius pugnabant cum Dracone, con quel che fegue ; della feconda parla Daniello 
al decimo, Trmceps Verfarum rcfiititmihi 9 &nunc reuertor vt pr alter aduerfus Trin- 
opem Verfarum . L vna, e l'altra fu guerra Angelica, ma così hebbero diuerfo il fi ► 
ne, come hauuto haueuano diuerfo il motìuo . Onde feguendo l'ordine de* tempi» 
c leggendo che proieftus eH Draco Me magnus, ferpens antiquus , qui vocatur Dtabo- 
tus, poiTìam riuolgerri con Ifaia, e dire con vna compaflioneuole apoftrofè , q «o- 
taodo cecidijli de Ceio Lucifer, qui mane oriebaris * quei Lucifero, che forgeua la mar-» 
tina,o come legge fhebreoych'era figlio dell'alba; quel che portaua in fronte quafi 
aurora crefeente lo fplendor della gratia:quel che fpargeua per le doti della natura 
a npi,e bareni; quel che illuftrato da tanti doi>icdeftì prometteua vn giorno eter- 
no di gloria di Lucifero precurfore dei lume, cangiato ia hefpero furieiodett om- 
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b e : d'Angiol di luce, in principe deUe.te^bre,TÌntoneJU'ai)bàttimcamrijir vaio* 
di Vfxchtcfe ftl cacciato vergognofamenteHa! campo • 
Signori non hi riti mondo più òftiriata, 8cinfanabilefupérbiadi quella, chefl 

Lirico. Latino difle riccfcarficoltlierito. quotarti meriti* fumé, fuperbiam. Con- 
tiolìachc il meriteuole fuperbo non ha cofa, che non s*arroghi,.non hauendo cofa 
che a fc domita non giudichi ; niuu vitiofo più di lui adula Te flc fio, mentre confon- 
dendo i nomMa vaf&* de' fuoi ambitiofi.difegni» dentro al confine digiuftificata 
: pretenfione riftrigne.£ra Lucifero il più fauorito feruidore della Corte di Dio; ha-» 
ueua in lui verfato il fourano principe tefori abbondantiifimi di naturale di gratiaa» 
ed'egliperlacògnitionedicio che poffediuajad vfo di Cortigiano perla buona 
fortuna» diuenuto infoiente) non già di fouraftat a gli Angioli Tuoi conferai, mi di 
far vltimo termine de'/uoi penfieri la fua ftefla, natura» come fente San Tomafo, ò 
di fottrarfi dall'Imperio di Dio, in quanto all!efercitio, fecondo l'opinione di San- 
to Agoftino follemente argomenta.Quindi s'arma ditemerario ardimento: folle- 
ua la terza parte dell'angelico popolo contro del Prencipejfconuolge lo flato della 
diuina monarchia » confonde l'ordine inuariabile del principato del Ciclo; femina 
rifle in parte, douc lafola pace germoglia : quando Michele infiammato di zelo 
innalbera lo ftendardo formidabile x in cui è fcritto ; quis vt Deut ; e fattofi incon- 
tro all'infame ribelle» vince lafelioniacon L'vbbidienza-j feonfigge fàltierezza con 
fhumilti»; doma laribellioncon. la_fede.,\ e co'l, precipito di Lucifero, e de con- 
tumaci compagniVinnalza'l valor fuo».ede*religiofi feguaci . 0 Lucifer non iam 
Luciferi fednoftiferyautetiammortifer^uomodocecidifìide Calo ? dice San Bernardo, 
hanno. le ftclle i loro preferirti viaggi,, e tutto che dal mouimento degli orbi, in cui 
fcrono ajfiùe fien contro'l lor proprio mouimento rapite» ad ogni modo mai dal- 
fòrdinato rauuolgimento non partono- IL Sole medefimo,benche Principe de' pia- 
neti, dentro al confin delleclittka.fi trattiene» Lucifero Stella luminofa,c raggian- 
te, doueua miiouer verfo il meriggio,, per fard anche infiammata, & ardente j ac- 
ci oc he non folamente Lucifer ma ignifer poteffe giuflamente appellarli, come San 
Bernardo ne lafciò fcrittOj. ma egli fuperbaniente errando,torfe all' AquiIone,par- 
zc gelata, il viaggio, onde diceua in Ifaia Scdebo inlateribuSiAquiloms : che ma- 
tauiglia fu dunque, fe dal fourano Motore, come Stella difórdinata fu dal choro 
dell'altre Stelle difgiunta, cofi l'auerte il Santo Dottoresche poco dianzi citai i 
tttlus curfus tuuserat ad meridie tu prxpojiero ordine tendis ad «Aquilonem ; e poi 
chi hatirebbe tollerata. vnaSteJiaj che voiea cangiarti" ndSoieudacui. ogni fua luce 
prcndeuaft 

Ma r^rche!a£^ierra,cfiefe-Micnefe fidine eflèr fatta co l Dragone»chè cade mi- 
nofamente dal Cielo, proieQus ed Draco iile magnus ; veggiamofeil cangiamento 
de' nomi,ne dia materia di qualche nuoua cófideratione. Lucifero è nome di Stel- 
la , che comporta di materia cclefte , riman pura del mefcolamento delle cofefot- 
tolunari ; il Dragone è vna impresone meteorologica che nella parte elementare 
fòrmandofidairimpuritd de' vapori contaminata, rattiene vn incerto ; e fpauen- 
teuolc fplendore : prima di prender l'axmiLucifero fu {Iella pura, che dal Sole del- 
la diuina grafia beucuaviulmceriffima luce, con cui idoni naturali abelliua; ma 
nel cader dal Cielo parue vn volante Dragone, poiché rimanendo ecliffato nella 
parre,che riguarda la gratia, mantenne vn debole barlume nelle doti della narurai 
ki qiial però infettato dalla malitiai hi fembiante minacciofo, & horrcndojnc vi 
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parrà mal fondtW^tiéftopcnfìer<>,fe vi ridurrete alla meute,cdmeCh?«(to mede* 
fimo in S . Luca, d'vna fomighanza meteorologica Valendoli, dice, Viàcbam Sata*. 
nam ficut fulgor de Calo tademem> folgore, efpone Grifoftomo,per la chiarezza del- 
la natura , per l'acutezza dell'intelletto ; ò reto perche hebbe al principio il lume 
della diuina gratia , porcadè quafi fùlmine incenerito, fecondo the dichiaron* 
Cirolamofopra Ifaia,-eMichea, Ambrogio nel libro delia ruga del fecobi &O- 
rigene in più d'vnluogo, fi che Drago volante, non più Lucìfero, dopò la caduta* 
guittamente s appella > O fe pur non vogliamo torgli il nome di Stella anehela sii 
nel Cielo per Dragone Io riconofeon -gli Aftrologi . Vi ricorda, Signóri, di quei Si- 
làmcne pollo da Dario, prefidente delle maremme,inHerodoto al quinto? abusò 
coftui fautoriri di giudice,e ni più tolto vioIatore,chedifènfore del diritto* Cam» 
bife volle con efemplar gali iga merito l'oltraggio della giuftitia ricompenfare, On- 
de feorticato l'infame giudice fè diftender la pelle fui tribunaJcacciocnè nel luogo 
delloffcfa giuilitiafifaceffe ladonuta vendetta, e petinfegnamento degli altri, 
pendete ad eterna memoria vri trofeo della nece{Taria feuerità\L empio Drag© ne» 
cheferpente antico vien nell'Apocaliffi nomato, nell'Aquilone pretefe difpiegar, 
come accenai, la pompa dell'ambita diuinità, fedebo in Uteribus Uquilònis. hà Dio 
voluto,che nelle parti appunto Aquilonari del Cìélo,la doUe Artofìlace,ò vogliam 
dir Boote giuda il carro dall'orfccn intorno al polo s'aggirano, fia fino al dì d'hog 
ci la fpoglia dell'antico ferpente, che vaglia ad abbaflar gl'orgoglio di chi miran- 
dola, ti ci !e perdite del primo Angiolo fi rammenta. Et à* quello fentimento allùde 
fecondo la fpofitione Titelmannò, ed'Ifidoro al ventefimo fello càpO del libro di 
Giobbe, in cui fi legge Sphitus eius ornauìt Calos, & obfletricante manti tini educlus 
eficoluber tortno/us-, come dicelfe,the dal comandamento diuino fu quello gran 
padiglione del mondo tutto di H elle d'oro ricamato* e trapunto ; ma nominata- 
mente con l'artifitio della fua mano, per memoria d'vn gran fatto, ci trafle in luce 
la collellatione del Dragone, ò del Serpente* che ali vna, ed all'altra Orfa vicino al 
polo Artico s'auuiticchia. 

E quelle fono le metamorfofi dermatiti dalla prima guerra degli Àngioli. Ma 
perf he il luogo dell'Apocalifiì, tutto che da molti dottiflimi Padri alla guerra fin 
hora da noi deferitta fi riferifea, ad ogni modo, come nota il RibeTa , commune- 
mente,come profetico oracolo rimirante gli eftremi tempi della Chiefa lotto la 1 
tirannia dell'Antichriflo vien prefo, veggiamo fe in altro luogo della diuina fcrit- 
tura polfiam trouare vn combattimento fri gli Angioli; VrmcepsTerfarum reflituk 
mihi viginti & vno diebks, e poco abaffo,^ nunc teuertor*ut ptìelier aduerfos Trmci- 
fem Terfarum,dke Gabriello cuftode del popolo Giudeo in Daniello al decimo, 
{lauafene il buon Profeta lunga la riua del Tigri piangendo le fuentufe del popolo: 
chiedeua per lui con lagrime la Jiberatione del duro giogo della feruitù : vertiua in 
ciò aiutato da Gabriello difenfore, e cuftode del popolo prigioniero ; ma all' vno, 
ed- all'altro il tutelar della Perfia oppcneuafi ; e quindi nacque il combattimento, 
Josòbeniflìmo che San Girolamo, otenne per collante, o almeno dubitò forte, 
c he'l Principe della Perfia folle l'Angiol ribelle ; sò che Cattano, e Ruperto come 
indubitato l'affermano: con tutto ciò il torrente di tutti gliefpofitori dell'AtigioI 
bueno l'intendono; onde S.Tomafo nella prima parte dellà fomma, e nel fecondo 
delle fentenzetogliendo la dottrina, fpecialmente di Teodoreto sù quello luogo» 
e di San Gregorio nel diciafettefimo de'Morali,chiaramente dimoltra che può ef- 
fcrc anc he fri eli Angioli Santi contraditionce difcordia,fenza,che riceua oltrag- 
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glio la perfetta carità de' beati.Erano idue Princìpi combattenti concordi nel fine, 
che il voler diuino foflc adempiuto,erano discordanti ne mezi, chiedendo vno la 
Jiberatione nel popolo, l'altro ia feruitù; perche efaminando ciafeuno i meriti del- 
le genti alla Tua cura com m elice non fapendo ciò che la prouidenza eterna hauef- 
fe de terminato, ogn'vn di loro il meglio de (uoi clienti, con et iìcacia,e giuft amen- 
te ccrcaua; ma Cubito che difecndeua ne' loro intelletti vn raggio» da cui veni u ano 
riuelarigliofcuriabiflìdel diuino volere, ogni diuerfiti di parere all'immutabile 
decreto di Dio fi conformaua: ne altrimenti procedettero le bifogne quando qua- 
tuor venti Cali pugnabat in mari magno, cioè a dire fecondo il fentimento di S.G ir da- 
mo > quando gli Angioli prefidenti alle quattro monarchie deferitte da Daniello» 
combatteuano più con l'effetto, che con 1 anetto, procacciando ciafeuno fvtilità 
della fua monarchia • 

Ed'in quello argomento penfaua io di dar fine al mio incompofto difcorfo,fen- 
za pa ilare ad altra materia; quando auuenendomi nelle famofe carti d'Origene, di 
Giurino Martire, di Clemente Alelfandrino, di Cini lo, d'Eufebio, ageuolmentc 
comprefi,che quato di pellegrino da Tale infino ad Epi curo fù infegnato da' Gre- 
ci, tutto da' libri diMosè,e da gli oracoli de" Profeti era tolto; ne gii della dottri- 
na Platonica vi fauello, di cui con tanta lode Santo Agoftino all' ottauo delle Città 
difcorre,ma nominatamente degli antichi Poeti . Riconobbi in Bacco ritrouator 
nel Vino., e coltiuator delle viti, che nacque da'lombi di Gioue il detro della fcrit- 
tura non defìciet Vrincepsex Inda, & Dux ex fcemoribus eius,donec veniat cui repofitum 
ejt,& ipfeerit expetlatio gentium.lìgans ad vitempullum Juumjauansftolam fuam in vu& 
(anguine. Vidi nel nafeimento di Perfeo da vna vergine, l'allufione dell'oracolo d'I- 
faia. In Ercole peregrinantee purgante il mondo da' moftri;in Bellerofonte afeen- 
dente al Ciclojin Minerua natadal capo di Gioue;in Efculapio curante gl'infermi, 
tauuifai con Giuftino nell'Apologia la fembianza di ciò ; che del Verbo etemo i 
Profeti prediflero ; onde me caduto in penlìero di veder fe delle guerre degli An- 
gioli trouaflimo fra Gentili qualche veftigio. Chi legge Homero, fpecialmente 
nell'Iliade, non faprei dire, fe più frequenti combattimenti intorno alle muraglie 
di Troia, ò dentt o alla magion de gli Dei ritroui. Era pofta quella fuperba Città, 
capo dell'Afia,non meno per berfaglio delle diuine percofse,che per premio delle 
diurne vittorie; Diuifo in fattioni il Cielo. 

Ttiulciber in Troiani, prò Troia flabat apollo 
i4equa venus Teucri alias iniqua fuit. 

Non feguì mai battàglia in terra,che non fofle eccitata da vna battaglia celefte; 
i tumulti eie' Numi erano trombe degli huomini,chc gli deftauano alla tenzonce 
quafiche nonofafleroi Troiani, ed i Greci azzuffarti, gli Iddi} in guifa de' Veliti 
attaccauano la fcaramuccia,ch'era poi feguitata da vn fatto d'arme de' Greci; ma 
ciòvien figurato con sì poco decoro, che non pur Tertulliano, Arnobio, e Giu- 
rino martire, ma f ifte{k> Socrate al fecondo della Republica di Platone,e Marco 
Tullio a! primo del la natua degli Dei lo deteftano,& agramente Omero perque- 
fto conto riprendono; che fi dica l'EmiR-one platonico. 

Ne fia di voi chi mi ripigli, Signori» che le guerre non de gli Angioli ; ma degli 
Deucon intollerabile equìuoco,negli antichi io ritroui; perche MaflimoTiriofa- 
mofo fra gli Accademici, nel primo difcorfo del Genio di Socrate, m'è guida a 
ricoiiofcerise Dei minori i Geni), che dirittamente agli Angioli della noftra re- 
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ligione s'oppongono. Garriua Achille con Agamcnnonce dalle parole pafland* 
allarmi minacciaua di fatollar,con la morte degli amici la fpada,deftinata i bere 
il fangue Troiano; Minema Io tiene à freno,*: Demonio cohibetur, dice Maflìmo Ti- 
rio,quod Homerus ibi Mmeruam appeìlabat . Enea non confapeuole del dettino, che 
ineuitabilmente la patria all'vltima rouina fpigneua, tenta d'vccider Elena , per tor 
dal mondo Euerforem*Aft* vultnm , che co' raggi di due occhi impudichi haueua 
accefo il rogo funcralc> in cui il cadaucrodi troia fi confumaua : fu biro Venere» 
cioè a dire il Genio cuftod e,rat tcncn d olo gli leua dagli occhi la nuuola d'ignorali 
za, (ch'in Omero Minerua tolfe a Diomede come ofierua Platone nell'Alcibiade 
fecondo) e gli fa veder chiaro il decreto de' fati . 

Inoltre haueuano le Citta* , e le Prouincie i numi tutelari, che Topici fur noma* 
ti dagli fcrittoricosì Greci, come Latini ; per cagione d'efempio, non ora uà fi per 
protettore Apollo in Delfo; Bacco in Naxo,& in Tebe; Vulcano in Lem mo; Qui- 
rino in Roma; Minema in Atene ; Iuba nella Mauritania ; Fauno nel Latio; Marte 
nella Scitia;Ifide in Egitto;di che parla fuccintamente Tertulliano nell'Apologeti* 
co,e con molta efattezza Gregorio G ira ! di nel fuo primo Sintagma . Hor quelli 
numi, Genij fatali vengon nomati da Simmaco nella fupplica a Teodosio , e da 
Tertulliano nel lib.delndoIatria. Quindi fouraftando alle cuftodite Città la roui« 
na,i Geni) le abbandonauano;e pure a quei di Tiro (per detto di Curtio , e di Plu- 
tarco,) fi veder'ApolIo, che da Virgilio è detto Cufios foraftis apollo, in atto di 
partenza,per andartene ad Alefsandro,che con afsedio fieramente ftcigneuala. Si 
che quando i Dei combattenti s'inducono , de gli Dei minori cioè de' Geni; 1 ab- 
b atti mento s'intende . E fe non temeffi di fauellar con poca riuerenza alle cofe fa- 
granella marauigliofa Eneida rauuifereila con te fa di Gabrielle co'l Principe del* 
la Per/la, che allo feoprirfi del decreto diuino fubito fi compone Gioue fourano 
numeftàin luogo di Dio; Giunone protettrice de' Greci la rouina de' Troiani 
procura . Venere tutelare dell'Affa le Ta contratto. Valsene quefta al Tribunal di 
Gioue; efpone le fue doglianze: prega , e feon giura . 
o qui res hotnmumq; Deumqi 
jitterms ngfr hnperijs, & fulmine terres, 
Quid meus A enea s in te committere tantum » 
Quid Troes fotuere $ 

con ciò the fegpe neHa mgegnomììrna,e patetica conclone . R in eia Gioue il d*- 
fiiiio di Troia, e predicendola difeendenza d'Enea , il pa (faggio in Italia, la fon* 
datkme di Roma,anche promette Giunoo placata ♦ 
WscgojKcmetat rerum,nec tempera peno 

hnperìum fine fine dcdi;qum afferà tur» 
Qutmarenunc, terrafy; metUrcdumq-y fatigat. 
Confitta in m-lius refert ,mecum^ fouebit 
\omanos. rerum dormnos , gentemq; togatam 
li che eflerfì conforme alla predizione nella feconda guerra Catta- 

ginefe,5eruio^ricoghe da Ennio ♦ 

Ma r^raheco»nelURehgioaChrùliana,a)menena(étta gemaèerano ej* A*- 
gioliinontnenocuftodi delle perfine particolari, che delle proaincie>ede*rca* 
mirper nonstraJaftiar cofa,ch'aI prefence difeorfo appartenga, veggia m o , & ne sii 
Angioli t^ajjdcgfthuommfc mai difetto > ttmceffexe ftata ne k prmci>i dei* 
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te proumcie hàHMim moftro » Era homi (HgMHfl^oap fo 

di tre Cittadini Romani. M. Antoni òm grati sttiÉioCefàrc 
cerdote del bittatore/fccifo poco dianzi da I WCaflìo . 

tari, come le pacifiche imprefe con vnion risente reggem 

lo nelle cofè di poco momento gran femi di fierifl^Bfcfcofdie apparii 

La fortuna fin éaqueJ punto moftraua ad Ottani Huta monarchia c 

niuerior a Marc' Antonio minacciaua le perdite, Stia : poiché ò giocan- 
do, ò trahendolc forti, ò facendo guereggiar le coturnic % d'altri animali , fem- 
prc Marc'Antonio rimaneua, con fuo gran trauagliò jp^fcntc ; accoftoilegli vn 

Aftrologo Egittio, eleflortoànon concorrer con Gefare, dicendo Huius Genium 
formìdat Genius tuus,qui eretli4s t & celfus vbi folus cfì, HUmppropinqnantc dcmiffior red- 
ditnr,& ignauior-, tutto ciò riferifee puntualmente Plwtarco. Horquì Signori date- 
mi licenza che mttoua vn curiofo problema . II fattèVfra Marc'Antonio, ed Otta- 
aio Cefare par che ftabilifca non folo quanto habbiam detto delle contefe degli 
Angioli,* ma molropiù laperfuafione de' no/tri fecoli, che pone negli huomini vn 
Genio nomato predominante . Io sò efler fri gli Angioli maggioranza, non fola- 
mente fecondò l'ordine delle Gerarchie, ma frd quelli della medefima Gerarchia; 
perche fono differenti di fpecie fecondo la dottrina di S.Tomafo; perciò Micheie 
in Daniello alfottauo ordina a Gabriello, che dichiari al Profeta la vinone fac in- 
ielligere iftam vifwnem, ed'egli vbbidifee ; ma che nelle attioni ciuili vn'huomo fen- 
ta, quafi non difliviolentarfi a feguir l'altrui voglie,e non poiTa ad vn certo modo 
refiffere» non sò fe debbia al genio predominante recarli . • fi • 

Che vn animo grande, il quale riuolto ad vfurparfi là fi^noria dellVniuerfo, con 
la forza dell'armi fi ftudia d'appianar i fati co fi (entieri della fua gloria; pone a re- 
pentaglio la vita, per far fotto il fulmine delta fua fpadd incenerire anche gli allo- 
ri trionfali» fu le chiome vittoriofe degli e.moli ; gareggia co' primi condottieri 
de' tempi fnoi, del fourano luogo del principato; e tutto che più con l'empito, che 
co '1 confeglio combatta, herede anzi dell'ardire; che della prudenzadel Padre,ad 
ogni modo inforza a Cefare la monarchia; che coftui dico di propria voglia fi fac- 
cia ligio de' fuoi fauoriti liberti, e vilmente gli vbbidifca,edhonori; è cofada 
deftar la marauiglia ne' marmi : tale fu Pompeo figliodel grande, di cui di- 
ce Velleio Libcrtorum libcrtus, feruorumque feruus, fpeciofis inuidens, vt parerei bu- 
tnillimis ; che vn Prcncipc nuouo in vno flato ancora vacillanre, e dubbiofo ; men- 
tre gli animi de' cittadini auuezzi ad vna perfetta eguaglianza rimirano l'altrui 
grandezza come rimprouero della propria viltà ; mcntreipapàueri di Tarquinio 
vogliono effer'abbatuti ; e'1 faggio Principe meglio con la codardia, che col valo- 
re de fudditi, aflìcura la tenerezza del principato nafeente : mentre in diftruggi- 
meiito dcH'vfurpatafignoria non fi può infiammar mina più formidabilcd'vn pet- 
to rifoluto, che racchiuda fpiriti gcnerofi; che alfhora apunto, chiamai per com- 
pagno ncll'amminiitratione dell'imperio vn magnanimo cuore, a cui comparta le 
hohoranze, ed'i premi, è pazzia da non fanarfi con quanto elleboro nafee in Anti- 
cira . Io fece nondimeno con Seiano Tiberio, Principe per altro fagaciffimo, & in- 
tendente a marauiglia dell'arte di ben regnare;poiche nel publico Senato l'honorò 
con nome di compagno, ed'infìeme con le fue ftatuc volle, chei Simolacri di Seia- 
no s'ergdiero.Quali indignità non commeffe Claudio Cefare;a cui Ja luce del prin- 
cipato valfe per difeoprir le macchie dclfimpuaifima vita? Leggiamo Suetonioj, 

Sefto 
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sflo Aurelio, Dione, Seneca, Giuliano, e gìuuenale, e si vedremo, che delfimpe- 
oogni cofaegli hebbe fuor che l'imperio ; hauendogli la fortuna conceduti i fa- 
ri, accioehe le verghe almeno della feruilici dell'animo Tammoniflero. Non fu 
ìai Principe più fchiauo de' fauoriti; perciò di lui fi diceua che tutto l'anno eferci- 
lua 1 Saturnale perche 'tutto l'anno a' fcruidori vbidiua:onde Giuliano Impera- 
ore mandar hoT volle al conuito di Romolo, ne Seneca lo lafciò paflar all'in- 
:mò) fenza l'aflifteuza de* fauoriti . Lo fchemiuano per quello conto sù le fce- 
e i Comici ; tolleraua, che da Narciflò fofìfero i fuoi decreti annullati ; renoca- 
- le gratie; impediti i fattori; tratténati i donatiui; e pure come nota Dio- 
e, co feruidori degltaltri implacabile fi moftraua . Che diremo, Signori; era 
•er auentura il genio de* ferutdorf de^ genio de* Padroni più potente, e lo vin- 
eua ? la fauola di fetonte ( ih cui Beffarione la caduti di Lucifero rauuifaua me 
iù Volte pahita vnSirHolacro di quel, c'habbiamo alle mani. Febo dall'incauto 
iuramento obbligato rapprefenta colui, ch'è vinto da quefta inchinatione, che 
enio predominante s'avella . II figlio volonterofo, e che non ceda a' paterni 
ico?di,e l'immagine di chi l'altrui fauore abufando odiòfo a gli altri, à fe medefi- 
10 f^bneari precipiti;. Goaofceua Febo, che'l giouanetto mal faprebbe reggerle 
ri^life dS fioi focofi calumi, Cé'aon poteua tener àfreno ifuoi borioft peufieri ; lo 
sd-ua andare ad ecInTarfi follemente nel lume ; e fi doleua che per giunger ben 
jfto alla mjtanèilatarrKraoe^^ veloce carro valerli, 

biella ii a m a a d'ardire,ch'in alto importunamente lo traheua,efponcualo oppor- 
ì^aineiite àPa vendetta^ delfulniine ; onde per la vicinanza Gioue nonerraffe nel 
ietarlo:e chi pretefeetìer difpe ìfator dellume,fegnafle la via della fua caduta co'I 
mo . Preuedeua, che! mondo ardente nel fuoco dell'ambinone del figlio, afpet- 
lua il riftoro dall'onda dell * fue lagrime : accorgeuafi, che'l fouerchio fplendore 
mitaua i kimi coroidi deJflnitidiayla' qual faprebbe fparger nebbie di fdegno pec 
larario, od'eftinguérlo t ad ogni modo vinto dal giuramento, che genio predo- 
ù -laure diremo.cedeil luogoall 'infelice figliuolo; e pur s'accorge, che'l carro del 
ofe : farì feretro a Fetonte 5 che nelfardor di quelle ruote infiammate egli trouerd 
jelo ; che in mezzo a' lampi celefti l'ombre mortali fui capo gli caderanno; che 
eH'albergodeiriaimortalitdjs'inconrrera' con ia morte ; e che fine hebbe l'auriga 
idegno ? " quello fteffo,che fperar fi può da chi fauoriro più per genio,che per me- 
1CO1 elercìca la potenza, con impotenza, valendo/i dell autorità per comprar l'o- 
lio publico ; imperacene mentre patteggia il campo fui carró,ode, a guifa a pun- 
odi trionfante, accompàgnarfi dalle premette voci d'oltraggio : pofeia vede il 
no precipitio, e brama di corregger l'errore, quando è giunto il tempo più atto 
.Ila pena che al pentimento . 

Hor che diremo Signori ? dunque fi dà quefto genio predominante, che quali 
iolcnta l'Ini mane volonti,ò pur ad altra cagione l'immoderata inchinatione d'vn 
crfo l'aftro fi dè recate ? gli aftrologi pretendono che a predominio di Stelle, che 
idl'orofcopo fi trottino fi riferifea ; ma fono errati ; perche ni un a forza nell'Imma- 
xo volere han le Scelle ; i Filici a conformiti di temperamento, e di coftume l'at- 
ri! >ailcono . Ma Tiberio principe federato, e maligno fauorifee Lepido Senator 
;tane, e (incero, in modo che Tacito dice d'effer coftretto à dubitare, fatene an 
Corte nafcendrvtcatera, ita Trincipum inclinano in bos 9 ojfenfio iniUosan fitaliquid in 
uoftris ctofilìjsi forfè IVtiejchc dal fauorito fi «coglie è fondamentpdella potenza? 
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le proumdehàbbìammoftro .Erahomai tùtto'J mondo ridotto Cotto l'imperio 
di tre Cittadini Romani- M.Antonio in gratia d'Ottauio Cefare era eletto Sa- 
cerdote del Dittatore, vccifo poco dianzi da Bruto> e da Calfio . Così le mili- 
tari, come le pacifiche imprefe con vnione, & amicamente reggeuano. So- 
lo nelle cofè di poco momento gran femi di fieriflìme difcordie aippariuano. 
la fortuna fin da quel punto moftraua ad Ottauio l'aflbluta monarchia dell'v- 
niuerfo: a Marc' Antonio minacciaua le perdite, e la rouina : poiché ò giocane 
do, ò trahendo le forti, ò facendo guereggiar le coturnici, e d'altri animali , fem- 
pre Marc' Antonio rimaneua, con fuo gran trauaglio perdente ; accoftoffegli vn 
Aftrologo Egittio, el'eflòrtòànon concorrer con Cefare, dicendo Huius Gettimi 
formidat Genius tuus,qui eret1us,& celfus vbi folus eft, ilio appropinquante demiffior red- 
ditur,& ignauior; tutto ciò riferifee puntualmente Plutarco. Hor qui Signori date- 
mi licenza che muoua vn curiofo problema . Il fatto fra Marc' Antonio, ed Otta- 
nio Cefare par Che ftabilifca non folo quanto habbiam detto delle contefe degli 
Angioli; ma molto più la perfuafione de'noftri fecoli, che pone negli huomini vn 
Genio nomato predominante . Io sò eifer fra gli Angioli maggioranza, non fola- 
mente fecondo l'ordine delle Gerarchie, ma fri quelli della medefima Gerarchia; 
perche fono differenti di fpecie fecondo la dottrina di S.Tomafo; perciò Michele 
in Daniello all'ottauo ordina a Gabriello, che dichiari al Profeta la vinone fac in- 
telligere ifiam viftonm, ed'egli vbbidifee ; ma che nelle attioni ciuili vn htiomo fen- 
ta, quafì non dilli violentarti a feguir l'altrui voglie,e non pofTa ad vn certo modo 
refiftere, non sò fe debbia al genio predominante recarfi . ■ i > 
Che vn animo grande, il quale riuolto ad vfurparfi Ja fìgnoria dell Vniuerfo, con 
la forza dell'armi fi ftudia d'appianar i faticofi fentieri della fua gloria ; pone a re- 
pentaglio la vita, per far fotto il fulmine della fua fpada -incenerire anche gli ailor 
ri trionfali, fu le chiome vittoriofe degli emoli ; gareggia co primi condottieri 
de* tempi ftioi, del fourano luogo del principato; e tutto che più con l'empito, che 
co '1 confeglio combatta, herede anzi dell'ardiri che della prudenza dej Padrcad 
ogni modo inforza a Cefare la monarchia; che coftui dico di propria voglia fi fac- 
cia ligio de' fuoi fauoriti liberti, e vilmente gli vbbidifca,ed honori; è cofada 
dettar la marauiglia ne' marmi : tale fù Pompeo figlio del grande, di cui di- 
ce Velleio Libcrtorum libertus, feruorumque feruus, fpeciofis inuidens, ut pareret bu- 
rhìUimis ; che vn Prencipe nuouo in vno fiato ancora vacillante, e dubbiofo ; men- 
tre gli animi de' cittadini auuezzi ad vna perfètta eguaglianza rimirano l'altrui 
grandezza come rimprouero della propria viltà ; mentrtì papàueri di Tarcjuinio 
vogliono eflcr abbatuti ; e'1 faggio Principe meglio con la codardia, che co'l valo- 
re de fudditi, aflìcura la tenerezza del principato nafeente : mentre in diftruggi- 
mento dcll'vfurpata fign oria non fipuò infiammar mina più formidabilcd'vn pet- 
to rifoliito, che racchiuda fpiriti generofi; che all'hora apunto, chiamai per com- 
pagno ncH'amminifirarione dell'imperio vn magnanimo cuore, a cui comparta le 
«onoranze, ed i premi, c pazzia da non fanarfi con quanto elleboro nafee in Anti- 
cira . Io fece nondimeno con Seiano Tiberio, Principe per altro fagaciffimo, & in- 
tcndenre a marauiglia dell'arte di ben regnare;poiche nel publicoSenato l'honorò' 
con nome di compagno, ed'inficme con le fue ftatue voHe, chei Simolacri di Seia- 
, no s'ergciìero.Quali indigniti non commene Claudio Cefare;a cui la luce del prin- 
cipato valfe per difeoprir le macchie dclttmpuriflìma vita? Leggiamo Suetonio» 
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Àiirelio, Dione, Seneca, Giuliano, e giuuenaie, e sì vedremo, che dell impe- 
lo ogni cofaegli hebbe fuor che l'imperio ; hauendogli la fortuna conceduti i fa- 
~ci> accioche le verghe almeno della feruilici dell'animo l'ammoniflero . Non fu 
m ai Principe più fchiauo de fauoriti; perciò di lui fi diceua che tutto l'anno eferci- 
taua i Satnrnalii perche tutto l'anno a* fcruidon vbidiua: onde Giuliano Impera- 
dore mandar no'l volle a4 conuito di Romolo, ne Seneca Io lafciò pafTar aii'in- 
fèruò, fenzafaflifteuza de* fauoriti. Lo fcherniuano per quello conto sù le fee- 
ue i Comici ; tolleraua, che da Narciflb foflèro i fuoi decreti annullati ; reuoca- 
te le gratie; impediti i fauori; trattenuti i donatiui; e pure come nota Dio- 
ne* co' feruidori degli altri implacabile fi mdftraua. Che diremo, Signori ; era 
perauenturail genio de'Teruidorr del genio de' Padroni più potente, e Io vin- 
ceua ? la favola di fetonte ( in cui Beffarione la caduta di Lucifero rauuifaua me 
pìà Volte pahira vn Si imoìacro di quel, c'habbiamo alle mani. Febo dall'incauto 
giuramento obbligato rapprefeùta còllii, eh 'è vinto da quefta inchinatione, che 
genio predominante s'appella . II figlio volonterofo, e che non ceda a' paterni 
ricbrcli,~e l'immagine di chi l'altrui fauore abufando odiofo a gli altri, à fe medeft- 
fa^brica i precipiti/. Gonor^eua Febo, che'l giouanetto mal faprebbe reggerle 
jlife dS Gìoi focofi cauijii, fekon poteua tener direno ifuoi boriotf penfieri ; Io 
vedeua andare ad ecIhTarfi follemente nel lume; e fi doletia che per giunger ben 
tofto alla u-tanèilaparrìeraltle^ veloce carro valerfì. 

Q^eiU fia.ni na d'ardirceli in alto importunamente Io traheua,efponeualo oppor- 
tti rameiite al^i veidutt^deHùlmine ; onde per la vicinanza. Gioue non errafTenel 
faetarlo:e chi protefe efler difpe ìfator dellUme,fegnafTe la via della fua caduta co'I 
fi no . Preucdena, che'l inondo ardente nel fuoco dell'ambitione del figlio, afpct- 
taua il riftoro dall'onda dellj fue lagrime : accorgeuafi, che'l fouerchio fplendore 
muitaua i lumi torbidi deJfimtidia, la 1 qual faprebbe fparger nebbie di fdegno per. 
ofeùrarìo, od'efhnguérlo r ad ogni modo vinto dal giuramento, che genio predo- 
minante diremo.cedeil luogo all'infelice figliuolo; e pur s'accorge, che'lcarro del 
SofcTari feretro a Fetonte ? che nelfardordi quelle ruote infiammare egli trouerd 
il gelo ; che in mezzo a' lampi celefti l'ombre mortali fuTcapo gli caderanno; che 
neH'àlb^rgo dell'immortaliti, s'incontrerà con là morte ; e che fine hebbe l'aut iga 
indegno ? " quello fteflo,che fperar fi può da chi fauoritojsm pergenio,che per me- 
" rito, elereKa ki potenza, con impotenza, valcndofi deliautorità per comprar l'o- 
diò publico ; imperacene mentre paffeggia il campo fui carro,ode, a guifa a pun- 
to di trionfante, accompàgnarfi dalle premefTe voci d'oltraggio : pofeiavede il 
fuo precipitio, e brama di corregger l'errore, quando è giunto il tempo più atto 
alla pena che al pentimento . 

Hor che diremo Signori? dunque fi dà quefto genio predominante, che quafi 
violenta l'humane volonti,ò pur ad altra cagione l'immodcrata inchinatione d'vn 
verfo l'altro fi de recate ? gli aftrologi pretendono che a predominio di Stelle, che: 
nell'orofcopo fi frollino fi riferifea ; ma fono errati ; perche niuna forza nellTiuma- 
no colere han le Stelle ; i Filici a conformità di temperamento, e di cofturae l'at- 
trinuii'cono . Ma Tiberio principe fcelerato, e maligno fauorifee Lepido Senator. 
grane, e fincero, in modo che Tacito dice d'effer coftretto à dubitare, fato ne an 
font nafceìufrvtcateray ita Trmcipnm inclinano in bos,offenfto inUlosan fitaliquid in 

nojlris confili; forfè l'v*ile,che dal fauorito fi racoglie è fondamento della potenza? 

- — * .... •* 
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nt Claudio Cefare Principe impoucrito vxiia dirti, che rkèo&tcbbc, Cedue de* 
fuoi liberti lo volcflcro nelle lor fortune per terzo il vaIor,ed'il merito è paventar* 
la calamiti de gli animi ? mi fé leggiamo le Storie, i più fàuoriti furono i più mal- 
uagi ■ Sarà dunque genio predominante : ma il genio dall'alba del nofìro natale» 
fino alla fera della noftra morte n'accompagna lenza mutarti ; il fauore tal'hora 
fn 1 mezo dì n'abbandona : e fe dura la cagione, perche non dura l'affetto ? 



è Tempre irrefoluto ne lue 

gioni da dubitare, è mfofficìente a decidere ; i Pitagorici, i 
no, e lambii co vollero, che l'animo folle il Genio in ciafeuno: frdiGenij ha vn 
ordine marauigliofo,perche il maggiore riuela al minore inon in te fi miftertfil mio 
genio è di quelli, che van brancolando, ne (piccano il volo,* dal genio volito, di 
tanto più fublime, e più nobile, quali da infallibile ora colo, attende la ri fpofta,chc 
gf infegni ciò che non può intender per fe medefimo . 



DISCORSO SESTO. 

DELLA GOMED1A. 

Come comincuffe , delle farti, delfine, ideile ftecie 

di effk. 

Velia licenza, che da' fuoi lettori chiefe Quintiliano al capo tredice; 
fimo del fecondo libro di poteri fuavogu'a dilungarti dal! ordine de 
maeftri del ben parlare, io con maggior neceflità da voi m queito 
giorno richieggio, Signori, perche fevn condottiere deferciti non 
«a^**^* può con lode tanto Inettamente obligarfi ad vninuariabil modo 
di campeggiarcene la natura del fito, la comoditi d'vn fiumcl'incontro d vna lel- 
ua, e fomiglianti accidenti non lo facciano sul fatto mutar parere - perche non 
douròioconaddattarmi alle circoftanze occorrenti, fraftornar il corto delle Iet- 
tioni nelle mie vicende iutraprefe . Vdifte la fettimana pafTata in vn marauigiiolo 
• difeorfo, prontezza d'animo incontrar lì voglia l'occalìone : la quale quanto e più 
lubria, con tanto più viua follecitudine ftringer fi dee, perche srogeuolmente 
non fe ne vada; ed io che sì frequentemente mi ftudio di perfuadere a me iteflo, 
& a voi, che dalle altrui fatiche fi ritragga profitto , ben mi dichiarerei più di Co- 
rebo infcnfato:fe gl'infegnamenti di cosi autoreuole ingegnoso poneffi in non ca- 
le; è Signori l'occafione vera cote della prudenza, nonmen politica, che guercie» 
ra, perche riducendole attioni humane dalla vniuerfaliti lontana alla fingolanta 
prefente, aftrigne il giudicio a trarre dalle vifeere delle regole comuni del beno- 
prare, i partiti più confaceuoli alcafo; cofi conia feorta dell'occafioni occupo 
Gige il Regno di Cadaule; il popolo Romano refpirò dalla Tirannide di Romolo, 
sbranandolo lungo la palude ; Bruto cacciando dal Ciel di Roma le feurc nuuolc 
della reale impotenza, fè lampeggiare alla Patria il Sole dell* defiderata liberi, 

Vicgi- 




^Virginio congiunte aita priuata vendetta il publw 
, <de DecemiuriièTe fòdettoda chifàpcua» che la prudenza regge 
fruttati* maior* ehe i'huomo faggio fignoreggia,non fottogiace alte Stt. 
dommabìtur jfiris, per Io fo lo aiuto dell occafione ia fen te» za s'auuera ; Ini 
che per cagione d 'e (Tempio, valendoli a 3 cu in capitani degli ecttflì, co/ì Lunari» co- 
me Solari, feppero nella torbida fccna d' va orbo campo illuminar le lor glorie* co- 
me altre volte accennai ; che più ? il niente, fi pnò dir meno ? co'! fauore dell'oc- 
cafionehd talhora trionfato relieeméte* Vditemi conattétionc Signori* non cre- 
diate fubito,ch'io vada trauiato,comc che io vi dia cagione di fofoettarne . Ha- 
mai vdito quella muta imitatrice dell'altrui voce £cho? io fon ficuro ; che 



non Thauete veduta; che cofa è ella? rifpondeAufonio, eh 'è figlia della lingua, e 
dell'aria, madre dVn vano incacio ; chi voce fenza intelletto ; c habita negli orec- 
. chi de gli huomini ; e che ftando al va reo r u ba l'vltirac parole di chi ragiona ; e vi 
( c herne n do co'l Tuo mal in tefo, l'altrui ma! riceuuto parlare; quefta è vna confa fio - 
ne dì voci, che molto promette, e non attende nulla: diremo dunque meglio . L'E- 
dio è vna immagine, che non ha faccia; vna palatrice, che non hà**Kngua ; vn« 
tcrnina, che non hà corpo; vna amante, che non hi cuore ; c nabita doue non è s 
tifponde a chi non la chiama ; finifee di parlare» e non comincia; muore aU'hora 
.che nafee, I on tana da chi la partorifee, che so io ? mi qui fi forma vn enìmma,non 
fi dichiara leflenz a, chandiam cercando : Signori, noi non trouerem mai quello, 
che non è al mondo . L'ente fupremo,ch*è Dio, & il termine oppofto di lui, che il 
non ente, ò vogliam dire il nulla ( non fi pofiòno definire) tutto che con termi- 
ni negatiui pollano] in qualche maniera defcriuerli » così vien ingegnato dalle 
fcuole Teologica, e Filofofica. Echo medefiraa dica il fuo nome preflbil San- 
nazaro. 

Vidi* or fi fletti, trìfiemque (beu fata) repulfat* 
Spetra tuU; fum mine vox, fouus, aura, nibil . 
Hor quello nibil dato in mano all' occafioue quafi la mafcella dell'infingardo Giù- 
mento nelle mani di Sanfone,ha {confitto vn'efercito intero . Narra Polieno al pri- 
mo degli ftratagemmùche Pan Capitano di Bacco nellìmprefa dell'Indie, (che fa 
primo ritrouator della falange militare, e con le corna dipinge»*, per hauer nel l'è- 
Fercito ordinato il deliro, e'1 finiftro comò) hauendo hauuto auuifo dalle fue fpie f 
chc'l nemico nella parte oppofta della felua,piena di molte concauiti s era accam- 
pato, ordinò, che tutta l'hoftc fua alzafle vintamente le grida; fu riceuuto quei 
tumulto di voce nel grembo delle vicinc/pelonche, & in guifa di fecondinlmo Te- 
me, ingrauidò in modo, che da lui nacque in infinito moltiplicato ; Onde temendo 
i foldati, che tutto'l mondo intero non fifone trapiantato in quél campo, rilpo- 
fero nella velociti de' piedi la fperanaa di viuere, gii che non afpettauano dal va- 
lor della mano la gloria del trionfare ; Così quell imbelle fanciulla, che non potè 
vincendo vincer Minata volontà del Giouanetto Narcifo, diuenuta guerriera, 
mentre era morta»lconuolfe Tarmate fquadre Temendo a Pan di tromba, gjifèil 
pronoftico della vittoria, e preuenne con l'applaufo il trionfo : ben fi vide, eh' er* 
detonata dal Ciclo i porre in fuga le perfone ; perche fe quando amante ài Na£ 
ci lo tutta lufinghiera, e vezzofa . 

ih alt vt imjceret fiorato bracbia collo, 

Hit fugitt fugun/que marna complexibus au[trt% 

Cerno 
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dippo, é da AnfohiO, mi # rapprefénjt^^^mfadil 
uro vbbidire alla dottrina di chi m'infegnò, eh io la fapeifi. conofèere ? 

Per fecondar dunque Tocca (ione, che ne Tom m i mitra il tempo, tralafciando la 
folita materia, rifóluo di parlar quefta fetajfe^a' Coracàta; giàche di rapprefentar 
vna Comcdia fra di voi rifolueftì . -v^jgSp' 

• È perirmi da vn capo. Nacque la Comfediane! paefe deirAttica,al tempo delle 
vendcmie,feeódo. l'opinióne d'Ateneo allfB&do delle Cene de' faggi; ò pure hebbe 
origine da certe fefte degli Agricoltori d'Atene, iquali dtfeorrendo per le ville, pec - 
le bofcaglie", celebrando le foienniti di rari Numi, panie bene a gli habitanti dfella 
Città di ridur quella pompa villereccia itermine di fpettacolo Cittadino; Coli di- 
fe Caflìddoro alla Epiftolacinquantemnaprimadel libro quarto, allontanando*! 
pocodaquj^ ch'accenna Erniario fui quattordicefìmO dell' Vliffea d'Omero ap- 
poggiato airautoriti di Paufania: Ma perche lo Scalicro al quinto capo del primo 
librò della fna Poètica, con l'autorità di Teocrito dice generalmente la Co media 
oriéinarù* dalle canzoni degli huomini di villa, è da veder con diligenza* che forfè 
di canzone m ifpecialiti, fia la forgeate, da cui quello nobilMmO poema s'è 
diramato. 

Ariftotilealla particella ventenmafeconda,e ventefimaterza della Poetica, par 
che l'origine della Còmedia riferifea al poema maledico, che fu comporto co'l ver- 
fo Iambo; Ma egli iteflb alla particella ventefimaquinta efpreflamentc dice; Co'm'él 
dia antera ab ijs,qui Vhallica produxere aufta eft;d\mque egli conrradice a fe ftcifo.Per 
intelligenza del dubbio,èdafapcrfochel'antica.Comedia hebbe duepiremo cM* 
rattcrifmifuoi proprij;il ridicolo,e'l maledico;del ridicolo parla chiaramente Pla- 
tone nel decimo della Republica, & Ariftotilc nell'operetta citata della Poetica; 
del maledico Pletonio,ne ftagmenti,e Tommafo il Maeftrone Prolegomeni d'À- 
riftorane* deH'vno* e dell altro Plutarco alla quiftione ottaua del libro fettimode* 
cOuuiti.Àriftotile dunque quando pofè la fallica poefia per origine della Comedia 
hebbe la mira al caratterifmo ridicolo : e non trafeuro il. maledico, mentre del 
poema IambefcO mentiortc.Ma perche non Ci può pienaméte comprendere que- 
fla.rifpofta, fe non (i dà 4 prima qualche horitia della poefia fallica, io vi chie^goln 
gratia, Signori, che mi lafciate coprir la faccia, couie fè Socrate predo- Platone» 
quando al fauellar d'Amor diè principio; e primamente mi fia" lecito dir con 
Giuuenalcai cominciamento della fatiraquindicefima, 
QuisnefcityVolufi Biibytitccqualiademcns 
Jfcgyptus portenta colatt 
Superititiofiliìmo fu J'Egitto,ma priuo d'intendimento in Deificar cofe immon 



: non 
onde 



de,&abbominabiIi,il Cocodriilo, il Cercopiteco, iPcfci>i Cani; anzi 
contentò d'adorar gli animali, allacipoila,& al porro diè gli honori diuini; 
potevano que* popolari andando in vna campagna di porri ftimarlo vn cielo pie- 
nò dft)citadi,e non inuidiat'a Gioue la beatitudine dell'olimpo; femxnanan fi co^ 
fioro i !or Dei, egli vedeuano crcfcenti,& adulti, onde di JprodhTe il Satirico 

0 fanttas gentes, quibus \m nafeuntur in bortis 

Witìma» 

Ma 
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Mi fra tutte le nefande Lordure, che ■ ritto» afferò, fu l'ordinar, che le Donne 
portalfero nelle folennità di Bacco il Tallo, ò vogliano dir quella parte, che 'ne gli 
huomini per là generation e Ja natura formò, accompagnandolo con canti, che 
Jàllicirur nominati . Sò beniilìmo, che in Atene fu la medelìma vfanzadi portar 
. vn fallo di legno legato ad vn Tirfo nelle fcfte di Bacco,in ricordanza decere ftatì 
•liberati da vn inaicene tutti in quella p?rte vniuerfal mente afrìiggeua; ma non 
perciò ritoglio d quei d'Egitto l'origine della profana céremonia ; perche come 
.ben dice-Erodoto nell'Euterpe, molte cofe fpettanti al culto de' falfi numi,& att- 
iche delle feienze traile dall'Egitto la Grecia. Comunque ciò fia; à ms bafta fuper- 
ficialmente d'hauer accennato, che cofa forte Ja fallica Poe/la ; lafciando che chi 
vuol più efata contezza di ciò ricorra,fenza roffor mio,e di chi afcolta à Diodoro 
al primo t della Libreria,a' Luciano De SyriaDead lamblicQ de7difterijs i &. ad altri. 
Hor tale elfendo la cerimonia, fa di meftiere,che le Canzoni foiOfero ripiene di nii- 
. Jeridicolofelaidezze,fedoueuano corrifpondere alia difonefta folennijàJDa qùe- 
fla forte di Poefia per quello ch'appartiene al ridicolo, vuoI'AriftotilCche Ja Co- 
-medja il deriuaffe; e perche egli nella parte ventefimaterza dà 1 efempiodel Matr 
.gite d'Omero,veggiamo fe vi piacefe calza, perche la materia è per fe medefima 
piaceuo!e,e proportionata al tempo del Carneuale.Margite fu vn cotal perfonag- 
gio, diuenutofamofamente infame nelle fcritture de gli huomini più letterati; 
perche di-lui fa mentionc non pure Ariftotile nella Poetica, e nel fefto dell'Etica, 
ma Platone ancora nell'Alcibiade fecondo . Hor eccouelo dipinto coi colori 
-dello Stefonio, vero ornamento delle buone lettere in quello fecolo, in quanto 
al corpo egli rapprefentaua in fe medcfimo> come in terfo fpecchio tutte le più 
nobili famiglie della Città di Roma; In vriatcltafmifurata, ma vota i Capi- 
toni; nella fronte fpatiofa, & attònita i Frontoni ; nella mole dej nafo grolfo 
ma compreflb, i Nafoni, & i Kafka, in tutta la faccia piena, di macchile dL 
nei i Toberoni, & i Neuij: Nella bocca riuelata i Làbeoni; nella chioma hitfuta,e 
Squallida gli Mirti) ; nella corporatura i Craffimella politezza i Ttirpilij : In tutti i 
fuoi gentilililmi mouimenti gli Afìnij > i Vitelli) i Porci; . Hor dentro à coli bel pa- 
lagio,qnal habiranre fi tratteneua? vn'animaccia poftaui dalla natura per fale, ac- 
ciochequd corpo non diueniflc cadauero : fenza difeorfo, fenza intendimento 
lenza m jtnoria . Egli ancora, come di Melitide vi difsi,non feppe mai contar più 
di cinqur : elfendo già fatto Giouanc, richiefe dalla Madre s'ella, ò pure il Padre 
partorito l'haueff.*; veg.^endo l'ombra fua propria temeua,che in guifa d'acqua gli 
foflfcvfcita dal corpoVondechiamauai .vichi, ite i loinani,acciochclaiutafleroà 
ricogher l'anima fua,cbe perle ftrade fpandeuafi ; tutto ciò dice Strida; maquel- 
Jo che più rileua è,chc fecondo Hefichio, non feppe f vfo naturai delle Donne, e fù 
di bifogno, ch'in ciòl'addottrinalfe la moglie : & in che modo ? Io dice Euftatio 
nel decimo dell'Elifsea ; finfe la buona Donna d'efser non sò doue fèrita,ed 'hauer 
perciò bifogno d'vna tafta non di bambagema di carne . Il buon Margitc comin- 
ciò à piagnere per la ferita della fuamoglic, e per mera compafsione Ja medico; 
hora di cotale argomento fcrifse vn Poema Omero co'l nome di Margite , il quale 
Ariftotile ftima hauer con* alla Comedia riguardo , come Illiade , e l'Vliffea 
fi ritraggono aUa Tragedia. E tanto batti dell'origine della Comedia» Il ime 
fu di giduare apportando diletto: il quale come che à parerde* migliori foco- 
sunne i tutta forte dipoeua,come altre volte sedetto,molt»piùj?artkolanxieii» 
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te allaComedia, «calla Tragedia conuiene. Perche due fotti di periate Cogliono 
per lo più, fconuolgere le bene ordinate Republichcò coloro che perla debolezza 
delle loro fortune fi danno in preda alla difpcrationcr^quelli> che accecati dal fu- 
mo della potcnza,hauendo penficri maggiori della Cittadinefca códitione afpira- 
no al Principato.Turbarono la Repubiica di Cartagine non meno Mattone* Spen- 
dio huomini difperati,chc Annone,e Barca potendomi capi di fattioni. Vacillò te 
libertà di Roma tanto fotto gli vltimi sforzi d vii Catilina, ed'vno Spartaco; quan- 
to perle ciuili difeordie di Silla,e di Mario Jl prudente legislatorccna Icmpre roc- 
chio riuolto alla publica felicità,] vno,e l'altro de* due finiftri deca tutto fuo sforzo 
cedarerper abbaiar l'orgoglio de* Grandi>che della Tirannide fona vogliofi,lìt 
Tragedia con le rouine de' Principi, con le defolationi ck' Principati, con le cadu- 
te de gllmperijconle dU&rtatione delle più-illuftri famiglile conlatrocità delte 
congiure atteaifcegu animi vaftir e fcriuendocol fangue de* Regi vecifi le leggi 
del buon gouenio> meglio che non. fe Dragone» afficura le Città dalle riuolte pcria. 
potenza de' Cittadini. Ma peraddolcir le doglianze di coloro>che non refinanov 
«li garrire con la fortiina*(rrapprefcntanoleComedie^le quali oltreTeflcre attio- 
tii ài perfóne mcdiocri>ridiKono al fine d vna defiderata allegrezza i più torbidi 
auuenimetirda che raffittito concepifee fperauza,didouer quando che fia cangiar 
ventura, & afpetta con animo più- tranquillo le flie vicende; li con quefta intendo 
ne s'introdulfero le riprenfìoni nelle Comediev Hclie acciò che meglio s'intenda è 
da faperfi> che tutti gli Scrittori della poetica, & altri, attribuifeono tre eempi,ò 
tre ctadi allaComedia;vna nomano antica»l'àJtra mezzana, la terza nuoua. L ai*- 
tica come più vicina alla doppia origine,che dicemmo de' fallaci, ede' lambì, era 
pietà di lafciuia,edi mordacità: perche fi fecero a credere gli autorrdi quel fecolo 
che l'acerbità degli oltraggi detti à perfòne>che fi nominauano , condita con l'o- 
fcenìtà douefle eifer ricenuta cerne ridicolofa; e portafTe quel giouamento,che ar* 
recar foghono t medicamenti, prefi in vn vafo afperfo di foaue liquore; con que*- 
ftocreinpioefortaDioiieGri{bftomo,all'oratione trentèlima feconda,gii Alefiaa 
drini,a concedergli libertà di parlare, e di riprendergli, per trae qucll'vtile^rhe dal- 
le riprenfroni dclla.fcenacauauail popolo Ateniefc:e certamente pcrvn pezzo ca- 
mparono le bifognc>feIicementc r perche ilpopolo,bramofoche fi reprimefle l'in- 
dolenza de' grandi, vdiua volentieri faccufe de' giudici, e de' Gouernanti ; perfua- 
dendofi.chcì timor dell'infamia douefte dall operare in guittamente ritrarglijnia le 
cofe cagiaronofaccia: ò fia perche la fcurrilità dcllefacetie mefcolata con la ferie- 
tà delle riprenfioni, in guifa^di noceuole condimento a cibo buono» come dice Plu- 
tarco, non pofTa recar vtile a chi la mangia; ò perche veramente la maldicenza- de^ 
Comici ogni rerminc d'humana foffèrenza vincefTe . Quindi Alcibiade,in quell'an- 
no General dell'Armara,{ècoudo che ne' fragnientinarraPletonio, vdendofi agra- 
mente villanncggiato in vna-Coinedia da Eupolide famofo fcrittor dell'antica» 
lo fece gettare in Mare; forfè acciò che dal canto lufìnghiero delle Sirene apprenr 
defie l'arte di raddolcir l'amarezza delle lue parole^ ò perche l'acqua arfogaife nel- 
le fauci d'EupoIide le voci maidiche. E qnefta feuerità volena imitar Adriano Se^ 
ilo fommo Pontefice, contro Ja fiatila di Pa-fqmno,come raccontai! Giouio, con 
farla gettar in Teuere, fe dal Duca di Sena non foffe fiato difliiafo facetamente 
con dirgli,chele rane gracidano anche foct*acqua,Gerro è che la feiugura d'Eupo* 
fede tu icuola a tutti gli altri con/ponitori dìComedia i come per lo più, la pena 
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rfvn colpeuole fuol eAVammaeftrameto di mille, onde niuno ardiua di mentouar 
più sii le Scene perfona viuente, e perche bene fpeflb i difordini cagionano le leg- 
gi, fiì promulgato vn editto, in Atene, che non ofiafero i Comici, di dir male no- 
minatamente d'alcunoJn efecutione di che fu rimoflb il Coro dalla Comedia;per- 
«hc quantunque per tutta la fauola fofsero fparfi de' motti,iiCoro nondimeno ha- 
ueua per fuo proprio vfficio il riprendere , e con molta acerbità lo fàceua . Quindi 
effondo il Coro in luogo d arme offenfiua, non tutti i Comici otteheuano d'ado- 
prarlo licenza come ben nota Suida, e prima di lui Platone al fe tri m o delle leggi : 
mi folo gli Eccellenti, e che più piaceuano gli fpettatori; di ciò c'habbiamo detto 
fauella nella Poetica Oratìo . 

Siwceffi: vetusbtc Comedia,non fine multa 

Laude, [ed in vitium liberta* exàdit, & vint 

Dignam lege I{egi lex efi aécepta, chorttfque . 

Turpiter oblienti fttb lato iure nocendi , 
A cotal rifolutionc non fi farebbe venuto ,fe tutti coloro che concorreuano a gli 
Spettacoli fofl e ro (lari d'animo sì comporto \ com'era Socrate ; il quale in vdendo 
in vna co me dia d' A ri /tofane lacerar malignamente il fuo nome, dice Seneca nel li» 
bro della coftanza dell' huomo faggio, che non punto più s alterò di quel , che fa- 
cente pet le male qualità della Tua moglie Xantippe . Per quello poi, che tocca al» 
fofecnità Comica, tratta da' falli, non 4 mancarono di quelli, che l'abbonirono; 
perche quantunque Plutarco altro non faccia, che bandirla dalle conuerfationi 
de gli huomini honorati; Hierone, e però,ch era Principcmandò in bando Epicar* 
mo, per hauer in vna Comedia , a cui era prefente fua moglie, introdotte disho^ 
ne/là, co fi dice Suida . , 

termiii a ta la Comedia vecchia, vene la mezzana ; la quale tolta la maldicen- 
z a contro de' viui, tenne in tutto, e per tutto le parti della vecchia, permettendoli 
in cita il dir male de' morti, e principalmente degli autori, ch'haueuano lafciate 
le Jor opere al mondo ; così Gratino compofe vna Comedia contro il nobilit- 
ino Poeta dell'Vlilfea ; ma parue troppo maligno meftiere l'incrudelir ne* ca- 
daueri, e l'inquietar l'ombre fin ne' fepolchri, non durò lungo tempo l'vfanza» 
e ben tolto alla nuoua Comedia fi fè paflaggio . Quella come più piaceuo- 
le , e lontana da ogni acerbità di parlare, è coli richieda ne' conuiti preflo Plu- 
tarco, che più tolto del vino, che di Monandro voleuano rimaner priuii comi- 
tati . Ineffa furinouata in parte la licenza di riprendere, perche finita la Si- 
gnoria de' Macedoni fopra la Grecia, dice Suida, fotto il Magiftrato d'Eutime- 
ne fu annullato il decreto di Morichidc > chevietauala riprensione nelle Come- 
die, onde vergiamo che de'Fìlofofi Greci fi mormora nel Gurgulione di Plau- 
to, e nelle Bacchidi di Pellione, chefù hiftrione in que tempi . Anzi nel feco- 
lo palfato Lodouico dodicefimo Rè di Francia , fe fi dà fede à Giouan Bodino 
autor danato nel Mètodo dell' hi/toria , rìnouò l'antica licenza de' Comici , e 
volle, che ne anche alla Rcal perfona fi perdonaJTe; e tanto baiti delle Come- ^ 
die altrui . 

Hor due parole della noftra, per foddisfattione di chi è venuto a fauorirradu- 
nar.za.Quefti miei Signori Accademici han rifoluto d'occupar il tempo delCarne- 
tialc in vna Comedian hannoà me commclfo il carico di comporli! primo pcn- 
ficro è degno di molu fodererete la Comedia è poema ftimatiflimo cU tutte le 



4* Di/cor fi Se fio* 

ationi,e ricfcc profittcaole al buon coftume; la Republica Afeniefe fe'l si: la qua- 
ne tanto liberalmente intorno afleComedie fpendeua chel folo danaro impiegato 
InelCorole fpefe militari foprauanzaua,come aucite Plutarco. Anzi perche il Por 
polo Airiofamente correua al Teatro per occupare i luoghi,e bene fpeflò ne feeui- 
uano delle riffe, e del fangue,dice Libanio nell'argomento della prima Olinthia- 
ca di Demofìene, che il magifìrato ordinò, che fi vendettero i luoghi, ma per non 
efcludere i poueri, attegnò del publico due cboli,per ciafeuno, curie lenza difpen- 
dio potettero tutti ettere fpettatori delle Comedie . E quefta moneta era il dana- 
ro Teatrale, di cui parla Vulpianochiofator di Demofìcne, Valerio, Apocratio- 
nc , e Suida . 

Ma che ad vno Ha impofta la fatica di comporta, che mai non vide le leene, fc 
non come fpettatcre degli altvui gefìi, è forfè determinatione, che merita qualche 
Cenfura ; io nondimeno, che ambife o il titolo non di poeta, mà d'vbbidiente ; fa- 
rò le parti di Tcrfìtcriufcendo eccellente con la mia poca riabiliti nella parte fpet 
tante al ridicolo . E perche sò, che Anaxandride pretto Ateneo mandaua le Co- 
medie, che non eran piaciute, a gii Spettali perinuolger l'incenfo: poiché qui d'in- 
torno non mancano Ipetierie, ed io sò la ftrada, ch'a lor mi conduce ; finita che fia 
la Comedia dirò con Oratio . 

Defcrar m Piatiti vtndentem thus y & odores, 
£t piper,& quidquid cantis amicitur ineptis . 

E quefio fard il Plaudite, ch'afpetto dagli Vditori . , . 




DISCORSO SETTIMO. 

Dell' vnità della Fauola Drammatica. 

Ccn occ tpone di rifondere à cene difficoltà intorno ad Comedia » 

Ergilio, (che tanto baftà per fami cader nell'animo òSignori,vn inge- 
gno oltre l'humanamj fura) fi come al fentirdiMacrobicnel primo 
de' Saturnali,hebbc per gloria particolare il non crefeer per l'altrui lo- 
de i ci non feemare per l'altrui biafimo,cofi non venne'men riputato 
per la ftoliditd de' giudici; d'Adriano, e di Caligola,che per la buona 
opinioncche di lui portarono Augufìo, ed Alettandro Seuero : perche fe Adriano, 
con peruerfità di fentimento,come narra Spartiano, ad Ennio,Poeta già ranciofo, 
edmtarlato Io pofpofe ; fe Caligola per detto di Suetonio, e le fcritturc, e imma- 
gini di lui, quafi non ditti da tutte le librerie sbandì Augutto all'incontro l'amò 
come amico, l'henorò cerne cenfigliero, e Io riuerì come maeflro, lo premiò co- 
me virtuofol ammirò come fìordegl'ingegni,& Alettandro Seuero, emulator della 
riuerenza del gran Macedone verfo d'Omero, folea chiamarlo Platone de Poeti : 
rìpofaua foprale fatiche di cosi nobile autore, prendeua il fonnosù l'appoggio 
delle vigilie di lui j e l'immagine che difeacciò dalle librerie Caligola, egli nel fuo 
pnuaro erario raccolfe, fecondo che riferifee Lampridio . Io qui non entro nel pa- 
ragcnaricue nemici Jmrcradori a' due partigiani del gran Pcua;pcrche i foli 

nomi 



Digitized by Googl 



Difcorfi Stttimai 47 

nomi di Caligola > ò d'Adriano ricordati a chi ha contezza degli annali, e dette 
Storie» portan con loro ilvergognofo proccflbdi mille infamie, eia ricordanza 
d'AuguAOi e d'Àleflandro non vien mai nell'animo degli huomint addotrinari, e 
gentili feompagnata della lode tond e che in tutti fecolifùr giudicati degniffimi 
Principi; che su le lor tempie con honoreuole mifchianza s'inneiìafl'e all'imperiale 
il Poetico alloro. Nulladimeno il Poeta medefimo autenticò l'animofo parere di 
que' feiocchiffimi Cefari; mentre vicino al morire per teftamento difpofc, che la 
diuina Eneida, come illegitimo parto del Tuo nobile ingegno,foffe diredata dal pa- 
trimonio della gloria paterna, e gettata alle fiamme; nelqual fatto corfe gran ri- 
fchio Troia,come difleSulpicioCartaginefe di vederli in vn piùlagrimeuole incen- 
dio,che non vfei già dal feno del fraudolente Cauallo,mi{èrabiImentc diftrutta : e 
la sfortunata Diclone potè temercene dopò le ferite della fua mano» il fuoco con* 
tro di lei incrudelendo, ne pure a* già fepolti cadaueri perdonate : e certofarebbe 
flato fpettacoló dolorofo, il veder in vn viliflìmo fuoco brucciarfi Tali la fama di 
con* celebrato fcrittore; nel torbido fplendore di federata fiamma eclkTarfi il lume 
di così chiaro intellettoun breu'hora ridurfi al nulla l'opera primogenita della poe- 
tica eterniti; in deboli fauiluccc di confumata carta rifoluerfi il fole delle glorie 
d'Augufto, e d'Italia, fotto poca cenere giacer fepolte le prodezze d'Enea ; da fot- 
tiliilimo fumo rimanere fcolorata la faccia dell'Eroica Poefia ; da momentanea 
vampa reftar impoueritp il regno della dottrina del fuo più ricco teforo. Ma forfè 
. il buon Vcrgilio confapeuole a fe medefimo del pregio,in cui douea tener/j guitta- 
mente l'Eneida, volle conforme all'vfo antico, ch'ellacomeil fuo più pretiofb ar- 
redo, folfe con luì incenerita, e fepolta ; oconofeendo il fecolo pieno d'intelletti 
per lo morbo dell'in uidia cagioncuoIi,tentò di liberar'il fuo parto dall'infame con- 
tagio ftimando più ficuro (cornee purrroppoachi dall'altrui ciancie fi prende 
^»en fieri) l'effere fotto la potefta della morte, che in preda allezanne di que' vini, i 
quali degli altrui biafimi, come di cibi auuelenati in guifa di Mitridate farkn l'in- 
degna fame . Mail grande Augufto, condiuietocorrifpondertte al fuomagna- 
nimo petto contrauenendo al teftamento di Vergilio , con riferbar alla poi t eri ti 
L'Eneida fece che'l fuoco deftinarole dal proprio autore feruifle ad'abbruggiar di 
rabbia il cuor de gli limoli : onde Vergilio ricufando,pcr modeftia le lodi che a lui 
erano per giuftitia douute, moftrò di tanto più ragioneuolmente meritarle , eoa 
quanto più vini coftanza le difpregiaua : ne fù mai sì gloriofo, come quando con 
animo non curante di gloria, fi* contentò del merito della cofeienza* e pofe in non 
cale il premio della commendatione. 

Hora comunque fi foffe delle circoftanze di così nobil fatto* che o lode, o biafi- 
mo recarono altrui, prendendo io fchìettamente JaStoria* e ferbando la domita 
proportione che fra le grandine fra le picciole le cofe ferbar fi dee,quàdo fi parago- 
nano,dico a me ancora effer'accadutó ciò,che a Vergilio intrauenne.Hò io per co-' 
mandamento voftro, Signori /chiccherati in poche^ed interrotte fere certi fogliac- 
ci,a* quali l'occafiòne ha pollo il nome di Comedia: Io che fapeua di nó hauer mai 
per l'adietro tentato, come fuoldirfi il teatro; e che fra mille anguftie di tempo, 
ed'af&ipiù d'antmojhaueuamadato fuori vn parto per ogni ragione abortiuo;cre- 
detti d'hauer foddisfàtto al mio debito,feruendo alla voftra intentioneyioji pretefi 
d'hauer adempiute leparti di buon drammatico, (criuendoquello^h'ionoiifape-7 
tui ond'io prima dogi altro desinati alla dimenticanza quell'opra, che non con- 
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- teheua cofa desina della voftra memoria, fe non fe forfè l'affettò dell'animo, piena 
d'offcqmo,che la produflcte le feci l'efequie pri ma,che folte eftinta Jmperdochefó 
era anche co'I fauor voftro giunta aBàjWW»&ena,ch'io la pubiicai per dellin* 
ta alla morte delia fama.Ma perchcalcuni defiderofi di fauorirmi troppo più chV 
non merito* accompagnando la loro opinione con la rriia*n fono degnati d*accon« 
fentire al mio giudirio,& han con eccello di correda condennara la mia Comedia; 
altri all'incó trefedott i dalia I or propri a bontà ,1'hanno affoIuta;fra tanta cètrarieti 
di pareri è nato il terzo termine dell'antico foro Romano* che dicendo Nonlifuet, j 
fa' che fi torni da capo à dichiararare i mèriti della caufa . Per tanto io comparifeo 
hoggi in quello luogo à leggere nel voftro tribunale il proceffo della condannagio 
ne ; protestandomi prima ch'io non Cangio parere ; anzi dichiaro la mia comedia 
per molto imperfetta nell arte come che fia affai perfetta nel fine . Ne vi fia chi da 
me afpetti vn* Apologia* mentre ne'l mio coftume> ne il prefente bifogno la richie- 
de : perche coloro, ch'alia mia comedia oppongono , ò fono del meftiere, o non 
fono. Se non fono, qjucfto è vn abbaiar de-' Canialla luha>che tanto più gagliarda- 
mente latrano verfo 1 Ciclo, quanto fon più lon tani dal morderIo;&: ad'effi tu det- 
to da qpel jpittore ne fittor yltra crepidam>.fehzz ch'io mi prenda briga di fraftorna* 
re i lororincrefceuoli cicalecci . Ma (è nelfarte poetica del buon maeftro addot- 
trinati fi fono* a gran ventura mi reco, che la dottrina loro, ad emendare vn mio 
rozzp.camponimento habbiamo trasferita: e molto alla loro humanità tenutomi 
rìconofeo ;,onde io non pure/di contradir loro in quello giorno non argomento, 
ma di più gli fùpplio a,corregger con la penna gli errori, c'hanno fin hora con la 
Hngua accennati ; mendicando le piaghe delia mia fauola col loro falutifèro 
inchìoftro . Che Te pure da perfonc pratiche in coinpor con frutto deIJa bor- 
faCoraedie, nafcefferole difficoltà, per qualche occulta fofpicione, che ppfla 
•"■ foro eter nata uel capo j io le libero volentieri dalla paura, dicendo in note intel- 
ligibili, e chiare* che lafcio loro aperto l'aringo , per cui con la penna felicemente 
le rimetto a proIogi deirAnQria^dell'Euauco^ddt'Affliggente re ftef- 
efauole diTerentio, ne'quali il famofo componitore , acotal forte 
di gente in mia vece rifponde. 

Due generi di parti affegna Ariftotile al Poema drammatico, come che della 
Tragedia nominatamente fauelli, 1 vne di quantità", le altre di qualità . f>er ferbar 
ordine nel idifeorfo, io porrò da vno de' lati le parti di quantità, perche fono al 
mio- propofìto men bifogneuoii ; non v'emendo s ch'io fappia, alcuno, che. itimi 
per ìor difetto la mia Comedia mancate ; e per abbondar in cautela* s'el tempo ce 

10 confentirà, ne diremo alla sfugita vna parola incarnili andoci al fine .Delle par- 
ti di qualità quattro Cola mente da me fi doueuano desiderare ; cioè dire la fauola» 

11 coftume, la fentenza, i ; felocurione : perche deli apparato, e della melodia, che 
fonoìe rimanentbad'altriera appoggiato il penfiero; ne vi fìa chi per poco inten- 
dente d'Ariftotile mi ripigli, quali che dalla Comedia fauellando le parti proprie 
della Tragedi a io confideriipcrche Socrate nel conuito di Platone vicino al fine,in- 
fegna effer f ifteffa l'arte con cui è la Tragedia,e la Comedia fi formano .Delle quat- 
rro parti dunque di qualità come più confacenti al mio cafó,dourei ragionare: ma 
perdi e ne delcoftume, ne della fcntcnza,ne della elocutione gli opponitori fi dol- 
gong,ma della fauola, intorno a tei s'aggirerà per hcra il mio fauellare * 

Trasfcrend^ger tanto dal particolare all' vniucrfale la quiftione ; dico per foia- 
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«lamento» che co'i nomedifauola,in qnantoconpiene ali epopeia infie me, &al- 
la drammatica* e dai Filofofo nomata VA*-7/'7**-7**>,u*T*?cioèddirela fabri- 
C a> la compofitione>o lafcrittura delle cofe,che lì trattano; e ciò fia detto per to- 
glier lequiuocatione, che di leggieri potrebbe nafeer nell'ammodi coloro, che 
perfauola intendeflero que'ritrouamcnti, che fottaltro nome Apologì s'addi 
mandano . " 

Conditione principali/lima della fauoJa è> che h abbia vniti > cioè che rimiri 
vna fola anione dVna fola perfona ; cofi chiaramente comanda Ari fiorile nella 
poetica, fecondo la diuifione del Caftelue tro alla particella fefta della terza par- 
1 te principale; e giufia la Diuifione di Vincenzo Maggio, e di Bartolomeo Lom- 
1 bardo alla particella cinqnantunefima : Quefto è il punto, fui quale mnouono le 

* moderne Accademie tanti litigi ; quefta è l'arme pungente, con cui da'partiali 
del Taffo vien combattuto Ludouico Arioftojcon quefta legge lo bandifeono, in- 

* lìeme con gli altri Scrittori & Romanzi > dal Senato de gli Epici componito* 
i- ri • Contro quefto precetto in tre maniere fi duo peccare : o prendendo per 
t" {oggetto di poema vna fola attìone, a cui pero fìen concorfe molte perfone f 
ir o fa-noleggiando fopra molte attioni d'»-n folo , & indiuifo operante > e ieri- 
t* : uendo molte co(è di molte perfone ; degli vltimi io n on fauello perche troppo no- 
to i to è l'errore. Fri quelli del fecondo ordine ripone Arinotele gli fcrittori della The- 
tu feide,o della Heracleide, o diremmo io nofìra lingua» dell'Ercoleidc; perche tutte 
o, fimprefe^diTefeo^d*ErcoIcpreibnone'loioPoemiacantare:taJe fu fra'Greci 
la Pamafe, i i quale, come dalle cene dcYaggi d'Ateneo, e dallachiofa d'Ariftofane fi 
ro t accoglierò quattordici libri delcriiTe la vita d'A Jcid c.-il qual fogge tro fù,dopò mot 
r ti altri Greci «trattato da Caro,di cui difle Quid io nell'vlcima elegia d e' libri de Tot? 
Sa Et qui Iunonem lafìffct in Ber cale Cbarns s 

({• tunonts fium non getter iìle foret » 

ite la vita pofeia diTefeo tu da Fitoftraro (affai più antico d e* due fòfifti , che fcrif- 
:f- fortoin profa*) cantata in vno de' tre poemi, c he compofe, fecredia rno a Laertio; 
te la gloria di cui emulandola Latini Pedone Albinouano,dicui fauella Ouidk>,cat 
peìèò quel mede fimo fentiero, chiudendo in E verforoico le prodezze di Teie© • 
:!la Con quefta regola peripatetica difeorendo, poniamo pronuntiar fenrenzacon- 
bar * tro gli fcrittori della vira di Bacco,Dion igi Mit ilcneo,ricordato dal chi ofator d'A- 
) al polloni'"): ) > lip Africano, della coi opera fa mentione Euftatio ne' cementati 
imi della Geografia del mede/imo Dionigi ; e Nonno Panoppolirano, di cui fono ar- 
o ce riuati aUa-noftra memoria i D i oni fia ci , e'inoftro Statio fra* La ti ni,che propofe per" 
alt feconda fatica al fuo feruido, e per cosi dire, maeftofo ingegno • 
l0 l2) M igninimum. Mac idem formidatamque Tonanti 

,chc Vrog-niem* 

iteti* non fi dilungò però gulH dàlferror di coftoro ; imperciò che prendendo a fcrùiere 
jprie à' \chile,non fi fermò in-vna fola attionedi lui,comc neUUiade hauea latto Ota&; 
te,in- to, che lo&Jegno del gran guerriero cantò i ma proponendo dice, 
quii* Quamquam atta virimultum incìyta cantu 

gjg Meonìa-t fedi plora utacant ? nos he per omnem 

\$ (Sic amor cfl) Ero* vellis fiyroquelatentem 

Dulicbiv prò fere tuba • 
jfor infecondo ordine di quei,che vna folaattione>adòperata nodimenod a molti 

W, infieme' 
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infame trattaron<J,vengono i partigli degli Ar»oiiautù Orfco,Bpimenide f ApoK 
lonio,Valerio Fiacco» c Vairone Atacino, di cui dille ne* libri amoro/ì Ouidio. 
Varronem,primamque rateiti, qua ne feiet atas 9 
tAwreaque jte fonia terga petit* Duci $ 

Cherilo, che le guerre di Xerfe j Trihodoro, che la giornata di Maratona,Cor- 
nelio Seuero, che le battaglie di Sicilias Archia, che la guerra de* dmbri, e Statio 
chclaTebana deferì (Tono. 

Se dunque è tanto neceflarialVnitd della fauola,che'I non ferbarla rende vitio- 
(o il Poema,le noftre Metamorfbfi non hanno vnità,dunque fono vitiofe;la mag- 
giore è prouata;la minore è da me confentita a gli opponitori;(perchc qualunque 
dicano,che gli Amori feruili fono inferiti»con intollerabile equiuoco: io nondime- 
no, interprctado in buon fenfo le lor parole, credo che intédan di dircene gli amo 
ri feruili, per eflfer 'in tutto feparati da' Ciuili, formano vna diitinta attione.)Dun 
que il Sillogifmo conchiude,ela Comedia rimane fra i cóponimenti mancheuolr* 

Io potrei dire, che la dottrina dell'vnita , kifesnata da Ariftotile nelle particelle 
da me citate, riguarda puramente la fauola dell'JEpopeia» non della Tragedia» 
ò della Comedia ; e che ciò ila vero adducendo iui il fìlofofb gli efempj, cosi de* 
trafgreffori, come de gli ofleruatori dell'infegnamento , che daua, apporta colo-» 
ro> che vitiofamente compofero la Tefeide, 1 Ercoleide» che fono,come habbiam 
dimoftro, Epopeia ; & a loro oppone l'iliade, e l'Vliflea d'Omero , delle quali fi 
vale per idea dell'Epica poefia; ma per non parere di fottrarmi dal coIpo>che pof- 
fo francamente ribattere, feguendo il motiuo di Lodouico Cafteluetro»mgegno- 
fiflìmo fpofìtore della poetica; come che per altro degno di biafimo, dico; che le 
parole d'Ariftotilc debbono effer fanamente intefe: poiché tromamo (fono parole 
di lui) in ogni Tragedia, e Comedia bene ordinata, & atta à render maggior diletto, non 
•una attione fola , ma due ; il che yà replicando alla particella prima della quarta 
parte principale . Ne afpcttate da me Signori, che bello, e intero vi rapporti il 
difeorfo del Cafteìuetro, perche è lungo affai > e non fa per auuentura in tutto aL 
proposto di querto lnogo;oude lafciate da parte le ragioni addotte da lui,io dico ' 
per mio partìcolar fenti mento, che Ariftotile quando dentro a' termini d'vna fo- 
la attione riftrigne la fauola drammatica Ct dee intendere» che dWatrione prin- 
cipale fauclli, fenza rigettar la feconda , che fìa a ccefforia j In proua di che pro- 
cedendo analiticamente rifoluerò la ragione dell'vni tà ne* fuoi primi princi- 
pij; riducendola in forma di ftlogif.no : pregandoui a condonarmi per poco (pa- 
tio lafpinQiìtd de' termini» chefonaftrettoad vfore. Le parole d'Ariftotile al-, 
la particella ,cinquintunefi ma fono tali»traportate dal Grecoin Latino dal Mag- . 
gio . De e e t igttur,qi t tmadmodum yna. vniui imitati o efl in alijs imitafrkibus artibus,ita, . 
tf fabulam&idelicàt, qn£ aUtomsimhatio fttyvnnts, &c* 

Hora pieghiamo in quefto modo la fotza della ragione d' Ariftotile. Le arti 
imitatrici fegutno nelfoperare il coftume deHanatura i il coftume della natura è 
d'operare ad vn fìiu: : Dunque le arti imitatrici debbono o penare ad vn fine ; Ma 
la Poetica è arte imitatrice; Dunque la Poetica dee operare ad vn /ine : operare 
la Poetica ad vn fine vuol dire imitare poeticamente vna fola attione; dunque 1 a 
Poetica dee poeticamente imitare vna fola attione. 

Dalla dottrina d*Aiiftotele io traggo vn fenti mento in tutto contrario alla cor- 
rente fpofteione degli interpreti» ed e. tale» La natura opera ad'vn finc*c vero, co£ 
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in più luoghi Ufciò fcritto Ariftotile, e principalmente al primo capo dei primo 
*leua Politica ; e l 'apprefe d al Tuo mael tro Piatone , che nel fecondo delia Repu 
^blica dnTe,ciafcuno di noi efler nati per vnacofa fola, enei terzo infegnò, niuno 
-riufeir eccellentcche a più cofe applicafie ii pen/ìero. Ma San Tomafo fopra quel 
Juogo della politica, dice auuerarfi il dogma peripatetico, che la natura opera 
-ad va fiucquando la moltiplicità de' Hai folfe d impedimento all'operatione: e di 
■quello parere è panmente Aueroe nella paraftafi di quel capo ; fi che quando la 
^natura nell'operare riguardali vn fine acceiforio, che al principale d'impedi- 
mento non fo(Te,niuna ragion vietarne all'operatione della natura non fiapiù d- 
vn fùie propoftorper cagione d'efempio. Nota ii Filofofb al fefto capo del quarto 
- libro della Storia degli animali,che la probofeide del Lionfante ferue per l'odora- 
to, per arme, e per iftromento della paftura; che gli animali nomari infette 
>ii vagliono della lingua per miniftra del nodrimento,e per difenderfi da' loro con- 
trari; ma jn diuerfa maniera (chiofa Alefiandro Afrodifeo, citato da Suida fu'I 
-tefto ottantefimo ottauo del fecondo dell'anima) perche la lingua, perla diftin- 
tion de* fapori, dic'egli, e per lo cibo è necenaria all'huomo; per la fauella è fola- 
mente ad bene effe : la refpiratione, per addolcir l'interna arfura, onde il cuore dal 
foaerchio caldo foffocato non muoia, è data principalmente , ma per IVfo delia 
ifaueila acceiforiamente . 

In cotal maniera fpiegata quella dottrina,ripigIioi'argomento,che fei di fopra 
e dico ; le arri imitatrici feguon nell operare il coftume delia natura ; Il coftu- 
me della natura è d'operare taf hora ad vn fine principale, & ad vn accenorio ; 
Dunque le arti imitatrici debbono operare tal'hora ad vn fine principale, & ad 
vn acce(forio,*Ma la Poetica è arte imitatricc;Dunque la Poetica dee operare tal'- 
hora ad vn fine principale, & ad vno accelTorio: operar tal'hora la poetica ad vn 
fine principale, & ad vno acceiforio, vuol dire imitare poeticamente tal'hora vn - 
attion principale,& vn accsflbria; Dunque la Poetica dee talhora imitar poetica- 
mente vn'attione principale, & vn'acceflbrio . Se la Comedia delle Metamorfofi 
habbia attione principale, ed'acceiforia, a coloro, che l'hanno vdita, lo rimetto . 

Hò dunque lecitamente potuto introdur nella mia Comedia doppia attione', 
l'vna delle quali contenente gli amori Cittadinefchi,hà luogo di principale,caden- 
do fopra di lei il titolo di Meramorfofi;l'aItra,che fi compone d'amori almeno per 
foggetto,feruili,chiamaremo acceflbria. Ma perche farebbe di poca lode i'hauer 
fatto quel, che fi può,non quel che fi dee; faciamei hora da capo con difeorfo più 
diletteuole; e veggiamo fe meglio era introd urre vna fola attione, ò pur due . 

Certo è nella fcnola Poetica,che la dilettatione è fine, ò almeno vi tempre con- 
giunta co'l fine dell'arte, Aut prode/se volunt,aut delegare Toeu , dific già Orario 
e fe il diletto in tutte le fpecie di poefia neceflariamente richiedefi , la Comedia 
fenza di lui non farebbe Comedia, perche almeno dal ridicolo, che in effa per ra- 
gion d'infegnamento s'innefta, dee feoppiare il piacere, perciò Platone,al fettimo 
delle leggi, ogni forte di fpettacolo mouente a rifo coì nome di Comedia nomò . 
Ma da che cofa maggior dilettoli trahe,che dalla varietà? cófiderate la feena delia 
natura,e dell'arte (per non entrar'anche ne" più occulti feni della gratia^e trou. re- 
te, che la varietà tien co'l dito legati 1 mtelietto,ed'i fenfi,alziamo la fronte al Cie- 
lo opra belliflìma di piùbel fabro; quando a noftri occhi arreca maggior piacere, 
alihora che fepolte le lidie in vn luminofo abiffo di tenebre rifondenti, il Sole ti- 
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rtnno de* minor lumi parteggia fololvfurpato reameo pur quando per illuminar 
il teatro de miracoli della natura tante faceile s*acccndouomel mezzo giorno ve- 
detti il Cielo quali gran campo azzurro con vna macchia d'oro» eh 'è il Sole, nella 
mezza notte come bel padiglione del mondo addormentatoifi fpande tutto tem- 
peftato e trapunto di coileliationi,e diftelle; il giorno fembra va fcinplice folaio. 
cinto d'olerà m anno ; la notte fi molerà, qua fi volta del palagio del niondo»arric- 
chita coi Iauorio di fini Jfi.ni intagli . Il giorno è libro chi alo, che la dottrina della 
prouidenza non errante nafeonde; la notte dà a leggere m feinaiianh caratteri la 
gloria dell'artefice» che lo formò; il giorno ferue di falcia denta di cileiiro, che le 
fiierauiglie foprana turali a gli occhi noftri contende; la notte è vn velo rrafparen* 
teche nel lume delie ftelie vn ombra della diuina luce al noitro mondo Baionette. 
Il giorno vna odiofa parete,che da gli fpiriti beati ne diuide; la notte è voa fiam- 
meggiante feorta, che sii ne conduce ; in fomma il giorno di lui a noi fa notte ; e 
quando a lui annotta, aggiorna a noi: e tutto per la varietà operatrice di così 
bei miracoli. 

Difendiamo dal CicIo,e prima d'arriuare alla terra, fermiamo il pa(To»e'l pen- 
fiero fui vago ponte,chc forma l'Inde. Io so Signon,che l'arco celefte fù detto fi- 
glio di Taumante, per la raarauiglia, come riferifee Platone nel Teetteto: rifo del 
Cielo; che in mezzo al pianto lampeggia: pittura del Sole; pompa dell'aria; fre- 
gio delle nuuole; maio per me (timo, che fia il più dilettcuoie prodigio che &• 
brichi la natura. Voi Capete, che ad vn tratto di linea volle quel gran pittor e eflèc 
riconofeiuto perfourano Principe nell'arte fua:e la natura có la curuilinea dell iri- 
de fi toglie dal vulgo de gli artenci,e moftra che inimitabile è'i fuo lauoro, Vi fu tal 
pittore, ch'ingannò gli vccelli, i CauaJii, e gli huomini, per la viua efprefllone del- 
l' vua, de gli animali, od'vn velo ; fono conte le Storie, e le trouerete in Plinio : fi 
trouò chi linfe vn Cielo di brózo,da cui faceua vfeir ftrepitofamente il tuono, nel- 
la maggior ferenità dell'aria ; e'1 Salmone, di tal leggiamo » che in breue gito di 
Sfera mobile, gli ordinati rauuolgimenti delle ruote celcfti viftrinfe ; diuisòle 
(tagioni; fceurò dalla notte il giorno; diè moto al tempo ; e mifurò col tempo il 
moto; Archimede ne farà te/timonio, fi che la natura vide impouento il fuo in- 
gegno,indebolito il fuo sfòrzo,e fi dolfe d'effere vgu agliata dall'arte (Tino a tanto 
che poftafi a dipinger l'Arco ba'eno, fe cader i pennelli di mano a gli Apelli, a t 
Parrafi;>& a iZeufrperche (come ben nota l'autore delle lettioni Antiche) non è 
potàbile all' humano ingegno fefprimere l'iride» così perla rrafparcnza,come pec 
lo confine de'colorijquafi dide indistinto: Hor quefto leggiadro moftro del mon- 
do perche tanto a difmifura di riguardante diletta ? per la varietà ; 

mille trahit vario* aduerjo fole colore* • 
cantò Vcrgiliò . 

Unum variata Ines rubentem . 
dhfe Claudiano . 

In quo diuerfi niteant cum mille colore* . 
leggiamo in Ouidio . 

Se dunque il diietto è neceflario nella Comedia;fe la varietà diletta;douunque 
fari varietà non potrà mancare il diletto ; mà le fauole di doppia attione hanno 
maggior varietà; dunque anche maggior diletto . Sò che Giacopo Mazzoni,dot~ 
tiffimo difenditore della Cemcdia dì Dante, dice Ja varietà fofficicnte al dilet- 
to 
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to nafcer da gli Epifodi innevati alla fauola; ma io non perciò ritratto la miai, 
opinione: anzi pigliando f efempio medefimo, che Ariftotile portò dVn compito» 
animaJe,in quefta guifa argomentò. • 

Vnaattione compita co' £uoi Epifodi firafTomiglia advn perfetto animale eoa 
le fue partije perciò il diietto dall' vna , e dall'altro vgualmentc , ma con propor- 
tione fi trahe* Dunque due attioni compite coi loro. Epifodi aflbmiglicranno. 
due perfètti animali, con le lor parti: maggior diletto fi trahe da due perfetti 
aiumali,cheda vnfoloj dunque maggior diletto trarralfi da due compite atrio- 
ni, che da vna fola . 

Ma perche fi vegga,che la dottrina da me fpiegata,come che co travia al torren 
te de gli eipofitori della poetica«è più,che vera;! efempio de' migliori drammati- 
ci acqui iter à quella fede alla mia fpecu!atione,che nò pollo io procurarle con l'au 
t ori tà ,chc nò hò,e per non far forza nel numero, quando la q ialiti riefee più che 
bafteuolcne fceglierò tre CoììWn Greco,vn Latino>& vn'Italiano;vn tragico,vn co 
mico,vn tragicomico;perche in quefta maniera abbraccio tutti i capi "della prò- 
ua,più autoreuoli,& etiìcaci. Euripide compofe la tragedia d'Ercole forfennato, 
che poi dà Seneca con ordine diuerfo fù latinamente fpicgata.In effa Ercoletor* 
na tutto lieto con Tefeo dall'Infèrno ; ma trouando Lieo fatto tiranno di Thebe, 
che fi ftiidiaua di fpofar Megara fua-moglie; moflfo da gmftò (degno-, l'vccide ; ed- 
te co in vnaiutera-attione di fin tragico,e lagrimofo, pofeia quando crede con la 
vendetta d'hauer condotte le fue face nde à buon porto per odio della madrigna; 
Giunone agitatoda frenefia,e da furorcimbratta fenza faperlo , le paterne mani 
nel fangue de gli innocenti figliuoli^ la ftefla moglie pazzamente trafigge , ed ec~ 
coui la feconda. Terentionell'Andria introduce per attione principale l'amor di 
Pamfilo verfo Glicerio, òfiaPa fibula, da lui creduta foreliadiCrifide; equelta> 
hi il fuo principio,ilfuomezo,e'l fuo fine, come comanda Ariltotile per accef- 
foria tratta gli amori di Carino con Filumena , i quali pure hanno il loro princK 
pio,il lor mezo,e'Uorflue . Il Cauaglier Guarino nel famofiflimo Paftor fido (c'ha\ 
hogginiai fiancate tutte le linguc,benche ftraniere , con le fue lodi) hi per attion 
principale la fede di VtirtilIo,fopra della quale cade l'oracolo; s'ordina il fagrifiV 
ciò: s'aniluppa,e poi fi feiogiie la fauola : per accefforia gli auucnimenti di Siluio-- 
chene'cafidi Mirtillo non entra , come operante, ma folo eftrinfecamenteèno- 
niato.e potrebbe per quefto capo ftarfene dentro al profeenio . 

Se dunque con la dottrina d'Ariftotile,e con 1 efempio d'Euripidcdi Seneca,di ì 
Tcrentio , e del Guarino hò errato, perche non potrd dire alcuno in mio nome*L 
gli opponi tori,quel che fé dire al prologo dell'Audria Terentio . . 

Quorum emular i exoptat negUgentiam i 

f Botius y qmm ifiorum obfcumm ddigentiam ì " 
Qnì pongo fine al difeorfo- perche hauendo fciolto il nodo,che più ramiiluppato- 
fembraua,psrla mala intefa dottrina d'Ari dotile molto,piiì ageuole mi farebbe.* 
Stroncargli altroché gordiani non fono, fe non temeflì di fiancami con la prò- 
litòti del mio dire : e non mi fò con tutta quello d credere, d'hauer poftaia mi- 
glior opinione la mia comedia,che riprouai , ri prouo, e riprouerò Tempre , cornea 
poco habile ad affifarfi al chiaro lume de'voftriacutifiìmi ingegni; anziconfe— 
Tempio d' AnaiTaiidnde,iecondo che nel paflato mio difeorfo promifi, i'hò giiadl 
WP fpetiale mandata per rinuoltaruideutro .. 

D; £ Timi* 
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Tbus,&odores 9 
Et pipcr, & quid quid corti f amici tur ineptus. 
E fc in qualche cofano contradetto à gli opponitorì, non mi fon però fatto in- 
contro aJ parer loro, come fuol dirfi ex diametro ; perche coloro che in (oggetto 
di lettere coftumatamentepatifeono, debbono imitar femore il Sole, il quale co- 
me che non fegua co'I moto fuo particolare il mouimento del primo mobile , non 
fc gli oppone però con moiùmcnto ripu gnante, e ribelle. 



LETTI ONE. 

Sopra vn tetto del Quinto Libro della Politica d'Ariftotele . 

Fatta in Roma nell'aprirfi dell* Accademia . 
In Caffi del Signor Conte AÌfonfo Gonzaga hot a Arciuefcouo di Tfodi • 

Velia difficoltà di tacere, che prouòGiuuenale inoperabile , per la 
pcruerfiti de* fuoi tempi s'oppone in quefto fecolo a ineper render- 
mi pericolofo il parlare . Imperciochc gli humani giudici!» Tempre 
inchineuoli al male,ftorpiano i fentimcnti di chi ranella, e s'offendo- 
no in modo,ch'è ncceflario ad vn huomo pacifico,! andare,co'l bar- 
biere di Mida, sfogando il cuore per le campagne, acciocherefpirila 
verità imprigionata nel petto, e non tema la putrefattione in guifa di fcpolto ca- 
dauero i Onde aie più volte caduta nell'animo, di lodare la violenta efclamatio- 
ne di quell'afflitto preflb Hloftrato,che inuidiaua la conditione delle cicalccome 
quelle , a cui il cantare fino all'vltimo feoppio non venite da* maggiori vietato* 
Dura legge di chi ragiona, illuftriifimi, e Rcuercnd tifimi Signori, vedere i con- 
cetti della fua mente,fubito che fon partoriti, per m-zo della lingua alla luce,eiTer 
ricolti da malcuola balia, che in vece di latte porge loro il veleno ; ondecrefeen- 
do tutti fparuti, e trauolti, non rifcrBano, ne lineamento,nc fatezza , che fi ritrag- 
ga alla madre. Che più? il Trifmcgilto nel fuo Pimandro, dopò quel profondo di- 
icorfo della regencrationc ; dopò l'hin no fc greto, e fagrofanro, impone à Titio 
Tuo difccpolo vnrigorofofiientio, e n'adduce qucftanotabilifsima cagione, per 
non cfler tenuto calunniatore: tanto lincea è l'empietà de' maligni, che vede im- 
prcfi*a forma, douc non fi pofe mai piede . 

Ma vaglia pur il vero, ò Signori, che quantunque ilfoggetto del mio difeorfo 
ila di cofa pertinente a* tiranni, i quali odono come acerbi (fimo incanto la verità; 
non per quefto rifpetto però , malvolentieri entro a faucllare inpublico teatro; 
ma fchiettamente, perche conofeo il mio poco fapcrc, efler di tanto inferiore alla 
carica impofta mi; di quanto la gentilezza voftra foprauanza la mia capacità, con 
l'aura del fuo fauore. I pianeti più alti,emen lontani dall'ottaua sferafanno in- 
tomo al mondo vn più lungo viaggio, che non è il periodo de' pianeti più baffi ; e 
gl'ingegni elettati , come più vicini, in perfettionc, alla fourana intelligenza, più 
ampiamente eo'i conoicimeuto s'aggirano intorno a gli oggetti, che prendono 
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i confiderai . Perche dunque, Signori , elegger me fra tanti lumi , ch'ornano il 
Cielo delia voftra adunanza,a far la prima inoltra dello fplendote de voftri intel- 
letti ,s'io fon più tofto Cometa , che Stella , portata dal calore del voftro cortefe 
giudicio fin fopra l'aria, con repugnanza dell'antica Aerologia, & altro non hò di 
pianeta,che l'effer errante . 

Ma poiché così volete eccomi in ifeena jfenza fperanza d'inuigorir me fteffo con 
laconfideratione Socratica , Iaquale predò Platone dè tant animo ad Alcibiade : 
Perche la maeftà de gli vditori, non lafcia luogo al penfiere, di prezzar poco la co- 
rona, che mi circonda; Dirò dunque,come potrò, conia fola feufa del fine,che ciò 
m'induce, il quale di vbbidir sì, ma d'imparare ancora a parlare, parlando; e cofi 
fchiucrò forfè la femplicitd delio ftudiante di Hierocle p ttagorico,che giuraua di 
non voler toccar acqua,prima d'hauer apprefal'arte di ben nuotare. 

Entriamo vn poco , ò Signori, ma con animo libero , nella fcuola della tiranni- 
de;vediamo da qual maeftro vieti dichiarata la dottrina,chc v'hò propofta di vie» 
tar le accademiere fe da eflà fi potettero trar le lodi della noftra adunanza ; perche 
finalméte,anche l'oro fi caua di mezo ai fango; la triaca dalia vipera; la faniti dal- 
ie amarifiime medicine . 

Già fiì da certi faui meflb in cattedra amore, per infegnare/otto nome di mu- 
fica , le arti migliori. Muftcam docet jimor . Io non m'oppongo , con deboli argu- 
menti , alla fiabilità dell'antica fentenza : ma ben vi dico , come huomo timido » 
che ne anche il timore màca d'intendimento;petche l'ingegno con l'vltima necef- 
fità , inuentrice de' più fruttuofi configli s'aguzza :quanto più fi vede la noftra na- 
tura condotta alle ftrette , tanto più ampia fcuopre all'intelletto la via, perche la 
difperatione fa , che fi fpecoli fempre intorno a ciò che appartiene alla Scurezza: 
pongali la vita in pericolo, fubito l'anima fi rifueglia,e con fottili inuentioni,qua- 
fi nuouo Achimede • s'arma alla propria difefa: perche l'inquietudine del timore 
ibllccita la velocità del penfiero,il quale compone cifre per ingannar l'auuerfario: 
Cofi Trafibulo, e poi Tarqninio, impararono l'arte di parlare in enimma,quando 
con la verga abbatteuano i papaueri .Tiberio apprefe di calunniar con le lodi; di 
confeguir,co'l rifiuto, l'imperio; d'inuilir Germanico, procurandogli honore; di 
dar forza d'oracolo a' detti fuoi,con ofcurargli ne' fentimenti. ma che ? Bruto,che 
non era tiranno, ma nemico, & vecifore della tirannidepur nella fcuola del timo- 
re s'addottrinò nel modo di parer ignorante, & ottenne tanta fauiezza , che potè 
opportunamente fpacciarfi perpazzo. Il figliuolo di Crefo, condannato dalla na- 
tura ad'eterno fiIenrio,pur vincitore di lei, vinto dalla paura fciolfe ti nodo alla liti 
gua, per legar la mano a colui, che minacciaua la mortea chi gli hauea data la-vi- 
( ta . E più d'ogn'altro, fotto la difciplina del timore , diuenne| dotto Dionigi , che 
paflando fino alle arti mecaniche, feppe far il barbiere i fe fteifo , con iftiumento 
degno de' fuoi cornimi . 

Io non voleua fauellar de' tiranni;ma la lingua,pur troppo lubricai e inauedura- 
mente trafeorfa: tuttauia non me ne pento;perche fiamo in Citta" gouemata fi fan 
tamenteche farebbe fuperftitiofo il tacere della tiranide, poiché non è vietato il 
parlarne, e s'io vi biafimo la paura de' principi, come cagione di cattiuifsimo ef- 
fetto habbiamo noi Padrone tato benii no,che come di Theodorico dille Sidonio, 
teme folo d'eifer temuto. Ma la fciando,che fieno ccitoro da' grauiflìmi morfi del- 
l'irritata ncceflìtà diuoratij diciamole per la ragion mederà, che gli fi vicrar 
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fìana vfanwkfi duole acerbamente Ateneo,nelle cene de' faggi, in quel fentimento 
medcfimo,c'hebbe Platoncnel fuo conuito: il quale, per lo contrario, commenda 
Hipparco > nel dialogo di quefto nome, come quello, c'haueffe cura particolare 
della buona edu catione de' fudditi,defiderofo di comandar pili toilo a'buoni,che 
a cattiui.Quefta legge medefima fu poi,contra de'Chrtftiani, rinouata da Giulia- 
no Apoftata,come rifèrifce AmmianOj& altri/imitata da qualche Principe dell'A- 
rabia» fecondo che dice Paolo Diacono , nella vita diCoftantino Copronimo; 
ritenuta da Odoardo primo Rè d'Inghilterra, dopò d'hauer foggiogata la Scoria, 
conforme alla ftoria d Ettor Boetiojc ridotta fin al dì d'hoggi in efempio dall'Al- 
corano de' Turchi . Nel che più cauti furono,fenza dubbio,queIli di Mitilene riferi- 
ti da Eliano ,* che dauano a' popoli ribelli pergaftigo l'ignoranza, bandendo le 
accademica le fcuole, cornea punto fè Ciro con quei di Lidia, e co' Babilonefi 
Xerfc, fe crediamo a Plutarco . 

Ma perche tanta fierezza, ò Signori ? Che cofa temono dalle accademie , e da 
gli huomini feientiati i tiranni ? forfè d'armar le lingue, eie penne di tale, che può 
alle lor fceleraggini fabricar vna eterna infamia,neile menti de' pofìeri? Vt taceemt 
bomines, iumtnta loqttantur. E per dir il vero, gran flagello è la Iingua,e più la penna 
d vn'autoreuole fcrittore, e contro la fama de' principi . La libertà d'vn letterato 
feuera mente giudica , e precifamente pronuncia delle attioni de' grandi. La ve- 
rità, che per le corti vien da Luciano rapprefentata per fugitiua,e piagata,ricoura 
nel feno de' valentuomini, e quiuirinuigorita dice le fue ragioni . Le parole d'vn 
Oratore fono tuoni all'animo del tiranno; le acutezze de' poeti fono lande, che 
Io trafiggono;la grauità degli fiorici e pefo, che l'opprime, e ftò per dire, che Via* 
chioftro, con cui fi fcriue,è fangue, che dalle vene di lui , con violenza diftilla. 
Ben fe n'auide Minofe Rè di Candia,ilquale hauendo prefo a piatir con Atene Cit 
tà c'hauea lingua, fù fpettacolo atroce de' teatri sù le feene de' tragici, fenza che 
le Iodi dategli da Omero, e da Efiodo potettero follèuarlo , come nota Plutarco, 
nella vita di Tefeo ; togliendo non pur il concetto, ma poco meno, che le parole 
dalla bocca di Socrate, preflb Platone, nel fine di quel Dialogo , c'hebbe il nome 
dallo ItciVoMinoiTc. 

Ma io : per auuentura, non m'appongo,con quefte lontane digreffioni . Signo- 
rijtolleratemi con patienza, già che io con prontezza vbbidifeo; la ruota quando 
hà prefo il fuo giro, non può cfler agcuolmente trattenuta dall'empitojhauete vo- 
lto,ch'io fauelli, adempio fv-fiicio importo, fe riefeo noiofo, incolpate voi fleflì, 
che ncirelcggermi vi fete Jafciati cortefemente ingannare. 

Vdite dal Filofofo la cagion vera, perche fi vietano le adunanze, fpetial- 
mentc di lettere . Perche in effe vanno per lo più, congiunti il fapere,l'amicitia, e'I 
valore, di che riabbiamo come vii fimbolo dagli antichi faui, prefìo Ateneo, che 
foieuano collocar le ftatue vnitamente,a Mercurio,preiìdente degli ftudi;ad amo- 
re, fonte delie amicitie, & ad Ercole, nume rapprefen tante il valore . Hora quefto 
triumuirato e tanto da tiranni temuto, che chiudono le accademie, acciochc dal 
grembo loro grauido di fapienza, non efeano in luce que'due nobiliflìmi parti ge- 
melli, Generofità,& Amicitia . Ma, lodato Dio, che la verità, pur'vnavolta,na!cc 
tlallabccca della menzogna , e viue fìctira in cafa dc'fuoi nemici : il Tiranno che 

non 
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non vuol vdirla,1a dice ; dunque le aecademib generano vna fedele amicitia, e che 
lode maggiore poceua dare alla voftra adunanza vn dicitore eloquente, & animo- 
fo ? L'amicitia fi concepifee, nafce,e s'auanza nelle accademie, che tanto è a dirci 
la vira ciuile riceue la fuaperfettione dalie accademie* 

So che i Tiranni vorrebbono i Ridditi migliori Tempre difeordii perche fi ricor- 
dano, come diramato,che fu quel gran fiume, la pretto Erodoto,hebbe ardire ogni 
donzeletta fcalza di valicarlo, doue prima, con l'onde vnite, tiranneggiaua le cam- 
pagneed 1 collijconfiderano quei trito dctto,Diuide & Itnpera;Hamio nella memo- 
ria le verghe di quello Sita, che ad'vna, ad'vnaageuolmente rompendoti*, legate 
poi in vn fafeio, erano come di diamante, inflefsibili; e fi rammentano, che Orario 
all'hora fènafeer la fua vittoria dalla morte de* tre Albani fratelli, che gli diuife . 
Ma* fi come non fi può lodar qucfto barbaro coftume, di feminar difeordic, fe non 
in vn Prencipe, che volelTe,per fuo diporto, rifaper gli amori, e le dualità delle da- 
me di corte, per auuifo del Signor d'Argentone, così tutti quei mezi che vagliono 
à fondare, & à conferuar le amicitie, fono ritrouamenti d'animi grandi, e nati per 
vtile della Rcpublica . 

A cotal fine furono, fra* popoli della Germania (ad imitatione degli Spartani, e 
de' Crctcfi,de' quali parla il Filofofo nel fecondo della Politica al fettimo,& ail'ot- 
tauo, e Plutarco nella vita di Licurgo) introdotti i conuiti, per teftimonio di Taci- 
to ; e nnouati da i Rè di Napoli,per detto del Pontanojdi Graffo lafciò fcritto Plu- 
tarco,che prima d'andar all'infelice fpeditione de' Parti,volendo riconciliarli con 
Cicerone, s inulto à cena con effo lui . Sifacc tenne feco alla medefima menfa Sci- 
pione, & Afdrnbale, nimici tanto implacabili , fecondo che racconta Liuio. Ma 
come che buono fia l'vfo de' conuiti, per iftabilimento delle amicitiej molto mi- 
gliore, e più fìcuro è il mezo delle accademie ; poiché i conuiti, che doueanoeflec 
trattenimento di Bacco bene fpeflb diuengon campo di Marte j cominciano con 
allegrezza , e finifeono con rammarico, fono compofti dalla pace, e difsipati 
dalle contentioni, vengono ordinati dal configlio, e la temerità gli (compone ; sì 
che talhora le viuande fi condiscono con le Jagrime:quanto s'era {temperatamen- 
te beuuto di vino, tanto fi fparge pazzamente di fangue ; e fi fagrihea in cotal 
guifa alla Rabbia, & alla Discordia, mentre fi pretendeuadi folazzar con le Gra- 
fie , e coì Genio ; cofi a punto auenne nelle cene de' Lafsiri ,e de'Pelopidii doue 
all'incontro nelle accademie, gettandofi il fondamento della vera amicitia, che 
(per giudicio di tutti i faui) confitte nella perfetta fcmiglianza de'vcrtuofi co- 
muni, degli ftudi, èneceflario, cheli fabrichi edifitiosì fodo, che non vacilli, 
ò traballi/ne pure all'empito di peruerfa fortuna . Ne mi dica horaEfiodo, che 
la fomiglianza partorisce l'inuidia, perche fcciò pur accade, è mero acciden- 
te ; onde i fabri non fono amici de' fabri, per lo danno, chefvno riceue, con loc- 
cafione dell vtile dell'altro . 

Nelle accademie dunque, qnafi in proprio foggiorno,fì trouanole vere amici- 
tie,che fono altroue sì rare : non già per quella confideratione degna di rifo, che è 
fondata sii la legge dell'amicitia,la quale fa tutte le cofe comuni (élTendodottrina 
de' Platonici,da* quali han prefo il nome d'accademia le moderneadunanze » di 
far a tutti tanto comune ogni cofa, che ne anche le donne riconcfccnoil proprio 
marito, ch'è tutto il popolo) maperchc,ccme hò dettcnelle accademie fono, òli 
fanno,gli animi tra di loro più fomigiianti,perla couuenicnzadc' v irtuofì crei ci: ); 
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e per ciò lignificare, quelli d'Atene, nell'accademia confegrata nominatamente a 
Palladc , erfero la ftatua d'Amore , come riferifce Ateneo ; Ne ci lufinghia- 
mo noi che per difauentura fiam condennati a riuolger la ruota de' no/tri vani 
penfierij dietro l'aggiramento della fortuna cortigianefca : perche nel terren no- 
ftro,ò fia malignità di clima.ò imrjreflìone d'aria corrotta,© itcriliti di paefcòne- 
gligenza d'agricoltore, non mai, ò di rado alligna sì bella pianta,e fe talhora qual- 
che afpetto benigno di fauoreuolc pianeta, riguarda co' fuoi influfsi vn giardino 
a pena hi tanta forza d'efcluder dalla boccia due bottoncini,che poi quah fiori da 
gli orti orientali recati, perla nouitd cagionano marauiglia, e noi tutti malamen- 
te difcerniamo il noftro peggio, perche la fembianza lufinghierajdi chi vanamcn- 
me ntc n'adula,è il più potente fafcino,c'habbia la frode,pcr farne pazzi . Non vor- 
rei irritare i compagni delle fciagure mie, ma purè forza il dire, che pazzi fìamo, 
non fuggendo, conforme al configlio di quello Stoico, fin douenon s'oda mai ri- 
cord ar il nome di coloro, che co'l volto pieno di tradimento, nafeondon l'aftio, 
fotto l'ombra deli'amicitia. Il cane d'vn cortigiano nouello fu mal trattato da cer- 
ti cani di corte, e da iudi in poi non entrò mai più nel palagio,ma feguendo il pa- 
drone fino alla porta, fe ne tornaua per altra ftrada . 

Ma torniamo al difeorfo : fe dunque è vero,come per certo è verifsimo che nel- 
le accademie s'vnifce vna moltitudine d'amici ;il tiranno peruertendo la confide- 
ration di Platone, che ftimaua infupcrabile vn'efercito ailèmbrato d'amanti, fece 
a fefieflò formidabili le accademie : le quali, come che ricourino fetto la pro- 
tettione di Pallade Dea non meno dell'armi , che delle lettere, adoprano però più 
le penne, che le Iancie;facttano, ma con l'arco della lira; fuonano in vece de' belli- 
eoi! tamburriJe poetiche cetre; combattono con gli ingegni, non con la mano; 
fpargono inchioftro, in luogo di fangne, e non vincono con dar la morte ad altri, 
ma con partorire i fe fteflèl'immortalità della fama,*e quefta appunto è la feconda 
cagione, dalla quale malamente comprefa, fi J a (ciò il tiranno precipitare all'infa- 
me bando delle accademie,cioé à dircaccioche i cittadini non diuentino genero- 
fi, & auidi di quella gloria, che per efler figliuola primogenita del merito,non fog- 
giace all'imperio ne del principe ne della fortuna . E vedete come bene, dopò l'a- 
niicitia contratta nelle accademie, fi ioggiutigne la gloria, quafi che quefta deri- 
uida quella, ò almeno fieno tanto infieme congiunte, chel'vna non fi poiTa det» 
l'altra feparare. Cofi Diotima chiamò l'amore {dcfideriumimmortalttatis ) e Ma£ 
fimo Tirio (nmtgium anima:) chela folleua a volo fopra i confini degli rinomini 
vulgari . 

E Signori l'Accademia vn douitiofo mercato di virtù, doue l'vno permuta con 
l'altro le merci dell'intelletto, e fi come chi da tutti riceue, di tutti diuenta più 
• ricco, non altrimente , chi daciafeuno impara, ciafeuno auanza nelle feieme, 
dice Plutarco. 

Ne mi fi dica da qualche ingegnofo amico dell'oricene meglio s'approfitta l'a- 
nimo nelle lettere all'ombra d'vna vitafequeftrata,e folitaria,che al chiaro d'vn'ef- 
pofta, e popolofa adunanza ,* e che la virtù baftando a sè ftefla per premio, non fi 
cura di teatro ftraniero, per mendicar fuori di sèmedefima l'applaufo . Perche 
finalmenre poco lontano è dalla morte il fiJentio , ch'altri procura della fua vi- 
ta, per fentenza d'Annibale preflo il Poeta : la virtù nafeofta è poco differenti da 
vna fepol» viltàjdifle Qratio.Niuno è bue no fenza fperanza di prtimio,fe fi crede 
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-i Pilippo^iciroratione in Senato cont ra Lepido,e Marco Emilio ; & è,à parer di 
Plinio così neceflaria la ricognitionc de buoni, come il gaftigo de gli federa ti ne 
ftima Ariftotele^e* fuoi morali,degno d 1 minor biafìmo, chi deltutto difpreggia 
la gloriarne 1 ambitiofò,iI quale con modo illecito la procura; tanto più che 1 am * 
bitione,benche iia virio>purè cagione,beneipeffo,della virtù , comefente Quin- 
tiliano. 

e*V Quanto poco grate al palato farebbono le carni ,& i pefei nonconditi,dfce 
Egeundro preffo Ateneo , tanto feiapite farebbono le feienze , fenza quel di più , 
che loro aggiugne la publica luce dell'accademie . Se loro Tempre fe ne giacefle 
condennato nelle fue tenebre,che varrebbe più del fango,che lo circoada?Sele Te- 
menze accolte auaramente dalla terra,non germogliaflcro , che vtile ne trarebbe 
la vita humana^Le ftellcch'infiorano il nrmamento,quando fuggono dal lor not- 
i turno teatro,per non eflfer vedute dal Solenne pur fon lucciole» i loriche danno In 
me a* giardÌni,crefcono adombra tutti palidi»e fmorti. L'occhio per ceruiero,che 
fia,all'ofcuros *eccIifTa,e diuenta caliginofo. Achille paleggiando nelle fegrete ca- 
mere delle donzelle di Scito,differiuala vittoria de Greci .E poiché d'Achille s'è 
fatta mentioncvifouuegna Signori,che Omero ce lo defcriue,non folo fottoledu 
catione del fuo Centauro , per feientiato poetale degno di cantar le Iodi degli 
Eroi,ma per introdotto nell'aftrologia d'Atlante, egli dipignenello feudo la ferie 
de' Cieli,e de gli elementi,ele (Ielle , che diuidono il Settentrione dal mezo gior- 
•no;aceioche infegualTe alladottriua di militar in campo,e di non temerei pacifi- 
ci duelli del furor letterato , che nelle accademie s'arma di fillogifmi, e di enti- 
memmùtrtentre da lui folfe prima auezzata alle vere ftragi , & al fangue * 
" • In oltré coloro, che fdegnando l'vfo delle accademie , nodrifeonoifforo inge- 
gno con folitari efercitij,ageuoImente eccederanno nell'opinioncche portano di 
le medefimi ; perche il paragone è quello,che giuftifica le partite . Le Accademie 
fono fpecchi,ne quali aItri,Ìenza adulatione riconofee i propri dinetti, e gli cor- 
regger guifa di quelle caualle deforitteci da Plutarco,Ie quali, quando erano per 
la ferocia intrattabili,veniuano da' padroni tofate,e condotte ad vn fiume; in cui 
rimirando la propria fchifezza,deponeuano tutta la rabbia .Si faceua coli grande 
ftima delle imagini,e delle ftatue de' generofi maggiori , che ne anche il compra- 
tor d'vna cafa>potcu a leuarle da' luoghi loro ; perche leniniano, come dice Plinio» 
di rimprouero i gli infingardi habitanti; parlando le mura A opponendo la vilta\ 
de' prefenti,al valor de' paflati : Nelle accademie, gli huomini letterati fono fpi- 
ranti imagini della Diuina fapienza : quel rifeontro , chi è d animo degno del ca- 
rattere delle fcienze,fi ftudia d'auanzar fe medefimo.Diffe Plotino, che fra le ani- 
me ragioneuoli, alcune ve ne fono come zulfurate y ò vogliam dire tintedi zolfo» 
lequali ageuolmcnte concepifeono il fuoco: di cotal forte era,per auentura» Alef- 
fandro Macedone, che al primo lìrepito della tromba di Timoteo, fatto vampa 
di fuoco , correua all'armi ; doue all'incontro Sardanapalo, nel fuo pigriflìmo le- 
targo,ne da tromba,ne da tuono,farebbe flato fuegliatoj fono alcuni ingegni tan- 
to eleuati,e viuaci,che s'altri di lorooccafioncfanno pruoueftupendcQuefti iti 
vna accademia,daUefempio degli altri* quafi zolfo ben preparato »toncepifcor» 
l'incendio,e riefeono marauigliofì; perche finalmente vna mota, che neirhoriuo- 
lo rcgolaramcnte fi muoua,raggira,& ordina tutte l'altre rj'ottaua sfera» col fuo 
irioiiimeusp/à fuoi fognaci gli orbi loggetti,ieJIera di fua natura ferpcntc.attop- 



Digitized by Google 



60 DìftorfoOìtAutl 

cigliata adVna&ero s'incarnirà aJJc SteUeJs'accendbfra'molti acce/ìvn eftinto ctt- 
bone ; vn coltello fcruc all'altro per cote j e fenon mi ranrenafle la rinetcnaa, che 
fideeallccofefagrc oferei forfè di paragonar le adunante accademiche à quello 
ftuolo profètico, nel quale raefeoiatofi* non ch'altri, SauJIe, imbeuè lofpirito di 
profetia . 

Ma poco farebbe quefto, ò Signori: Nelle accademie fi pigliano /piriti generofi 
perche ciafeuno in contefa d'ingegno, afpira alla gloria del principato, e quelli 
che gii s'hauea propofti per idea nell'i m ira tione,p re tende poi (come dice Quinti- 
liano) di far tributari nella vittoria.E ben fi sà di qual forca Sìa l'emulationc ne' pet- 
ti humani . Temiftoclc per i trofèi di Milciade non prendeua ripofb; il gran Mace- 
done gettò molte lagrime al fepoicro d'Achille, per le attieni eroiche di quel de- 
gniflimo Principe. Roma fu inuitta nell'armi, finche non giacque Cartagine, em*- 
Iatrice dell'impero larino . lì fe tanto può 1 emulatione nelle cofe ciuili, molto pili 
efficacemente fi fa valere nelle operationi, che dipendono dall'ingegno* 

L'occhio è intelletto del corpose l'intelletto è occhio dell'animo; lapiuprjn- 
cipal lode di bellezza, che s'attribuifea ad vn corpo, è la vaghezza deW'occhie, 
alfentir d'Ariftotele; perciò il Sonno amatore d'Hndimione , Jo fece addormentar 
con gli occhi aperti, per non priuarfi della vifta di quelfamabiIiflimaoggetto.fi 
gli encomi di Galatea, fatti da quell'ignorante Ciclope di FilofTeno>fùrono preflb 
Ateneo, nomati ciechi, perche non mcntouauanole bellezze de gli occhi; così apr 
punto; il pregio più foutano dell animo è l'ingegno, onde quando s'entra fui 
gareggiar di fa pere,. <• .. 

Qui velit ingenh cedere rormerìt. 
Subito fipon mano alla dialettica faretra, e con argomenti acutifittii fi percuote 
il caualiere, che ci s oppone ; sarma il Como di Satire; Archiloco fi cigne i iuoi 
lambì; s'ordinano gli fquadroni delle Filippiche, e delle.Catilinarie; arreftano le 
Apologie la lancia, band ifeonoi Ditirambi la fpada; fi prouedono le Comcdie di 
fali, fi combatte vaJprofamente. Parnafo, eie Mufe alla rinfufa co* combattenti, 
dati fiato alle trombe>e promettono di coronar la chioma del vincitore, con l'ai* 
loro poetico . Non v'atterrftcjSignorijche non fiamo alla giornata di Praga: que- 
fta è vna mifchia* che diletta con l'horror della vifta; & à guifa delle pitture vedu- 
te da Enea, nel tempio di Giunone in Affrica, contenenti le guerre, e l'incendio di 
Troia, porge materia di lodar per ingegnofo l'artefice; nel rimanente, fon furori, 
innocenti, fono inimicitie pacifiche,fono guerre concordi, e purché non.fi ceda 
merfario la palma dell'ingegno, fonofempre conchiufe le capitulationi della. 
..E per dir il vero Signori 

ìfet emm lenta, & liuiUra, $etuntur 

m. 

"pramia, 

il voler, che vn'huomo cenfegratoi gli ftudi, fi chiami vinto in combattimento 
d'ingegno, è non men pieno di (corno, di quel che farebbe il tentar vn cauajier di 
viltà; perche fe il cauaiiere cffentiale è l'honorc (perdonatemi fe adopro itermi-r 
ni delle fcuole) cffentiale è parimente allo fi udiante l'eccellenza dell'ingegno; e fi 
come chi meglio fi toglie, con l'acutezza, dell'intelletto, dai vulgo, piùs auuicina 
alla virtù delie Intelligenze, e di Dio, cocu, per lo contrario, quando ajtn per la 
rozzezza del ce rnellcs'aliontanadalla perfeuione cóftitutuia deil'fcuomcin quan 
toragio!icaolc,cn è ripofta adi juitelietro,ta^o più fi rende fomigUante alle befl ie* 
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In dichiaratone di che, v dite per cortefìa: Ripone Iamblico»ne' miftcri,fra Dió 
e l'huoino,due foftanze mezane, partecipanti Je qualità delle eltrcme , cioè ii De- 
monio, e l'Eroe; ma nei Demonio la diuiniti tien la parte migliore, nell'Eroe, l - 
hmnanità;l'ilteflo interuiene nei noitro ca.CoÀ due termini eftremi dell huomo (co- 
me capace di dottrina ) fono, Dio fapienza eterna , e l'ignorante ,come beltia, 
ch'egli e della fpetie humana: i foggetti mezani fono* gli lìuominiitudianti ; men- 
tre fra di loro fi garreggia di fapere, ed ingegno»»* pone in bilancia^qual di elfi hab- 
biaa collocarli fra' Demoni, oual fra gli Eroi; cioè* in buon linguaggio Italia- 
no, chi di loro fia mcn lontano dall'egee beftia . E non volete poi, che nelle ten- 
doni d'ingegno, doue s'aueu tura coli gran capitale, e fi mette in forfè all'animo 
il fuo fourano ornamento, ogn'vnofi fcaltufca,e diucnii magnanimo? E tanto 
fia detto de lf emuiatione , e di quello fpirito , che per cagion di lei » li conce- 
pisce nelle accademie; il quale non dùtrugge però, ciò c'habbiam detto della- 
mici tu, perche fi come la gelofia non toglie l'amore, anzi è fegnaledi volon-f 
Ci fortemente innamorata, così , fecondo il parer di Plutarco , i'emulatione 
non è fomite d'odio , anzi prefuppone nell'intelletto , vna buona imprcilìo- 
ne delia virtù , che s'apprende nell'emolo , ed e in confeguenza oggetto d'a- 
more . 

Poteua io dir di più , che fa generalità de gli ftudiofiaccademiei s'infiamma (oro 
nel cuore, per via d'antiperiftefi, co'l freddo de' codardie de* vili: e che nella fcuo- 
la d'Omero vn Margite,& vn Terfite, vagitone per mille Neft on >e per mille Acchi- 
li : perche leggendofi,per cagion defempio,i vilipendi), con che fi parla di Sorione 
da Ateneo, di Clodio, da M .Tullio , di Polite mo da Euripide, e di Sardanapalo 
dall'epitaffio, che egli a fe fteflb compofe, è ben nece(Tario»che nafea in noi vn ma- 
gnanimo fdegno,in virtù di cui pronuncia motori Arùtotcie,o epitaffio degno più 
d'vn bue, che d'vn Principe . 

Poteua moftrar lungamente a* Tiranni , che àndauano errati , credendo $ 
che i virtuofi foffer di ruma a gli Stati, c ciò per mille, ragioni, ma fpetiaimcntc 
perche; facile cjl Imperi um in bonos, & 

Ingenua; didiciffe fdeliter artes 
Emuliti mores, nec fìnti effe feros & 
jtrtibus ingenuis qua rum tibi maxima cura eji, 
Tetterà mollefcunt , afpertiafque fugti . 

Ma perche non facciate voi prima fine d'vdirmi, che io dì fàueHare $ mi riflringo . 
e parto di fcranna, Iafciando in quello luogo piantata vna colonna di Mercurio, 
cioè a dire , aperta vna accademia, dalla quale potremo, volendo, ad imitationc 
di Pittagora, e di Platone, ritrar gran frutto « 

Di me poi, che debbo dirui Signori? Vdite. Ifada gìou inetto Spartano,per la te- 
nerezza dell'era non ancora obligato a i peli della militia, per hauer valorofa mon- 
te co nbat rato, hebbe vna corona in premio, dalla fua patria; ma perche troppo 
immaturo, e con arme non vfate da Sparta, osò d'ali ah r l'inimico, fu punito con- 
forme a le leggi, Hòio fauellato, fe non con eloquenza, almeno con prontezza per 
acquiftarmi titolo d vbbidienteima nell'accetta! limprefa^hò trapanato i termini, 

pre- 
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prefcrittimi dal conofcimento del mio poco fa pere* Il premio che per vn capo 

mi fi couuicncj'hò abondeuolmente riccuuto»co I frutto dejk voltra benigna pa- 
rtenza» in tollerarmi» mentre c'hò cinguettato ; la pena che mi s'afpetta (Ce 
dee hauer proportion con l'errore) fari , che in galtigo del mio temerariamente 
parlare» mi s'imponga, nell aucnire vn giudicioiamente tacere . 




DISCORSO NONO. 

SOPRA VN COMPONIMENTO 

Poetico intorno alla Cometa 

■ \ 

Al Signor Conte Camillo Molza* 

" L E T T O R E. 

H I compofe quefto difeorfo bebbe riguardo dì fodisfaread vrìamico M 
che nel richiefe, non penfo d offender il poeta, che fcriffe della cornetti 
e perciò volontteri dal particolare trapafsa alCvmuerfale . Leggi 
per. tanto la prefente fcrtttura, più toftó come dogmatica, che come 
critica; e fe ti par e f se troppo denfa nella pratica, contro la teorica che 
contiene; fappi, che dalla (ìrette^ra del tempo è nata l'angufiia del 
luogo , non efsendoft potuto fender le merci, come che vi foffe campa 
affai largo, e capace. In ogni c a fo, l'autore (lima /hauer ottenuto fcriuendo ilfuofine,con di~ 
cbtararjhfendo alC amico il [no fenfo,onde fe ti piacerà la faticategli rimarrà tenuto al tuo 
cortcfegiudicioife nò fi confermerà nel concetto,ch'egli hà del fuo poco fapere . Vm felice . 

SIGNOR CONTE MIO. 

L dar giudicio delle feri mire degli huomini letterati è malageuole im 
prefa, e fottopofto a molte ben giuftifìcate riprenfìoni ; ma l'aprir 
femplicemente l'animo fuo, è tanto lecito i ciafchedimo » quanto è 
libero l'animo fteflò di fua natura . Il componimento della Cometa 
mandatomi da V. S. merita vn lungo efame, per dar fentenza gin* 
ridica di quanto vale : ma ne io ho tempo da logorare in si fatti difeorfi, ne fono 
eletto giudice in que/ta caufa : e quando io m'arrogarti la verga de' Cenfori, po- 
trei temere il giuftoauifod'Apellenafcofo dietro la tauola, ò gli fchernidi quei 
garzoni» clic macinuuanoi colori ai macero. Sono, in oltre , gli ingegni degli 
huomini fri di loro diffèrentiffimi . Fu gran miracolo dell'eterna Sapienza ; in vii 
breue fpatio del volto humano racchiuder tanta dinerfità di fembianze, che non 
lìtroua vna faccia in tutto limile all'altra , benché vi fieno le parti d'vna forte 
medesima: ma non minor maraviglia è che fra le anime ragionatoli, niunave 
n'habbia dello (ietto ingegno dotata. Mercurio TrcmigiHo fi fece a credere, che 
l'anime prima d'entrar ne' corpi, becùcro l'intelletto ad vna tazza comune ; e che 
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coloro fopra de gli altri s^mantaggiaueronclttntcncbrc»'c&e più prodigamente 
partecipaflero la bcuandaJ Platonici infegnano»xhc l'anime nello {piccarli .dalle 
Stelle» per difeender ne** corpi,beono alla coppa di Bacco,ch'è fituat&in cielo fraTi 
Leone>edil Cancro; e che fatte ebree piene doblùùone, non fon poi dar giù- 
elido (incero delle cofe» Ma meglio d'ogn'altro a mio proposto» quel famofo Te- 
bano nella fua tauola, fagliela Suadela porga a bere agli huomini, ch'entrano in. 
«juefta vita,in vn bicchiere^ignoràzijererrorejpu^o meno fècódo che vien ordi- 
nato dalla prouidenza i e però non pur non fi può preferi uer regola ccrta>ecomu- 
ne a tutti>nel giudicare>ma quindi più colio deriuauo i diuerfi pareri de gli imo mi- 
ni addottrinatile le difeordie de gli ingegno/i fhidianti.Eilone vide in vn teatrone* 
uiti»c hanno faccia di moftruofa menzogna; Recitando vno fcrittore alcuni fuoi 
componimenti,molti con 1 applaufo dicr fegno di fodisfattione;altri con la impi- 
liti palefarono il poco diletto; altri co'l. turarti l'orecchie , dichiararono I odio* 
conceputo*per le feiocchezzej come credeuano, di quell'autore . Da cotale in- 
couftanza degli humani giudici fi traile per conchiufionecoftante,chence;!i in- 
gegni è cimano.. Se dirò dunque alcuna cofa,che difpiacciaa V.S.& offenda, 
fautore, fard mia mente di feoprir quel ch'intendo ; e forfè harò beuuto me- 
no del poeta c'hafcritto>ò pur la mia beuanda faranno fiate le feccie dell'altrui 
netare * 

E per farmi da vn capoturno il componimento efTer parto d'vno fpirito nobile 
& e!euato,perche a certi tratti, e lineamenti, vi ficonofee vn'aria gentile : mi le 
fatezze tutte non cipri mono al viuo la fomiglianza del padre. Nafèe tal hora vna 
bianca Clorinda da madre mora ; & all'oppofto perche nonfempre i componi- 
menti ferbano il color della cagione,che gli produce:fouente la fterilita della ma- 
teria infterilifce ringegno,benc fpeflo i primi parti partecipai! delfaborto.chi si l 
forfè il poeta comincia pur hora,a c omporre in lingua Italiana, e la fcrittura della, 
cometa fonoi crepufcoli d'vna poefianafeente: Verri l'aurora quando che fia,co- 
ronata di fiori, fediti pofeia ilSoletuttoarmatodiiplendori,e di lampi, lodo 
per hora molte fcintille.che danno certa, fperanza di maggior lume. 

L'Egitto vien deferitto da Omero fecondo dibene, e di male : Aleffandro Ma- 
cedone adeguò le fue grandiffimc virtù con grandifiìmi vitij„E proprio de* 
grandi i igegni lafciarfì rapir dall empito della natura; e l'impatienza di colti- 
uar i componimenti è indimfa compagna della viuaciti dello fpirito. Vn com- 
ponitore vuol effer orfa, e non corbo, che riduca perfetta forma, non abban- 
doni i figliuoli . E vna amabiliffima forte di pazzia feguiril furor inferitone 
i noftricapi; e però fari tèmpre gran mifaigho di buono, e di cartiuo^doue * 
l'ingegno hi per guida fe fteflb .. Nelle cofe appartenenti agli ftudi, chi più * 
vede con 1 intelletto incefpa piùfpeffo; perche quanto attribuifee all'occhio» 
tanto deroga alla diligenza . Il noftro Poeta, fin doue a trina il lume dell'ingegno» 
(èmpre camina felicemente,ma talhora fi gli afeonde il più neceflario fplendore* 
Perche veg»onfi nelle ottaue alcuni concetti fingo!ari»ma forfè non efpreffi con» 
tutto il decoro; raifembrano la gemma d'Eflbpo, che fra la poluere lampeg- 
giaua ; fono à guifa di modefliflime, e belle vergini; ma pouerament© vcftite ; 
taflomigliano il Sole,ma oltraggiato da vn nembo. Gli fcrittori a quali mane* 
ne' componimenti ilgiadicio, fono d guifa dell'Omerico Ciclope, dopod'Jiauer 
perduto locjchio folo,^ haueiUrllgiudicio ndleicrittureiil raaftro;di<?ampc* 
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neiì'efercitOjlo ftatcOfie* cornuti: la memoria* l'ingegno fcriuono a ruoto i fbloV 
ti,c preparano le vùunde: Il giudicio ordina gli fquadroui* compone la rauola.1 
Col dati con fui! Tono impedimenti* non forieri cibi rapprefen rati io iTopra fatuio 
conia vifta, non nodnfcono coti la foftama. 

L c sgonfi in faccia della sottra corner a, qua fi gran macchie di fòngucalcuni fu- 
perbiffimi traslati. £ vitio comune più del fecole, che degli huomini, l'andarti 
la mbi ccando il ceruell o per trouar nuoui modi* tutti altieri di faue Ilare, e di feri* 
aere . Alle altezze maggiori fono congiunti più notabili precipirij t perche l'erta 
cima delle montagne è, per Io più, intorniata da dirupile da balze. La natura no* 
Ara Tempre ci tira all'insti: e formandoli nell'idea vn certo limai acro di prete fa 
grandezza,fchenuta dall'apparenza degenera* diuien gonfia-E grand'error d'in- 
telletto il non difeernerc il fublime dal tumido, lecefiìuo dall ardirò, il fouer- 
chio dal pieno,, lo fmoderato dal grande,, l'aito dall'enorme * Non ogni graf- 
fezza è fan a, all'occhio ben intendente, del Fifico: altra è cagionata da foprab- 
bon danza d'hiunor vitiofo » e peccante » altra da buona foftanza , e buon fucco « 

Trouanfi alcuni componi menti» che Petronio chiama dì color poco (ano, eSe- 
'neca oltre il termine del buon temperamento carnofi» e ripieni ronde farebbe ne» 
«euario fecondo l'ofleruatione di quel gran Saggio , che col. falc dell'Attica, fi fè- 
•caffè il tumore degli Afìanu E chi potrebbe riprèiidermi,fe con Quintiliano io di- 
•cedi, che quanto è più gagliarda quella, ventola** enorme loquacità, come 1 a no- 
&na Petronio* argomento d ingegno.tanrapui.debile»e dir&ttofo? Sonone' fatur* 
fiali, per efperienza di Seneca» que' ferui di lingua più maledica, Se oltraggiofa,Ia 
^concutione de' quali è più. foggetta agli Icherin > largente più: minuta ne'fauori 
ideila fortuna rtelcepiù fuperba d'ogiValcro.; le donne fono alteriHime ncll'impe- 
t io, perche conofeono. il pregiudicio» che loroarreca» l'ignobiltà delfeflò ; coloro»» 
che di natura fon breui Ci leuano -sii la. punta de* piedi, per corregger con l'arte il 
«iifetto.della natura. Anche la,Ranad'£fopo*volle gonfiarli, ma.hnaimente feop- 
f>iò, fenzaperuenire alla grandezza del bue.Ma-qucftifon virij dòlci,e che dilet- 
tano al parid'vnaftudiofa dilfonanza, in vn perfetto concerto . Io lo confèflò» 
|>crche infatti fònocon maggior nvrauigliariceuute lecofe*he infperatamére* 
iuoridel penfamento. fiumano fuccedono. Coloro che caminanosu la corda» al- 
Èhora maggiormjnre ln/ìhgan gli fpettatori, che con vna sfuggita di piè minac- 
ciano di cadere i ma cojì tutto ciò: torno a dire, che ri vuoi dal giudicio preferì- 
U.er certa mifura all'empito dell'ingegno, perche lottar fèmore co'J piè pendente 
loglie il piacerete partorifee Khan-ore. Il linguaggio di Tifone è da lafciarfì a* 
. Diomfiaci di Nonno, o pur aferiuerfi a' Trafoni dell'età noflra, su le feene de' Co- 
i itici» perche neìU lirica-toghe la< vaghezza, e Jagratia . Quelle maniere di dire, 
i :he da' latioi.vengon.chiamsatefofpcttofe,& altro contengono da.qucl che efpri- 
i nono, Co ìo^tan to lontane da' poeti, quanto propie de' tiranni, e degli oracoli . 
I >tO!ìigi,^-A'lejfarco fratello di CaDandro Re de\lacedòni»andauano fognando 
ni unii nomi, &.infouri>e meritarono, .che di loro fìprendeffe giuoco Ateneo , & 
Er. tcjide Lenone prono Luciano fu così Arano netl'vfo delle, voci formate à ca- 
pri ccio*he cojui tcmcua d'andarfamctico, fe dopò d'haaerle vdite,norvIe vomi- 
t& rancarne. vefertO^QuclfAnocato* di Cellio moJhòco/igrao fceaapietà-,neH7n- 
tracciar invocabili qiù dileguati dalla memoria, che preuaricò nella caufa. del fuo 
Cliente. E giir^a^to qjicltem^Oj.uvciu altri argonienuuadi ragionar ani la». 

Sibila. 
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Sibilla di Tiuoli, ò con la madre d'Euandro . Infégna PfeHo,che le foftanze fpiri-' 
tnali> ò Demoni non hanno lingua, che fia lornaturale,ma fi vagtiouodellaco- 
mune di quel paefcdouefan pompa de' Jor prodigi, ne nccorròno alfa Caldea, * 
Ebraica^ò Greca,come più antiche,«e fe ne roncano vna nouella; altrimente in- " 
fruttuoii farebbono i lor difcor Cu inefplicabili gli oracoli» le rifpofte priue di fen- 
tiniento. Perche vorrà* dunque vn poeta, fcriuendo a* Noftrali, andare fpiando 
per le tombe degli incenerati tofcani, e rifufcitarne alcune poche parole, gii con- 
dennate al fepolcro; fari forfè fpettacolo degno d'un fecolo sì dilicaco,il veder in 
compagnia di leggiadre donzelle , putrefatti cadaueri ? 

Ma torno alle figure violente, delle quali è sì piena la cometa di cui fi parla, che 
non fu maiarazzoiconpiù formidabili difaggi, non sòs'io dica diiufato,o confu- 
fo.Da quefte nafce,non puri ofcuriti,ma la freddezza. Vcgganfr i Canzonieri d'al- 
cuni ceretani moderni,che co'l volo d'intollerabili hipcrboli, afpiranoalla Sfera del 
fuoco; e v'arriueran fenza fallo; perche da' più graui {deliziati difprcggiate le lor 
faticheranno vnd gettate alle fiamme, & i quel meritato fplendòre, illuflre- 
ran la fama de propri autori. Scriue Diodoro de popoli deH'Ethiopia,che per far 
proua della gcuerofa natura de' figliuoli anco teneri, nutriuauo alcuni vecchi di< 
gran corpo nelle cafe priuate, fopra dì cui poneuano a fèdere i bambini ,• i quali» 
ìc con ciglio collante fi iafeiauan leuare à volo, dauano il faggio defiderato d'in- 
dole valorofa . Sono alcuni poeti tofeani sì temerari, che sù 1 ali del ior capric- 
cio, tanto- intrepidamente trafeorrono l'aria d'vna profontuofa licenza, che tutto 
il rimanente del mondo difpreggiano, e non curano punto il maturo giudicio de* 
faui; e poi fi leggono ne* cartocci infelici di que' barbari' ciurmatori, figure, & hi" 

I perboli sì gelatcche apunto hiperboree poffon nomarle nate fotto il nero clima 
dell'Orfc. Nacque Aleffandro, quando il tempio di Diana inErefò fu confuma- N 

! sodai fuoco. Egefia vuol commendar Aleffandro, e dice, che quella Dea oc- 
cupata, e fatta leuatricedi lui, non potè difender dalle fiamme gli altari: hor 

(non baftaua tanta fredezza di quefto infelicemente ingegnofo lodatore,per eftin- 
guerquel fuoco? cofr ftima Plutarco . 
Da quefto fonte fidcriua nel noftro Poeta viialtro torbido, e dannoforufcello, 
eh e la durezza del verfo, per mancamento di numero . Il giuditio degli orecchi, 
c dilicato>e fuperbo: non ammette baffezza,ne tollera diffonanze . A gli Oratori 
nel fecolo dell'eloquenza fi daua il nftulatore,come Ionomano gli autori Latini, 
accioche numerofamente imparaueroi proferir l'oratione i quel fuono. Dionigi 
chiama, per labontà del numerose ftorie d'Erodoto, e di Tucidide bella poefia . 
Teofrailo,e Luciano configliano, che chi brama d'hauer luogo fra gli oratori di 
qualche nomcaflliefaccia l'orecchio al numero-de' poeti migliori: e poi riputere- , 
md difetto poco confidciabile, che nelle Poefie manchino i numeri ? H Cauallo, 
che rompe il corfo inopinatamente nel mezo della carriera,e rifti,pone i pericolo 
iICaualiere.Il fiume, che perle balze frangendoti, non ifeorr^ continuamente net 
mare,offènde l'vdito Siinhorridifeelavifta; perciò fon fendigli habitatori della 
caduta del Nilo. L'occhio s'appaga della bellezza, l'orecchiò dell armonia » pon- 
gano* auanti gli occhi in ogni tempo oggetti fpiaceuoli, fari defiderata la cecità, 
de frodi fi l'orecchio del numero, s'hauri in odio Tvd«to> perche di fua natura è 
tanto vago del fuono armoniofo,cbe ne* pittagorici,fe lo fognò nelle sfere . 
J^iifmarrifcejò mi rifpondè qualche gicmaneftudiante,dicédo,hannofidun«r 

h, que 
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fjuc a ragire t traslati ne componimenti poetiche lafciarfi r. |la profa? Ciò non dif- 
s'io pi amai, ma folo affermo, efee fi vuol; tenere a freno il' volo troppe temerario 
degli ingegni sfrenati,dentro a confini, ad Icaro preferirti indarno jaDcdalo. La 
metafora è figliuola della ncccffità,ma pofeia adottata dal.di!etto;ritien pero fem- 
prc l'occhio .tifo alla madre, e di conféntimento. di lei accarezza il diletto; non è 
da dimenticar/i lafauella comiincper contrarL'habitaneJ pattar metaforico.Gratv 
piacer fi' ritrahe dalla pittura d'vna beUacapagna,dvn caual gen er o fo> o d va voi- 
toJeggiadro, ma fin al mente gufto maggior fi proua». dal godimento di quefte co- 
fe , cjua nd o fono n a turai i, e n o n fin te .. L a metafora è fo migl ian za dell'i d io m a na- 
no, e benché come ftraniera* su la prima vifta rechi piacere, quando però voleffe 
(cacciare il parlar cittad ino, farebue fenza dubbio arrogante Bafti al poeta valer- 
fene per omamentOjnompet veftiro: per condimento,non per cibo: per d'elitia,notv 

f?tto del fale nelle fcritturc: adopratecort la regola delia medLOcriti, dan faporer; 
verfàte coivman prodiga offèndono ..Ma l'imprigionar l'ingegno dentro a' cancel- 
li del; fàuelar comuna!e>è:viiincantar fElefpontoco'l giogo. diXerfe (dice vn di 
quelli )( che noivconofee i'vfo della fua lingua) e le traslationi fon la radice de' con- 
cetti più nobili, che in tanto pregio faliti fono Purtroppo è vero, io no'i niego,, 
che queftoJfècoloè diuenutafànciullo^e'Is mondo rimhambiice nella vecchiaia & 
giàfiV l'vltima meta dell' ingegno poetico nellafauia età de noftri Padri» vno fari- 
uer (incero, e puro^Loftile acquiftaua il valore della fchietezza, e dalla forza deller ì 
vocale vocleraivlodatedi wortfietaYdefEcada,,difuono i concettieran lampi», 
che da ila ni ot a del fol d j i uei ti, di I cend e ua no a d i J I ini r a r gì 'i; i tei le tri; h ora fon 1 u c- 
ciole,che in. vn folo. dibattimento d'ali» partorii cono, e fcpeJliicono il lumicino in- 
nocente l hot fòn, balèiuV che prima fi dileguano, che fien veduti ;. fon.fauiile,che 
fùanifconaad vn. tratto,-, fenza fodeza.feuza maturità ., Non è mio penfiero divi-- 
tuperarei concetti», perche, haureipeniemici tutti i componitori moderni, & io* 
BOivcomrvro rifiE, e.litigi,.l a granita peròdelle fenteiize, è* vero Iti ft ro. d'ogni con- 
fidcratalcrittuta : Negli hortid' Adone, e di Tantalo, non era fruttod'alcunafor* 
tc,,ma(bIr>rìori'di breuiffima vita-, e molti effimeri : ne componimentimoder- 
ni.non*fikg«e,rjedopiu,cofa difoftanza>odi.fenfo,ma leggieri/lime argntie .. Le- 
poefic deQ no effer compofte dì robuitezza, e di grada mafchie*macome.Jppo- 
fìto^féraiiie^macome Ippolita* Alfe donnefono in gran copia concedute le gem— 
medalla vankafeminile*madaidecotofono ingran parte vietate agli huomini J.e: 
fcritture poffònoeifemiii^ 

indrtio d'animamal comporto Mecenate moftr© nelle parole la vituperofimol- 
Jezza>che profeiraua. nella vita>enell!habito : Adriano Imperadore. ne'fnoi deli- 
cati/lìmi verfi> efpreCfè f ini magine de' fùoidònnefchi penfieri . Chi legge attenta* 
mente gli Idilij; moderni,. fi" vergognerà delle fcmbianze di meretrice». che farà co- 
flrettoariconoGrernellc già vergini'Mufe,,te delitie di Petronio»e d'Apuleio, fo- 
no feuerirà Spartane, paragonate alla morbidezza delle diferetrioni, ede'concet- 
ti otiofih^ic^aJcuni/ciocchiTofcaiii^Mafiéno huonii penfferi/on però gemme* 
c le veftì deano efferricamate e trapunte*noncariche, e ricoperte^ ìlrmelè è me- 
dicina foatnfeinia vfato a ro o tempematie fee n no c euoie,e pocograto, per ahon- 
danza. Le ftelle r che fòrmaruo in cielo la viadilatce,.perefler troppo amaffateren- 
doTK» meoufiifo chiaxorcicheiionairiuaatticolo deJlaluce anzi è chiamato mac- 
chiai 
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<chìa del firmamento . le punte rouerchiamente frequenti, aduggianc i getmogtt 1 " 
<co» l'ombra. I coacettiaeMePoefie vogliono ctferefparfi con elettione,noniemi- 
«ateicafo; fatfettatione è biauWuole nelle attiotu morali, e politiche, ma ne* 
«ompoiumenti poetici èdeteftstbile affatto ; perche to«Jie il verifsimilcch'è fanì- 
inadedapoefia. Da* concetti troppo efquifìti, e moltiplicati nafee l'affettatioue» 
^atfaftettacioneu* genera ltntredib4le.Vna donrdlafenta iectercneJ ma ggtot col- 
mo delle fuepa^siotrt a morofe, 'non può gran fatto andar tracciando dilicatczza 
di parole, c fotti gliezza di concetti . Va pa( torcilo idiota, non apprende dagli al- 
beri, e da gli veceik lefauolcolc ftorie.'fopra le quali edifica i fuor àiCcorG? Amo- 
te è nudo 5 Ti dilettai Vaa ranella finterà, più totto affettnofa. che acuta . B dolo- 
re è in co mp ofto ; pari a in quella g u i fa, c he gli permette la fra natura • I concetti 
Canto ingegnOìfochaurano francata la mente d vn letterato, mentre fi cercano n oa 
fian no a porfì in bocca d Vn Satiro, t>d*vna Ninfa ; altnmeute mina il veri fi m i le , e 
iì fctiopre la fintione. Difl*eFilof<moe(Terqudle carni più favorite» che noti fon 
carnue più icauì que*pefci,che non fon pefei. Plutarco af&rma»ch agli animi gio- 
vanili è più fruttuofaila Fiiofoha, che non par Fiiofoha . Se la fintione, chi intro- 
dotta fatte poetica fifuela,& appatifeeper fintionefì confonde tutta la difciplina 
di queft arte,la poefìa non vuol etfet conosciuta per poefia» perche hi da perfuàder 
con diletto; ma non può perdi ader con ìa menzogna>ne dilletta, con l'artificio gii 
publicato : £ pur quella multiplìciti d'acutezze, tagliai nerui de' componimenti 
poetici, & e rmclatticede* più fegrcti miitcri delle Mufe : fcrueben al poeta per 
ottentatione delf ingegno, malo condanna di débolifsimo giudicio. Il pauone iit- 
fuperbifee per la vaghezza della fu a coda,ma s muilifce per l'horror de'fuoi piedi » 
E tanto badi batter detto di veriti cosi chiara * 

Hòaccenati,hVhora,ì mali, che feemàno la bellezza d'alcuni moderni com- 
ponimenti, e particolarmente delle ottaue della Cometa; diuiferò hoc la cagi one* 
che ^li produce. Non farei ftato profontuofo compita mcntcfeJafciafsi d'infegnar 
dopod'hauer ripréfo . La cagione più principale, che & cader, colnoftro poeta» 
molti altri, è il tenerfi lontano dall'imitatione, ò l'imitar più per empito d'inge- 
gno, che per maturiti d'elettione. Ninna cofa è nel mondo, che fi a perfètta nel tuo 
principio; crefee, e s'auanza con firn ita tionc. Tutte le arti imitan la natura. Gli 
vccelli dalfeffempio de padri apprendono di volare . Le ftòrie fono rirrouamento» 
delfhumana prudenza, per dar argumentò a' pofteri d'imitare. Le fette de' più 
faui filofofanti furono fcuole d'imitàtione . La poefia porta fecò nécefsiti d'imi- 
ta re; cori hebbe Omero per feguace Virgilio, Virgilio & Omero fiirono efprefsù 
con rimitatione deirÀriofto,e dal Taflo; la poefia, è vn cieco, erauuikippa- 
to labirinto ; fe non s'hi il filò di Tefeo, dietro di cui fi camini* non fi camini, non 
li troua l'vfcita. Non s'arriuà al porto della gloria, nel mar della poefia,fe non fi mi- 
ra la tramontana de' poeti migliori. Là vite fenza I appoggio,vi ferpendo per ter- 
ra^ diuie ie Iterile. Edippo fenza il braccio d'Antigone,inciampa,c cade ne' preci- 
piti) . L'iltefia increata fapienza imita nelle fue creature i fuoi eterni efemplari . Lo 
fpirito di ben regolata poefia,fi bee dalle ceneri de più Famofi poeri.La Sibilla noa 
rendeua gii oracoli, fe prima nell'antro non imbeùeua lo fpirito d'Apollo . I Rofsi- 
gauoli, che fauno il nidotntomo al fepolcro d'Orfeoì per teltimonio di Paufania, 
cantano più foauemente degli altri. Di Seneca dice Quintiliano, ch'haurebbe fcrit- 
to beni! simo, adoprando il fùo ingegno, ma'l giudi tio d'vn'altro . VuoJfiperò ha* 
uer t gian riguardo in fcegliere, e nel formarfi vna perfètta idea dall'efempio dJ 
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buoni. Non tutto quel, che fi leggeri dè imitare. Alcune cofe fono così proprie de' 
loro autori,ch'altri imitandole le trasforma. L'armi eli Saullce d'Achille non eran 
Jnione perDauid,e per Patroclo,benche finiflimedi temprale pianelle dello ftor- 
pìato Demadc non s'adattauano ad'yn piè fano,ed intero.il balbettar d'Ariftotjle 
imitato da vno ftolto,Io fe fgridare,e fchernire da' fuoi. Sò che molti contendono» 
che fi debba feguir l'efempio d'vn folo, famofo nel fuo meftierc, perche la vai^tji 
confonde* e fpeflò vn autore diftrugge, ciò che edifica 1 altro . Dicono, che i pelle- 
" grini hanno molti hofpiti,ma pochi amici: che nuoce alla (amia il cangiare fpeflb 
medicamento; ma io porto opinione contrariai ftimo che'l poeta fia cerne l'ape, 
che da fiori diuerfi raccoglie il miele ; o erme i profumieri * che da molte fpecic 
d'aromati, ridotte in ben temperata mifchianza traggono vn'odor folo diuerfo 
dagli altri ; o come vn mufico ben intendente, che dalla moltiplicita delle voci, fa 
jiafccre vnfolo, e pur armoniofo concerto . Non è vna fola Stella nel Cielo*, ma 
molte cofìcllationi . Vn pittore non riduce a perfetta forma latauola con vn fol 
colore . Et anco Zeufi volle contemplar le cinque vergini di C rotona, per far 
più bella l'opera fua . Sia dunque il buono imitator come Vlifle, c'habbia fempre 
riuolta la prora ad'Jraca patria fua, ma però nel viaggio vifiti molti lucphi, diuer- 
ic genti>ccoftumi. Vno fia Io feoppo, in cui ferifea l'arciero,molti ne* quali s'effer* 
ciù . li (opra tutto facciaG la fcelta de' buoni, e non de* dolci. Stimano i Platonici» 
che la generofità degli animi più illuftre, o men chiara , prenda qualità dalla pro- 
rettionedi maggioro minor nume ch'habbia in cuftodia quella pedona. Onde al- 
rri chiamali Solari, alcuni Mercuria, molti Lunari . Sono nel Ciel della poefiale 
deità più fouranc Omero, Virgilio, Ariofio,il Tallo, il Petrarca, e fomiglianti; fe, 
un'incauto verfificatore; di propria voglia fi fe feguace d'vn Dio plebeo, incolpi 
fe n.edeiTmo fe rompe alli fcogli d'vn mal tirato componimento . E per conchiu- 
der vna volta quardifi il noftro Poeta d'imitar in maniera, ch'altri non lo reputi 
jV.uc!atorc,veggo ben io ccrri vcftigi di furtee me gli fcuopre il raggio della. Co* 
nicta . Vn buon pittore, formando il ritratto d'vna campagna fiorita, non miete ì 
fipri di 1 pi ato, e gli intcflc al fuo quadro . L'alimento che riceuiamo in foflenta- 
mcnto delia vita, fino a tantoché nuotanello ftomacoindigcfio,& intero,èd'ag- 
grauiQ non di nfioro . Colui, che non concuoce quel,che fcèglie della lettionc de 
iióni autori può per auentura fecondar la memoria,ma non auuerrà mai che 
nodrifea ripgegno . 

;; tanto fia detto per vbbidirc a V.S. con violentar il mio genio, abhorrente per 
altro, dallo fcoprirciili altrui dietti : comechc difetto alcuno ioncn riconofea 
nelle ottaue della Cometa, chenon fia da molte virtù compensato, almeno dalla 
compagnia di molti, e famofi complici refo men graue dicendo per conchiu- 
(lo ne, che l'amico di V.S. non ha che inuidiaie a gli altri, & è degno dell'inui- 
dia degli altnV 
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Intorno al furor Poetico . 

là diflì a V.S. ch'io non fapeua il meftierc del poetare, e come che negli 
anri più fereni, io mi fia labiate vfeir dalia penna qualche componimento 

latino» 
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latino, hora però, mi f cntocoiì difadatto alle lufinghc poetiche, che il ricercai 
dame,oCan2one,oSone030,è vn voler trar dalla pomice vna forante r Orimi* 
fere ataranimum quoque-, diflfe colui. L'arte' del veleggiare non fi ra bene, fe 
non da gioiiani, perche vole il primo fiore degli fpiriti,del capriccio ; onde leti 
medefima, che ptoportionataa gli amori è peruentuca più capace della poefiac 
e come V.S. fi prenderebbe- giuocadi me, le dopò d'hauer paifati i trenta anni,, 
io mi riducefli ad. amorreggiare , così meriterei, d'eflere fchernito da' Saui, fe 
m'adagiaffi. all'ombrar d'vn mirto, con vna cetera nelle mani ^ Le Mufe fono ver- 
gini fanciulle,- c'hò da far io con loro» che corro, auegnache nel cominciameli- 
to,iI fettimo luftro? Apollo hi così pochi peline! mento, che quel faceto la- 
drone fé rader la barba doro ad'Efculapio, accioche .non. faceflè vergogna al 
Padre : farebbe cofadi mal efempio a queftafecolo-, s'io vfadi dimefticamente 
con lui . Quanto ne rapprefenta la bellifltma feena d'Elicona, o di Parnafo, tut- 
to è vaghezza, tutto dipigne vna. ameniflima primauera ; ma per. me fon gii 
tramontati i. Gemelli., e quel che mi duole, m'haa lafciatanel Cancro. Ha 
certa. forte divino, che tolto dalla vendemmia fuaporai e perde ognifpirito; 
al contrario de' Mafsici, e de' Falerni, che smuigoriuano con la vecchiaia, ed 
erano annouerati ne' Eafti, paflando dall' vno, all'altro Confolato , con acquilo 
di maggior pregio: fe fotto il torchio dell'eti giouanileèfpremuto l'ingegno, 
efeono le poetiche bizarie tutte piene di fumo, ma non vi gran tratto, cheli 
bollor della vaia, cò'i tempo, e più con le cure fi raffredda, e s-'eftingue. La 
poefia è la moneta degli anni più vigorofi, e fi fpende fotto l'imperio della 
giouentù; quando al gouerno del viuer noftro fuccede l'età più graue , batte 
nuouamoneta, di conio peruentura men vago, ma fen2a fallo, dimiglior lega : e 
gran benefitio riceuiamo dal tempo foprauegnente, che l'humano intendimen-- 
to, dà troppo più, che dall'otiofo meftiere di tefler fole; toglie di fotto a' cal- 
ci del Canal Pegafeo. I verli fono certe reliquie di quei canti, vfati dalle balie 
in ninare i bambini; puofsi tolerar per vn poco; che vn Giouanetto lufinga- 
to dal vezzo> filafci rapire, ma il non partir mai dalle felue di Pindo>< è vn. 
amar troppo oftinatamente la fanciullaggine . Dice Plutarco, che dagli oraco- 
li le rifpofte fi riceuettero inverfo, fino a tanto, che il mondo,,dal viuer pie- 
nodi luffa, domamsnti, e di vaniti , fece paffàggio a più (odi, e" meglio re- 
golati eo%imi; exl'alhora-fcendendo, dice egli dal fuo carro l'hiftoria, e diuenuta'- 
pedo:ia> fceuerò la veriti delle fauolc . Si che per conchiudcrla,io non amo d'ha- 
uer capo.da ellera ; quando non peraltro, perche sò,eJi'ella attorcigliata agliai- 
beri, tanto gli ftrtgnc, che fèccano; ed io non ho bifogno, che la mia tefta diuen- 
ga vna di quelle zucche fecche, incui altri habbia i conferuare il fuo fale, di quel- 
le altre, che con lafouerchia leggerezza, tengono a galla i corpi de* nuotatori; e 
molto meno ambitiofo fono d'inghirlandarmi d'aloro, s'egli non si preferiuer 
l'ira della fortuna, quando tuonano i grandi. Aggiunga V.S. di più, ch'io fo- 
no ir* Corte, cioè a dire in luogo , doue poeticamente fi viue, ma non poe- 
ticamente fi-fcriue: e mi dichiaro: perche fe vera è la dottrina d'Ariftotile nei: 
fecondo dell'Anima, che L'imaginatiua òvogliamdire, la fantafià, fia potenza 
comune formatrice de' fogni, e degù, idoli poetici, efsendo.ia vita del Corrigia-- 
no vn continuo fognare (come hò conJ'authoritidi Platone,e H'àltrijparritamen— 
a,\p:oiuio ad capo della fpaanza dèi mio Genio di^ocrate) farà parinientevvni 
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continuo poctire«Nc hanno minor cotittcnienzacon fa poefia tgraej ambitUechV 
gnitipretefcle maggioranze prcuenutc coi dctfderio» le cartella in forama, dal 
Cortigiano con l'architettura della fantasìa fabricatc nell'aria, che i fàuolofi pai a- 
gì d'Alcina , e d'Armida» ò pure i Gertoni, i Zcthi>gli Hippocentaiiri Jc Candì Jc 
Cariddi, le Scilk» delle quali fauella Temiftio fpofitor d'Ari ftori!e»ncl luogo poco 
dianzi eirato , oltre che, le l'anima della poefia e rimitatione»che per d etto di Pla- 
tone» nel cornine iamento del fuo Sonila, perire gradi fi dilunga dal vero» co* 
me che del verofegua la fomiglianza, la Corte in&g^tira dell'aite d'imitar be- 
ne» con le apparenze, (ari in confèguenza bottega dooitiofiflima del più Deceda* 
rioftrumento»c1iabbia U poe/ia»cheè lanntioneimadiciòdiftefamcntealtro* 

Bc»Cmoè»Signx)rTonvifo»chel*CoKcaoiiè buon rkouexo delie Mufc. 
lieto mdoy efea doLce % awra corte/e 
Bramano tfigu, e non fi yàin Tartufo 
Con U cure montaci* 

Dine quel leggiadro Drammatico ; ma molto prima diluì hauea detto vrt inge« 
gnofifumo antico» 

Carmina fectfium fcriUntis, & otta ftmunt* 
Cd in altro luogo. 

Carmina prouen iurte animo dcduQa /eretto, 
e quando non vincisi accerchiato dalle mie proprie (c4lecitudim>& mip Colo efer» 
ciciobafta a tenerle Mu/e dalla mia camera più lontane, che dal letto del malato 
Boetio nmkdà&acctòla Sapienza. Di quelle cofe fi nodnfce l'animale delle qua- 
li è formato» dice liceo s le Vergini canore tur partorite nell'otio; e fon com polle 
di (cherzi, di piaceri^ di veeziJnoccupacionteosr continue >neHo fpinaio de miei 
acuti pcnfierunetfe mokftie del,negotio»lc pouerelJe fi morebbono di puro ftento * 
Ne cstfctcltede&rcagiondifofM Padrone»la compagnia di 

donne per natura loquaci perproteftione ciarliere La mia carica è di fegrerario;. 
ad vn mio pari fi cornitene la protertione d'Arpocra te, adorato da quei a libato, 
co'I dito alla bocca dinotante il (Hentio : ma. la donna è in maniera fatta dalla i i a - 
tura» ch'i tèmpre vaga di cicalezzi. Sallelo Portia, a, cui, per vincer lamala_opi- 
nione»chedel fouerchio faueJlar delle donne, hi tutto U mondo», non bai to le li l*r 
figliuola di Catone e moglie di Bruto tonde fu necelTa rio, che col proprio fanguet 
eHafaceffefède della fuafedeaicfi potè indurre il marito^ parcipkarleilfcgre co» 
della congiura primache, co'I vederle dal fèrro aperta vna- gran boc c a/n el . banco* 
ione ben ce rto ,c h'ella dou e ùe tener chiù fa la bocca .Hor ebe faran le v afe detonar 
le alle eia ncie,| k vogliono non che altro, le fon ti, gli alberi, gli vccelli delle lor fel» 
ue, (èmpre palanti,ò come dicono i latini/empre vocali ? e poi chi vorrà dar loro, 
il vitto» in paefe sì iterile d'ogni bene, com e è la. corte ? tramontò ■ il Sole ch'era 1 tv 
leone, fotroi cui bcnignifsimi in ti nfsi » le h onorare mule de" Poeti*. 

Mangiauano la biada fu i tafcti. 
e dal «rader di quel fùnemTsitno giorno rinufe fpentc-ogm lumc»cae iUuftraua lo 
tenebre della poetica pouertii e co» quelle famofé ceneri fepelironu* le fperanze 
della RepuWicam' I^ma^. I€orrigianiidnosi/inuiìti»che afprenaersli con ogni 
forza, non G trarrebbe da loro canto di rnunore, che di fletta He vna.K>la volta le: 
Mufe ; ed'i padroni bau poflo così lontano il pane, dalla bocca de' famelici fera ir 
dori» che s altri» co altri,, co'folipidde veriì , argomenttife di corregei li dietro* 
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ghignerebbe primatlfodenaTÌta^chcalcominciamcntodeHatauoIa. Di più* 
effondo queUe buone Fanciulle di compiendone affai delicata amano cibi e fqu i fiti, - 
ma ture altri toccano i buoni bocconi* a' Corteggiarli gli ftranguglioni. In fomma 
io vò dire che ne le Mule fono buone per me,ne io per loro, fi che te mai le conobbi, 
hor me ne pento» e benedico t fogni , che gii feci in Pamafo • Come vuol dunque 
V. S. ch'io i netta mano a compor di nuouo, fé gii tanti anni fono, fofpefi l'armi 
poetiche al tempio della dimenticanza mia t .Contentili pertanto» di adempire 
& difetto dell'impotenza mia, della foprabondante fua cortefia, & in vece d vn fà- 
uolofo componimento, accetti vna verace confèÉBonc del mio poco potere • £ Ce 
pur vuole, ch'ai dùpetto di quante Mufe fi trouano, io dichiari, che almeno vna 
volta fui vago di poetare, fe la remini feenz a mi vorrà in foccorfo, porrò al fine di 
quefta letrera vna Canzone, e certi Sotterri, de' quali parlai a V.S. Ma perche mi 
fon iene, ch'ella non pafsòfenza rifa, che in riguardo dell'argomento loro, io di- 
ce ili , di non efler mai flato fptnto à far ver Ci da altro, che da vn mero humor ma* 
lenconico, hora che più n abbondo,che malvoglio sfogarmi,e lodar almeno obli» 
qua mente il male, che sì m'affligge ; fegu amen e ciò, che può, da coloro» che 
ambi ti ofa mente fi menano per bocca, lofpetiofonomedi furor poetico, per ac- 
quetar credito alle bizzare fan ta fie,delle quali riempiono i togli. Dico dùqucche 
quanto da Platone, e da al tri, è ita to fcrìtto del l'ili in to agitante le menti poetiche; 
tutto è menzogna» fc non fi riduce all'humor malenconico, il quale è fvnico prin- 
cipio de' componimenti migliori.V.S.mi fh'a.per gratia,at tenta al di fcorfo,perche 
primamente porrò le cote più principali» che del furor Poetico fono feri tte pofeia 
tutti gli effetti a lui attribuiti rauiferò nelle conditi oni deifhumor malenconico . 

Platone dunque»nel dialogo della bellezza, ch'hebbe il nome da Fedro»dtie forti 
di furori di (lingue; Immano l'vno, l'altro diurno . Ma l'humano» perche ha per fua 
fronda l'elleboro, non l'alloro» & in Anticira, non in Elicona s'elercita, il lafcìere* 
mo a coloro che Ci come della poefia,altro non hann o,c he la pazzia,così del lauro» 
altro non meritano» che! battone . Il diuino in quattro maniere fi confiderai (pi- 
gne le perfone, in cui opera a predir le cofe auuenire»& è* cagionato da Febo «cosi 
leggiamo prelTo Virgilio,che la Sibil Ia,pri ma di dar la rifpofta dell'oracolo di Cu* 
ma»aU'firoe fuggitiuo da Troia, nell'antro vien agitata* e feommofla • 
cui Ulta fanti 

jtnte fores fubttò, non rultus* non color vnus, 

Non compia man fere coma, /ed peQus anhclum» 

Et rabie fera corda eumeni» mahrque vide ri, 

Ncc mortale Jonans afflata efl manine quando 

Ltrt; pr optar e Dei. 

o muoue alla celebratone de* m irt eri;, e delle cerimonie di Bacco, e di Cibelle , e 
viene infpiraro da Bacco : quindi Agaue,: che sbranò Penteo fuo figliuolo; le Bac- 
canti fu l'Ebro, che fero feempio d'Orfeo, & i Coricanti di Frigia, che perla felua 
Idea difeorreuano rbrfennati,ò. inftigaad amore,ed èmftinto di Venere: Perciò 
veniua capriccio a Fedra , di feguir le veitigia d'Ippolito, per le felue,e Saffone poe- 
tefla famofa, come dice M cn andrò, fi precipitò da vna rupe; o finalmente fi c h'al- 
tri prorompa in canti, ò fi dia a comporre in verfo, e vien dalle Mufe, tutto ciò, 
che da Platone fi è prefo,è replicato parimente da Plutarco, nell'operetta amoro- 
Ta ; e tutti gli feritori, mafiìmamentc Accademici, conuengono in quefla dottri- 
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na,a tantefortidi furoriè foggettalavita de' mortali, clieper liberarti àlffiafc 
mia fludiati fi fono,con vna quinta pazzia maggiorale altrca fcriuer le quattro, 
da me fpiegate, a cagion fopranaturalej e diuma,ma comuuque ciò fia, duellan- 
do all'vfo de Platonici, ricolgo , che il furor poetico fi riduce, come fpetic, alien- 
tufiafmo, che come genere abbraccia tutti 1 iurci i diurni . la cagione, che (pmfc 
quelli grandi huomini al rkrouamento di tanti furori fentedel religiofc, ed è tale* 
1 più antichi filofofontà Pittagora, Empedocle^ fcraclitcdiflero, che le anime ra- 
eioneuoli,prima d'entrar ne' corpi,flauano in Cielo,e fi nodriuano (per faueliar col 
fc parole di Socrate nel Fedro) della contemplatione ; e perché nell eflenza diuina 
trouarfi gli effemplari,ovogliam dir le idee di tutte le cofe, haueuanoapprefodal 
Trimegifto, flimaronoche l'anima contemplante Dio conofcefle parimente tut- 
te le altre nature ; onde vcdeuafi, dice Platone, la giuiìitia, la Capienza, le idee, le 
prime nature,e con la perfetta cognitione di così nobili oggetti, l'anima fi alimen- 
ta u a • ma dopò che auilita dal defìderio delle cofe terrene,fù mandata nel corpo* 
quella,che prima fi pafceua di nettare, e d'ambrofia, heuè pofeia l'onda Ietea,per 
fòrza di cui, tutte le cofe diuine pofe in dimenticanza e dr quello argomento hò 
iodiftefamente fauellato, in vna delle mie lettioni, su la Tauola di CcbeteTeba- 
no. Non può-dunque l'anima humana tornate al luogo, donde cadè, fe prima non 
fi affifa di nuouo, con la contemplatione, alle prime narurc, & alle idee ; il che non 
potendo ella fare, fenza fpiccar vn gran volo, le fono affegnate dagli Accademici 
due ale (cioè* dire, la giuflitia,e la fapienza,come fentc il Ficino) le quali fpunta- 
i>o,e s'impennano con gli efferati) della vitaattìua,e della contemplatiua,fecondo 
che d ifeorre Socrate nel FedoncCoI vigor di quelle ali,che dalla fola mente del Fi- 
lofofo, come fi dice nel Fedro, fi racquiftano, l'animo viene agretto dal corpo, c 
tutto pieno di Dio,è folleuatoal fuo luogo primiero, con grandiffinia forzaje que- 
lla, fe così vogliam dirla, allrattione, altro non è, che il furor diurno, di cui fi par- 
la, e fi diuide nelle quattro fpetie, che di fopra apportai . Ma perche la predittio- 
nc delle cofe auenire,& mifteri, non fanno a propofito>perdichiarar quel , ch'in- 
teuck>,dirò due parole dell amore,e della poefia,per dar più certa contezza del fu- 
ror poetico,c he cerchiamole a V.S. farà difpiaceuole»criiodifcorra d'Amore,(1in 
quanto però mi vale,à fpiegar il furore,chc vado dichiarando)có la dottrina Acca- 
demica, perche nò è hoggidì cofa,che maggiormente fia dimenata fra' déti d'ogni 
forte di perfone, che l'Amor de' Platoniche per quel, eh io n'hò vdito alcunafìata 
ragionare pochi/fimi vi fono,che n'intendan l'interojonde è,che l'amor del Petrar- 
caVcrfo Madonna Laura,han creduto non pochi effere flato fchiettamente Plato- 
nico, e pure io hò gran cagione di dubitar della verità di queflo penfiero . 

E dunque il furor diuinò introdotto, per folleuar le anime humane, e ricondurle 
alla cognitione, ch'vii tempo haueuano, delle cofe celelìi, eciòconuienea tutte 
quattro le fpecie di furore,pofteper fondamento del mio difeorfo* Ma perche (li- 
ma Platone, che ninno porta ndur/ì alla mente gli oggetti dimenticati fe di loro 
non hà,per mezo delie fentimcnta vn'ombra,o vna fomiglianzajquindi è, che l'oc- 
chio,,: gli orecchiarono principaliiTimi finimenti della ricordanza,ed in confeguen- 
za del rurorcjch'erge l'anima al godimento delle primiere contemplationi. Con gli 
occhi vergiamo le fembianze delia diuina bellezzajcon gli orecchi n'arriua all'ani- 
nio la perfettione dell'harmonia diirina: e calle imagiui intromeffe (ini perdonino 
«li Accademici, che per bora, non è della vi/ìone il nolìro fauellare) per mezo de- 
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gii occhi, e siigli orecchi, rifucgliata, e rinuigorita l'anima, che oppreflfa dalle co* 
«àe mortali, andaua brancolando, e carpone, comincia a batter l'ali, & ad innalzar- 
■fi dal commercio del corpo, co'i rapimento,o con l'aftrattione, di cui fauellai poco 
dianzi, con la villa delle bellezze corporee, paflfa alla ricordanza delle intciligibiili, 
c'haueua vna volta contemplate nel Cielo, e fentc dettare in fc me defima vn'oc- 
culto, & ineffabile ardore, verfoia bellezza diuina; perciò Platone dirìnifce l'amor 
di\iinQ,Trofet?um ex afpeftti corporea pulcbritudinis defìderium adcontemplàdam rutfut 
diuinampulcbritudinmredeundi . Ne dkierfimente da Platon^ in quefta parte fen- 
tirono,ò l'Apoftolo San Paolo , ò Dionigi A reo p agita, che^alle cofe; foggiacenti 
alla veduta, faliuano agli oggetti inuifibili, e diuini . Di quefta forte d'amóre fa- 
uella leggiadramente il Petrarca, in perfona di Cupido, da lui citato a dir fua ra- 
gione, al tribunale della Reina, che tien la parte diuina della noftra natura*. 
Da volar fopraUicl.gU bauea dato ali 
Ver le cofe mortali , 
3 <he fon f<ala al F attor chi ben le Jìimà, 
1 Che mirando ci ben fifo, quante, e quali 
Eranvirtuti in quella fua Jperan^h 
D'vna in altra jcmbian^a<. 
Totealeuarfi all' dita cagion prima. 
Da quekhe lino a qui se detto, conchiudefi, che chiunque pone l'amor filo ncltc 
cofe create , come in oggetto del fùo volere, Platonicamente non ama : perche la 
bellezza di qui giù, vuol effe* mirata come imagi ne delia diuina,& intanto dee 
porger diletto ad vn ben regolato amatore,in quanto in cfla fi rauuifa la fo mi- 
gli anza del bel di Dio j il quale, in virtù di quell'ombra, ritornato alla mente, la fa 
incontanente foruoIare,e l'agita co'l furore di Venere celefte, fenza che per vn mo- 
mento fi poh* nella bellezza terrena . E tanto bafti in quefto luogo, del furore, che 
s'imbee con gli occhi, ed'è nomato Amore . Hauui l'altro, che per gh orecchi s'in- 
finua;perche due forti di mufica»diifero gli Accademici trouarfi in Cielo,vpa nella 
mente diuina, l'altra negli ordinati raouimenti delle sfere; e quefta feconda è co- 
nosciuta pa riméte da' Pittalo nei; ma l'anima fepellita nel corpo,nou può piena me 
te godere di quegli armoniofifsimi fuoni, onde per gli orecchi, come per nflure$ne 
riceue folaméte gli accentici che come fi faccia,hò io diuifato nel mio Genio di So 
crate,al fecódo difcorfo.)dac*uefti foIIeuata,alle perfette cófonanzcch'vdiua vna 
volta nel Cielo ritorna prima co'l péfaméto, pofciaco'l defiderio veggédofi dalle 
catene del corpo ritardata dal volo, fi ftudia almeno d'imitar nel modo, che può* 
quell'armonia diuina,di cui no può qua giù,come vorrebbe,godere:fafsiciò in due 
maniererò co'l càto,o co'l fuonO degli lirumc ti,che volgarmente s'apelkt M uficajc 
quello modo non séte del nobile,a parer di PIatone:perche lufinga folamente l'o- 
reccbio,nc ha bifogno di furore: o con racchiuder fotto certa miUira di numeri, e 
di piedi,altifsimi fenfi : e quella forte di mufica addimanda Platone efficacifsima 
imitatrice dell'armonia -diuina,* e perche foromimftra all'anima vn fourhumano 
alimento, perciò è anche alla diuiniti più profsima , ne può efercitarfi fenza l'en- 
uilìafmo, o vogliam dire inftinto, nomato da Plutarco f oraftiero, edèriuaute da 
f orza fuperiore . Strignendo dunqne in vn groppo la dottrina che fparfamente ho 
1 etta ne' libri de' Platonici, & al meglio , che per me se potuto, in quefto fòglio ri- 
dotta , credo , che dir pofsiamo ; il furor poetico efTer vna aftrattion della mente, 
cagionata dalie Mufe,& agitante l'anima * fine di foUeuarla,pcr mezo dei canto,e 
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de' verfi, al Tuo primiero godimento . Et in quella degninone, o fia defcrìttione, 
comprendo! come fi vede, le ragioni» che nelle Scuole fono dette a priori. e>fi trag- 
gono dalla cagion finale del furor poetico . Rimane hora, ch'io apporti nel me 20. 
1 fegni , ò ficn le ragion a potermi ;co quali proua l'Accademia ia n e cefi i 1 a , e la 
forza di quello furore ; e coli compierai li difcorfo con più dolcezza > e fuori d'- 
ogni fpinofità fpecolatiua,chc poteue fiancar l'ingegno • 

La prima fia; perche la cognitione delle fcienze,e delle arti richiede tépo, e ftu- 
dio no ordinario;e pure i poe ti,dice Pia toncne* loro cóponimenti fpargono Temi 
abbódeuoli di tutte le più recondite difciplincche non appreferojdunque è da dir 
ftche affida loro vna facoltà fuperiore , con l'aiuto di cui duellino , e icriuano ; e 
quello furor poetico nomerafli . Dalia prima, nafee la feconda ragione ; perche in 
rileggendo fouéte,diremo à fangue freddo» i tóponitori l'opere; loro» trottano mol 
te cofe,che no intendono; onde fi vede,che fi come fauoleggiano nell'empi to del 
furore» che gli agitaua»s'auénero in ri troua menti maggiori della lor naturale capa 
c i x i ,cos i racchetata J'agitationce ridotta l'anima nel fuo fiato primiero»ammira i 
fu oi propri concetti » e non arri u a à penetra rg!i :e da quelle due ragioni (coppia la 
terza ;perche hauendo i poeti ne* loro più alti, e più fuegliati capricci « si poca par* 
te,per aferiuerfi tutto il buono al furorcriefeono eccellenti fauoleggiatori huomi- 
ni,per altro rozzi»& incolti. Di quella forte fù quel Tinnico»che fcrilfe vn'hinno in 
lode d'Apo|lo,fiiperiorc in bellezza à qualunque altro ne foflfe flato compofto,t ur- 
to che egli folte {cimunito;onde ei il elfo ritrouamento delle Mufe il chiamò • 

Fin qui arri ua no le fpeculationi A ccademichcin torno al furor poetico;Ie quali 
fe vere iìeno,ò fauolofe» non ardifeo decidere . So che Platone è quel moftro, nella 
cui boc ca fecero le api il loro nido,cantarono i rofignuoli , fi pofe l'eloquenza 4 fe- 
dere; ne d'altra lingua fi farebbe valuroGioue, volendo fauellar Greco»che della 
Platonica.*onde io con ogni riuerenza il ricordo» e fottoferiuo il mio nome (fe pur 
anche nel bene, non serra per fouerch io ardimento) a gli encomi, fatti eli da' più 
M ( r fl (ce! ti ingegni di tutti i fecoli ;ma è in lui forfè più da lodarli l'doouenza,che la filo* 
9i un 1 ofi a; ò pure fotto il velo de' mi 11 ic i fen t im enti,cofe tali nafeonde, c he da vn'inten 
' 1 u dimento vulgarccom'è il mio,capite non fono» certo è» ch'egli abbonda d'allego- 
rie» e tira gagliardamente al poetico ; onde molto propria fu quella lode»che gli 
die M.TuIlicnommandolo Omero de* Filofo fi. Si che douendo io dipartire dalla 
opinione d'huomo sì grande» chieggo in gratiaalleperfoncdi fen tiro giudi ciò, 
che non mi s'aferiuai temerità perche» ò io non arriuo al midollo della dottrina 
di Platone, e perciò rimango ingannato dalla corteccia» e cofi merito pietà* ; ole 
l'i ntendced'in quella parte fai fa la (limo, mi dee ciTer perdonata la colpa, che na- 
fee dal voler, che il vero preuaglia alla animo/iti, & alla aftèttione fingolariflìma, 
che mi rapifee dietro la loauitd de gli infegnamenti Platonici. Dico dunque effer, 
non pur fouerch io, ma imagi nato il furore, che per riufeir buon Poeta » richiederti 
dilfe Platone; perche l'humor malenconico , fecondo che nel cominciamento ac- 
, cennai,adempie le parti del furore,in maniera più nobile più verace; Il che, acciò 
i» q 1 che meglio s intenda . 

b , n f i E da prefupporfi,che tutte le anime ragioneuoli, nella perfettione della natura» 
fbtftan.fono fra loro eguali . Prouano ciò con faldi argomenti, fra gli altri * Durando, e 
cào g p*b Sotoje come che intorno 4 quello punto» la Scoa di San Tomafo fia in fe iìefia 
£.7. f 'diuifa»eì • Cai etano lenta diuc riamente, non è però, che la conchiufion da me 
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ca»infegnai non darfi negli indiuidui delia medefimafpecie,come dicc>prius,&ùo- J* ^{{5 
fUrmstcioè i dire maggioranza , & inferiorità foftantiale;ed « in più luoghi con- 
fentc l'analogia alla loia natura generica»negandola alla fpecirìca: perche i! gene- 
I e»per la difuguaglianza delle ditìferenzcche lo contraggono, diuerfamenteé par- p^** 
tecipato dalle nature inferiori»»! chea parer di iui,non fi può dir dalle fpecie. So- 
no dunque pari i anime nomane nella perretticme della natura . Ma nondimeno 
notivi e perfona d'intendimento si corto» che non conoica vndiuario notabile» 
fra huomo»ed huorao,nclle cofe pertinenti al difcori&onde dkeua Pi atone,in tut- 
ti noi e [Ter vna particella del fuoco diuino» ma più iereno lampeggiar'in alcuni» U 
in altri più torbido»perciòegli introduce la diuerfità 4 de' metal li, d'oro, d'argento» 
di bronzo, dij piombo» e di rame, di cui (ali ego ne a m cnte parlando) voleua for- 
marli l'abime. Ne ri può efter alcuno, non è più che dolce di Tale » ù quale para- 

Soni la mellonaggine di Gaudio Cefarefche per la ftofidi ti» fu nomato dalia Ma- 
re portencode gli huomini»e prima bozza dalla natura) alla fottigliezza d vn Pi- 
co Signore d dia Mira idol a, che dal concorde voto del fuo d otti/fi mo fecok> ven- 
ne hoiiorato co'l titolo dì fenice» Ponganfi.da qualche barbafTofo» ai rifeontro, le 
anime d" Agamennone* di Terfite»di.Matgite»e d' Alefiandco: di Bamba lione, e dt 
Ce fare: e poi mi (r dica come caminano le buogne : le dunque 1 anime fono v°ua* 
li* nella (ottanta» & inconièguenza in tutte le potenze ipirituali , la varietà delia 
perfètrione netti ntenctere > nei dtuifare, nel dar giudieio, Òc m tutto quelle cofe , che 
chiamamo d'iute ^no,nafcerà dalla fantafia : perche ella concorre con l'intelletto» 
agente alla prima rabrica delle imagini»e pofcia aiuta l'intelletto pofTibile nell ope 
rare* Si che quando haurem trouato»quali cofe facciano la faurafia »o migliore,» 
peggiore >haurem anche contezza di ciò»che gioua per far l'ingegno più fuegl iato» 
te acuto.- onde per toglier la durezza de" nomi , e per ridurre il dimorfo a termini 
piùibaui>cercohora J ondedcriui»che negli ingegni non fia con formiti refi è n do 
nel! anime) e d'vno di tanto all'altro preuaglia * 

Haueriu ciò gran parte le Selle,prel?denti al na feim ento di ci 2 fc un o,c l'oro fio- 
po è prouato da Tolomeo nel cenuloquio, e conferito da San Tom afo , nei terzo 
contro [Gentili. Ne altro voleua intender Plorino, mentre cticeua, che gli ingegni 
èe Poeti>de gli Amami, e de' Filo fori bene fpeifo fi riducono ad vno, perche i p?a» 
neti fauoreuolijSolc, Mercurio»e Venere fon fra di loro,e per fìro, e per mouimea 
to vicini: a queilo hebbe riguardo il Pontano in più luoghi» ma fpecialmente nel 
Rialto libro delle Stelle in que* verfi 

Signa quoque aduerfo fibi diJJtdentUtiifu 
Dant varias anmomm artes t nampr^ditamoi» 
Signa ci to y celerei fen/us, agi tata que longe 
lngenerant jiudia,& penetrabile mentii acumen . 
La ragione è , perche quantunque il Cielo non giunga con la Tua operation'aJJV 
nima ragioneuo!e,opera nondimeno negli ftrumentidel corposa migliore^) peg» 
gior tempra de' quali, ageuola, od impedifce l'ingegno .. ne di poco momento: 
fono in quefta parte i progenitori, da cui non (blamente la vita , ma bene fpefTo ir 
co(turne,e l'ingegno s'imbeonojil dilfe Platone neJJ epitaffio; il confermò in più luo- 
ghi a Ariitonle . quindi i ipoetivolendo rimproucrar altrui la nerezza diquefto ìwwT 
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Argomento fi valfero,e come tralignanti coloro riprefero » de* quali hailCU a»0 ca- 

Sion di dolerli, coli dine predò TorquataTa0ò,Armi«U i Rinaldo 
Nete Soffia produfle ,finon fei nato 
DttfMtio /angue tu ;te tonda infan* 
Del mar produffe, ol Caucafo gelato , 
Eie mamme allattar di Tigre Wrcanajtogliendotli bocca à Didone le parole^ 
cui forni i gì i an te fi vide nella Fortuna* 

Ne c tibi dina parens, generis nee D ardami* auftor 
Terfide 3 fed4uris gemùttecautibus horrens 

Caucafus , hksanA^ue admorunt vbera Tigre** 
Perche, in fatti , veramente Oratio cantò 

Fortescreanturfortibur&b$nis. 
Eftmiuucncis tcflmequiSiTatrum 
Virtus>ncc mbrllemftroccs i • 
Trogenerant .Aquila colttmbam, 
' . Di più il clima delia Prouincia , e della Patria , in cui altri nafee e s'alliena > è 
valeuole a cagionar cotale varietà; Perciò non vole Ciro, prcfTo Hcrodoto , che i 
tediati da' luoghi montuofi, ed erti, venùTere ad, occupai la pianura, temendo 
forte, che non perdeflero l'innato valore: e Filon difTe, che ia.Città d'Athenc era* 
uclla Grecia come la pupilla n e II 'hu o m o , laragione nell'anima. .Quindi que* po- 
poli,che al quarto,^ ,al quinto clima, in tutta Europa, è per buona parte dell'À- 
fìd, viuono /oggetti; per olferuatione di Plinio, fonodi natura piaceuole, ed'agli* 

1 U^Audì più habili,degli habitatori della Zona infocato» ò s delle Orfe ; e quindi in 
b" 5 dè fomma, nafeouo quelle differenze d'inchinationi ; e d'vfanze, delle quali fauella 

Alelfandroal quarto de' Geniali . E come che ciò paia inferir folamente diuerfi- 
R«p.in ti di coftumi, e non d'ingegni, nondimeno nella medefima maniera douerfi filo- 
ili "tÌ fofarc intorno d gli ingegni ,infcgna*noufolo Tolomeo ne] Quadripartito ; e di 
irj*o.c.fuoi famofi interpreti Ali,&Albumazatejma> Elatone»& c Aristotile in puìhtor 
JfjJjJ; ghigniti con la feuola de' d Medici... 

2 fcft. Ma ninna cofa è più profitteuole all'ingegno del temperamento, ò vogiiam di- 
h\'l!°' ce della compleflione,e(fendo cJie,el'orofcopo,c Ja difcendenza,e'l clima,in tanto 
d Hip. fono gk>ueuoli,in quanto vagliono à formar vn temperamento proportionajto ; 
'*^ C io f quindi^ gjudkio , per argomentar fenza.errore dell' altrui-buono, ò reo intendi- 

r et mento, su ìacompleflione li fonda, fe fi d4«tede alla domina e d'Ariitotilc , e di , 
•Vìu» f Galeno. J^rà temperamenti poi iLMelanconico ottiene, fòpra i tre altri la mag- 
àt ttm gioranzajcofi dalla rrentefimadiuifionede' Problemi d'Ariftotile fi ricoglie, e da ; 
r«ond baleno nel primo libro della natura humaua-; fi che riducendo, come fuol dirli , il { 
animi dilcorfo a primo ad vlttmnm* diremo, tutti i buoni componimenti poetici nafeo- 
« j.i.dè no da vn grande ingegno;ogni-graude ingegno confi/te nella complelTjon malen- 
*'™Ì!a corMca * dunque, dàlia complciììon ma le n conica, nafeono tutti i buoni componi* 
>*deA.-'mentipaetici; e cofi rimanceuidentemenre prouatala mia opinione, & in V.S. dè 
'^•celTare ogni merauiglia per dei, ch'iojd^ di non . hauei; mai meno naanoi.com- 
** in ù pofte,fe non per forza cM[mati«c<H»a . 

Tbyfin. Mxpprche io.non fon s» tellercccto>& amico di' me medeumo >che pretenda, , 
f '. cii'almia^Jlogif!iio lJ,prcfti.^de^:orne a^ oracolo^féenzaìs prouc-j che vaglino ad . 
5555; • incatenar fihteUe tto, io oai fatò di buona voglia da capo . Negheranno,pcruentu-- 
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ra, lamggìoTeiPjatqruQ, cioèàdire, ctel'ingcgno^tantlc fianecetfariom vno# 
c'ha da comporredi poefia;perche diceinmo^giufìa il lor fentimei to,cficrfimorti 
.trouati,chq per altro ctfendo rozzi, ed incolti fecero nellarrìneo poetico i primi 
^ólpiied oltre à finnico menzonato di fopra,Efiodo dira di fe lteflo,ch 'egli era vn 
pouetopaftore, addottrinato in pettinar anzi la lana delie Tue pecorelle, 1 chela 
^zazzera delle Mufe;epure,dopò vn fegno venutogli in Elicona, fcrifle in verfo tan- 
. to altamente ,che l'antica Theologia,dalJa pura forgente di Jui,diramò molti lim- 
pidi mfcelli di dogmi,riguardanti l'oVigine delle fauolofe Deità di que' tempi ; ed 
^agii Agricoltori tanto lume nella Jor arte recò,che f ur,da loro i Tuoi componimen- 
ti adoprati,come effemeridi jconfermèrd l'iftefib Epimenide,ilquale mandato dal 
. Padrcà pigliar vna pecorella in campagna,entrando fu'l meriggio in vna fpelon- 
ca,s'addormentò,& in capo à fettantaiettc annifuegliatofodiiìentò buon poeta, 
.come narra Suidaie quell'altro Paftorcpreflò Paufania nelle eofe della Boetia, che 
. pigliando Tonno vicino al fcpokro d'Orfeo , deflò che fiì,cantò Je canzoni del fé- 
polto Poeta;e quella buona vecchiar,èlla attinente 'di Pindàro,Ia quale in fogno 
j vdì da,l fuo parente vn'Htano elegantiflimo in lòde di Proferpina,e le rèftò co/1 te- 
nacemente impreflo nella memoria, che rifenfatà lo icriflc ; e Pindaro'medefimoV 
.nella cui bocca'afpettarono l'api di fabricaré il mclcìquando dormiua; è frà Latini 
Propcrtio,che di le fteflb cantò 
. Vifv.s eram molti recubans Heliconis in Timbra* 
Beileropbontxi qui flint humor equi 

I{egis <Alba 9 ti<os ) & return fatta tuorum , Tantum epcris neritis hi/cere pofTepirir, 
Et Ennio fra più antichr,c/ie vidde Omero infogno, da cui gli fu detto j che la fua 
anima(in queita parte Pittagorica)era venuta ad habitar nel corpo di lui. In fom- 
ma vna fquadra di fogni,più fieri affai di quelli,che Ouidio,e Luciano defcriuoho, 
mi fi fà incontro, per abbatterla verità del mio detto ; ed io, che fono auuezzo a 
tenzonar con le fantafme,ed'hò nella mente il precetto di colui,che lo vieta,itime- 
rei di fognare,fc mi iludiaflì di riprouar quelli fogni . Anzi quindi più faldamente 
nella mia opinione mi ftabilifco,pcrche le ragioni adotte per ritrarmene,fonme- 
rifogni. Veggafl quel che dice vn Poeta amico del vero, 
Nec fonte labra prolui Caballino , 

tiec in bicipiti fommaffe Tarnafo TtiminiM repente fu poeta predir cm: 

e fi leggano le confideraticni d'vn dotto Commcntator Franzefe, fopra qiieiluo- 
go,che ballano per rifpofta;& a chi piace d'intendere con maggiore efatezza,fìno 
a che termine a rriui la forza de' fogni,non mancano gli Oncrccriti,e fra eflì Arte- 
midoro,da' quali potrà fpinarne l'intero; oltre quel , che ne dice Sinncfio , & Ari- 
ftotile>nc' libri particolari di quella materia ; e rifpcndendo a,'Ja prope sa diffi- 
coltà fenza fcherzo; l'efempio di Tinnico , e di qualunque altro (limato rozzo , c - 
habbia apprefa farte di poetare , proua folo,che fenza molto lludio delle feienze, 
può altri diuenir grandcnel meiliero del verfeggiare; ed'io volontieri il confenrof 
ma non è però,che non vi fi nchiegga l'eminenza dell'ingegno.-anzi quanto più ab- 
bandonato dalla letteratura mi fi darà vn fegnaJato Poeta , da tanto maggior in- 
gegno è forza conchiudcrcch'egli fia folleuato.-quindi fi difle,che i Poeti nafceua- 
IUXJ ne dè parer gran cofa, che fenza aiuto di lettere» e to'! folo ingegna,o 
atrinar fi potTa a qualche grado d'eccellenza poetica , poiché ciò anche nel* 
le difciplinc più alte aduiene. Santo Agoftino giouinetto di dodici anni * itite- 

fe, 
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fetenza raaeftro.ipredicam etiti cT Ari dotile. Gioaan Wco,in ni mercanto per- 1 
Eminente apprele la lingua Ebrea , lenza hauerne prima notizia, Teruna, che noti 
foto correntemente tntendeua gli autori, ma con buono itile fcriueua, di che par- 
ie rò pili abatìo;c leti noftra s'hon ora d'vn buon huomo del contado Sanele; ilqui 
lehauendohauutoiBuoi per Canal Pcgafeo, dal/ a dirittura de' foJ chi, tira ci ne* 
campì» Ili imparato la mi fura de' verfi, ch'hi porti in carta > ne ha beuuto ad a (tra 
fontana Ca fiali a , che al fu d or della fronte , à cui fu condannato t'huomo dal co* 
minciamento del mondo : onde dalla benignità de* Sereninomi Principi di Tofca- 
na,che nella m agni fteenz a adeguano i tempi» e vincono gii animi degli Auguft i,è 
flato dall'aratro condotto alf alloto , con merito di lode vguale à gli antichi Cin- 
dmiati»eCoruncani. Ma ferichiedefi,non è però ballante l'ingegno, fenza il furo- 
re, che di luì, comedi {frumento lì vaglia ; replica vn altro Platonico . Quelli che 
porta sì bafla opinione del valor dell'ingegno^ tradito dalla naturai ha lui lo ne* 
ga,ò no*Jconofce,e merita di non hauerfo. Non ècofa ncll'htiomopiù merauiglio- 
fa delfingegno , & in cui meglio lì rauilì la Dhiina onnipotenza . S'egli ha fapuro 
penetrar fin nel Cielo, & iui compartir gli ordinati rauuolgimentì alle sfere >non 
i'aprì fali re in Pamafo» & iui ridurre ì componimenti poetici alla preferitta mi fu- 
ra? s'agroppa in vna vela i vcnti,meglio che non fè VIifle nell'otre* di quelli fi va* 
le per arriuar co'l corpo,doue giugne co'l penfamento, non chiuder, i concetti ih 
vn fòglio,per efler da loro portato doue è condotto dal merito? fe per Occulti fen- 
tieri infìnuatofi in grembo alla terra» i tefori dell'acque» fino i trouar la fonte dell'- 
incognito Nilojd ilcuoprcnon fi trarrà la fete all'onde d'Ippocrene , ò Dircee * Se 
fra le nuuole a feofo, a I rimbombo de' tuoni lì r i ! u eg I ia, al 1 o iplendor de' folgori s'il* 
lumina , per ifpiame meglio la lor natura > nelle felue di Pindo » all'armonia delle 
Mufcal lampeggiar d'ApoIlojrtari neghitofo,od ottufo? fe nella fucina dWoJctt- 
riffimo nembo, vede co'l freddo, e co'l caldo darfi la tempra a' fulmini, ch'arman 
la delira di Gioue;ne gli ameni giardini d'Elicona non vederi formarli mille canO 
re (acttech'adornan Parco di Febo? che cola non può fingegno,Sig.Tomafo?Que- 
ilo mondo è vn gran libro comporto da Dio medefimo : ma tutto fcritto i gero» 
glifìci>ed i note ofeure: l'ingegno ninnano f intendevi dichiarargli i guifa di buo 
componitore, i caratteri delle creature accozzando, ne forma i dogmi della proui- 
denza, gouernatrice dellVniuerfo . Così le Stelle» ch'erano per lo Ciclo feminate» 
e fparfe dalf ingegno dell'huómo fono ridotte in figure , che coftellatìoni s'appel- 
lano; E da lui preferitta al Sole l'annua pellegrinatione»e per ripofo gli fono aperte 
dodeci cafe nel Zodiaco:à gli altri pianeti men nobili vìen mimrato il corfo . Non 
è mio penfiere di te(Tere,in quello luogo vn elogio all'ingegno, perche ne anche fa- 
re il fapreij e quella fola imperfettione hi l*ingegno,che non v e inge|no,che j*iu- 
gner poffa à lodarlo con foni ve al douere: ma folo coli alla sfuggita, s àdopri 1 oc- 
chio; quautoci vediamo d'intorno, tutto ciò che ne circonda il vitto,il veflito jl'- 
habitatione.le arti,lefcienze, tutto copra dell'ingegno: e non fari bafteuole per 
far vn'eccellente Poeta? e per non pausarcela cofi,con le confìderationi più vnìuer- 
fali,tralafciando i ritrouamenti d'Archimede,d'Euclide, d'Archita, d'Apollònìo,e 
di tanti altri moflri delle età più timote,V.S.co'J CardanO»efamini le inuentioni de 
i noflri fccoli,Ia ftampa, la carta del nauigarcgli fiorinoli da ruota ,e la bombar- 
da,vero fulmine del noftro mondo>chc fa' ,che scodano i tuoni a Ciel fereno, e s'nà 
potuto l'ingegno, formare vna rr:at hina,che tanto ageuclmente le più fuperee mu- 
ra 
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ladVnaGtticliilrogge* perche non accorderà, vna lira> che rubrichi il ricinto di 
Tebe? è dunque Tana loppo ione fatta alla maggiorerei mia fillogìfmo i e per- 
riàmenepaflbaUaminore^conrenderragione, pexche 1 eminenza dell'ingegno, 
nei temperamentamalenconicaffaripofta . Fauellanodi quefta materia ampia- 
mente i Mediciaflc iFilofofùond 'io tanto più breuemente fon per paifarmeJa,quan , ^ de 
to meglio fi può dagli autori fa mofì ritrar vna ben fondata dottrina^Marfilio Fio- rwjal 
HO tre cagioni apporta,perle quali gli huomini d'ingegno» òfono » ò diuengono^y-* 
malenconofiilaprimaè celeftcja feconda è naturale^ la tenta huraanajlacelefte 
è perche Mercurio,chenmiutaaU*acquiIto delle dottrine, e$aturno>,chene fa' co- 
(tanti in cercarlcfono dagli Aftronorai ftimati freddi, e fecchi; e fe pur Mercurio 
nonè fteddoibene fpeffo,per la vicinanza del SoJeaiiuiene (ècchiflìmo, e tale,dìce 
eglùè fa compleflìon malenconica;le altre due ragionifono più fodee come fi di- 
ce, più fofliftentije comuni à tutti queùche ragionan di quella materia » Per bene];^ p( ' 
intenderle* fu di meftiere tener per certa la dottrina»coud^Ariftotile, nel proble-*t'« at 
ina primo della diuifiònerrentefimajcome diGaleno in più luoghi, che due forri ' d c C M e d 
dimalenconicitrouarfì,iiifegna»In alcuni abbonda l'huuuor makneonico, eglino 
però non mancano di caIore,e'i fangue loro,come che fi a non fottile, e però ehia- 
ro,e U ftefla malmconiaèmelcoIata,ed in confeguenza alfotrigliata dalla bile Jn 
aJtril'humormaleiiconicoèrreddo,denfo,(ecco^fècciofo, edìcolordi piombo. 
Queftl fecondi fentono dello ftolido,, fuggono le conuerfationi della vita fòlitaria, 
non dirò gii fi godono,ma s'incapricciano, e tale era fenza dubbio Belkrofòntc 
ricordato dal Filo foro ,di cui di (Te Omero 

*4ttacititSytnarenfque b omnium con forti a vitans 

Belteropbon » folos errai mate fama in agros r 

Selterophon, quem Marta honos, quem gloria currnm 

Ter deferta fugitjiec amor comitato* eanorum» 
I primi efler ingegnofflfimi,e capaci d "ogni grande imprefa>cofinellefereitio del- 
le artijcomenegli lludi,nel gouerno ciuiìce nella poefia*ftabilifce Ariiìotelc , nel 
problema citato* eia ragioneèchiariffima ; perche labilcchcaflottiglia Vhumor 
malenconico* fa che àgeuolmente apprendano » difcoi rano , e fien veloci,e vehe- 
menti; ma la malinconia} con ritrar l'animo dagli oggettieftcriorij'lo concentra in» 
fe fteiTo, onxfc tutta s'in^iqjamtomo alla conila 

fono in. oltre i malenconici fpiritofiffimfcperche tale di fua natura èia malinconia, 
ii» riguarda del /angue abbondeuole, e non fottile ; ed effondo fecchù non hanno* 
efcrementi,rhe loro fconuolgano^imorbidinoglifr^rtti,mzt<juantunquelama- 
linconia s'aflòttiglia,e s accendejucidilfimiglifpirittne diuengono;'e perciò alfo- 
perarionidelfingegno meràuigliofamente gmueuoJi; onde diana Heracltto cita-^ ( ^ 
roda.' C^cnOySplend<>rftc*tts:ammiufapiemifJimuSyvc^^GCopr^cìà b ilFraca-Mìn* 
ftoro,.ePier c Garziasùif&cl di Galeno de lodi ajjRtàj>«h'ia perquanto tocca 
alla mia intentione, hò raccoitoquel che haUaua» buJ 
Rimane hora^rhe fi ribattano i fondamenti de gli AccademuTi^wrhnitecompt-^^ 
tamente la lite>vn prudente Capitano,fe ha fra le fpade l'inimico potente>déerari^*u* 
Ogni s Por z o d"efterminarlo,per- imporre vn fin comune alla giornata, fic alla guer- 
ra»a!trimente/e glidà tenrpo^rhe ricouri conte Kl^uìcddÌe(òrito^nluog»ficu 
ro»loproua tamora/rou Rio dannu,più ringagliardito di prima -Due volte cadde * 
Cartagine >p*rk mani della foldatefca di Roma >raafin che alla terza non gtac- 
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quc, hebbc fèmore qucllltclito Senato di che temere } Anteo» aucgna che 
volte ridotto a Are tuffimi palli, daJ gagliardo braccio d'Alcide, flette contuma- 
ce nella tenzone» fino a tanto, che da terra foli e nato, non efalò l'anima, e non U 
confufe con l'aria . Dice u ano i Platonici, e con loro fentirono Filone» & Origene £ 
l'anima prima d'entrarne corpi habitar nelle Stelle alle quali tornaua dopò il bre- 
ue giro della vita mortale, di che fauellò Dante nel Paraculo . 

jtneor di dubitar tt dà cagione 

Tarer tornar fi l'anime alle Stelle*. 

Secondo la fenten^a di Tlatope 
Et il Petrarca in più luoghi, ma in ifperialità nd SonettOv 

L'almi mia fiamma oltre le belle bella 

Cbebbe quH Ciel sì amicone sì corte fc* 

jtnii tempo per me nel fuo paefe », 

£ ritornata, & a la par fua Stella ,. 1 
Così Adriano Imperadore fi fece a crederei che l'anima d'Anrinoo fofTe fàlir* 
ad vna Stella, apparfa nouellamente, e ne venne fchemito,come rifèrifee Xfóiino» 
c fopra ciò veggaiì l'eruditiflìmo Lipfio . Quefta opinione è rifiutata dal concor- 
de fentimento de' Peripatetici, e de* Theologi.-anzi in vn concilio fu precifamenté 
dannata ; il che quantunque fia.a noi baft euole argomento» per riprouarla addu- 
rò nondimeno vna fola ragione per fodisfar ali' intelleto di coloro,che malageUol- 
mente s'arrendono all'autorità . Tutte le forme naturalmente vogliono vnirfi al 
corpo ; altri mente ii compofto di materia>e di forma, npn farebhe fecondò i prin- 
cipi) della natura; ma fi di pYima a ciafchuno quello,che gli è naturale,e poiquel» 
lo,che fuor dell'ordine deila natura gli s'appartiene, -dunque le anime» prima fu- 
rono vnite che fcparate 'dal corpo: non iftettero in Cielo, ad afcoi&ar l'arni c- 
ni a delle sfere . 

Con quella v-ltimaillatione par, che fi rifpondar anche al fecondo prcfiippoftò 
degli Accademici, i quali Jufingari dalla dolcezza della, dottrina de Pitagorici, 
imaginaron d'vdirle Sirene cantanti nel Cielo, e vede le carole delle Stelle , accor- 
date coi fuono deile sfere (nel qua! parere fùr tratti Marco TulIio,comc apparifee 
nel fógno di Scipione,. Hlone, e quache Padre-* (percheo non ve cotale armonia,. 
è l'anime non l'vd irono, pereflere fiate da Dio prodotte dal niente, nel punto 
medefimo ,xhc doucano vnirfi- a* corpi . Nondimeno Annotile , dirittamente 
prona» non damiti Ciclo armonia; si perche manca fra fvn corpo celefte, e l'al- 
tro,l'aria ftappÒfta,Ià;quale è neceffària» per formare il fuono(e ciò fi prona ne' li- 
bri dell' A nima)come perche non s'ode Jo ltrepito,che dal romperfi del fuoco,fot- 
toil cerchio della Luna locato,edell aria confinante co l fuoco, fentir giuftamen- 
te dourebbefì; ne da lui fi riceue il danno,che di neceflìtà in noi, e nelle cofe fotto- 
lunari cagionerebbe. Onde,{e pcrriuerenza di que' grandi huomini, halli i conce- 
dere qualche armonia/ara di quella terza forte, che da Boetio vien nomata mon- 
dana : la quale eri polla nel'eongiugnimento» nell'ordine , e nella proportion delle 
còfe : cotal coiicctto fi fcorgenel choro delle virtù , corno leggiamo nel Fedone ; 
nella temperata mifchianza delle prime qualì'td, e degli hnmòri; in ogni congiun- 
tane della forma con la materia; nelle Republic -he ben ordinate ; nella difeord e 
amicitia degli e!ementi;& in tutta la fabricadel mondo,tanto celefle, quanta ele- 
mcntarciNÒn effendo pertanto vere le ragionane dicemmo ^nor/, de' Platonif- 

ci .» 
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ci,cd'erano nella cagion finale fondate, mina in confeguenza la dottrina in Teglia- 
ta da loro,& ifuapora il furore, reftando liberato il ceruello dalla tirannide fu ri o U 
nel Tuo flato naturale,e fìgnoreggiato dal folo ingegno. Io nondimeno; per abon- 
dare in cautela» per la ftima, che far fi dee delle cole, anche meo buone degli au- 
tori eccellentirfeauendo di fopra communque hò potuto, fatto rifpofta al terzo 
fegno, adotto da Platoncin proua del furor poeticcefa min arò breuemente i due, 
che rimangono . La varietà* della dottrina, che fi troua fparfa ne* componimenti 
poetici» è ftimata da Platone argomento gaeliardiffimo per prouar, che la mente 
de componitori è agitata, e retta da facoltà fupcriore a lei cioè a dir dal furore : 
c Socrate nelI'Ione,con vna indition delle cofe,che toccano alle arti,nel folo Ome- 
ro rauifa vna peritia,troppo più che daPoeta : e certamente per fauellar con fiu- 
ceriti, non è feienza veruna, con cui i componitori non conducono i lor Poemi . Il 
folo fefto libro dell'Eneida contiene il midollo delle più ricercate difciplinejne più 
altamente Platone fteffo dell'anima del mondo parie, di quel che fò Virgilio, in 
quei nobi 1 ifsi mi verfi . 

Ti ina fio Calum t ac tcrras, eampofque liquentes 

Lucentemque globum lana, titaniaque aftra 

Spirititi mtus alit, t otamque infufa per artus 

Trlens agitai molcm, oc magno fecorpore mifeet ; 
è quel I opache * 

Caniterrantemlunam folifque labore*, 1 

Vnde bommum genus, & pecudes, vnde vmber, & igni* * 

*4r8arum, plumafque Hyadas, gemino fque T rione s ; 

Quid tantum oceano properent fe tingere fole* 

H iberni vel qua tardis mora no elibus obfiet • 
può parere addottrinato, nel Liceo più t oft o> che in Parnafo • Anzi cosi necefTaria 
vi en riputata da* Saui la dottrina, in chi profèfTa di poeta re ,c he non fenza compar- 
itone, hòv dito fauellar d'alcuni componitori moderni, che tutto dì sbadigliano 
verfi; perche non ifeorgendofi ne' loro cartocci altra lettura, che delle meta- 
morfon d'Oddio, e per ventura vulgarizate dall'Anguillara, s'auuentano non- 
dimeno all'alloro poetico, con tanta furia, che non cedono all' Afino d'Apuleio, 
bramofo di carpir le rofe dal fimulacro : quafi che mangiata da loro quella no- 
biliflì ma fronda , debbia , come giù fèce ad Efiodo , infondergli , fenz altro Au- 
dio l'arte poetica; enons'auuegono gli infelici, quantunque col nome di Poe» 
*i,camirflhdi concerto per le ftampe, con gli A notti, e co' Taffi, nondimeno 
tanto didario fra loro, nella opinione del mondo, quanto fra l'alloro de* Cefa- 
li, e de' Poeti, é quello delle gelantinc» e de' fegatelli . Con tutto ciò, non con- 
fento, che dalla dottrina, giuftamen te s'argomenti il furore; perche a chi hi in- 
gegno, fu egli ato, & eccellente (come nel Poeta richiederli habbiam dimoflro^ 
non è gran fatto malagéupìe il penetrar fenza lludio, molte cofe, che altri coni 
fatica grandifsima, e dopo lungo fpatio di tempo, a pena arriuaad intendere* 
Oltreché, per l'in te ut ione, che fi propone H Poeta, non è bifogneuole quella ifqui- 
lìtezza di feienza che fi vorrebbe in vna difputa fra ftudianti , per riceuerne i gra- 
di, e le preminenze nelle Accademie: e può baftar cièche comunemente fi salda- 
gli huomini non vulgari, delle cofe, o celeili, o politiche o naturali, per far,chc 
non fia difpreggieuole il Componimento, quando per altro fecondo l'arte poe- 
tica fu regolato; 6 chi notisi, che da'Maeftridel ben parlare, Ariflotile, Te* 
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lice Quintiliano,/! tien per coftantc*chtchiunqttcafpIra a grado d'eccellenza fra, 
gli oratori, ha: da e fle r guernito d'ogni forte di le ttcrcper non hauer la Rett urica 
foggetto dercr minato ? e pur non è alcun o,chc dica rie hieder/ì il furore, in chi dee 
orare in Senato, fenonfe forfè DionigLLongino , nella; commorion degli affetti» ! 
quali però dèe ffer fa na mente intefo, per non errare; ed'a. me di ciò in altro luogo 
verri in acconcio di faueilare . In tanto^fè a (àngue freddo, non intendono i Poeti 
le loro fottififlime bizzarie, non perciò haflìa ricorrere (come i PJatonici>ncl Tccon 
«toiegno iroaginauano)airempitodielfùrore;fé non vogliamo accomanarlOa tutti 
coloniche intorno a malageuoli fpecolationis unpicgano.Pcrche il famofo Calcu- 
Iatore,c'hi fatto fudar la fronte à tutta la pofteriti^n Tciorre vn Tuo faldifsimoar- 
gomen to, c -ontra l'ifperienza dell'attiene vicen de u c le, a rriuò a tale come riferifcc 
il Cardano, che lagrima n do conferò di non intendere le Aie prc prie fottigliez2c,c 
la cagion di ciò. dal fhumor malcnconico fi può cauare;Perc he, fi come rifcaldan- 
dofiiamalinconia^ó la feria application dcllkmenre/ingegno fifa piuhabilea'ri- 
r r oua menti nobili, &. acuti;comc dicemmo»così quando a poco a poco degenera, 
dal calor acquiftato,e ritorna ad'intepedirfi rimane inferiore l'intendimento a Ce 
fteflb.E quefto rifcaldamento a punto,fu.da'fàui huomini prefo in luogo del furor 
poetico, c on molta ragione : Però Tu Ilio d iccua f£pe audìui poctam bonumnemmem 
(id quoti" à Democrito sviatone in fcrtptis reliBumefJe dicunt)fitie inflàmmatione animo-' 
rumev(lerepoJ>fe>&/ìncquodamajji^^ 

ra de due fratelliTòttoJe mura di Tebe,come che Econofceflc al wTógno>d eflere 
ftraordinariamente dalle Mufeagiutato > per la difficoIta^dalKimprefa ,. t uttauia 
fentì muouerfì. violentemente al poetar dal furorecioè ì dire dai caldo dei Tuo cer~ 
urilo>qjiindi con fon oro , e magnanimo principio intonò . . 

Fraterna* acics, alternarne regna», profani*, 

Decer tata odiffi fontefqne cuoluereThebas. 

Tierius menti calor incidit 
non iTlafcinoperò da quefta dottrina lufihgar alcuni ;>che a guifàdiSfihg I; COITI» 
pongono. anzienimmi,chepocfié;perche l'ofcuriti dello ftile non diè mai luce agli 
ingegnile guardino più tofto,che di lorocome di fuoi feguaci.non fi preda giuoco 
il PiouanoArk>tto,il quale diuidedo le fue dicerie in treparti,vna ne intendeua e- 
£li,ma non gli AfcoltantjJ altra ali-incontro non da lui;, ma dagli Ascoltanti > era 
ìntefaja terza,come più bella, ne dall' vn ne dagli altri* Rimane dunque fàldàmen-*- 
te prouato, che il più douitiofo patrimonio-delia plebe poetica è l'htimor malen - 
conico, il quale tanto alla pazzia lì ra Ilo m i gli a,c he bene fpeifo pazzi fon? hi amati 
t Poeti , co me fi tralie dalla. Po et ica. d!Ora t i o, in cui fi dice, che Democrito, exclu- 
dit fanos Helicone poetar $ anzituttigli ingegnofi, ai parer d!ATàftotilé, citato ; dà ] 
Seneca, hanno per natnra annegato vn ramo di pazzia .iì certo fe quefta fcrittn*-' 
ra non fofle tr afeo r fa fuo ra . d e 1 terminilo voreifar vn racconto di vari effetti d el la 
jnabnconia>che fi rauuifano nellefcritture poetiche . Vn Brandano da fpoleti ca- 
ini nana per 1 e 11 rade» con Je braccia diftefe» e moueuale con mifura, perche fi per- 
fuadeua d'hauer l'ali, e di. volare., onde facctia con l'imaginatione viaggi crude* 
lifsimi, e ritom aua, quando più gli era in grado, da gli vltirai. confini, del mondo ; 

«rtochedicofiuinonera più /ano Ora ti o, mentre dice u a.. 
Mamiamrt^mtxrwibMrajkr^t: 

Tellèh & albunrfmaor.maUtem: 

Superne* nafeunturout léutt ••** 
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Ter digito*, bmorejque firn* 
ìam DedaUo ocy or Icaro 
Vi/am;gementtslittora'BoJfhori t 

Sirtcfque Getuhs canorus 

jiìa Hyptruoreojqu? ' campo* . 

c quel£>iaceuoIe noftrale, che fcridau* 
apritele !finéjln 
The rnè venuto ìKaglia di volare • 
Dice Ariftotìlc>'iiel.librodélletofe mcraiugliofeiche fi trouòvn cotale 4n Mi* 
do,che per molti giorni flette nel Teatro £edendo,e facendo applaudagli biftrio- 

1 ti, ch'egli imaanaiiadi vedere, ed'vdire ;ma non hebbe humor melanconico più. 

Si ac cu ole l'hmeffoQratio; cheteneua per fermo d'hauer veduto Bacco, incerte 
rgrete fpelonchenn compagnia d^lcuneNinre , non mica per farmale»<nu eOa 
Pedante ; ed'irifegntr loroacantare; e voieua,chei poderi Io ttedefletQ 
Xaccbum in remoti* carmina rupibus 
ridi docentem,credite foJìeriì 
Nympbafque difcentes ì & aurei 
Caprtptdum Satyrorumàcutas* 
In Comma, quante bizzarre'fantafie fornminiftfò mai l'humor malenconico a cer- 
te pouere'perfone,c han bifogno di falctutte fi ttouano ne* Poeti per la fomiglian- 
za de! temperamento; e'fc poteffimo, così in vn cantone , a quattr'occhi, interro- 
ga i- intonici intorno alla verità' del procedo, da me fin hora fabricato coritra di 
loro, mi perruado,che nonfarebbono CaJcitro'fij efòrfi fenza afpett3r la tortura, 
verrebono à conreflfare come che la vergognàjdition far parer bugiardo il Macftro 
gli violenti a teneri! nel gozzo la verità * Marfilio Ficino ne parlò vna volta a mez- 

2 a bocca,m a d ili e tantoché fi penetrò qua! folle il vero fentimento di luiVqua ntun 
que nel lo fpi erario, riguarda (Te àllariputatiòn di Platon e, riferirò il t etti fi ca to, cori 
Je parole medefime,con che egli il depofe, nel primo libro del contèruarla fanità 
degli ftudiariti; haaea citata la dottrina di Socrate nel Fedro, die diceua indarno 
picchiarfi le poetiche da colorojche non hanno ilbattaglio del furore^ foggiugne. 
Et fiduùmm fwrorem hic fortè intelligi^vult,tamen ncque furor eiufmodt , apud,Thifi- 
cgs, alifi vnquitm vili*, pneterquam melancholms mcrtàtur, E che mera m glia è pò; , 
fe i poueracci,{èritendofi opprCflati dalla màlincOnia,rieorrono alle medieinctro- 
uate per vtil loro dàlia natura ?Te tutte le beftie fenton'o muOuerfi da certo initin- 
*o a procacciar i rimèdi) faIuteuoli,de' quali è pieno il mondo,fe foflero conofeiu- 

1 ti, perche gli infelici Poeti non potranno, per compaflìone, hauer luogo fri le be- 
{tie,aImeno in tentar di liberarli da i morbi?! arte della medicina è nata come tutte 
1 le altre dalla fperienzaj& il d 1 1 ta m o,c he quel Cerufico adoprò, per trar la faetta da 
vna profonda ferita m Virgilio, fu prima poftb in vn vfo dalla capra filueftre, pia* 
1 gata da' cacciatori nella montagna Idea. Hora contro al Veleno della malinconia» 
il vino, e 1 oro fono antidoti prerìofi ì del vino il dicono p r efl b Ateneo ben diece 
? autori de' più famofi c'hebbe la Grecia, de* quali non ìnferifeò i veti?, per non far 
* più longa dell'Iliade qtiefta fcfitturaJQuindi Anàcreontce Pindaro fra Greci,Ora- 
»' tio fra Latini, e fra gli Italiani il Chiabrera (il quale è meriteuole d'andar in com- 
pagnia d'huomini di prima claìTc)fe ne inoltrarono ne* loro leggiadriflìmi cóponi- 
rnéti lìngolarméte partiaKjed'io per me crcdo,che quato fi dice delle fontane d'E- 
li con*,dcIf onda Caft aiia,e di cotai liquori freddi sézafpirito,tutto>nel lor gergo 
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poetico^ntendefler i Poeti del vinojperche fc dicemmo douerfi rifcaldar la malin- 
conia, per compor meglio» dice Platone nel Timeo, che 1 vino, l'anima inficine, 
e'1 corpo rifcalda : e però quel tale preflo Ateneo (ò fia Demetrio AJicarnafeo, co- 
me con altri crede Giacomo Del acam pio,ò Niceratc, fecondo che negli Epigram- 
mi Greci fi legge) appellò il vino pronto, e veloce cauallode' Poeti . L'oro poi, 
per detto di Marfilio Ficino infonde la virtù Giornale, e Solare negli Spiriti, e nelle 
membra, ed e perla fua temperatura confacrato a Gioue ; onde che ne fon tan- 
to vaghi i Poeti, ma fenza profitto ; perche certi pecoroni d'oro, amano meglio il 
darle poppe a' buffoni, & a gli fgherri ,che a gente virtuofa»e difereta: Se i Midi fc- 
polti nell oro, porgono più volentieri le loro longhiffime orecchie alle ciancie pie* 
beicene agli ingegnati componimenti . Ond 'è, che i poueri poeti van peggioran- 
do nella malinconia,fenza hauer chi gli foccorra,pur d'vn Zecchino , da comporli 
in oro potabileper loro aiuto . Poteu ano di ciò prender ficuro prefagio nell'aio * 
ro» enell'ellera, de' quali s'ornan le tempie» perche fono tanto Iterili di buon frut- 
to, quanto abbondanti di vane fro udì . Sien benedette l'offa del buon Mecenate , e 
d'Augufto» che foro i Protomedici delle poetiche informiti , e dierole tazze ri- 
colme d'oro, a bere a' fitibondi Poeti; e'1 Duca di Savoia, vero efemplare della re- 
gia magnanimiti, che 00*1 mifteriofo donatiuo d'vna catena d'oro, porfe infie- 
me la medicina all'humor malenconicodel più vago Dram a ti co, che fignoreggile 
fcene,& vn auertimenro a tutti i Principi, chvn mezo forfennato per forza di Poe- 
fia,altra catena non merita, che d'oro * Guardanti però coftoro, che niegano fpie- 
tataméte il douuto folleuamento a chi ne meriteuole,che la malinconia fouerc hia- 
mcnte non fi rifcaldi>e s' in torbidi, e dia man i feft amenre nel pazzo,che in buona fé» 
fc vn Poeta , i rn t a t o da giudo fdegno comincia a garrire è ballate a fare ch'altri per 
difpcrarione s'impicchi;e'lsi Licambe con le figliuole. Veggiamo,anche hoggidì» 
M inoffe Giudice dell'inferno, sù la carte de'dotti, perche gG antichi Tragici poco 
amici gli furono,qual fe ne fia la ca<*ione;e Date bà fatte lelue védette,cótro di co- 
Ipr,chc i'offefero. Per l'altra parte,fi confolino i verfeggiatori,fe fon lafciati mendi- 
chile fappiano,che però fon vilipeti da alcuno»come difutili,perche chino ha fpiri- 
ti da oprar cofe degne d'efler càtate,ofcritte,dice Tacito,che gli fcrittori,ed i poe 
ti difpregia.Vn buon feruidor,che fia pouero,è infamia del Padrone,che douea ar 
ricchirlo;e nó fi dirà mai cofa alcuna,in commendation della fede Ita, e del valore» 
con che hi feruito, che tutto non ridondi in vituperio,éd'in onta di chi non hi vico 
nofeiuto il feruitio, ancorché egli taccia,e foffrifea . Il timile interuiene a virtuofi 
poeti,perche quando fono sfortunati.vituperano con le difgratie il fecolcc'hono- 
rano co'I valore, facendo apparirech'ei non, conofee leproprie gloricc perciò non 
le itima;c fi come ad vn Signor metteua meglio,il nó hauer mai hauuto vn feruido- 
ré,che dopò d'hauei* auuenturata la Vita,non ch'altro, in feruigio di lui non hi ot- 
tenuto ricópenfa,folo perche hi fuperata la gratitudine del Padrone,con l'eminen 
za del proprio meritojeosì poteua vn fecolo difiderare, ch'in ogn'altro tempo na- 
fceffér gli huomini grandi,pcr non rimaner infamato,per la ingratitudine, con che 
a loro nega il premio: e tanto balli per lor conforto,e per mia difcolpa infieme, (è 
nonfcruo V .Scomponendo il Sonetto,ch ella richiede; la fupplico bene a riftorar 
il danno dell'impotenza mia, in quella parte con la rinouatione de fnoi coman- 
damenti, perche nella pronta efecution 'loro farò , ch'appaia la forza della fua 
a utoriti, e fobligo deli'ofièruanza mia : e le bacio le mani . 
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Per la Santità di Nofbo Signore 

V R B A NO Vili. 

Quando pigliò il poffeflb. 

DESCRITTE DA AGOSTINO MASCARDI. 
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Allinuittifllmo Prencipe 

IL BVCA DI SAVOIA/ 

* , . ■ . _ •» l'i 

„ AGOSTINO MASCARDI. 

'..'in • . ' 

IJXfNJ di qttefli Cavalieri, che feruono al Sig.Vrineipc Cardinale m'han* 
detto^ebe y.*4. non inderebbe mal volentieri le mie fermare . TOH fonre- 
foageuoleà creder lo j perche sò (feffer ambino fo in bramarlo . Mando per-" 
ciò ad inchinarla /otto titolo delle POMPE DEE CAMPIDOGLIO* cer r 
te mie brewconftderationi delie virtù diceuoli ad vìi Signore t che fu degno 
delle "Pompe del Campidoglio , Nonhò prejb à lodar Papa f^lLfNOj perche nè egl^nè t 
altri de* fuoi congiuntimelo conferite t Effendovero% che quantunque le lodi dal magnani- 
mo non fi curmnegate,nè firicuftno offertela quel "Principe però fon me n richiede, da 
Cùi vengono piìkmeritate. Trapalando io dunque dal particolare alTvniuerfale, formoy 
anq vnaìdea, che vn 'Panegirico . Di effa riconoscerà r.j£. i fuoi propri colori adopra<% 
ti per bentondurla . Così hi ella ridotti gli crittoriin angufHe>cbe non fi può parlar dì. 
yirtù degna £\>n Prencipe Eroico , feniche il tnondocorrad riverire nell'altrui carte 
timaginedel WCA di ÌAVQIU. •> !;„;,! 
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LE POMPE DEL CAMPIDOGLIO. 




'Bfòltatione del C irci in al Maffeo Barberino al Sommo Pontifica to 3 fa 
dal Popolo Romarioriceuutt<ttroevnprcfàgjc^ > r, 

che in eiìa vedeuafi dal fagro Collegio riconofcinto ir valore/enza che , 
v'hauefler luogo le paffioni priuatepefte in fan a bile delle e 1 et rioni /in- 
«re^e hea regolare. Si conobbe e/fcrMo* he caatoanute2zà t^feti lunga (k 
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*WicraflfefO,perc©slfaaelUrcvipfctcndciitt a* Papato:percbe douei «udenti 
elettori trouan maturo il merito* fogliono pefar gli annh non. numcrarglhU pre- 
teda di Papiria£anciulIo,il comandodi Scipione (opragli efferciti,acquiftan fede 
alle mie parole.Il Cardinal Barberino gucmito d'ogn'altra qualità bifogneuole in, 
%n Ponteficchaueuaìfcarfeizaditcmpo; (icheconnuouarortedkvoti.da tuta i 
buoni eli erandiiiderati aitimi annidi più, eh i bcnconchiuder,vuoldir dimeno; 
Ma Iddro,chedonaU premiò, non at tempo, che none noffro,ma puramente al 
valore, feppccon infinita prouidenz» incontrarti merito anticipato conhmpro- 
utfa mercede; onde iCardinafcanche più vccchi,voUcroeffer figliuoli perelemo- 
ne, a chi potcuano per natura effer padri jtantaforaa ha negli animi la virtù, che 
cosi beUemetatnorrbirpttòcagronarr» . . ^ 

E certo quello Signore, con incredibil vtihta* di chi vorr* profittartene ha* infe- 
enatoil vero modod'habilitarli al Poteficatojfuori delle vaniffime regole de Cor 
teeiani.Coloro,cne dalla elcttiòne decapi fcioccamente,come di ncgotio humai 
nOira"ionano,yogliòno,c he'J pretéd'entej polio irv mezzo della fTmuiatione,e delto 
di/fim°ulatione,U campo della Corte paiTeggucol aiuto delle quali ft imanopoterfi 
far buon colpo nel fegno. Sortoqueftidue nom* comprendono 1 hippocnfia,e tut- 
to,dò,d»isimu]àto,crte può ingannapil compagnov Dogma non meno ndicolofo, 
che empio. Il Cardinal Barberini? fòtto là, icort* dejlat vera pietas pofeV gì* anni 
più- <TÌouanilr,'nèmant>iùj gliritolfé . tacu* perori* lontano tfa ogni>affettatio- 
nocrte fuol rcnder in'crcfceuolile perfòne> fapendO>.che la religione ben adope- 
ra, nooirtótaatichifèe lUiuomo ciuilèitna- lOcompx>ne . Temprò il bollóre dcLlan- 
eue-col ri<*ore dell Honeffcfcje lenza touocar la vecchiaia, gioueuole a Sofocle » per 
eftiimiercol fuo^eddò gltardòri delKètivexder.papòoerrgli acce/i carboni con 
oianta illefà,rinouandb più d^vna^volta la.meiw 
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f in d^Khora cominciòJa virtù a {pianargli la ftrada alle future ^randezi 
buonaopiuione fondata (ni verò.Trattò fémpredahuomo nobile^ ingenuo,gm 
dicando la doppiezza parto inreliced'animo baffo e ieruilé^lirhentaua gli amici, 
c feraidori fuoi>eol cibo lodo defficacexorrdìà»ne loro bifogtiiynon col latte delle 
Infinerkrarnand&meghadim^ 

di far morir gli huominrcH puro frentcconla vaniràidi caaore'proméflfe. SLgli ve- 
deua il cuore fcritto neUa fronte* ne gli occhi. -noaera per tantaneceffario^ch al- 
cuno*» fagace difeorfo andaifc fiutando la verità^ ienrimenti ^f**^' 
tcnel petto. Deteftaua scome abomineuorraorbo della vita ciuile* 1 aftettara di- 
fcordia>chraltiiinfeftenoiiodrifce fra Ja..lmgua*fraTcuore: ondeda lui ^ ™eue- 
uanote fperanze come prornefleje le promefle come giuramenti , e^rrdall.hora fi 
poneua- per conferito ilrauore,cherarrda lurpionuntiate lcparole,chel promette- 
Jiano.Inromma tutte le operationicU quel Signore eranofighe della fincenta,e del 
candore Jo parlo dTiuomo feniarw reli-iofo,percio nelle mie parolenon dè ha- 
der hio<n> leoiiiiK)co.Sòetterui vnacotaiforte dLfmcenta nàturaibehe menta no 
frtedi oÌno:ia-ine;aqueiìa le parole nafeonombocc^dentroarpetto.-onde 
a eaìfe del vale delle figlie di Danao,nó può rattener cofa,chem lèi fi póga. -par^e 
rtciior*e^ToH moftra>e deTeiptrfcu* nura^ iteflà. Vn al- 

<i>afcherataC:hicrtezza hgria deil'arte StrcRìa ^taiicoipTÙ darnienoie , ov>aAitOi 
^ corwftiotaiajia fcuola. di colfcifiiCcaitrifcoiio alcun^peracquiftar ^aaie 
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di !ìnccr©,c di libero/>nde portano à voglia loro parlar de* mi^ioH t cèc gli vgna 
li, come lor vienein grado; cofi la maldicenza ottiene il titolò di libertà di natura* 
La (inceriti del Cardinal Barberino era accompagnata dalla prudenza, e guidata 
dalla pietà; oarlaualiberamente doueìl richiedeua il bifogno& à fin di bene, non 
lafciòmai, che la tema di difguftaralcuno.benche grande,& amiconi veci dette 
nel gozzo la verità; il riguardo de fuoi priuauintereffition potè mai ritardar i! 
corfoal magnanimo tifentimento, ertegli faceua in nome della giuftitta oltrag- 
giata . E quefti fù il laccio d'oro, con cui fi fè fchiauele volontà della Corte • 

Si difingannin g]'intereflati,cric maneggiano la regola Lesbia;il partirfi dal rag- 
gi oneuole, per còpiacer vn amico,offenae l'animo fteflo; perche anche chi brama 
le proprie rodisfattioni,abborrifce l'indegnità de' mezzine cui s ottagono. Ama la 
madre il figliuolinotfhc nafceiodia i dóiori,che foffire nel oartorirlo.il prìmofrutto 
tiell'ineiuftitia commcITa à richieda de* grandi, è fodio de'raedefimi grld**ótro 
di chi la commife: perche i miniftri delle fcelcratezze fi mirano come ri mproue- 
*anti;e quando non altro, la mala opinione, che ti concepifee di coloro, genera 
<Uffidenza,per tema che non riuolgan,quando che fia, l'arte contro di noi. Il Cai> 
«linai Barberino vnl nell'amor fuo tutte le fattioni, perche del pariogn vno lo cre- 
«leua d'animo interamente incorrotto, pofie egli le due bilance della Giuftitia per 
aneta de fuoi penfieri, meglio che Ercole non locò le due colonne, Abila , e Cal- 
|>e,pcr termine de" fuoi viaggi; parlò à ditefa di chi ftimaua * nnOccntcaiente op- 
f>reflato,con molto ardire;con vgual ardore contro*! medefìmo. fi fè fentirequan- 
<do il vide col peu ole; lafcian do à gli buomìni di flato vii a tegola ben ficura, di bi- 
lanciar il merito,nonleperfone. Polto da Paolo Quinto^ontefice di fempre glo- 
riofa memoria, Prefetto della Segnatura di giuftitia, paruc collocato nella sfera 
della fua attìuitd . In quel fourano tribunale ricoglieua ì voti fauoteuoK alla giù- 
alida, e dopò matura delibera don e ne formaua i decreti, non Fu mai adoperata 
in ifcriuere piuma,perla prudenza,più graue; ìnchioftro,per 1 'innocenia,pit3i can- 
dido. Fù giudice fenz*occhi che come auezzo nell'Areopago, non difeerneua coti 
l'ani mofita il volto de' litigianti; ma volle i litiganti fenZa ma ni, che con f alletta- 
mento de' prefenti non tentartelo me che indamo, di corromper la buona men- 
te del giudice. Hebbe per facrofanto il nodo dell'ani icitia,e della gratitudine ; e) 
pur l'vno,e l'altro taglio, (quando fu di meftiere) con la fpada,non del Macedone» 
ma d'Aftrea: perche l'Altare in quella parte,Oue preferiue i confini de Il'am icitia, 
apre i termini alla religìone,& alla giuftitia: che non debbono efier violati dallV 
midi. L'animo dell'huomo giufto è vna colonna di diamante,tanto lucida,e pu- 
ra,per la retta intentione,quanto in fleflìbìlce falda, per la coltanza . Il Cardinal 
Barberino non prono forza di machina,che lo mouefle da luogo : così egli era te- 
nace del buon propofito,che non può ne' cuori più ciuili la violenza de' prieghi? le 
preghiere fono la moneta de* men potenti, con cui fi comprano le gratie da' gran- 
di. Ne à vii prezzo fi paga il fauore,che con preghiere s'ottiene * V n'animo ge- 
ncrofo con gran tormento, e con volto dimenò s induce à proferir quella parola ; 
) o prego; ond'è vna fpecie di tirannide il farfelo replicare; e troppo caramente co- 
loro vendon le gratie, che in pagamento vogliono l'altrui rofloreche finalmente 
non è altro, che il fangue * Liberi da così graue neceflìtà fi conobbero quei, che 
del Cardinal Barberino haueuano di bifogno: perche la fama hauea diuuJgato, 
ap predo di lui efler le preghiere perla «iuftitia fouerchie,perl'ingiuftitia ineffica- 
cie perconfegnenta in ognij tempo difutili . 
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• Diede nondimeno alfamicitia il fu© diritto; perche dell'arti trìo^ne Vafi dubbio 
fi fempre la fè Padrona Coltwolla con dirrj oitraticn 1 d'amor virile» lafciando 1 af- 
fiettatione a coloro» che non fanno dichiararti y er amici» fe non fi mcftrano ! u fin- 
gh ieri . Le vùite fuor di rem po, i complimenti non opportuni efprcftoni d'affato, 
che fentono del ringoiare» certi tratti d ofterua nz a cfqujfìti, fono t ti l imoni venali 
in caufa vacillante, e caduca : perche mal giudici© ti può fardi queija armati a , a 
cui con le cerimonie» con le promette > e co* giuramenti fi procura la fede. Amò 
egli gli amici» ebenefattori Tuoi col cuore» non con la lingua : k rm loro nelle cofe 
di foftanza» con l'opere» non nelle vanità cortigiancfchcccn l'ap parenze,e t dilun- 
gandofi quanto più fipoteua dalla feruilità dell adula t ione , tenne il piè fempre 
ìmmobilcnel centro d'vna nobile ed'honorata amicitia.Ne da lui per quelli modi 
mai riconofeiuto fi giudicò,chi hauea cagione d'afpettar frutti di gratitudine:per 
che l'occhio medefimo che tra* fiori delle lufmghe kuc pre naicc fta la ferpe dell'o- 
dio:tra l'herbe nude del trattar naturale difeeme ramore»ed in quello luogo chia- 
mo in teftimonio l'cuento giudice, per altro» non competente delle attieni ciuili, 

Quefte cofe» ed altre più ni elianti, che sonderanno accenando» coi i fide rate da 
Roma» Città di vi fta lincea in d il cernere le a trioni de* grandi» recero che in vdire 
il nome di Vrbano Ottauo.fi fpargefle nel cuor di rutti vna /ingoiar al Jegrez za.G o 
deua ogn'vno » che quel fogetto veniife al Principato con qualità molto habili a 
f ottenerlo, lenza hauer bifogno d'apprenderle» dalla Ipcrienza ; perche nmaneua 
la Corte libera dal tra u agi io, che fuol patire» quando vno entra ruzzo al comando 
de' popoli ; ed ha neceffìtà d'addottrinarfi con gli errori» che nel cominciamento 
commette . C h' vn artefice nouello ponga la mano all'opra» prima d'erTer macftro, 
è filialmente tollerabile,perche farà fempre leggieri Aimo il danno»chc può fi giure 
dai peccati dell'arte : ma fc al nuouo Prcncipe» & al Medico» che preflo Piatone è 
fknolacro del Prencipe , manca la peritia nel loro m eft ìere, gli errori loro ò fi can- 
cellano col far.gue dell'infermo, ò s afeondono fotto le rouine del Principato. Vo- 
«fKono per tanto i prudenti clettori,in far la fcclta di chi dè comandare,valerfi dal 
pionoftico fondato sii le cofe pafiate,per far argomento dcll'auiien ite, e non fidarti 
nella fola fperanza, nalcente dal defiderio d'vu ottimo reggimento : perche noa 
tnttelc pedone, auuenga che, per altro d'eccellenti coftumi dotate fono dell'im- 
perio capaci ; ed è nota la regola del Filofofo » che frà'l buon cittadino riconofee 
vna differenza notabile, il Cardinal Barberino in priuata fortuna (Te priuato fi può 
nomare lo ftato de' Cardinali) hebbe coftumi di Prencipe : perche Iddio l'andaua 
difponendo alla dignità deftinatagli fino ab eterno ? Lrbontà, la prudenza, il fa- 
pere di quel Signore, vfeiuano dal confine monaftico e trapalfauano nel politico» 
Conobbero ciò gli Uluftrifiìmi Colleghi, ed hauendo premeifo il giuramento d'e- 
leggere chufecundum Deum, giudicauano più degno del carico, con voti concordi 
lui honorarono del fornaio Pontificato.NobiJiiTìmo fatto,in cui gli elettori a ce re- 
bero il merito alla fauiezza,cd all'integrità conokiuta dal fagro Collegioje l'eletto 
col teftimonio giurato di tanti perfonaggi , il cui femplice detto fa piena fede, vi- 
-de autenticata l'opinione vniuerfale del Aio valore ; r 

lì perche a così gloriofa elettione concorrcna il popolo col defiderio , fubito 
che iuora delle mura del Conclaue vici quella amabili/lima nuoua , entrò , come 
lo dkcua, nel petto di tutti vn giubilo ineftimabile. Tutte le paffioni dell'animo 
mal agcuolme nte s'afeondono; perche quantunque la virtù polla moderarIe,e re- 
primer- 
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primcrle». guanto agli effetti congiunti col vitio;nulladimenoi(cgnidagh Stoici 
fòli, con pili ambinone, che verità, fi tolgono . L'allegrezza però, come quella» 
che (ènte fòrte del fòcofo,edel violento, prò di tutte fi manifefta niello fplendor 
inuoloatark) de gli occhi, in vna certa feremeàdi volto, nella voce, negli atti fi 
trasfonde il contento del cuore. 11 memo rabil giorno de* 6. d'Addìo dichiara 
la verità del mio detto; perche fi vcdeuaii popolo trafeorrer per ia Città come 
pazxo ; applaudendo con grida feftoie alla gloria de'CardmalMiipiendtrite nella 
elettici ic -del Papa. E tutto che fliora importuna del mezzo giorno, in vna fiagicne 
pericolcl a,douefie trattener di Ja dal 1 euere le pei ione, ad ogni n eco il calor dei 
I affetto vini e ia tirannia dei Sole, e la paura fu discaccia t a dal! allegrezza, onde co- 
sì gran moltitudine nel Vaticano fi ragunò,che pareua tutta Ilenia trasfufa in vn 
luogpJi perche Tardor dell'animo, quàdo è fincerp, non è mai lento ed otiofeinfin 
da quel punto cominciarono i Conferuatori a diflegnar nella mente ciò, che vole- 
vano efpnmer con l'opere, in dichiarationi del loro diuotifsimo esequie, h'a noti 
fono mai pure le confolationi mondane . La prò inde n za non errante di Dio falu- 
teuolmente afperge le dolcezze hnmane d'amari fsimo fele , accioche gli huc-mtai 
delia loro caducità viuano ricordeuoliXcsì per coipa nefira hatbu me in medi- 
cina il mppiicio; perche la ragione, che s'adormenta agl'incanti della buena fortu- 
na, fi rifueglia allo ice ngwro delle tlifgratie : e'i ienno , che nella leggierezza delle 
delitie fi perde» fi trona fottoì pefo delle fciagureJn compagnia d vna gran parte 
ài Roma cade amaJato di fibre anche il Pontefice, accioche s'intendefle , come i 
fourani Signori non vanno e lenti dal trìbuto,che debbono alla natura; ed il nuouo 
fuccetfore del primo Apoftolo impara li e hn da principio ad infermar, con < Ito- 
lieo Spirito coligli infermi .Si vide ali'hora, che gli acckenti de Principiò buoni» 
è rei , padano. -ne' vafiaJli , e traggono dietro di loro gli aflètti de' pc peli , con 
la varietà , che partonice l'odio, ò l'amore, c'han meritato .Alla caduta d^rbano 
cadcparimente il cuore alla Corte il Janguor delle membra del Papa inlanguidi 
«li animi de' Fon ani; onde per la commune alteratione pareua che lafèbredVn 
folo tormenta Ile vn popolo numerofo : perciò le preghiere, e i voti faceuano vio- 
lenza al Cielo; per ottener ia falute à chi douea eflere alla Chiefa Principe faltita- 
r e . Non lii mai più deteinata malatia,ne fanirà più brama ta; tante morti di Car- 
dinali faceuan temer gli huomini di fentito giudicio, che la giù fi i ti a di Dio nò \ o- 
leiTe gaftigar le fceleratezzedel mondo, col pnuarlo d'vn ottimo Principe ; fi ridu- 
ceuanoaUa memoria,ch'altre volte ancora il popolo Romano hauea piante le fue 
•eui delitie nell'importuna morte di Tito;confiderauano,ch'aIcuni gra per 
irono moftrati alla terragna non lafciati.Si correua perciò al Palazzcco- 
me ad vn tépio;s'interrogauano i medici come gli oracoli ,cioe con animo,c'haue- 
ua in forfè ò la comune al!egrezzà,ò la comune calamità. La C orte in tanto geme- 
lla nell'ombre d'vn orbo Cielo,c'haueua il Sole ecclnTato.Non bifognaua al Ponte- 
fice proua ftraniera,per afsicurarfi dell'amor dei fuo popolo; perche ad vn animo 
grande il proprio merito è teftimonio bafteuole dell altrui debito ; ad ogni modo 
hebbe quefta còfolatione nel male,che vide il mpdo follecito,e pendete dal fuo pe 
ricolo.Fortunatifsimo è il coifo del Priricipato>in cui ilfuddito nò teme il Principe, 
ma teme al Principe;ri forfè aliai prettamente dalletto,ma dentro le mura del Pa- 
lazzo fi contenne gran tempo.perchei corpi toftos'indebolifcono, lentamente 
riacquiftan le foi ze. La priuatione della vifta del Papa , che prima alla Corte fu di 
dolore*trapafsò pofeia al defiderio,e fìnalmete all'impatienzaperuenne;ninno po 
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teuatolerar ladilatione del 




da Dio medefìmo . In altri fecoli ruggiua Roma dalla vifta del Principe » come 
dallo fguardo del Bafilifco; e mentre egli v fciua d al Palazzo» qu afi da Ha n tro dei* * 
la fua crudeltà*, s'afcondeua la gente» prendendo per mal augurio 1 cffcr veduto 
da tale» le cui gratie maggiori con Giìt u ano in Fa r morir toft o ; s a ppreftaua no in- 
tanto in Campidoglio le pompe ; perche il Popolo, veramente Romano » od j a u a 
la tardanza in honorare il fuoPrincipesacdochenonmancaflequefto nobile efent 
pio di generofitd, che fente difpiacere della dilatione altrui, in riceuer gli offequif 
offerti sì prontamente . A rr inori giorno della Corona none, il quale tutto che ri- 
guardeuole per la ! legre zza del popolo, fu però men (bienne per la conualefceuza 
del Papa ; ad ogni modo fi radetene Roma con la villa del Prencipe : Afpertauafi 
con difìderioìldì della Caualcata, con cui doueuaVrbano anelar à prendere il 
p offerto del Principato;perche fperaua il popolo di rinouar nel Campì do gli Gron- 
de paffaua» (e (émbianze degli antichi trionfi . Queft o neceffa rio priuilegiohanno 
gl'imperi Wettiui, che fi danno in premio della virtù doue la fucceflione è prero- 
garitta del fangncil nafeer Principe dipende puramente dal cafo; l'effer elettoli 
riconofee dalla prudenza . Ma fi come il cafo e cieco, nè difeerne il valore, così la 
prudenza è tutta occhi, ed è arbitra del merito* Quindi auuiene» che ó buono, ò 
reo,dè tollerarti il Principe di dipendenza, perche la legge del fangue tale a' popò* 

* li lo confegna, quale nel palagio il ri tro u a . II Signore d ci etti one, per ordinario è 
migliore ; perche il giudici o degli Elettori, fc non f ingombran le p affieni, fra mol- 
ti buoni lofeieglìe per lo più buono . A Papa Vrbano fceltofrà tanti vai oro fi ili mi 
perfonaggi, con vnifòrmità di pareri fi diede la Coron a , come mercede della vir- 

' tu precedente, non come infegna della prete n te he re di tà, fi gli preparaua il trion- 

• fo per giufto riconofeimento di merito, non per lufinghiera d imoft ratione d'offe* 
quio . Stabilito per tanto il giorno, vennero i Baroni da' luoghi Ioro,e tratterò fen* 
za Caperlo i popoli allo fpcttacolo ; il Cielo lunga fì agi one torbido, e minaccian- 
te, fi tranquillò : ed accioche fi v ed effe, che ad Vrbano Pontefice, non meno che T 

- a Teodofio Imperatore intendeua di militare, finita la folennità,ragunòdinuouo 
le nuuole opportunamente difpetfe . Moffc la caualcata dal Vaticano, nobile al- 
trettanto per la qualità 4 , quanto douitiofa di numero , Tutte le vìe e ra no pompo- 
famente addobbatela Natio» Fiorentina con particolari fegni d'amore,e di riue- 
renza verfo il Principe fuo Patriotto,magnificamente fifegnalò. II Popolo Roma* 
no veftì molto riccamente di tela d'argento, guarnita con trina doro, quaranta 
paggi,preiì dalle famiglie più nobilirfrhe accompàgnauano la lettiga del Papa; in- 
nanzi alla quale caualcauano quaranta Gentiluomini pur Romani, con gli habiti 
loro,che fono Toghe lunge di velluto nerocol pelo» I Caporioni anch effi con ve- 
ftito bianco* con giubba roffaprecedeuano in ordinanza . Vicino al Papa erano i 
tre Comcruatori,con la toga di Broccato d'oro.el Duca Cefarino, loro perpetuo 
Confaloniere . 

Alle radici del Campidoglio erano alcuni chori di mufìci, che nel concerto del- 
le voci» e degli frumenti rapprefentauano l'armonia delle virtù, e degli affetti, 
nell'animo ben difciplinat© ci V roano . t due Leoni di marmo, che dan principio 
a Ila balauftrata della faiita,verfauano perla bocca grande abbondanza di vino. 
Scauiuano pofeia con ordine dieci ftatue, fìnte di marmo.di mifura affai maggior 
dcìi'humana, rapprefentanti in parte, alcuna qualità del Pontefice . Si vedeua in 
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fàccia!* POSCIA. SAGRA» e dietro di lei era focata la FACONDIA GRECA. 

Quelle due difcipline fili da giouanetto congiunfe Vrbano, per rrattenimento 
degli affari più feri; , che fi deftinaua n di ani m o; né le tralafciò nell'eri più matura ; 
perch e non fi difdicc alle perfone grani lo ftudio della poefia, quando fi tratra con 
decoro^ con grana. Lbdio,e'ldifpregio degli huomini faggi verfomeftiero si no- 
bile è douuto all'intemperanza degli artefici>non alla nobiltà dell'arte; ncltefta- 
mento vecchio» Mosè>Dauide,Gieremia, e Salomone fcrilTeroin verfo; gli an- 
tichi Legislatori poeticamente efpreflero a' popoli i lor d aneti ; nella Chkfa sdo- 
ttorano Paolino Vcfcouo di Nola» Gregorio Nazian'eno il Teologo , e Damafo 
fommo Pontefice, gran Poeti» egran Santi > fe poi la Poefia hi perduro di ri pura- 
tionce di credito» rapportifi la cagione del danno alla viltà di chil'efercitò>rinian 
ga ella in tanto con f honor fuo » La fourana digniti dei Consolato nobilitata dal 
valor de' Bruti» e de' Catoni non cefsòd efferc itìuftre quando (otto Liberti» e gli 
Eunuchi fi videro effeminate le Se uri, e d i Fafci . Se la lordura di chi hi contami- 
nate le carte» più con la di s ho netta, che con l'inchioflro hi parimente macchiata 
la bellini ma faccia della poefia» gafhghifi l'empio poeta .. Le mufe fono vergini 
fanciulle»fc non fono violate dall altrui penna,conuerfano 1 od cuoi mente conte per 
iòne honorate . Maifeo Barberino traitela maniera del poetardalla Grecia l'elo- 
cutione dal Litio» l argom ento dal Cielo intefsè la ureo lo del Paradifo con palme 
Tebane, e con allori Latini; richiamò Pindaro dagli arrinchi Elei alle vittorie cele» 
fii; & in ve cedi Hkrone» d'Arcefilao, òdi Cromio gli fé lodar Lodouko» oren- 
2Che Maddalena 1 ;* con quell'arte imparata non nel profano Paniate, ma nel relir- 
giofo Orato n'ounfe «nò con lefempiojc he le materie fa gre eran capaci doma meri 
to poetico . In tend a noi tenori dette fauoleofcene» che de bollili ma èia ScnÙL da 
toro addotta in difcolpa delle profaniti* che co mp o ngon o. O gni foggetto può ri* 
ceuer torma Yaghiiìì m a/e ì mge gno non tradifee ri componitore. Vero è eh a ma* 
rrona d'eri robuila non conuengonoi lifci di femmina giouinetta. M meni a nel* 
l*VluTeaefbrta Penelope, pudiciifi ma donna, ad abbeffirfij Meno configlio ha- 
ureàbe dato Venerea Laide meretrice, ma per diuerfo fine, e con differente col- 
tura. La poefia lafciua hi gli abbigliamenti di Florale di L cen ai n ella fagra fi rauui» 
fa la coticiatBra di Giuditta, ed Efcerrc ; la mora le ra pprei cura vna Clelia» ed vna 
Camilla» Né a cafoio nomino la morale: perche il Cardinal Barberino fe mai par» 
ti dalle lodi de' Santi» trafeorfe negli in (è guarnenti de'coftumi» contai grauiràdi 
4éntenze>e di conce tri,c he la ranella de' filofofì è men fignificate,e men vtiIe.NeUa 
lett ione dicosi eccellenti ìcntrure rroua adempito l oracolo ai quel Platonieo,chc 
Afte la filofòfia eflére vna zotica poefia in pro6, la pc^avnafnoderriAfiloiotla 
in ver(b.A cosi pretio/à materia non manca ilfiniflìmo lauoro* hefe non la vince* 
a In e neper quanta fi può, la degù a . L'elegan za d >i orario, e degfi altri fc ritto ri di 
poefia»che fiori remo n d fecold*oro della forgila Larina,rifìrntge Maffeo Barberina 
nc'fuoiPoemirben parne vnape»cbe da' fiori più fceltr cogliere U miele. EglifiS 
il primoycfce rrasferiflea"nofirali : fa maniera dell'ode Pindarica: egli rntroduflc 
per viad'Epifodiole fauofe: conallegprie nuoueda fèformarerc premenda Fe ve* * 
tìigiadTHorarionelleforti del metroa-ornollernerauigliofa mente d'mftorie; è le* 
pandore rotte* mfieme»n^rorma rode r che non Horatiana, ma Barberina dè dirfi . 
ilSolnafcente rifiieglia gfr huormnr all'opere ìoro,ed al canto ><pv cecili» Lettisene 
~i corr»ponimmtiJ^nobiU»ipid viuadÌBt£llecddltali& **** r 
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ur gli ; e fati) del modo tenuto da' Lirici antichi feriuendo ncIlVna e nell'altra Imi» 
gua) popolarono la fetta de* Barberini • Ma non Ha lode grande il far popolosi fo- 
gnaci* doue fi tratta d'opra d'ingegno.. Certo è che due tenuti per huomini lonta- 
ninomi dall'intendimento del vulgo iti fapere, confeffano d hauerfi formata l'Idea 
del compor nobile,e folieuato, allo fpecchio dell'ode Barberina • Ma non fi de fiat 
Tempre sii le vaghezze del poetare. La natura richiede qualche riftoro negli ftudi* 
che ftancan l'ingegno : la prudenza chiama gli eferciti} nelle fcicnzc,chc fono vti- 
lialpublico; contai vicendeuolezzal'faiomociuilepaffa iodeuolmente la vteaV 
Maffeo Barberino riuolfe il pendere alla DISCIPLINA LEGALE, e pofeia alla 
TEOLOGIA : perciò fucceflamentc fipofero a quefte due fecoltà le ftatue . 

Merauigliofo moftro della prudenza ciuile èia leggerne nafee beiliffima dal dé 
Utto, bruttiifimo padre , e vien partorita giuda deln'ngiuftirùH farebbe perciòdi- 
fiderabile, che non rofle bifogneuole al mondo . Ma fi come i corpi, per le mala- 
tie han necefsirà della medicina* così gli animi per gli abufi richie*on la kgge». 
ì fecoli più vicini all'innocenza perduta, furono men lontani dalla, felicità natura- 
tele rch e i legame delle leggi non gli prìuaua della liberti, ch'i mpiegauano in beri 
oprare, chi non fiklcia Ili molar dalle pafsioni difordinate, non .dè e (Ter raffrena- 
to d a diuieti importuni ; la ragione nell huomo faggio è migliore di quanti leggi 
fermarono òNuma,ò LicurgOj-òZaleuco.Msr perche la cupidigia- dell'-hauere, e- 
la violenza del fenfo la traggono bene fpeffó dal fèggio, fi di mefttere, che la kg?» 
ge fotrengci al carico di gouernar gli afori del mondo. La ragione è il So2c,lam- 
pa maggiore, che. prefiede al giorno dell'innocenza : la legge è la Luna minor lu- 
miera , che la notte del delitto richianu. L'humana prouidenza. però,*come im- 
perfetta nell'operare, non mai rifana vna malaria, che non>ne cagioni, peracci- 
cadente, vn'altra . .La moltipiiciti delle leggi introdotta per ferrar la porta all'hu- 
man a maluagi.ti fuori del fuo penfamento l'aprì.; in vece d'vna rocca- della giufri- 
tia s e fabricato vn - laberinto d'jiorrori; perciò non balìa - l'occhio dellaprudenza, 
fenza il rìlo della ..dottrina, ad vfeirne ..Maffeo Barberino Irebbe io forte m'anima* 
buona,, la quale coitiuò con l'educarione incorrotta; non haurebbe per tanto fat- 
tO/ torto ad alcuno,percheJa retta ragione gli maneggiaua la volontà; ad ogni mo 
do fu ncceflario,che le doti della natura glifoffero penèttionate dall'arte . Addot- 
trinato dunque nella feienza legale, hebbe col tempo occafione di parlefarfi vero 
alunno dellagiuftitia» in publica valiti . La Lcgation di Bologna, e la Segnatura, 
fino-al'dì d'oggi predicano ampiamente quercino femplicemente>in vn tratto di: 
penna accenno. E perche l'humane difcijplinefono inferiori alla noftra capacita 1 > 
non imprigionò egfcijngegno dentro a cosi angufti confini .L'intelletto dell'huo- 
mo, OGCupandofrnelle cofe di qud giù s'inuilifce, e degenera ; lo fece Iddio.poten- 
za fpieituaie> «ed incorporea, accioche più fpeditamentes'ergeiTealiacoatem- 
pla rione delie cofe diuine, ed -attratte: e fe l'humana infelici ti nònio teneflc fchia - 
uo di fpeculationi difutili, femprc, a fomiglian za delle menti beate, afsifterebbe 
al trono dellaDiuiniti. Intcfe ciò per proua il Cardinal Barberino,che dalle feien- 
ze mondanc,alIa.diuina opportunamente io foJIeuò.Diedefi a quella forte di Teo- 
logia, che s'impara nelle Traditioni Apoftoliche, ne' Condii;, ne libri de'Santi, c 
nelle fagre Scrittore ; abborendole vane fottiglic2zc d'alcuni Scolatici moderni , 
che introducono IaSofifticanelle cofe di Dio .E temerità detcftabili il lafciar libe- 
ro l'ingegno doue la Fede Io vuoi prigioniero : riè fi vuol prender campo d'oftea- 

tarionc- 
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tationc quella forte di fcicnza,ch e tenuta nafcoftaa' giganti, e riuclata a' bambini 
hebbeegli per Maeflro Principale l'Apoftolp San Paolo nelle lettere ; alcuni luoghi 
delle quali più malageuoli , e meno intefi, con nuoua traduttione fpiegò sì felice- 
mente» che dal Cardinal Bellarmino meritò titoli di molta lode . Ne per l'emi- 
nenza della dottrina diuenne altiero, tutto che le faenze fi dicano gonfiar gli ani- 
mi; anzi quanto più ben guarnito haueua l'intendimento,tanto difeerneua meglio» 
che troppo faper bi fogna, per foftener il nome di dotto; onde vfando come huomo 
ordinario» diede occafione all'altra ftatua dell'HVM ANITA» òvogliam die 
GENTILEZZA, che gli fiì pofta . 

La natura fè l'huomo animai compagneuole, non folitario , a tutti come a fi- 
gliuoli diede conditione vguale; il tempo cagionò pofeia , ch'altri per la virtù, a 
tri per i beni di fortuna fopra l'vfo commune s'auantaggiaflero : non cangiarono 
pero la fpecie » ne diuennero più che huomini , come fiam tutti . L'alterigia volle 
emendare , e guaftò l'opera della natura ; introdufTe maniere fuperbe, che pongo- 
no fra" huomo, ed huomo, vn diuarìo, poco minor della d ìfTercnza, che fi ricono* 
ice fri l'huomo, e le beftie ; quindi fon nate le feru itù; fi mifurano i paffi, fi pefano 
le parole,fi compartono i cenni;in fomma li pone Audio in non cflere humano con 
gli huomini. Ben è cadente la maefti, per lo foftegno di cui l'orgoglio frabica l'ar- 
co del fopraci gì io, l'huomo grande, in v far corte fi a, non perde più di quel, che fac- 
cia il Solcin compartire i fuoi raggi. Non hanno i Principi ne* loro tefori gioia pid 
pretiofa della gentilezza,poichc con efla comprano i cuori humani ; con effa fan- 
no i lor traffichi, con molta vfura,perche arricchendo dell'almi i, non però , confu- 
mano il proprio . La dignità, lo flato, le ricchezze fono catene feruili, per allac- 
ciarci corpi, lacortefìa legagli animi, etraggedopò difeil feguito di perfbne 
amiche, non ferue . Hebbe quella virtù in grado eminente il Cardinal Barberino» 
e fi compiacque di adoprar (Tpecialmente con perfone di lettere,) più tetto vna 
nobile dimeftichezza , che vna odiofa grauità , la quale da faggi è nomata acer- 
bità' di coftume ; è feiocchezza : degna di rifo il farli a credere, che la vera grauità 1 
dell'animo fia riporta nella tardità del paffo, nella gonfiatura del petto, nella rigi- 
dezza del collo. Huomo graue è colui,che delie fue attion i prende la materia dalla 
virtùjdal decoro le circostanze: aggiugne però gran pregio alla grauità vna bellez- 
za virile; perche quantunque fia bene cftnnfeco,ad ogni modo sioua alla maefti : 
oltre che dentro a nobil palagio,per lo più,vn nobile habitante dimora: e ben s'ac- 
coppiano inficine bella vefte,c bel volto. Nequefta parte volle Iddio che mancaf- 
fe al Card.Barberino,acciò che hauefle prefenza degna d'imperio facendo trafpa- 
rere,come per vetreper la gradezza del corpo quella del cuorce moftrando nella 
proportione delle parti la cópofition degli affetti,nella mifchianza de' colori l'ar- 
monia delle virtù. Con quelli partì caminando egli coftantemétes'abbattè in Pria 
cipi conofcitori,e riconofeitori del merito: da' quali adoprato in cariche rileuanti, 
hebbe modo di acquiftar dignità riguardeuoli;e così fù tonnata la fcala,pcr cui a- 
fcefe al fourano Pótifìcato:in dichiaratione di ciò feguiua la fra tua della Fortuna. 

Le più infenfate dogliàze.che s'odano fra mortali, fono quelle,che oltraggiano 
la Fortunata Corte più d 'ogn'altro luogo infegna l'arte di bé dolerfi,perche è fti- 
mata fcuola di bé patire. Ma pazzo è il módo,fe le parole di lui s'intédono fecódo 
• il fuono,ogn'vno èfabrodellafua fortuna, dice Gioue nel Prometeo d'EfchiIo>è 
pre(ToHomero;queftofembra detto di volgo, maèfentcnzadoracolo,chenonè 
intefa da chi la proferifee . »La rea fortuna di Corte altro non è, che o'i demerito 
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del feniidorcò l'ingratitudine del PadroncLa buona nafce dajie contrarie eagì<v 
ni vnitein'fieme; perche nonbaftaal Corti giano il prezzo della virtù, per comprar 
la buonalana del Principe» s'ella peraftrafortedi moneta è venale, Doui rio- 
Co di menci fu Barberino» liberali di premio Clemente 'Ottauo-, Paolo ^Quinto, el 
Colle^o^è'Ordinali.XÌuefì;iromminiftrarono il marmo > Barberino adoprò Far* 
te, e in ftudio, e formò laìtatuadellafua buona fortuna. Ma forre «rrai: perche 
quando -vn huomo di merito vien fatto Principe, è per ventura miglior fortuna 
de' popoli foggettb che ddmedefimo Principe ; jfortentraegJi,come gran Padre 
di famiglia al gouernoy& all'educationede' figliuoli : compra conia Tua ranca fil- 
trai ripofo: aìficura 1 altrui formo con la Tua vigilanza : tranquilla Iorio altrui con 
la propria follecitttdme» In quello fentimento almeno fri interpretata dal Popolo 
Romano fefaltatione di Barberino : onde per via di pronoftico, a fe medefimo 
pred iffe le fue venture, ed erelTedue ftatue dell' AB BON DANZA JVna, l'al- 
tra -della P V B L IC A V E LICITA, 

I voti de ' popoli Tempre riguardano, come a berfaglio,neIÌ abbondanza de' v{- 
ucrii al felice germogliar della campagna, germogliano in tutti gli animi pen- 
sieri allegri ? e l'ampiezza de granai dilata merauigliofamenteil cuore alla plebe* 
Dee pertanto il Principe tener lo ftato ben proueduto, perche fottoil cumulo del 
fermento può nafeondere agcuohneute gli errori del luo gouerno; né porri mai 
filentio alle doglianze de' fudditi in miglior forma, che riempiendo loro ia boc- 
ca. Augufto Signore di tante parti ecc«Uer»tì,tutto che in tempo di carellia faceiTe 
gran diligenze, per fouuenire alla fame della Cirtà, non potè nondimeno sruggir 
f oltraggio de' cartelli, che la notte in fuo dishonore s'attaecauano alle muraglie» 
Herodc aU'incontroTiranno della Giudea , ifuoi deteftabili vitij coprì con la pro- 
urdenza, in occafion di penuria grandiflìma , ed in vero è degna di compatitone» 
•nonché difciifaj'impatierìzadel popolo in rempo di careftia, perche le fatiche 
d'vn mefenon vaglionool foirentamétod vn giorno: e s*auuera la fauola di Publi-» 
cola in fentimento più neceflaricr poiché le braccia, non ribelle, ma faticanti, non 
pò/Tono guadagnar al ventre nudrimcnto baftcuole. Epur lafameèfvltimode* 
fupplicij, che non può eiTer vinta con la virtùYcome falrrehumane calamiti, per- 
che è re fa inoperabile dalla natura: anzi per maggior pena, addolcendo ella ogni 
amarezza di cibo, non può far foaue fe ftefla : onde per cagione di lei nafeono le 
fed itioni, anche ne' fudditi più fedeli » Vien perranto Homero,ed in Platone, 
^onorato il Principe col titolo dì Pallore: accioches'intenda,eiTerMa cura il pa- 
scere abbondeuolmente la greggia, al fuo reggimento commeiTa . Mafein tutte le 
«adoni fignoreggia il difìderio dell'abbondanza, il Popolo Romano, per ragione 
d'heredirà, ne bramofo : quindi il Satirico dilfe di lui> che lafciate le cure più rile- 
nantLs'appagaua (blamente del pane,e de* giuochi Citcen fi. Ma perche chi pofe le 
ftatue,non hebbe riguardo alla fola fodisfattionedel vulgo, che fi contenta del 
vitto, fegue la P VBLIC A F ELICI TA, che abbraccia tutti gli effetti dell'ot- 
timo Principato. 

La differenza fra'I Icgrtìmo Principe, c'1 Tiranno, da! fin dell'vno, e delfaltrO 
per lo più firirrae; il Principe ha per oggetto il ben publico, il Tiranno fi propone 
liutereiTe priuato;c necc(fario,che le cure di chigouerna,fieuo riconofeiute da chi 
gode de' frutti del buongoueruo: ne fi può chiamar aggradato il iiiddito» perche 
coìì te fuc facoltà concorre al diceuole mantenimento dei Priuupe; concio/ìa 
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cofc che la confcmationci-cildccoro dfchi comanda, ritolta iabenencio ed m fio* * 
nore di coIotf>,ehVbidifcono>; mal buonpaftorcrdiccua quel Gcfarei.fi vuol, vale- 
redèlia lanaynont della pelle-delie fùepecore. Il noufàttoUarfi maidelLoro-del pub- 
blico,, il rapitrpec fe fole ciò che dourebbe effer bafreuoléai folleuament© di mil- 
le bifog n o fi, e merìteuoli; il diftnigger cento famiglie nobili , per arricchirneJa £uai 
l'ingoiar fi i patrimoni) de* fudditi , fono artitirannefche» e che chiamano da lon- 
tano le folleuationi, e le violenze oltre che faranno femprale Città pouere, e male 
agiàte*perfouuenire ad vn bifògno del Principe, m occafionc di ìguerrayà d- altra: 
fpefa ftraordinaria ..Quanto piu-crefee la milza nel corpo humano, tanta più fee- 
mano l'altre membra,e tutto l'huomo ne diuien cagioneuole^è'i Fifco>per aumen- 
tar le fortune del Prencipe,. d im innife e lefacolti de priuati* tutto lo (lato s'inde - 
bolifce .. Io ftò per dircene in ragione di buon gonemo, meglio è toglier la vita ad 
vn;fuddiro gran dee he prillarlo dell e ricchezze :perche vccidendolo,vna fola pc rio- 
ria fi pcrdcleuadoli l'hauere>vna famiglia intera r;una;ed è più agcuole ai difcédcti 
il dimenticarti d'Vn Iot maggiore vccifo,*c he dellerìcchezze tolte;perche la preséte 
pouertiich'àperfóna ben nata è pefo intollerabile, ,coritmuanienteridiice nell» 
memoria le perdutefbrtunejonde hauendòneiranimo fempreftefea 1 mgiuriaihaa 
no anche fempre verde ildefiderio della: vendetta^ò beni fsi mo,c he l'in te rcife è 1» 
legge puì riceuura, con cui fi gouemano gli fiuomini : ne fono sì mentecatto, ch'io 
▼oglia fuellere vna opinionetantobenradicatanclla mente dì tuttij.ma temo folo 
che nell'application d'ella legge i Principi commetano vnparalogifmo,, per diretto 
di buona logica*. L 'intere fle de' fiid diti porta in. confeguenza ImtereiTe dei. Prin- 
cipi . Quefta propofi rione è venffi m a , nè fi conuerte onde: falfa per 1 oppoft'o è 
oueftaltra; l'interetTc de' Principi vi congiu nto con rinterefle de' fudditi Seguano» 
dùnque i Regnantilxfcorta deirmtererteixh'io rto'ldiuietoj ma non conrondino 
ròfdine ; riuolfcano ilòropeniìèrial publico benefitio* come è douere : che daetfo 
ricogli e rati l'vtil proprio: perche il ricco patrimonio del Principe fono i popoli be- 
ne Ita n ti ; larverà gloria di chi comanda è l'aifettione de* fudditi, che volontieri al 
comandamelo fi fottomc trono . . 

Quefta infatiabile cupidigia d'hauere, fenza riguardo dèi publico bene, fareb- 
be anche più deteitabile nel Principe Ecclefiaftico : perche il patrimonio di Chri- 
ilo, di cui egli è d ifpen fa tote, fu in fri tu ito non per. mantenimento d alcuni' pochi» 
ma. di. tutto il Clero, che fatica in feruigiodi fanta Chiefa s ed è notabil co fa. oner- 
ila t a d a v n prudente fcrittore» che i beni EcclèfTafticiì ammaflati fuor di mifura in? 
vna famiglia ih poco tempo han d iftruttc anche le facul ti: patrimoniali : come là 
penna d ci! 'Aquila me/colata con altre, le fa cader confumate . Le qualiti del Car-v 
«linai Barberino ben: conefeiute da tu tri, fi come fecero-,, che'l popola Romano > 
non temendo di quelli incontri, già frimai! e con l'imperio dì lui eller rinata la pu- 
blica felicita, cosi han data alla mia penna liberti dura feorrcre in ma rena , che 
non fóffendfe. Sotto quei Principi ficuramente fmprendbnoi virij^inell'imperioj 
de* quali- regnano- le virtù : percnenoni può fvniuerfalc commemoratione de gli 
abufi c fi erri ceu -ita per proprio ri m premerò . LaTòmiglianza, ch'ai tri: riconosce • . 
de ' (uoiperuer fi coltumi, ne' mali , che fi defr ano,fa più acerbo il rimord ìmento 1 
del cuore,ed allhora dalla verità nafee l'odio±d all'odio ìlpericoloJn queir i tépi ve- 
gli pur con miU'occhi,tendà mille orecchie, apra mille bocchela FAMA, di cui fè* 
gpe. la (tatua t che non fari mai pregata da V tbano a. di/Emulare, ò tacere v :> 
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Diceua Democrito di nonconofccrfe non due Numi nelmondo, ti gaftigo, ed 
il premio ; ma dal gaftigo par che fi fottraegano i Prìncipi, eflendo fuperiori alla 
forza correttiua della legge ; pertenergli dunque in freno, hi Iddio volato che 
due carnefici non lafcino di tormentargli % quando non operano conforme al do- 
uere; la Coscienza» e la Fama, Atroce flagello de' grandi è la fama; tutto ve- 
de, tutto ode, e quel che più rileua, tutto ridice . La luce del Principato fi che 
iìen chiare le fceleratezze commende al buio ; nè v'ha fegreto cosi celato, che la cu» 
riofità della fama non troui, la garrulità* non riueli . U confefsò Tiberio, Principe 
federato, negli annali di Taciturna l'apprefe da Cefare nella congiura di C a ti li n a 
prefloSalultio. Coloro che fono Signori de gli altri, foggiacciono à quella forte 
d i it riunì , che delie proprie a trioni debbono dar conto rigorofo anche alla plebe, 
a i lontani, ed à i polteri ..La gran fortuna è fempre accompagnata dalla fama,che 
oflerua, e bilanciale maina «irà del Principe, e proauntiando la fu a k utenza, for- 
ma vn eterno, ed irreuocabile decreto di vituperiojnègioua il coprirli il volto d'v- 
namafehera Stoica, moftrando animo non curante de* cicalecci del vulgo , a chi 
menala vita Epicurea, La cofeienza è buon teftimonio- dell'innocenza con Dio 
ch'intende il linguaggio del cuore:ma per giuftiiìcarfi col m ondose uccellari a l 'a p- 
prouation della fama • perche non è l'humano fguardo si pcnctreuole , che fcà le 
immondezze dell'anione contaminata, rauuifi la gemma della pura intentione, a 
cui ricorrono coloro che difpregian la fama • Ma forfè non perciò lignificare 
fu nel Campidoglio quella fi a ma locata, in riucrenza di Principe così buono. In» 
refe il Popolo .Romano di ricordarad Vrbano>che alla fommitd dell'Imperio Ecr 
delia fu co l'hauean folleuato le penne della fama ,. inuigorite dalle fue eminenti 
virtù ; ef lendo ella non meno fauoreuolc al merito, che formidabile ai vi tio. E per» 
che il fommo Ponteficato doueua dargli nuouaoccanone d opere tanto più no- 
bili quanto era la fua conditione più nguardeuole , l'auuifauano efler lei pron» 
tajsu'l giogo del Campidoglio, a (piccar vn volo tanto più libero quanto perciò 
era la j ublimità del luogo più confacente . Si che la lì atua della V AMA non fu in 
queft'occafione freno del male, ma premio del bene . E ch'io m'apponga nell'in» 
terpretare la volontà del Popolo Romano, ne fo fede la GLORIA, che nell'vlumo 
luogo vedeuafi^. 

Stupendo miracolo di natura è l'animo dèH'huomo, perche eflendo capace -di? 
Dio mede/ìmo , ha valli &. interminati confini ; riconosce l'vniuerfo per patria y 
nè fi lafcia accerchiare da gli anni, ò da' fecoli, oltre de' quali merauigjiofamentc 
sellenc|e . Solamente la gloriailriempie,ed egli l'ama come fuonodrimento . La. 
gloria è alle virtù come l'ombra al corpo, che talhora lo precorre, talhora lo feguez 
perche è madre infieme jìglia del merito ; non ha vn cuor generofo, e lontano da, 
^jiattettiferuili,itimok) più pungente, nella cartiera dell'opere heroiche, del di^ 
ììderio della gloriai eflendo che il meritar dal comun confèntimento de* buoni lo» 
dè eminente, (in che con fi (le la glori aJ ne ripone in grado maggiore della condi- 
ditione humana. La più iòaue melodia,che giunga agli orecchie per loro trapani, 
a confolar l'animo, anche de* faggi, è la lode , perciò ardentemente la brama- 
"nocojoro ancora, che non la meritano : e come che dalle voci del vulgo poco, 
vaglia ad vn animo ben comporto, ad ogni modo anche dal vulgafiriceuein. 
grado la lode . Quellkvecchiarella, che moilrò a dito il Filofofo y non gli te però, 
difpiacere> ne gfiftàr noia>ina può fouente e/Ter faJfa per difètto di meritebe ttoix. 
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di rado tofinghiera percorrompimcnto di volontà : (blamente la lode , ch'è miai- 
fera della gloria, hi fode le fondamenta perche nafee dalla verità ; è (incera , per- 
che vien data da' buoni ; e dureuole, perche hà la concordia de* voti ; e queft'vltir 
ma circoftanza deu'efler maggiormente pefata. La gloria hi l'arbitrio dell eterni 
ti» difpenfa gli anni i fuomodo , foftenta le memorie cadenti , e fra le ceneri del 
fepolcro mantiene il fuoco della Virrù . Quindi frà di noi viuono gloriofi gli He- 
roi, che co' partati fecoii tramontarono : J mutata dunque dalle attioni honorate 
del Cardinal Barberino, era venuta per incontrarlo. Loriuerì su l'erta del Campi- 
doglio, e gli fè vn A R C O . 

L'adulatione è Tempre degna dell'odio de' buoni, perche non mai s'accompa- 
gna col vero : ad ogni modo all'hora è più danneuole al bene vniuerfale,che coi 
cangiar i nomi al{e cofeapre vnafcuola d'errore, in dittruggimento del buon co- 
jfhime . Sono affai note le doglianze deYaggi , ch'vdiuano honorati i prodighi col 
nome di liberali , i temerari) lodati per generofi, commendati i difciolti come pia* 
ceuoli,pareua nondimeno,che'l lume della raggione poteflc difafeonder l'inganno 
C fotto il lifeio d'vha fìmulata virtù, feoprir il difaggio del vitio;ma 1 arte de' Jufìu- 
ghieri die compenfo al male, che lefòuralta,e con più potente veleno prevenne, e 
rintuzzò la forza della medicina. Si diero à perfone federate gli honori douuti agli 
Imo mi ni prodi; fu veduta caminar l'ingiuilita conia trabea, cortegiata dalle 
feuri ; Jadishoncftà hebbe carico di cenfor di coftumi; fu commefla all'i mpie- 
tà la cura delSacerdotio, e de'facrifìcij . Il Campidoglio pianfela propria in- 
famia , calcato dalle ruote [trionfali di chi guerreggiò fempre con l'armi della li- 
*bidine,fra le fchiere de'fuoi impuri feguaciionde da taleperuerfità confufo il moa-„ 
do non feppe talhofa difeernere l'oro dal piombo . A Romolo il fecolo valorofo 
erefle vn Arco in teftimonio delle vittorie;a Nerone l'età feruile vn'altro ne fabricò 
in premio delle lafciuie: quellodelRèguerierofùdi femplici mattoni, fenza or- 
namento alcuno : quello dell'Imperatore effemminato,era di marmo eletto, con 
la pompa de' trofei ; tanto co' tempi fi cangiano anche i contimi, e chi non hà fo- 
dezzadi merito, ambifee apparenza cThonorepcnfando fcioccamcnte diricom- 
penfare il difetto della virtù con la foprabondanza degli ornamenti, ma non fu 
mai lodata la faccia d'EIena per la ricchezza, p per la fontuofità delle velli i nè vn 
CiIIaro,ed vn Seiano feroci per l'abbigliamento pompofo.il Popolo Romano con- 
fagrò l'arco alla gloria di Papa Vrbano ; e tutto che il difegno foffe d'architetto ec- 
cellente,e con molta diligenza condotto, era nondimeno di poco durata. L'eterni- 
tà della fama non è ne' marmi,ò ne bronzi,ma nelle operationi lodeuoJù perche la 
memoria de* Principi heroici fi fcolpifce ne' cuori degli huomini, non nelle pietre» 
, troppo mortale farebbe l'immortalità de gradi huomini,fe riceueffe la vita da i me 
talli, e da i fafsi,che fon caduchi,e cedono al tempo.Il più bel fregiodi quella machì 
na erano i fatti illuftri d'Vrbanojefprefsiin otto quadri in buonissima pitturajl'ope 
re d'vn Principe,fe fono heroiche,baftanofole a réder vna memoriamone vùlgarc 
afTai più fuperba de gli archi di Cefare di Druflb, e di Germanico, e di Gordiano * 
Vedeuafìin cima della facciata che rimiraua la Città lafiatua dalla CHIEp. 
S A fedente in guifa di regnante, con le fue infegne . Ella fotto la tirannia dell'em- 
pietà fù da' Cefari calpeftata.-ne! principato della Religione fn riuerita da* Regncó^ 
battè, nuda con l'armata idolatria ; s'oppofepouera alla monarchia de gli Impo-, 
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ratori; rinomò le fpade della barbarie col petto coftantiflimo deYuoi figliuoli; 
con l'innocente fangne de martiri lauò gli altari contaminati de' falfi Dei : perciò 
trionfando delle perfecutioni con la foftanza,tolfe di capo alla fuperftitione il dia- . 
dema vfurpato, e cacciò Gioue dal Campidoglio. Per corteggio di lei eranui i fi- 
molacri di quattro fommi Pontefici, lignificanti quattto principali Alme virtù no 
cetfarieadvnPapa. La FEDE fi rauuifaua in San Pietro; perche egli fu fcelt© 
per pietra fondamentale, Coutil di cui forsefle così fodo l'edificio di Santa Chiefa» 
che non vacillale mai alle fcoùe delle pertecutionw de gli errori.-onde a Pietro di£ 
fe Chrifto viuente nel mondo, d'haucre pregato l'eterno Padre, che non mai in lui 
mancane la Fede: e cornandogli, ch'i fuoi fratelli fa effa fi ftudiaffe di confermare* • 
con le quali parole fu dichiarato il Romano Pontefice non potet errare nelle cofe 
pertinenti alia Fede; e la Chiefa Romana effer l'vnica feuo!a,in cui la Fede s'impa- 
ra . Frema pure i Tua voglia Lutero ; vomiti beftemmie Cai nino, chi non bee alla 
Chiefa Romana, da ogn altro rufcello trarrà l'acque peftilentùc mortali perciò fe- 
gue la ftarua di San Gregorio il grande efprimentela DOTTRINA Apoftolicai 

Dalla velie del fommo Sacerdote pendeuano nella Legge fcritta, alcune can> 
panelle, il fuono delle quali fignifìcaua la predicatione per l'infegnamento de'po» 
poli. Tutte le Sette, e tutte le nationihan richiefta la dottrina nel Sacerdote. I 
Druidi de' Galli ; iGinofofifti de gli Etiopi ; iBracmani dell'India; i Magi della 
Perfia : i Matematici dell'Egitto: i Proferitegli Eflèi della Giudea ; erano infieme 
fagrì, e dotti Iuiomini ; ma con molto maggior ragione dalla Chriftiana Religio- 
ne vien la dottrinarne' Sacerdoti, e fpetialmente nel fouranepreferitta? perche ef- 
fendo la fede noftra fondata nella riuelatione ofeura, l'humano intendimento* 
ftarebbe lepoltoinvna perpetua caligine, fe la dottrina infegnata dalla Catedra 
Apoftoìica, almeno per quanto fi può^ion fefponefle alla luce. La Fede è la colon- 
na di iHiHola, che per lo deferto del mondo s oppone fral Sole della Diuinitd, c 
l'ingegno de gli huomini,la dottrina èia colonna di fuoco, che nelle tenebre dell'i- 
gnoranza ne tnanifefta il fentiero La Fede è la femenza fparfa da Dio ne'noftri 
cuori tla dottrina è la pioggia, che nodrifee, e feconda il buon feme » Il noftro in-» 
folletto fi ritrd forte alla natura del fuoco,che non può ftar otiofo, efempre opera; 
ma il fuoco fcncmsauuienne in alimento che lo conferai, fuani£ce; fe l'intelletto 
3*aggira intorno alla verità riuelataj perde il vigore ; la dottrinarne da gii ofeuri 
principi) della Fede è dedotta, gli fomrainiitra materia degna di lui; perciò fà det* 
to a Pietro, intento alla pefeagione, che gittaife in alto la rete, cioè nel profoa- 
do della dottrina, come Ambrogio dichiara . Ma cadaucro inutile all' fiumana? 
faluezza è la Fede, fe l'opere non le dan l'anima; e la dottrina, che coltiua l'in- 
gegno,infeconda rimane fe la volontà non la rende douitiofa di meriti; perciò nel 
fimolacro d'Vrbano Secondo,/? rapprefentaua il ZELO di propagar la Religione • 

Se il dilatare i confini dell'imperio fia dernacurad'vn Principe,non debbo in 
qucfto luogo decidere . Sòche la Republica di Roma non credete d'hauer tea:-* 
tro capace delia fua gloria; fe lafoa monarchia era men ampia dellVniuerfo; il 
gran Macedone piante la pouertà d'vn mondo folo; perche fi vergognaua d'haue- 
jrc il Principato più arigufto che'l cuore ; e Giulio Cefarc diede per alimento pro- 
poi donato de' Tuoi penficn,lo ftudio d'aggradire il fuo iUto. Armoniofb all'orec- 
chio del Principe riefee il fuono,che dalla diuerfità de' linguaggi de'popcli ìbg^Kr- 
ti ri&lta . La poteiiza> che rimira la Cxtcà#come viu cafo> le Prouiucie come vna 
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patria, e'1 Mondo come vn Reame, non può temer gl'affalti de* nemici ftranieri; 
perche tutti vgualmente riconofce per fuoi . Ad ogni modo Augufto non volle 
mai oltre l'Albi diftendcr farmi Romane, e dettar con tromba guerriera i po- 
poli, che ripofauano; in quell'onde eftinfe egli la fete incftinguibile del regna- 
re , ch'altri fmorzò nel fangue degli eferciti combattenti ; e di quello fauio 
confeglio lafciò herede nel fuoteftamento Tiberio. L'acquiftar gli altrui ftati 
e malageuole, il conferuarglièpericolofo: fi pafla per mezzo delle guerre, le cut 
ciufeite fono incerte, e certiflìmii danni; il trarre U carro de' trionfi fopra i petti 
de' valorofi Cittadini vecifi, è fierezza che rinoua il paricidio di Tullia ; a troppo 
indegno prezzo vende la tranquillità de' fuoi popoli quel Signore, che l'auuenrur* 
per vna fronda d'alloro . Oltre, che bene fpeffo, chi s'ufurpa ambitiofamente l'al- 
trui, in guifa del can d'Efopo, perde giuftamente il proprio : perche l 'inuidia, ch'd 
t ombra della potenza, crefee infieme con lei; onde i confinanti, che nueriuano rft 
Principe contento dell'effer fuo, l'odiarono bramofo dell 'imperio degli altri. E 
quando pur fi peruenga ad aggrandire lo (lato, s'aggrandifee anche il pericolo di 
ruinarlo.La vaftiffimanaued* Areta Rè d'Égitto facea naufragio quafìnel porto 
fteffo, opprefla dal pefo difemedefima • Certi corpi fmifurati,& enormi femprc 
fon cagioneuoli,e di rado prudenti ; ma come che ciò fia veriflìmo nelle cofe Ci- 
uili,la Religione però con altre leggi dè maneggiarli . La cura del Romano Ponte- 
fice fin oltre il mondo s'eftende perche alle porte dei Paradifo, e dell'Inferno per- 
uiene, non può per tanto hauer più glorio/i penfieri, che d'allargare il Regno di 
Chriito : e dè doler fi, che giunga il raggio del Sole più li, che non arri uà il lume 
della Religione; quante prouinde mancano alla monarchia di Santa Chiefa, tan- 
ti gioielli mancano alla corona del Romano Pontefice. Vrbano Secondo così fin- 
tefe;dopò d'hauer celebrati diuerfi Concili;, per ripulir la Republica Chrifìiana 
dalle macchie de' viti) affembròvn efferato poderofo, per liberar il fanto Sepol- 
cro dalle mani de' Barbari famofiflìma imprefa,degna del rimbombo della più fo- 
nora tromba d'Europa ; per cui non hà la nobiliflìma Cafa di Lorena più honore- 
uole memoria ne' domeftici fafti, del nome di Goffredo Buglione . Ma gli acquifli 
de' paefi lontani non conrrapefano mai perdite de' luoghi vicini del Principe:ed vn 
Capitano accorto non dè si fittamente abbandonarli nel corfo delle vittorie,che 
lafci qualche piazza del nemico alle fpailcperciò vuole il fommo Pontefice con di- 
ligenza vegliarcene la follecicudine intorno a negocij degli infedeli,non fia dclufa 
dall'arte de' catriui Cattolici; onde quanto di bene fi facefìe la fra gli Antipodi, ò 
nel cuor dell'Affrica, foiTe minore del male, che può feguirc* nel noftro Emifpero,e 
nel feno di fanta Chiefa, fe la LIBERTA ECCLESIASTICA non fi mantiene ne! 
fuo vigore: di cui per eiìcrc flato zelautifiinio difenditore Alefiandro Terzo, fù nel 
quarto luogo rinouata , con vna ftatua, la memoria di così gc n ero fo Ponrefice. 

Il Papa ècuftodedella Chiefa ch'è la vigna di Dio; le leggi Ecdefiaftiche fono 
ia fiepe,che la circondano ; fe l'intereffc de laici danneggia il campo ben coltiua- 
to, tutta la colpa cade nel fonacchiofo cuftode, i Principi rict netterò da Pio la 
potefti politica, al Pontefice fù conceduta la facra, fe fi confondono le gimifdit- 
tioni,ed i tribunali, fi peruerte'ogn'ordine di buon gouerno; è vani (Timo il fofpecto 
di quei Regnanti,che l'autorità de Prelati riguardano,come mina del Principato : 
perche non può pregiudicare allo flato, chi con legge fpirituale ftabilifct fa i ine- 
renza della Religione,e purga i popoli dagli errori; e ben fi si Ja Religione,^ buon 
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coflume dfcre il fóftegno delle Rcpublichce de gli Imperi* X Prelati* ed i Saecrdoi 
ti fono Paftori della greggia di Chrifto ; i Principi per potei?ti,e per grandi che fie- 
no , non lafciano d'effer pecorelle deirouile di ianta Chieda ; confiderino per tan- 
to qual forte di obligatione fiaitata loro importa da Dio, e fi vergognino de gli 
abufi, che vanno fèrpendo per colpa d'alcuni, Federico Primo Imperatore in faccia 
del legitimo Papa, nella perfona di molti fcifmatici,folleuò molti moflruofi fi- 
molacri della fua propria empietà . Aleflandro Terzo con magnanimità" degna 
d'vn petto Apoftolico fi gli oppofe; conuocò Concili], feorfe per la Prouincie , pre- 
dico , fcrifTe : finalmente giunto in Venetia, con l'autorità di quell'inclito Senato* 
vide humiliato a* fuoi piedi lìmperatore.La giuftitia combattuta dalla potenza no 
è mai perdente, fe per viltà volontaria non cede il campo; perche il tempo iteflo, 
ch'ognaltra cofa diftrugge, è riuolto al mantenimento del giufto; oltre che la vio- 
Ienza,che fi fonda ncll ondeggiare pai l'ioni incompoftenon hà fìabilitìì,che la le-, 
ftcriti; e fra le nuuole dello fdegno lampeggia,quando che fia,ìl lume della ragione 
RepuWiea di Veneti a,chereligiofamente accolte Aleflandro,procurò a fe medefi- 
nja, titoli di molta pietà , adoprandofi che fo(fe refa al Pontefice la domita vbbi- 
dienza.E quella merauìgliofa Città fu teatro bafteuole , in cui i due maggiori per- 
fonaggi del mondo faceflcro atti sì nobili, di riconofeimeuto l'vno , l'altro di pcf 
dono,e fi foggetafle la poteftà ciuile all'Ecclcfiaftica . 

Non vorrei che le mie parole foffero prefe in fentimento diuerfo dal mio pen- 
fieremel Romano Pontefice non riconofcola fola autorità Ecclefiaftica, fe parata 
dalla Ciuilcma rvna,e falera vnite infieme,& a ciò hebbe riguardo il Popolo Ro- 
mano, che ne' due nicchi della prima facciata dell'arco* locò le ftatuc della VITA 
POLITICA, e della ECCLESIASTICA . 

Platone impennò due ali all'anima ragioneuole : ma con effe egli volò tanto al- 
to, ch'ifuoi feguaci r fino a qui, non han potuto arriuare ad intenderlo. La vita 
attiua, e la contemplatili ftimano alcuni fignificarfi. Meglio fè nelle riuclationi 
l'ApoftoloSanGioiianni, che alla gran donna effere fiate date l'ali n'infegna. La 
Donna è la Chiefa Cattolica : l'ali fono la poteftà Ciuile , e Spirituale. Perche il 
Romano Pontefice, che da Dio hebbe immediatamente l'autorità fpirituale , per 
mezzo di lei, indirettamente hebbe anche la temporale in grado fourano, e mi di- 
chiaro. La carne, e lo fpiriro fono due Principati, che poffono rrouarfi, e feparati, 
& vnitj. La carne fenza lo fpirito hà il fenfo,rapetito,efignoreggia ne gli animali. 
Lo fpirito fenza la carne è ne gli Angioli, ed hà f intelletto^ la volontà . Neil - 
huomo,fo(lanza mifta,ficongiungono,ma coniai ordincchelo fpirito comanda, 
vbbidifcelacarncla quatvien gaftigata dallo fpirito,quando non opera conforme 
al fine^pirituale . La poteftà ciuile riguarda la carne, f ecclcfi a ft ic a fi confà con Io 
fpirfto,nel tempo degli Apoftoli erano d ifunite* hor fon congiunte, e formano la 
Republica Chriftiana, in cui l'ecclefiaftica ottiene la maggioranza; la quale, 
tutto che non s'impieghi negli affari politici , corregge nondimeno gli errori 
della facolrà ciuile, fe alla poteftà Ecclefiaftica ripugnanti gli troua. L'vna,e 
l'altra efercitò il Cardinal Barberino , nel modo che fi poteuadavno,chenon 
era Sommo Pontefice, moftrandofi vero Ecclciraftico nelle dignità del Cardi- 
nalato , e nel gouerno del Vefcouato di Spoleti ; nè tenendofi lontano dalla vita 
politica , nel Chiericato di Camera , nella Nuntiarura di Francia , nella Legaticn 
di Bologna. Dichiarata cotal dottrina s'intenderà chiaramente, perchè nella 

facciata 
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facciata dell*arco,che-guardaua il Campidoglio, foflero polfe Jeftatoc , ch'efprt- 
me nano virtù puramente ciuili , e diceuoli al Principe . 

Sergeua nelluogo più rileuato ROMA, non più gentile, ma Chriftiana. Que- 
fta Città fiancò l'intendimento di molti grandi huomini in ammirare le peone 
di cento illuftri Scrittori, in commendare i miracoli, de* quali è ripiena, chi un li- 
nea vdito il grido in contrade rimote,quando aunfe a vedergu,colteftimonio de 
gli occhi propri haurebbe dichiarata muta la rama; ma l'eccellenza delie cole ve» 
dutCitoIfc ancora agli occhi propri la fede; dentro del Tuo ricinto hauea epilogato 
il mondo nella diuerfità delle nationi,(ì che poteua diri! patria del gener mimano, 

• nel Senato accoglieua tanti perfonaggi degni di coronai di feettro, quanti fi co- 
tauano Cittadiniiera così douitiofa de' viueri,e delle merci,che fu nomata merca- 
to publico detfvniuerfo, Vfcédo pofeia mordi fé ftefla,colvolo dell'Aquile vinci* 

i tri ci, d ift c (e il Tuo nome (otto incognito climajad emulatione del Sole paleggiò ri 
Montica Alfa sù'l carro de' Tuoi trionfi: co Tarmate maritime fabricò il ponte alla 
gloria Latina,per varcar l'vltimo oceano;e pofe Colo per termine della aia poten- 
za l'òriente,e roccafo,lafciando di foggio garec di vincere,quando le mancò non 
l'ardi mento, ma la natura,non fi trouando più luogo, doue condor gli eferciti ar- 
mati. Ad ogni modo fcordeuole in quella occafione,de* titoli anticaméte famofi, 
p arcua fola mente vaga delle grandezze più nuoue ; perche fatta fé ma della Reli- 
gione, proftefa a i pie del Pontefice 1 adoraua . Ma non fumai la diuina liberalità 
fuperata dalla gratitudine humanajquanto più a Dio fi dona , tanto più da Dio fi 
ticeuci vapori che la terra. fomminiUra all'aria, per formarne le nuuole , toni ano 
in maggior copia a fecondarle opportunamente le vifeere .Volle il Ci elo,c he Ro- 
ma rimanere Reina j le cangiò il leggio^ dal Campidoglio la pofe nel Vaticano ; 
all'Imperatore fuccefle il Pontefice, con Principato più capace* più potente. Fi- 
no al dì d'hoggi Roma goucrna tutto il mondo Cattolico co* fuoi oracoli: vede a' 
fuoi piedi de polle le corone delle più fuperbe fronti del Chrifiianefimo:di là dalle 
mete d'Alcide ricette gli Ambafciatori de' Regi , che vengono a riuerir I a , ed a 
predarle vbbidienza . Ne v*hànatione , che guittamente afpiri alla gloria ce- 
kfte , che dcuotamente non adori la potenza Romana; perche da lei fi dà la pa- 
tente per l'immortalità , e fi heonofee alle porte del Cielo . Nè per la mn ta rio ne 
della Religione* dell'Imperio hi perdute l'antiche virtù :anzi hora le pofliede tan 

10 più nobili , quanto è più degno il fine , che fi propone ♦ Ilchc s'intenderà nella 
dichiaratione delle ftatue feguenti. 

Vedcustfi ROMOLO primo Rèjn fembiante guerriero; il valor militarenoo 
hebbe mai fra gli huomini firn u I acro più ngu a rd cuole . Prono quefto Principe d - 
efier vero figliuolo di Marte,col teli imonio della ferocia,confermò l'opinione che 

11 m ondo haneua della Lupa nutrice,con la fete del fangue fiumano: re paleiè l'in- 
certo de' fuoi furtiui natali,con la perfidia del ratto delle Sabine je perche 1 ingiurie 
minori fono da' grandi foftemite con le maggiori , Romolo con la guerra acereti 
be l'oltraggio della rapinai tutto ciò fù dal bifogno del nnouo Principato Cofyat- 
to . Agguerrite per tanto nella fcuola della neceflità , diuenne tortamente mae-: 
flro di ben combattere ; e feguendo 1 a legge delia forza i fi fludiò di fondar l'Im- 
perio di Roma nelle mine de' popoli confinanti . Tnfatiabile c i difiderio del 
eomandareje doue o gn'altra cupidigia , col pofledimento dell'oggetto defidera^ 
to s'eiìingue, l'ingordigia del Principato co* Principato maggiormente sac- 
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ccnder quindi il fin dVnà guerra ècora in eiamento d vn a Icra A Roma Chriftiana 
mancò la vioJeiiza»eIaforazMsacerebbe.. Videi fào£ figliuoli più cari>nonam- 
birtoft dell'altrui reeno»ma prodighi del propria (angue»ammirò le fue Donzelle 
pià tencre>nonivagne d "ornamenti, e dt luflo,. ma difpreggiatricide^tormenti , r 
«iella moEte Jliueri la (auiezza,ela fantirJ di colòro»che fecero» col paragone, pa- 
rer indegna J&ftatua dì CATONE ilminore*ugniiìc^ 
ottimo ■Senatore . 1 • 

Itnegar lelodidotmreagirhuominLvalòroffè vn rfiftnrggerc» pertfirètto d'ali- 
inentoja mede/ima virtiw forfè il più vii parto delffiumana mal%nitièrimportu: 
no fikru toyquando altri merita ch'ir* (uà eommendationefi parlfeio non" inuidierà 
a Roma gli anrichihoneri£acone(eguacedelJa fettaStoica,aflbdè l'àniino cotro. 
gli; accidenti cfelnoondb^^ 

fogjiocombattertautaco*' vttif >quanro coagli huomihbOrdinò Iaiua vita con, tal 
innocenza c rcucriri di colÌLinji,ch alia, prefenza di lui non osò il popolo di c fneder 
nel teatro i giuochi. Sforali^ metri fi fpogliauano le temine dishoncile z s oppofe 
aJ l'ambinone di chihaueaeTpoila la tirannide in premio dall'armi cifrili ; buona 
pezza fàfteone folo la cadente Repuhuca;e veggendò di non poter più, lungamea- 
te conferuaria libertà dfelfa patria, ladfede a fè medefimo fpezzando co r l propria 
fecro le catene dell'anima .Xosr deipartmDorono CatOnc,e la lit>crta\. Con tutta 
ciò Roma CRrifl iana può gli, ittioli interi di fantiflìmi. perfonaggi opporre, e coi* 
vantaggioy ad vn- folo Catone;; fu balìezza d'animo mal fóffertrnte. rincontrar di! 
propria voglia la morte ; perche il conftanre non fogge ma tollera ili umana caia- 
miraV n on è buon med ico, chi per finire i dòloriddl'inrermov l'vccidle . Nel: fenOi 
a Roma;rioueila,i.fanti ^ornini!riceuonacon5lièta{rroiite,ma:non inuitan ; la moti- 
re. .Sorgono lunga ftagione acerbàTrme feiagurei e francati la crudeltà -.de' carnei 
ci,nonche*teperfècuriom<de^^ QuaartkPbnterici .han fò- 

ftcntatele nane ài ianm Chkfa contro te fcoflè de' TirantiimaJuaggi ?: quanti più' 
tofto han voluto rimaner oppreisi dai pefórfhefottrarje-irrdegt^annieiatjS le (palle?' 
lì l'anno qui Ila fagrefpeicMrche,, illustra te più dalia virtù de Nffartirivche. dal lume? 
del SoIe^Cfie fé CESARE- Eh'tratore,di cuifeguelanVattiakCon Ia c!éirienza verfoit 
«emici parue adempire* la legge del Vangelofc>noni hcbbe*victù> che ben. da luugii 
poflacon laChriftiaua poragpnarhv 

La Clemenza è dòte coiiuententeacTanimO'reggianperche ctfendo il Principe: 
mfimolacradi Dio, m>as.'àumcma.mairrraggiorinenteailà foraù$lianzja deila fua 
hfea,.chcquandoperdonaarcaIr«u^ ferro fempre Stilante del fan-- 

guc de gli linoni i ni , co notene a' ladroni a£èdian ti leftrade» il pafeerfi de'fupplici», 
eriuolger/r quafi • Auoltoio fempre ih t orn o a' cadaucri , - dìshumana Inumani ta> 
& infama la gloria . Il buon Principe odia ildelitco^ma non il delinquente ; ed in 
guifa di Leone>ò d'Elefante oflfcfó,, generofamente condona la pena a chi ricono- 
fee la colpa . Se tutte Fhurnane iceleratezze da Diafubitarnenre iì gafti^afTcroj 
/armeri a d eL Citi farebbe i uTpouerita dt fui rrnni Moft rad'haud' £ l" adito Lerrorej 
crunouditempoa^ernend^opim pUTnttoiie l'errante. II medico 

amoreuole, fe può riduire in famtà l'inferma core la dieta r non: Io-tormenta col 
(erro; lofpauento fòkyè talfrorabafteuole- al; Principe per corregger r peccati», 
lènza venirne al colpo; non tutti, i tuoni del Cielo fono accompagnati da' fulmini 
la maggior parte de r quali*eiringK iru^ejitenieateueiri^ 
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U wQ^4i-P«tnppQ-con le lue lagrime; inui^iò la gencrofird ai Catone ; «chiamò 
Brutoflalfeairdp,j)etphe4m^ e fi iìudiaua damt- 

carfelo,, «col perdonargli . Ma quefta piaceuolea za quanto inferiore cimane alla 
. magnanimità Cjiriftiana? forfe-ini 4«nute» e pffcl* intempo* per feruire al- 
la «p^ijya^ufl^ Imperio n otatyjtnente sVugQrifcc eoo l'opinione della -eie- 
menza;e<aii<conofce d'haucr oflfefoiiu omini valorofocon l'oppreffiondellaJBatnà 

te rotte. tfderciti,dopo tanta ftrage de* Cittadini, dopò l'hottibiiegiornata della 
ParTa^iatfheCivujoCeTaredeponga finalmente la fpada,non e motiuo di clemen 
aa, ma ftanche^za dicrudeltsL Nella luce del Vangelo il perdonar al nemico^ at~ 
tione ordina na àS buoni, perche è legge riucrita cu Dio; Tenz altro fìne,o d'am- 
bitj'onei,. p -di flciire?za; c tanto 'bafti. forfè TRAIANO» il cui firn oJa ero 
rapi>wferitatia la regia piaqeuolezza , meritò maggior lode, perche fu Tempre 
TomigliantiTsimo a Te medefoo inxonfcruarla, perfodisfàr puramente atfhu* 

^orrerxajpazEa^pinione^ che la piaceuo1ezza»ò voglùtmdirla Faciliti noa 
poffa bene accopiarfi col decoro del Principe. L'errore e fomentato da coloniche 
■■confa pcuoli dellaprqpria viltà, temono dell'altrui d i fp regio ; onde s'in alzano con 
Fai ti ere/ za, per rimirar da luogo più Tubi ime -quei» che credono indegni della lo* 
to vguaghanaa - Quindi derma la dimcultàdeli vdienzc, la durezza delle rifpo- 
ile, da tardanza delle riTòlutiom, la dilationdc'fauori. Itfa cotale fciccchczztt 
naTce nel cuore a chi ihma le dignità mondane , più di quello che vagliòno > Tote 
perch'ei ne godepiulpiqucllpche merita . 11 tempiodelleCratie*raprerToi : Ro- 
JHÙJÌB mezzo del Foro,perche rutti poteflero vietarle, LaMaeftà del Principe 
ii osi ita pendente da vna portiera celata» tenganfi Occulti ne* Joro Tacrari; t mi- 
Ite ri L I e u I ì 1 h o d' J fide, qua c h e c o m audano, a Tuo tempo conuerfino in mezzo de* 
popolane temano di contaminarli ; perche il Sole non è meti luminofo quando 
lotto il Tuo raggio lepouere perfonericouera. 1 piti fa moli Principi de' fccoJi o 
lontani, o vicini, furono più popolari de gli alrri,non credettero mai die Sirifet- 
tallero le viuande con la vilU dvnCitradino, c'hauetferoTtenuto a corroito;ne che 
l'occhio d'vn inferiore hauefle forza di far perdere U pregio all'oro, il colore alla 
porpora . Il Principe e Padre de'popoli ; l'arroganza, ed il fafto a pena fon collc- 
rapiliaghTchiaui; non che a' figliuoli* dictiia liberate ; tanto più cb'ad vn buon 
Principe non de badare il timore de" fu dà iti , Tenza l'amore ; il qua! pero non s'ac- 
quiftaTeuza la taciuta de' coftumi,gran fodisfattionericeue quel Popolo, t he sa, 
1 orecchie dei Patrone elfere aperte alle doglianze di tutti ,• e vede oììeruata la ieg* 
ge di Contrastino, che danna la venalità delle portiere j la compra deMngjsIfo | 
il prezzo della vifta del Prelìdcnte . li buon Traiano tal fi moftrò nell'imperio con 
le perTone pnuate, quale egli haueua deMderato l'i mperarore nella Tua vita prilla- 
ta , a tutti era leuto il fau filargli, -l'accompagnarlo, il Teruirlo . Mangi a u a in publi- 
co ; e le cene, che per u temperanza farebbOnO ltate breuifsime , erano lunghe 
per la connerTa rione. Trattò i Cittadini tome dimettici , riferbàndofi d'apparir 
formidale a Tuoi nemici; gli vinto ammalati, mterUenne con loro alle caccie,alle 
menTe, a i configli: intendendo che'l Principe doueua eflere augufto, manoa 
acerbo ; e cagionare ne' iuddiu riuerenzai ma non timore : perche la vera maeiti- 
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de^Kegnanti nafce dall'honore, e dalla riuerenza, diffe il Pdeta ì e f honore è Ai- 
uolo della virtù . Sia dunque il Prencipe valorofo, e beo gucmito di virtù, clic tef- 
rd in mano l'a'm irat ione de' popoli , e con efìa il foftegno del decorò re ale . Non 1? 
può nondimeno negare » che anche là MAGNIFICENZA non tia gran- 
demente gioueuole aìterMaefti r ma molto più 1 e neceflaria la FEDE . del- 
IVna > e dell'altra fu locata la ftatua nelle nicchie» che guardauauo il Campi- 
doglio^ " • r*i : r-ì vn^v.. 

La magnificenza fola conofeé V vfo delle ricchezze» fi ferbir l'oro alla fama» non 
l'animo all'oro : non può entrar fé non ne' gran cuori» ne può vfeire fé non da' gran- 
di erari : perche doue finifee la liberalità, iui la magnificenza comincia : e ri- 
guarda l'opere publiche, fevien regolata da vn faggio Principe , ed ha* per fine 
1 eterniti . La qualità* della fpefa più fi vuol comprendere dalla grandezza dell'o- 
pera dopò il fatto, ché da i libri de gli vfficiali, mentre fi fpende . In quefta par- 
te merauigliofa fu H orna : le cui fuperbe machine fet parer nane le Piramidi dei- 
l'Egitto» edi fepolchri di Caria. Ne dico poco, perche fe ne sa molto ; quefte 
venerande reliquie, che ne vergiamo , benché rofe dal tempo , predicano più 
d'Ogni eloquenza ,'gli antichi honori ; Roma nouclianoné però dalla Madre sì 
tralignante, che non ferbi di lei nel fuo volto la fomielianza. Vedefi in quello" feco- 
lo nobilmente rinata la magnificenza degli Auoli: 1 honorato cadauero di quella 
uobiliffìma Matrona, a' noftri tempi dentro ad vna regia tomba di tanti fontuofi 
edifici) ripo/a . U Vaticano, e'I Quirinale fon due colonne trionfali erette in tefti- 
monio della Romana magnificenza .E perche quefta virtù prende la fua mifura 
dalla condì cione di chi la potfìcde, non lafciò d'effer grande nell'animo del Cardi- 
nal 'BaTbermo, benché ei non forte fourano Principe . Veggafi la Cappella che fon- 
dò tanti anni fono, nella Chiefa di Sant'Andrea, in quelle eccellenti pitture, nel la- 
ttoro»de* marmi pretiofi, ncll'oro,negli ornamenti ; lafciò fcofpita fimagine della 
fuàrelrgiofa. magnificenza. Ma poco giouerebbead vn Principe la pompa degli 
edifìci}, fe nei cuor de* fluidi ti non fi fabricaflero più lodcuoli memorie con l'inte- 
grità dèlia >F E DE. 

Non v'è peccato più feruile, ed ignobile della perfidia, perche nafeead vn par- 
to con la mcnzogna,moftro infame, e nemico della natura . Alcuni Principi gui- 
dati dall'interefle, l'hanno hpnorata come lor Nume ,* e feguendo il configlio d'vn 
empio tnaeftro, quando non han potuto aflìcurarfi con la fpoglia del Leone, han- 
no r toltala pelle alla Volpe, fatto indegniflimo d'vnche comandi . Numa Pom- 
pilio» che voleuaftabilir l'Imperio fondato da Romolo, locò due tempi, alla Pace 
iVnc* l'altro atta fede; perche fopra quefti due perni s'aggira ficuramente la ma- 
china del Principato. 1 Romani pofeia prudentemente pofero la Fede vicina a 
Giouenel Campidoglio ; perche ella è madre della giuftiria , e fondamento del? 
Inumano commercio . Chi fi fida nel valore, e nella virtù, non mendica le vit- 
torie, nè corregge i popoli con la perfidia,- efiendo indicio d'animo , che fi co- 
nofee inferiore alle nerfone, con chiconuerfa, i'vfar con artifitio, e con fraude . 
^ L'officina del cuore e ehiufa,che nò fi poflbno fpiarc i fegreti penfieri, fe la lingna* 
' come interprete, non gli riuela; perciò la natura ne diè l'vfo del ragionare,»! man- 
tenimento della conuerfatione ciuile . Se la fede non n'aflìcura della concor- 
dia delle patole, co' concetti dell'animo, polliamo andare adhabitar nelle Tel- 
ue, ò foJitarijj ònon in compagnia d'altri, che d'animali. La Rcpublica di R o- 
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tna rìuerìla Fede con tanta religione, che quel Senato non pareua vna raunania 
d'huomini, ma vn tempio di Fede; volle efler debitore delle vittorie al valor de" 
foldati, non aU'ingeeno de' perfidi ; al contrario de' Greci, meglio difefo fi tenne 
da vn pari d'Aiace, che da mille V J itti ; mandò ali e fpu gn a tic n e delle Citta in vece 
d*vn Sinone,vnCamillo:chiufé nel petto de* Tuoi guerrieri fiamme d ardire>r,cn fa- 
fericò in grembo al Catial Durateo nido d'inganni; ed hauenco da tutte'] mondo 
condotte in Roma l'atti migliori, ricusò fola , come indegna di Roma , l'arte del 
tradimento» 

£ qui finifeono le ftatue dell'Arco; vi rimangono i quadri . Buona parte di loro 
contenerla alcune attieni > che per efiere a Papa Vrbano comuni con altri , faran- 
no da noi accennatele tra&orfe . 11 Chiericato di Camera; la Nuntiatura di Fran- 
cia: il Concistoro pu bl ico,in cui riceuette il Cappello Cardinalato; la Segnatura di 
Ciuttitia, di evi habbiam fauellato abaftanza: la Legation di Bologna, e la Co- 
ronatione . Le delira minori gli fer lume per publicare il valore ; le maggiori,co- 
me ben conosciuto lo premiarono ; la fourana l'efpofe come vn idea di perfonag- 
gto, in cui merauiglioiamente fi congiugne il premio col merito,t ut te gli dier ma- 
teria di fatica : da tutte ei ritratte accref cimento d'honore • £i fu tenuto a i Ponte- 
fici, perche gli femminifiraron modo d'efercitare il talento; a lui furcn tenuti t 
Pontefici, perche honorò i carichi con la virtù , trapanando con la fin golarità del- 
le opera t/ on j , (bico ce n nume a tutti 1 Colleghi, cerne in due quadri vedetiafi. 

.1 1 CO TRASIMENO, pur troppo memorabile per la vittoria d'- 
Annibale , era tempro da i Perugini ; rinouaua le ttragi antiche con la foprabbon- 
danza dell'acque: onde non era men formidabile per gli accidenti prefenti, che fu- 
Retto perle memorie pattate. Violati i confini del lido s vfurparà tirannicamente 
la fignoria de' coltili an ; haueua fatte nauigabili le campagne : ed i pcueri agricol- 
tori piagnevano le fatiche male impiegate di tutto l'anno , feguitando da lungi, 
con gli occhi, le proprie fperanze, ch'andauano naufragandole viueuano ficuri 
nelle capanne, ò nelle cafe , dall'infolenza dell'onde, perche il Iago feorreua ad af- 
falirgli , quafi non ancora dimenticato della rabbia Cartaginefe,e traheua feco le 
habitationi, con gli habitanti. 11 Cielo in tanto, ingombrato dalla denfita* de' va- 
pori compartiua a campi vna luce dubbiofa, infondeua ne' corpi vnapefie ficura ; 
onde la gente del paefe, viuendo in etemo crepufcolo, in vece d'attraher aure vi- 
tali, refrigerio dell'innato calore, beuea fiati peftifcri, che l'eftinguenano . Cle- 
mente Ottauo , difiderofo della felicità de' fuoi Popoli , mandò Mafleo Barberino 
a frenar l'orgoglio del Trafimeno . Andò egli rottamente , ed approuò col fortu- 
nato fin deli imprefa , ilfauio configlio di chi l'elette a condurla. Onde diluì cantò 
vn grande ingegno. 

TtLal Barberino Eroe gli impeti a fegno 
Tenne de tonda* e le frefcrifle il regno . 

La Citta" di Perugia, e f Vmbria tutta, fino al dì d'hoegi più obbligata fi fente a 
Maffeo Barberino, per quefìo fatto,che la Tefiaglia a Nettuno , per la via aperta al 
Peneo, inutilmente ftagnante: ò l'Htolia ad Ercole, per l'acque diramate all'Achc- 
loo fuperbamente feorrente . 

Ma non men danneuole inondationc trouò egli in Parigi, cagionata dal torren- 
te dell'opinione del vulgo . In que' torbidi tempi di feditioni,e di gucrre,la miftu- 
ra della fuperft ione con Ja Religione, fcaricò vn diluuio d'errori, furono accagio- 
* nati 
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liàti di publico parricidio, in psrfona d'Enrico ii Grande, huom ini fa^ri y c 
uotti tutti al publico benefìcio. Quefta accula •» che nacque dalla confafioue» 
c dall'odio* crebbe per la rraude, e per 1 aftio: fi «che pcrueimta all'orecchio 
de" grandi j che franano intefi ad ogni piccioJ rumore, trouò fadico a»mo* 
per penetrar ino al cuore* In tempodi turbolenza, e di (bfpetto, e più zgo* 
uolmente delufa la prudenza di chi gouema? perche la fouerdua cautela rende 
gli airimi timorofi,onde s'aptìhcauoi fé-medi) anche alJemeirìbra Tane, errandoci 
per non errare : all hora altri « cieco, e crede driauer; Focchio più aperto, perche 
il timore ràpprefental ombre percorpi, oltre chene* pericoli grandi è più finirà 
la tegola, che s'attiene al rigore ; per ciò non s'efamina Totalmente , ma non eia- 
min ato Teneramente lì gaftiga il delitto. Fu eretta vna P l RA M I D £ con note 
obbrobriolc, contro gli innocenti colpcuoli. Fù incili punito-noni' errore, che non 
c o m ni i fero, m a l'opinione vulgareiche gli i n e oJpò . Vi^uìfco Barberino Nontìo Apo- 
ftolico.pianFe f oltraggio dell'innocenza (colpita inpietra, e comparì al ftngiiiititìa 
~ delf errore, impreffa nell'animo; con l'ariete dell'autorità 4 , e delle preghiere per- 
colfe così gagliardamente quella torre di Babilonia, che (èia vide a'piedi fpczza- 
ta. Facondiflìmo Cinea,che <on l'eloquenza fmanrellaua Je Citta 4 nemiche al 
fuò Pirro , Quella Piramideruinata douea cangiarli in obelifco di g!oria,pcr ho- 
norar la memoria dicasi gran Prelato, 

Om 4outei dar fine a Ila miariarrarione , fe riguardandoci Cielo dell'Arco, non 
folli poftO in neceffita d'accennar i mifteri deU* Api regnati; sfuggirei terroni buo- 
na voglia rincontro, e Jafcierei l'Api sù i fiori, ò negli alueari nati;, fenza cacciarle 
lontano , con lo ftrepitofofuono delle mie ciance ; tanto più che le credo hormaì 
lìanchc d'andar compartendo il lor mele per gli horti di tanti amemflìmi compo- 
nitori. Tutte le feri tture, che vedute fi fono, òdi pro(à,ò di verfo, in lode di 
Papa Vrbano, prendendo l'argomento dall'Api; ogn "autore s'è fiudiato di rico- 
g!icr quanto dir fi poteua»òda Latini* òda'Creci, a me che fono inferiore d*n- 
gcgno,'& vltimo di tempo, rimangono gli alueari già voti, ed i fiali già 4 fecchi, fi 
che quando ben l'Api di Platone, ò di Pindaro m'haueflèr fatto sù la lingua il 
lor nido» non Iperereidi ridir cofa dolce, ed aggradeuok al palato de' dotti • 
La volta delf Arco era ftelleggia.a dall'Api, & animata da* motti , aggiunti loro 
da vnpcrfonagg*o*cne aumentalofplendordellafuanobiliifimaCafa,col lampo 
d'vn eccellentiflimo ingegno . Sivedeuanell'ouatodi mezzo vn gran Rè d'Api; 
col motto tolto dalla Georgica di Vergilio M fc Li O R REG N AB IT IN 
AVL A. Il fendmentocchiarìflimoàchi non è ofeuro l'ordine della Republica 
»<li quegli ingegno»* ammali. Hanno ielorcontefecuuli,e nonvn folo afpira alla 
maggioranza del Principato; sodono i tumultuofilufurri ; fi veggono intonimeli- 
ti féditiofi ; fi combattei! vince, el nMgiiordc'compecitori è polio al pofleflb del 
Regno; rimane vecifo il peggiore; eofi con Commetta, con Varrone> e con gli 
alrri Scrittori d'\grkoJtura,iufegnanoanche Anltotile nella ftoria de gli animali, 
e Platone nel fuo politico. Che'i Cardinal Barberino lolle il migliore, ed in con- 
seguenza il piùdegno del Soinmo Pontehcatoùo non ardirei di decidere; perche 
riuerifco,nou giudico f ordine fagrofanto de' Cardinali; elii medefimiperò io giu- 
dicarono tale, quando in virtù del giuramento già fatto l'elelfero Papa, dichia- 
rando ch'egli haueua da Dio la fouran a autorità nella Republica Chriliana-.. 
£ perche la potefta 4 concedutali de ridurli ali effetto, fi ieggeuano due altri 
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tm>tti*efprimenti gli atti g^uridicidcl Romano flooteficc» f*YC ( O S A PRAE; 
SEPIBVS A RCENT, diceua iVnO: A VL AS, & REGNTA R E F l v 
GVNT» diceua laftro.Chc tocchi al Papa & dichiarar qualfia la verà dottri- 
na Cattolica,non hi cat colico che lo nieghr;ad elfo dunque apparterrei parimente 
il (eparar dal comcrtiode* fedeli gUhereticiVf he taFej^e fi fingono à vo^ialoror 
degenerando dalla vera vtrtòdéXhriibanù come i fischiò peecioni(mi tia lecito 
cosi parlare,^ che non habbiamo altro uoaijqjperi quali fono inrcfirgji hcreticù 
altro non fono ih Plin£o,che Api deg aeranti - Che polla poi murare i Principati» 
ed i Regniiè dottrina riceunta-da tnro i Teologiaion perche egli fiaGiudice ordi- 
nario de' Principi temporali come è de' Vefcoui, e del Clero; ma p e r e fler < 0 ura - 
no Principe fpirituale, a chi conuiene indirizzar alla faluezza dell'anime, anche il 
icggfeientó de* Laici . Nèm^Gde^afchuercadigfwran2a>od d viiio,che le 
paroFedef Poeta fifpieghina ia quella motco>dmetfamente da quel che lignifi- 
cano nel proprio autore; perché a me bafta di non far violenza al fentimento la- 
tino, non bauendo chi fà vna imprefa, obligo cosi ftretto r di fèCondarfmterrtio- 
ne dell'autore, de cui Te parole fi tolgono. Che refigere regnai aùlasyGz ben det- 
to> per lamia dichiaratione*nefa fede vn altro luogo del medcrTmo Poeta, fixit 
kges pretto, at<per<£xit,tvat<tchc poto aJUuderealfvfo Ói que'tempijini cui le leg- 
gi s r atì3ggeuano in pubfico» 

Hà dujique il Papa Fegitima autorità, e di gallar gli heretici, e di Sparargli 
dal grembo di Santa Chielà ; puòcorregere i Principi fcandaloii, annullando le 
leggi loro, ch'ai gouerno fpiritoalc fon r^)ugnanti; e prillandogli anche del Prin- 
cipato, fe laneccfliti loikluede ; ma pere ne ciò fa come Vicario dtChri(lo,fe- 
gue Virgilio^ dell'Api paaiando*lice. ESSE ILLIS PARTEM DIVINA 
ME N T*S. : Qnefta particella della diurnamente nell'Api, confentxta loro an- 
che dal Fi lofofo,. pre fio V arronc è la ragione» e l'ingegno t nr Plutarco ra fanie2z a* 
in Ariftotile laprudenzacèuctopetò dè intenderli per analogia ,non propriamen- 
te. Ndl^ac l'autor^ conceducagltda Dio raedefimo , nellecolè toccanti att'a- 
DÌirta,percai polli a s eltende agli alm politici, come di fopra dicemmo . Si prò» 
mette finalmente all'Api regnanti il premio deB'immòrtalitd^rol motto NEC 
MORTI ESSE LOC V M- L'opinione a cui coniente Virgilio, fu di Pittagora , e 
Piatone la ricetrettecome lente Plutarco* non verfeuanocoff oro , chenè gli huo- 
mùuViè gli animali moriflcro mai * faceuano trapa#arl'amme da vri corpo all'ai» 
troiò pur credetterojche quante animcerarionel noftro mondo , altrettante ftelle 
omaflèrofl mondo cele/te . Quindi nd morire de gli animali {b^nanano ogn'ani- 
ma rkornarfeneallafuaftdJaiveggaf» Platone nell'Epinomide; dell'anima ragio-| 
àcuote n'habbiaino ne g& antichi Scrittori nobififiìmi efempir^itraUfciOJed^ - 
ceiUlovnlllogo^o^odd piùfamofo Uricode'Tofcaiir» , , 

Edm& mia fiamma oltre le belle bella . 

Chebbe quii Ciri sì amico r e si axttejfe j, 

jtwQ tempo per me nel fuo paefa 

E rmtrmttatCràU par fua fletèt* 
Beguamm^baitófaii^ . 
nec morti effe ùftwm 9 fid vma volare 

&demmnurmritm r atqueafto fìtecedere Cdtlo. • ,\. 
S'augura dunque l'eterniti della gloria al valorcd'Vrbano** fi glidcltntài 
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Cielo per luteo di gtafU mercede » dopò la pettegrinacione di queffa ?kà 'i- 

Compito f Arco,efpiegatii mifteri,checoiìcenett4 t naunc foUmcntcil «ferir 
rinfcrittioni, coulc cjoaU fii dedicato 5 



•» 



Nella facciata riguardante Remai 

VRBANO OCTAVO PARENTI PVBLI 

SACRO&VM REGI 

QVOD ADMIRABILI NON MINV& VIRTYT VM 
ftVAM SVFFRAGIORVM CONSENSIONE 
PRINCEP* RENYNCIATVS 

ORBEM TERRARVM IN SPEM 
MANSVRiE FELICITATI S 

E R E X I X 
PERPETVI MONIMENTVM OBSEQVH 

NeHa fìccìata riuolt^ al Campidoglio* 
y URANO OCTAVO RARBE 

PONT- MAX- 

-AMTIQJTjE GLORU R EST IT V T OR I 

AVTH OR I N O VA 

S- -Fi 

VIT E R IS CAPITO LI* RV DERIBVS 
H OC QJ* A LEGVMQJ E 
Jt E € IDI VI MAI ESTÀ T I S SPECIMEN 



lo- 



PO N I T 

A piè del Campidoglio la noftra età riuerifccuell'Arco di Settimio Seuero , la 
imgaificcnza deTecoIitrapa/ratwnquefta occafione il Popolo Romano frvalfe 
4eHa commoditi portagli da così fegnafato edificio . Iò fe ringiouenire* OHiao- 
«olo dinuoue infcrittioni,in honore di Papa Vrbano, e furono Je feguentii 

"VRBANO OCTAVO PR1NCIPVM MAXIMO 

Qyan sagrvm impfrivm patrvm svffragatione 

D fi L A T V M 

RE LI- 

■ . 
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RELIGIONE SAPIENTIA VOTIS POPVLORVM 

PR/EMERITVS 

INVIDIA .ETATIS INTEGRA ' 
PREROGATIVA VIRTVTIS ELVSIT 
PVBLICiE CRATVLATIONIS ARGVMENTVM' P. 

S- P- Q: R- 

Nella feconda facciata dell'Arco di Settimio; 

TE 

VRBANE PR1NCEPS INCLITE 
RELIGIONIS CVSTODEM 
I V S TI TI£ VINDICEM 
ROMiE PATRONVM ARCIS CAPITOLINA 

P R AE S I D E M 

S P- R- 

PONTIFICEM CVLTV PAT.REM C H AR I TATE 
PRINCIPEM OBSEQVIO HVMANVM LETITIA 
VOLEMS LIBENS 
A D O R A T 

E perche non poteuanofatiarfìi Romani di moftrar ai fuo Principe lallcgre*- 
za della fua efaltacione, anche nell'Arco di TitOj che chiude il Foro Boario» repli- 
carono gli applaufi, accompagnati davn felice augurio, al Pontefice. VnCaua- 
lier Romano, dell'habito di CaIatraua>fotto la regola di S. Benedetto, volle cf- 
ferc interprete della volontà de Tuoi Cittadini* e palefar/c'hauea focto al Cielo 
Latino imbeuuta l'eloquenza degliAuoli. 

VRBANO OCTAVO 

AD SACERDOTII CVLMEN 
DIVINITVS EVECTO 
ANIMI MAGNI TV DI NE, ET ORIS MAIESTAT E 

SPECTATISSIMO 
AD PVBLIC VM BON VM 

TE 
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ET IMPERI! PROPAG AT IONEM 

NATO 

S P- Q: R; 

IN IRIVMPHAL1 T. VESPASIANI 
SOLYMORVM EVERSORIS 
MONVMENTO 

VRBANI SECVNDI FELICITATEM 
ET AVGVSTIORES TRIVMPHOS 
OMINATVR 
Nella feconda facciata. 
VRBANO OCTAVO PONTIFICI OPT. MAX. 
PRESENTI SANCTIMONIiE EX EMPLO 

AC IVSTITIiE CVS TODI 
AD SACRORVM INCREMENTVM 
ET S M C V L I DECVS 

MORTALIBVS 
DATO 

S P. (^R- 

C O N C E P TJE LiET I TliE ARGVMENTVM P. 

■* 

v Arriuato il Pontefice a SanGiouanni prefeil pofifeflbde! Principato, e di là 
fene pafsò al Quirinale, accompagnato dalle acclamationi di tutta Roma. Va 
chefia giunto alia fourana dignità del Pontificato , vede con fumata ogni emi- 
nenza di premio in riconofeimcnto del fuo valore, non può pertanto afpettar 
dal monti annona ricompenfa alle attieni eroiche da lui dileguate nella vita di 
Principe ; reità ch'egli medefimo s'ailìcuri della mercede , con renderli meriteuo- 
le della buona nominanza de* pofteri, e della gloria del Cielo. Il Cielo folo gli 
auanzadaconquiuare; quefto èl'vltimo grado della fcala, per cui è flato con- 
dotto da Dio . Noi nondimeno farem per hora lodeuolmente maligni. Con tut- 
to il cuore preghiamo il Cjeio c he fia tardiflima la rimuneratione d' Vrbano j non 
voglia la Diuina prouidenza-hauerlodato, per materia di lagrime, col ritorlo . 
I fauori ceiefti fi. distinguono da gli humani con la durata . Ha egli hauuto 
quanto poteua bramar di bene, dalla mano de gli huomini ; non gli abbandoni 
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in tempo, che può eflèr loro di giouamenco sì grande. Le buone lettere, che 
, finalmente efcono tutte fquallide dal fepolcro, non fieno cofi tofto condanna- 
te alle folite tenebre . Vaia gli anni di Neftore,chi pofsiedeil fenno, e l'elo- 
quenza di Ne flore . I difideri di tanti Iitterati, c'hora riforgono, non fieno infra t- 
tuofi a conferuar lungamente la gloriofa vitad'Vrbano, fe le lor penne fon si 
giouc uol i a mantener in eterno f honorata ricordanza de' Prìncipi j e la 
mia voce fìa tollerata come deuota , Te non può e (fere 
commendata come fonora ; ottenendo in rico- 
nofeimento delloflequio , almeno - . 
fnluogofra gliapplaufidel 
vulgo in pompa: 
sì riguardo^ 

Il finiJtUc Pmft l 
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PROSE VVLGARI 



Di Monfjgi 

AGOSTINO MASCARDI 

i amniirg fHonm di N.Slg». 

Vrbano Vili. 
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Nelle Efequie di Madama Serenifluha 

DONNA VIRGINIA 

De Medici d'Efte 

D V C HE S S A DI MO DON Al 

ODEVOLISSIMA vfànza ne* fecoli di coloro, che molto 
feppero, introdotta nelle Republiche di maggior grido , e per 
lunga ferie di tempi infino allanoftra età tramandata con lode 
fù quella, con cui negli virimi vfficUhe fuol paflare la pietidc 
viui per la gloria de'morri^on folenne ricordanza sefpongono 
i popolo ragunato i più gloriofi fatti della perfona defunta • Im- 
peroche, quantunque in quello gran teatro del Mondo f huo- 
nio , che dirittamente vien riputato per faggio , a t core in vn tempo,e fpe età tor di Ce 
Ae(lb de gli altrui plaufi no curàte»repura abbondeuolmente guiderdonata la virtù 
con fe ftelTa, non dee però la trafeuraggine de pofteri, o chiudendo feioccamente 
fiocchi dilfimulare, o raffrenando inuidiofamente la lingua tacere, tutto ciò* 
che di riguardeuole difeerne, e di fublime nelle vite, e coftumi de fuoi maggiori» 
Perche rroppo nel vero acerba farebbe faconditione de* virtuofi antenati , le con 
la perdita del corpo, che come fragile, dopò due nubilofi giorni di vita , per legge 
eterna diuien preda di morte, la memoria dell'heroithe virtù fi dileguale; e quelle 
anime grandi, ch'immortalmente hanno à viùerenel premio della gloria, mo- 
rtifero foltamente nel merito de' beni fparfi fudori; Oltre che qual più acuto fpro- 
ne puoul addattare a' fianchi deiraddormentara pofterità per farla rifeuorer dal 
profondo letargo de viti), & incaminare à gran palli per quello fmarrito fen nero 
degli auoli,che a vera gloria la fcorga»di quel, che fia la rimembràza delle virtù de* 
jmorti,che tacitamente rimprouerando la fonnolcnza a* viui accendono talhora ne* 
petti generofiral fiamma, che non s'eftingue, prima d'hauer ben bene confumati 
quegli hu mori corro rti, che per lunga otioficà nell'anima infraciditi , ammorbata 
l'haueuanojonde veggonfi pofeiaque' miracoli non intefi,e c'hanno faccia di mo- 
flruofa menzogna, che da' freddi cadaueri efeano fiamme ardentifsime, e fia da" 
morti data honoratifsima vita a' viuenti . Perciò Afpafia donna di tanto fenno 
pretto Platone, commanda che i lodatori de morti auoli , e padri, fi frodino d'in- 
fiammar gli animi de* nipoti, e de' figliuoli ad vna vera imitationc delle virtù , che 
fentono in altrui celebrarfi . 

M a pure altra cagione, Signori; mi fofpigne qui sù in giorno di publico pianto, 
altro motino feioglie la lingua mia in nó più da me vfata fauella,altro fine mi muo 
ue à raccontami fuccincamente le Todi della Serenifsima D. Virginia de Medici» 
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d'Efte, voflra gii riuerita Signora in Terra, hora efficacìfliraa intcrccflbra » come 
fpcriamo, nel Cielo . Ville quefta grand'anima fra noi mortali, tanto foura iVfo 
de* mortali, che non hebbe penfiero,non articolò parola, non mofle piedeche tan- 
ti partì non faceffe per l'erto, e dirupato giogo dell'Heroica fublimiti ; ma hauen- 
dofi Tempre tenuta a fianchi per indhnfa compagna la mode Aia, (vnico, ma raro 
fregio delle Principeflfe de* noftri tempi) quante lingue in fua lode fcoglieua con la 
violenza del mentovante ne rannodaua con la feuenta deH'impero;quante bocche 
apriuacon la fòrza delia virtù,tante ne chiadeua con la maeftà del voltoaie prima 
dalla neceffiti del vero veniua efprefla parola di giufta lode , che dalla verecondia 
della faccia non foflè tortamente rigettata^ opprefla. Onde che marauiglia poi Ce 
(veggendola ciafeuno oprar in guifa,chc fpargendo ad ogni paffo fecondo feme di 
lode con magnanima fprezzatura, già ere feiuta, lafciauala in abbandono) taciti 
riueriuan quella virtù ohe co'l commendarla ofièndeuano *' 

Ma non e hoggimai più tempo di tacere; hora liberamente con ferito il freno al- 
ta mia lingua, ò anima vai oro fa che da quei beati chioftri,come fpero, m 'alcol ti, 
e nello fpatiofo campo delle tue lodi con libero pie trafeorro, fenza temere i rim- 
proueri della tua troppo rigorofa modeftia. Viuefti, o Virginia, in quefta bada 
parte del mondo altifsimo fimulacro di perfezione Chriftiana , e volerti francar 
più tofto gli animi humani con la marauiglia de' tuoi gloriofi fuitìy che le lingue 
con lacommendatione, (limando vera>e dureuol lode quella, che rimane impre£- 
fa ne' cuori degli imitatori, non (blamente efprefla nelle parole de' dicitori : On- 
de credo ben io, che fe in quella fempitcrna magione di pura, e non mefcolata al* 
legrezza, in cui lanoftra ragioneuole pietà ti confiderà, potette porre l'afflitto pie 
turbationco feontéto di forte alcuna,tutta cómofTa al pietofo fpettacolo delle tue 
crtequie,m'imporreftivn'eternofilentio. Ma perdona pure a quefta lodeuolc di- 
fubbidienza nortra, e poiché pagar non pofsiamo giufta mercede a* tuoi impareg- 
giabili geftijcontentati almeno di quefta oflequiofa pompa,chc il tuo Serenifsimo) 
Conforte per mezo della mia incolta lingua ti dedicale ti confacra • Quefti ac cefi 
doppieri ti G còmutino in tante ftelle,che ti s'aggirino fotto i piedi; quefta lugubre 
mole fi cangi in gemmato foglio d 'eterniti ;quefti ofèuri arnefì di morte dinegano) 
lucidi fs imi arredi di vira im mortai ce fa ti acca, e rocca mia voce prenda la foauiti 
» dell'angeliche melodicche catino i tuoi trionfì.Ne temer gii che pregiudicio alai 
no porta arrecare alla tua coftante modeftia il mio mal cópofto parlare, poiche,ol- 
tre che nel chiarifsimo fole de* tuoi fanti coftumi muore ogni fplendor di facondia- 
in quello ancora il tuo Serenifsimo Marito, difìderofo più che mai di compiacere 
anco alle fredde offa del tuo honoratifsimo corpo, fra tanti, e si famofi oratori ha 
fcelto mefoìo fconofciuto,e ftr a m'ero, come poco atto ad ingrandire con arti fi- 
tiof? colori le tue virtù,ma molto difpofto a fecondare con la fterilità del mio dire 
il bafsifsimo fentimento, che fempre hauefti di te medefìma . 

Et in vero,Signori,mentr'io confiderò il tenor delia vita menata da quefta Sere*i 
nifsima Principefla, conuengo dire, che perfona di quefto mondo, non potrebbe 
meglio di me, in quefta occafìonca voi,che ne fietc molto difiderofi,raccontarla. 
Imperoche , come difdiceuol cofa riputar non fi dourebbe,che dicitore cloqueu- 
tifsimo,& vfato co' mendicati sforzi dell'arte ad inalzar fin foura le ftelle virtù me* 
che mczzana,anzi a raprefentarfouente a gli occhi della moltitudine poco accor- 
ta viti) in fembianzadi virtù: fofle da Principe prudente trafcclto per lodatore di 
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Principerà, che, quantunque con la douitia di molti, & iJluftriflìmi fatti fopra 
ogni vigor d eloquenza s'auantaggiaffe, fempre però volle operare in maniera, 
che fuggirei non vincer pareffe le parole di lode con f operationi lodeuoli ? E che 
altro, le vale il vero, predicano in Tua fauellà quelle fecrete limofincle quali con 
mano aperta, ma con bocca chiufa, fomminiftraua cpntinuamentc a* pouerelli, 
non folo ricoprendo le miferabili nudità 1 loro, ma con magnanima pietà toglien- 
do dalle mani di nimica fortuna donzelle honelte, che o fattola greue Coma di 
vergognofa pouertigemeuano,o perla gelofra della pericolante pudicitia trema-, 
uano , e maritandole con giufta dote, conforme al grado loro , lenza eh? altri en- 
trane a parte di quello affare , fuor che il miniftro, dicui in quefti vii occulti ferui- 
uafì ? Che altro ci ridice quella ofleruanza,& oifequio,co'i quale non come ftima- 
tiflìma mogIie,macome humiliffima donzella riguardò, e riuerì 1'A.V.Sererufs.Si- 

giore: quel rifpetto, che a'feruidori me de fimi, lenza d ini in u rione della maeflà* 
ucale coftumo dimoft r are in tanto, che i più ìntimi tellimoni delle attioni di 
Madama affermano, di non hauer vdito giamai da quella ben regolata bocca vfeir . 
parola , che o difprezzo , o cagion di triftezza d'alcuno conrene fle ? Che altro gri- 
dano quelle fommeflioni tanto in Principerà inau dite, con le quali, in occorrenza . 
di malattie delle fue Dame , o Donzelle-, effa mede/ima, diuenuta per vigor di • 
(anta humild fante, & ancella vffitiofifiìma, aiutaua loro con le fue mani a fpo~ 
gliarfi, & a coricarfi agiatamente ne* letti. ' 

Ma fento fui bel principio del mio faucllare, chi quali malaccorto , e pocoif- 
perimcn taro mi ripiglia, quafì che tralafciate le lodi che, a Principefla d'alto affar , • 
fi conuengono,habbia impiegato l'ingegno, el tempo della rammemoranza di 
▼irta quafì abbiette , & allo ftato di pouere , e religiofe perfone diceuoli . Ma con- 
tro ogni douere fon'io riprefo , Signori, da chi che fia i poiché , parlando di Prin- 
cipefla Chriftiana, e che afpirò fempre al più aito legno della perfettionChriftia- 
na, da quella virtù appunto cominciar doueua il miofauellare, dalla quale, come 
da primiero grado della feaJa,chc alla fommità della perfettione conducccomin- 
ciò Madama a fa lire , e cominciar dee chiunque fi ftudia di gitignere al legno 
pofeo dalla virtù di Madama . £sò ben'io,che altri di me più fagace ,veggendofi 
pofto àuanti gli occhi vn sì bel campo delle due Sereni dime famiglie de'M edici, e 
d'£fte,!per lo quale lafciate libere ali eloquéza le redini,aggirerebbefì a fuotalento, 
e quafi ptecipitofe torrente dalle neui dileguate accrefciuto,oltre fpignendofì con 
iibepito fonoro dell'aperta campagna infjgnoritofì/arebbehonoratiflìmaproua 
della ina lingua . Ma lodino pure per me la prodezze de gli antenati j pofteri tra- 
lignanti; faccia pompa de' thefori de gli auoli, chi pouero de' fuoi propri fi ricono- 
feej celebrile affumicate imagini de gli antichi Eroi difuaCafa, chi di quella fo- 
miglianza non ha fuori,che nel colore* ammiri lo fplendore de fuoi maggiori il- 
biftri colui, che caminando al buio per l'ofcura notte de' viti j,.dell altrui facella 
c bifognofo; che D. Verginia de Medici d'Ette porge con la virtù fua propria 
Soggetto tanto abbondeuole, che ad effa diftranie, e mendicata materia non fa 
meftiere^. 

Porrei dire io, no'ì niego, ch'ella nacque da quella Sereniffima famiglia» chi 
ben nella Tofcana collocato il feg«io del fuo felice Dominio, ma con la fama.» 
e co'l nome fln'oltre a' mari s'eftende; da quella, che per natura membro di pc 
dcrofa Republicajue fu feropre capoper mentis da quella,! cui figli furono pa^ 
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della Patria, arbitri delle guerre d'Ir alia, rranquilJatori de turbamenti de! Morf- 
èo; da quella, che potè dare all'agitata e ft ommofTa Nauicelia di Santa Chiefa» 
che nel tempeftofo mare di perfecutioni ondeggiaua > quattro peritifsimì Timo- 
meri, che conia forzale con la prudenza reggendo a gli affai ti di contrattanti ma- 
ro/Lia ridufero in porto; da qudla,che diede due Reìnc alia Francia,che nella mi- 
nore età. de' reali figliuoli contrale fattioni de' fe ditiofì, Sem quieti, falde, & intre- 
pide, man egg iarono felicemente le briglie di Regno tanto sboccatola quella fot- 
co la cui ombra propitia ncourarono le mufe, dall'auaritia, e dalla fordidezza de' 
Principi rilegate con tutte le faenze ne' bofchj, ene'Monifteri; da quella» in cui 
Iti Tempre mantenuta fu a fc noia aperta la vera ragion di il a to,a' noft ri giorni cer- 
cata in vano da tanti ingegni che di tenerla in pugno follemente tra fognano ; da 
quelJa,,che non con tenta, di legargli animi con l'impero, pacifico» e- con la- tran- 
quillità de* fu 01 popoli, animo fa con tra 1 n imi ci di Santa Fede, hora armò e fiere iti 
in Vnghcria, hora con groife armate in mare gli affali ne' propri lor porti ; ruppe 
loro armate di molte vele." fàccheggiò, e difìruffe le Cirtàùitiere nel cuor dell Af- 
frica £ menò, prigioni da gli intimi ft ni dell'Oceano perfone di molto pregiò ; tolfe 
loro le prouifìoni, e le vittouaglie sù gli occhi ; da quella in fomma , che flagello*, 
de Collari, e tranquillatrice del mare de' ladroni infettato, vide si fpeffo la fu*, 
purpurea Croce iuentolando. vittoriòfa ricondurne i fuoi legni carichi di Lune ce- 
eliftate, di rapite infegue, d'arme rotte, di ipoglie infanguinatc, di fquarciate vele» 
c di ricche prede, che nel fagro Campidoglio delfontuofo tempio di Santo- Stefa- 
no in. Pifà t, memorabili trofei delia coragiofa pietà della famiglia de* Medici. ven- 
gono, efpofte,, e vagheggiate da gli occhi, di que' valorofifsimi Caualieri, dalle cui. 
mani furono gloriofàmaite acquetate: e dopò d'hauere a mio piacere fpiegate. 
lìmprefèdi queJIafamiglia. nobilissima, primo emi/pero del noftro Sole ofeurato,, 
fcguendoiL viaggiodi.Iui potrei ageuolmente riguardando l'altro emiipero* délla. 
Serenissima Cafa d'Elie godermi di nuoua :e difufata chiarezza. Vedrei vnafàme- 
glia» che per tanti fercoli, con la continua tiene di non mai interotto dominio fra 
iurte l'altre d'Italia illuftrifsima, fiì ne'tempi di pace ricetto de" letterati, feggio di 
fa p lenza, fcuola di magnificenza, fpecchio di Religione>.normade'Principi,{egge 
■viua de' popolr,fp!endotde!lltaiia,Iode dell'Europa>ammiratione del mondo tut- 
to; e ne' moti più fpauentofì di guerra,rinouarricc dell 'antico valore,ne' cuori Ita- 
liani quafi che morto, fù vero efempio della difciplina militare ritratto de^gh'An- 
nibaJi, de' Cefàri, e-de gli Scipioni ; foggiògarrice de' fuoi più fieri nimici ;; trionfa- 
trice delle piùpoderole Republiche; terrore de' piùtemuti potentati-déll'Europa* 
e polla dalia generofiti de' fuoi guerrieri in tanta fublimità di gloria,, che dai pc» 
fteri poterfi rimirar da lungi» ma noufperarff : Chefu nelle molte porpore dèi fa- 
«rofanto Senato Vaticano celebratifcima, negliamanti Ducali ammirabile, for- 
midabile nc^milirari acciari; C he con la moltitudine de' nobilissimi parcntadi.non 
contenta- del piùfamofo fangued'Iralia, alle Corone Reali Ifasttifeimamente fi 
congiunfe ; Che benché ftancafle le penne-de' più rinomati fenttoricon le non fìn- 
te Iodi de fuoi,. piti felicemente operò,- chaitri non dùTe più abbondeuole fu- di 
magnanimi farti, ctaltrinon fu d'eleganti parole meglio ad oprò le fpadevit- 
^oriofè, ch'altri le dotte penne > eternò meglio co'l fangue fparfo de* nemici le fue 
jrocieazcch altri non fè con lmchioftrorcon le penne dalle aJtdeUa 1 Fama diuelre^ 
più gloiioiamen^ fcriik i £101 ^ati x ch'altri non fece con le fragili dagli animai» 
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imprecate; Che fempre pià&tonda madre di lodarfffimì; Principi, rìaouaefr 
Hippoli»»* i Luigi nella magnanimità,* nella virtù voftra» UliuWimo Si^orc i 
onumentòdd Senato g 
Alfbnfi,nel Seremffimo Affittirò ; i Rinaldi, e gli Atti, neifficcellenrifsimo, & Ge« 
nerofifsimo Luigi,8c glialtri tutti negli EcceHeatifsimi fratelli nobi4ifsimi parti dì 
Virginia, ch'io lodo . r 

Ma che cofà finalmente haureì detto, che nuoua tolte a voi, che m'vdite -, ò Si- 
gnori; chenonfileggefle lungamente narrata in tutte le lingue, & in tutte le Ha- 
lle de noftri tempi? Potrei forfè io con 1 ofcùra facella del mio malacconcio par- 
lare recare fpkndote a* Soli sì luminòfidi quefte Serenifsime Cafe?Potrei forfè con 
la rammemoranZadelìaltrui nobiltà agiugner merito di lode a Madama t Et chi 
non sà,clvelJa di quelle grandezze eftrinleche magnanima difpregiatrice, fi Au- 
dio fempre d acctefccr la nobiltà dell animo,che negli habiti virtuofi,& ne gli aP. 
fettì ben difcipn'nati confitte? e fe di quella appàreriZadalla natura concedale, 
«degli ornamenti alla fua fortuna dieeuòli noncurante, riputaua perduto quel 
tempo, che in talibenche necefiari abbigliameriti fi confumaua , haurebbe forfè 
ella a fatti de* fuòi maggioti,per àcquiftarne lode, hauuto ricotto ? Non ftì,non fii 
Signori, d'animo tanto baffone di sì corto accorsi mento Virginia, che feconda 
la confuetudine delle donne vulgati non difeernefle in che laverà lode di faggi* 
Principerà fi fondi 5 Filoforo ella altamente conforme al veto ; & il fuo fenno ati*- 
|>randò»feppe porre in non cale tutto ciò,ch'empiendò gli ànimi riftretti^c annuirti 
delle perfone plebee» oftoltc ibreui confini dVn vilifsiriiò cuore non oltrapafTa, 

S'appaga» come ogn'vn si, il naturai defiderio delle donne, benché grandi. Se 
illuftri, di quella apparifeenz a della perfonà, che da Teocrito danno d* auolio , da 
Platone priutf egio de mortali, dal gran maeftro di color, che fanno, lettera, che 
Tenza {piegatura di caratteri raccomanda, vien domandata; e quel dubbiofo 
bene* donò di picciol tempo, che quafi fiore in piàceuol prato, ad vn lieue fcffiae 
di Yehto fi guaita, agli ardenti ràggi del Sole fcolorito vien menò, ad vna pioggia- 
violenta languifce, ad vn nicchiar d'ape fi fmatrifee, ad vn toccar di piè fi niuoue, 
tanto apprezza ; & honota»che lo (à vnico oggetto,de* fuoi penfieri,ripofo delle fuc 
cure, cura de' fuoi ripolì, fine de* fuoi defideri, termine delle fue glorie, argomento 
delle fue Iodijòccupation ne' fuoi òtij»riftoro ne* fuoi trauagli,preraio de' fuoi fudo- 
ri,pompa de fuoi artiha»theatro delle fue pópe,a quella non folopongon le Don- 
ne per lor naturai taléto,per diadema reale crò,c'han di bellone d odorato i più rip© 
(li giardiniiChe quafi intieri fi trappiantano in capò, ma tal'hora (horribil cofa ad 
vdirfì) notturne inuolatrici, fin dagli ofeuri fepolcri, 1 oro d 'vna morta chioma fu- 
rando, celatamente le innelìano ; quefta con mendicati colori dipingono, & i di- 
fetti di natura, o del tempo con nuouo difetto nascondono; quefta con gemme 
inrimótiffimi mari pefeate arrichifeono; con ritorte d'oro tengon legata, acciò 
cheleggietifiìma non fe ne fugga; con fuperbiflìme veftimenta di barbarici lauori 
inteflute ricuopronò,accioche riconofeiuta non fia, intomo à quefta diuenute ar- 
tefici fagaciffimefcaltrifcono l'ingegno, in ritrouar nuoue forti d'ornamenti, e di 
lifci,& in feruìgio di quella fempre occupare confumano gli anni, e leti sìfat- 
tamente»che la forza del vero le coftrigne, prelfo quel Comico antico» à vergo- 
gnartene in vna publica feena: onde fe Cameade predò Laertio chiamò quella 
bellezza regno,mafenza guardia»ò foldatefca»hebbe per mio auuifo riguardo al- 
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la nuda, c fernetta forma 4et corpo; che Iafciata nel fuo natio fplcndorc negletta* 
fenza coltura* come dono di Dio difarmata non ferifee & oltraggia l'anime altrùi - 
fino a tanto che dalla feiocchezza delle Donne» qua fi a regno fofpetto, e per non 
bitter ragione) che lo gouerni pericolante, le vengon pofte Tarmi d'intorno, egli 
arcieri, che da lontano trapalano i petti degl'incauti amatori; pazzia da quel 
gloriofo cuor di Virginia tanto abbonita* & hauuta a fchifo,che non potendo per 
lottato di Principefla, in cui l'haueua collocata Dio, e per Tvfo commune , a cui 
accommodar fi debbono talhora i faggi ancora, veftire il corpo conforme alla 
modeftia deH'animo,fi trattenne però tempre di quà dal confine della mediocrità*, 
follicitando andatamente le damigellcche l'acconciauano,ad isbrigarfi ben tofto, 
poiché tempo alcuno diceua di non riputare più follemente perdutoci queIIo,che 
in fimili acconciature vanamente impiegauafi;non meno in ciò magnanima di Se* 
miramide Reina di Babilonia , checonvna rozza ritorta annodaua i capelli, & 
auezza a fpecchiarfi meglio nel terfo acciaro degli vsberghi, e degli feudi, che ne 
gli ornati chriftalli delle femine imbelli, fe l'haueifc portato il cafo lafciaua fui 
mezzo l'acconciatura, & in parte negletta correua doue il fouraftante bifogno 
del fuo gouerno la richiamaua. Ma che difs'io, Signori,errai,Virginia e Semirami- 
de,fcioccamen te paragonando, e tu Anima gloriola perdona ali imprudenza dèi- 
la mia lingua, che con sì baffo paragone t'offende . 

Più viùa fomiglianza hebbe, s'io non fono errato, Virginia con quella fantifsi- 
ma Vedoua di Bettuli a ; che fola, e difarmata penetrando nelle lerci to de' minici, 
e fino al padiglione del Generale fpingcndofi, potè con valore, più che ma fenile 
troncar l'efecrabil tefta di quell'horribil moftro,e ritornartene vittoriofa nella fua 
Patria.Poiche,fe Giuditta fotto gli ornamentile di natura,e d'arte, che la rendeua- 
no a gliftefsi n i mici sì riguardeuolcandaua di cilicio veflita,Virginia ancora fotto 
le vedi alla Ducal magnificenza, dalla modeftia regolata,conueneuoIi, bene fpef- 
fo portaua vn'afpro, e pungente cilicio, & haurebbefi fatto dimeft/co , e cottidia- 
no veftito vna preparata vefte di lana ruuida, fe non gliele bau effe vietato perfo- 
na, a cui con ogni fommifsione vbbidiua . Andoflene Giuditta tutta feftante, & 
allegra, accompagnata dalia fua ancella alla volta del campo, ma fotto quella al- 
legrezza a gli occhi poco fani fofpetta, chiudeua vn cuor contrito , e piagnente, c 
tutto riuolto a Dio ; Andaua anco Virginia talhora diportandoli perla Cirri, ac- 
compagnata , e feruita, ma negli aggiramenti del corpo teneua con l'oratione, c 
coi Salmi l'animo filfo in Dio, e quafi geometrico comparto fermaua f vna punta 
fempre immobile nel centro delle diuine confolationi, mouendo l'altra nella cir- 
conferenza degli fiumani, come che molto nonetti diporti. S'afsifealla fontuofa 
menfa d'Oloferne Giuditta, in cui l'vbbriachezza,e la crapula altrui fece l'vltima 
proua, ma fchiua di quelle dilicatc viuande, più fi pafceua con l'oratione , e co" 
gemiti del cuore, che co' cibi della menfa portati, o apprendati dall'hofpite; Andò 
parimente Virginia , fecondo il Tollerato abufo del Mondo, con Iamafchera fu'I 
volto, ma doue gii altri per lo più comportare duefaccie rimangono fenza fac- 
cia , sfacciatamente operando co'l veftirfi dell'altrui volto perdono il proprio» 
riccrdeuoJe di feltelfa,e del fuo grado Virginia, e per inoltrare, che in quel fat- 
to pùìmcricaua conlapierofa condefccndcnza verfo Iafragilità de' fuoi Popoli, 
chi non godeuaper quella forte d'habito, e di fembianza, fu veduta andar bene 
fpeflb orando allafourana Vergine Madre, che fotto la finta mafehera de! vol- 
to ri- 
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t»riconofccua,Iavcrà riuerenza del cuore . Entrò nell'impudica Ganza dell'em- 
pio Capitano Giuditta, e qoando l'altrui maluagita temerariamente infamane 
nel fuo penfiero quella caftilfiina Donna alfhora'più che mai (hetu^nS dtó 
fine al honorara unprefa, ch'hauea diflegnata nel cuore ; Anco Virginia preferì 
alle danze 5 & a i feft.ni, da' quali non poteua, come perfona publica fottrarfi ^ 
za nota preflb i prudenti del Mondo,che fi corto difcernono,mentre altri fo lemen- 
tefidauaacrederejcheelJa fouWi cuore affifi^douc fedeua co'IcSpo.Tal 
*E£^t& ' d /, n2 ^ terre ^ girata nell'intimo feno deli anima fua fi tra? 
fSSZ ,Dl0j P^^.^S^^S-Girolamo, che viuendo negli ofeuri de- 
to,;copagno fo oidi fcorpioni.e di iìere fquallido* lagrimofo, P ure coltro fua v£ 

contro Virginia in ifpkndida fala piena di nobili Donzelle , e di Caualieri feden- 
do, fapeua ntirarfi negli eremi, & vfurparft vna pane dell' Anacoritica feliciti 

Ma cofi appunto interuiene Signori a coloro che ad vna buona inchination di 
natura vna miglior confuetudine aggiungono , onde venendo l'vna dall'altra nel 
ben odorare aiutata, non s'oppone difficoltà che non ribat tono ; non s'attrarr- 
la impedimento, che non vincano : non sapprefenta fatica, che non fuperino;non 
s auuenta nemico,chc non attenno;fe ribeliate le paffioni fanno ftrepitofad vn cen- 
no fi gaftigano , fe troppo fciolti i fenfi licentiofamente vaneggiano , finitamen- 
te fi richiamano ;fe gli oggetti prefenti con amorofa violenza* che la mente tra- 
un, rottamente fi nmuouono, fel animo da'negotij occupato fuor di fe fteflo 
firiuolge , e trafeorre meontanente fi raffrena . In fomma ciò che di buono, e di 
reo m vn animo humano s'annida , non tanto dal legnaggio, ò della famiglia tra- 
mandarli ne porteti, quanto dalla buona, o rea confuetudine d'operare generai fi, 
affermo nel pubhco Senato di Roma quel famofo Oratore : e fe nelle attieni me* 
buone tanto ha di forza la confuetudine apprefa per lungo tempo, che cangiata; 
come vuole il gran Peripatetico, m vn'altra natura, ciò efie vitio appellarli douea 
connomedicoftume addimandando, nonfolo greuiilimo impero effercira n£ 
cuori de gli huomini, giufta il fentimento di Seneca, ma vna tirannide compaflìo- 
neuole, fecondo I opinione d vn maggior fauio ,• perche non dobbiam farci a cre- 
dere, che nel virtuofamente operare con vgual forza folleui le menti humane , che 
fatteli di propria voglia vbbidienti, e foggette ancelle di lei,da lei appunto afpet- 
tano 1 efficacia, e la uiamti nelle honorate atrioni ? Quefta, quefta (ù Si<mori , che 
molto dimeftica nell anima di Virginia,e quafi fèdeliffima configliera, le rauuiua- 
ua si fpefio quei pietofi difiden di renderfi accetteuole a Dio ; ecome che auezza 
forte ad etfere nelle fegrete camere accarezzata, & accolta nondimeno anco nelle 
pub iche fale, nelle piazze, frà le mafeherce fra balli, indiuifa compagna di Virgi- 
nia le fi npofaua nel feno: Onde che merauiglia poi, fe non mai poteua vfcirle dil- 
la, memoria? r 

E che non fece, Signori,quefta dcuotiffima Principefia,che in vn petto Chriftia- 
no non fia fom ma mente lodeuole , & ammirabile ? Tralafcio al vortro giudiciofo 
penlierol andar diuifando tantamente l'afsiduirà dell'oratione fegreta in Virgi- 
nia, potendoli ageuolmente argomentare, che fe ne'publici luoghi, come v'ho 
detto, erra le danze de' feftini ancora teneua la mente per mezzo d'vna conti- 
nua i oratione (labilmente rapita in Dio ne' riporti feni della fua camera non porc- 
ile arotiofa,o lenta . Ma con quanta accuratezza s'andaua difponendo ac }l , c i 

foura- 
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communafe»tanto rie/cono pili proportfonate à ibJJeuar le perfone>k» cui fi ritro- 
uano,dal numero delle volgari, e collocarle in grado d'ammirabile altezza . 

Tralafcio per hora il ridimi proliffamcnrc quanto fenno , e quauta prudenza in 
Madama con ammirationedi tutti rifpfendefle,. e fpecialmcntemque'tempiVche 
per f alterna del Signor Duca fuoSignore toftenne con ogni francherà il reggi- 
mento cornmeffole An. che fino alla morte crefcendo„haurebbe fatte pruoue iJ/u- 
&ifBme>fe maligna fortuna con infermiti compaflioneuolc non haueffe frafior- 
nato il corfo di quel pefato giudicio . Taccio quel] 'inuitta eonftanza d'animo ben 
compoito, che nel foaue forno di fauoreggiante fortuna non- baldanzofo,ne' più 
fieri a Haiti di miiracceuoli tempere non abbattuto, feppeconferuare in vn giufta 
tenor di vita la vera fomiglianza di Te medefimo. Non ridico la diligenza^ "carità 
più che raaterna>con. cui queftanuoaa Cornelia alleuaua i figKuolù imprimendo* 
nel loro teneri/fimo cuore con replicati auertimenti il Tanto timor di Di o,* che 
cobi! freno addi mandaua de gli animi grand i i , & fc nero flagello delle menti fer- 
uili . Non vi rammento quella fortezza inuinci bile ,. con ■ cui effortaudo talhora i 
guifa delle matrone magnanime di Sparta, il Sereni Ili mo Principe Alfonfo a! l'ac- 
qualo di gloria,, per mezzo de' Marciali di fagi, foggiogaua co'I difide rio di vera 
lama l'amor tenero verfo il fu o fangue,& infegna ua al %J ruolo di vincer gli ai- 
tei» con i'efempio di tanto fubUme vittoria de propri affetti. Pafso confitenti© 
femore» e iaprotettione vigilantiffima verfo la Città di Modona^ quell'alte te- 
ftiricatioai, che in diucr fi tempi ne fece», con fingolariflìmo honore de' Signori 
Mod onciT,c hia m a n doli v e ri efcmpl ari di fe del ti verfo le perfone de* Tuoi Padroni» 
c Q>ecchio di tutte le buone qualità 1 , che fi poffanoda faggio Principe defiderare 
in vn diuoto vaffallo ♦ Anziché ingiunofo oltre moderni terrei verfo le eccellenti 
pròroga ti ue del! a Due he fia Virgin ia,fe volerli pur nominare l'honefli de'coftu- 
roi,nobiliffimo fregio di quell'anima grande rparendomia- i meriti di noR coflu- 
mata Signora oItraggiofo,inaueila parte commendarla >.che per eflere ftata efpo- 
fta a gli occhi di tuttol mondo, s'è refa tanto per feftefTalodeuoIc ,cne none pc* 
xirrouar lodatore alcuno giajmauche degnarne te intraprenda la carica di lodarla * 

E come non dòneuaeserein fe fteffa pudiciJSma , chi dell'h oneflà fpeciale di- 
fcnditrice in altrui » ripofè fempre fra le fiie più dimeftiche follecitudini la confér- 
uati one de gli hon cil i coitami ri e 1 fu o do minio ? £ c h'io non: me n ta SignorfcdicaJo 
quella feuerìta di ài& ri pi in a, con cui regolò fe con l'altre alla fua fcruitù deputate 
si fattamen teche tolto via,ò più tofto non inrromeflo l'abuflbde'vaneggj amenti, 
che nelle Corti per lo pi» fi coftumano 3 hauca ridotta la C a fa all'offe man za de* 
Moniftcri.. Dicalo quei I a moiri rudi ne di Fanciulie,e di Vcdouc, che tolte dalle in- 
gorde fauci di fporc hi, e lordianimali, e collocare accora con grofsa fpvfain luo- 
go di fic ure zza , con ferii aro no con l'autorità di Virginia l' ho n ore , che tanto giù- 
Samente apprezzauan o. Dicalo quella sfortunata Donzellai he per al trai ingan- 
no cadutale vicina ai Tv I tim o precipiti© della ri putatione,e della vita, con n obilif- 
ffmafrode dalla prudente pietà di Virginia fotratta dal pericolb^per lunghezza 
cu tempo coro ammirabile legretezza daler ltetta opportunamente cuitoaira r im~ 
parò dallezeJanti ammonitioni di Madama a viuer poi caffamente^onformea 
inataluDicalo quell'a' tra, che sfacciatamente nel pub lieo mercato del dish onore 
*endendoiIa^ama,,e f anima, dalle benigne offerte della Duchefsa, che iirpalSat*-- 

do a cafa la vide >cottefiiraente umiuu, e dalla pktofamanoddi'iWs* to^ 

— • - . 
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Ito co* 1 mezzo cThoneftc matrone aiutata» vfcì dell'infame fentina delle fceleranze 
paflatc, ordì miouatela degl'anni fiioi > c'hor vi tuttauia fantamente te/Tendo nef^ 
/agro Monitoro delle Penitenti Conuertite* Dicalo quell'accortezza fagaciflìma, 
con cui ribatteua sì francamente i colpi di fattili qumioni» da difputate ingegno- 
fiflìmoin difefa del vano amor del mondo proponetene diftruggendo a forza di 
ragioni da pudiciti a dettate quel lufinghiero regno d'Amore,dalJa follia de* men- 
zogneri f Scrittori, fopra fauolofe fondamenta compollo ».daua bene a diuidere 
quanto viuetie lontana col cuore dalle opcrarioni , che rigidamente rione/te non. 
foffero, poiché ne anco dimefticamente fauellando acconfentiua alle riceuute 
leggi del Mondo» che fenza dubbiezza gli amorofi vaneggiamenti concedono - 

E come cred'io Signori>che di tante, e di sì gloriofe attieni altamente hor lì go* 
da Virginia la meritata mercede ? come affacciata allo fpecchio lucidiffimo della 
Diuina eflenza>& in eflb riconofeendo l'origine di queIl'amore,che adoperare vir- 
tuofamente la fpinfccred 'io»che riueggia per certa proua quanto bene impiegata 
fu la pietà jcomc bene fparfi.i fudori,come faggiamente tollerare l'afprczzc , rotte 
le voglie,vinti gli appetiti>foggiogate le paffioni , legati i fendi lui nella dolcezza 
de>premio impareggiabile d'eterna gIoria,approua l'amarezza del merito fatice- 
lo di momentanea tolleranza; iui la fommemone l'innalza» la fegretezza la palefa> , 
la modeftia la commendala liberalità l 'arrichifce, l'o/Tcquio f honora> il patimen* 
to de'traiiagli le dà ripofo : lui l'afpro» e pungente cilicio la ricopre di gloria im- 
mortalerà: velte preparata di lana ruukla le telfe vn chiaro ammaro di Solerla fre- 
quenza d'aé&ttuofe preghiere la porta al foglio della Diurniti ; le danze, e falle* 
grezze mondane pofte in non cale , le riempiono il cuor di giubilo» gli orna- 
menti dònnefehi magnanimamente difprezzati He intelfono corona di ftelle.. 
lui per la pudicitia di tante Donzelle, e: Vedoue da lei felicemente ò preferì 
uata» ò coriferuata. gioifee; per fhonore ». e per 'la vita di fanciulla ben na*- 
ta dalla fua prudenza pofta in ficuro s allegra ; perla faluatione d'impura Don» 
na, e ridutticne al 'tìnto Cheto dell'honeftà fefteggja »\ giubila per Ja virtù 
^de' fuor figli , che da fe gidfeminata» vede ben erefeiuta a perfetta matiiriràv 
Ma fopra tuteo per quel beatifsimo oggetto »di cui fi pafee fempre fatia con fa- 
me, fempre con fatietà famelica trionfa... Onde tutta giubilante nel Cielo eredo- 
ben'io, che quafi fdegnofa mente rimirando noi»chc piagniamo per perdita tanto- 
graue,ne rinfacci la noftra (òuerchifl tenerezza* comeinuidio/ì chiamandoci della- ' 
gloria,e dell'allegtezza,che da tutte leparti ia l circonda,ad effetti di più falda men 
te* d'animò più editante c'inuiti •.^V.v Ac.ì j .: •"••-'> o> \ . t ■'. 

Et io che*in quefto luogo fa lite fono, quafi commune interprete delle volorìtd 
voftre, 'Signori ,,fentendo altamente intonarmi sul cuore gli amorpfirimproueri 
della Ducheffa Virginia , non pofìb difsimulàr lungamente la pafsion , che m/ac- 
corra. Vorrei vbbidirti »ò anima benedetta ». e ponendo.hoggimai fine al tedi ofo 
miofauelJare,frenerci volontieri le lagrime,&.ifofpirijdi chi m'afeolta . Ma tardi 
mio mal grado m'accorgo,checon la rammemoranza delle tue lodi , ho più tofté 
riaperta )a>frefta piaga della tua morte,che faldatala,e raddolcita. Gojditi pur tè' 
dell'honorata palma nel Cielo , che meritarono le tue battaglie in Terra, e Jafeiav 
che noi mortaltrimafi in queiìa breucetrauagliata vita di tanti pericoli , di tanti 
viriceli tanti noiofi penfìeri>e di tanta mitèria ripiena,piagniamo la noftra calami- 
ta: Vini pur tu fra' Beatile quali fofti fi diligente imitatrice fra noi»& in compar 

. . gnU 



Or atìone Prima. s **? 

gnia delie mena fourane ti fpatia a tuo talento perii Giardini del Paradifo; ma 
concedi à noi, che abbandonati da te valiamo in terra folitana defolati,* afflitti* 
il poter disfogar J interna doglia del cuore. Trionfa pur tu ncil immcnfa chiarez- 
za del Sole eterno, che come Aquila generofa contemplata qui gm con pupilla co- 
lante, ma permetti a noi, che fenza la luce de* tuoi fanti coftuSii lafciati in tene- 
bre, amaramente lagnandoci, ricerchiamo la (penta lampa del noftro Cielo ; Ar- 
richirti pur tu ne tefori indeficienti del Rè f*premo,che t'eleggerti per Padre, men- 
tre che noi per la perdita delle tue herokhe virtù meiidicrn,ìndiamo la nofW 
uerta con lagrime confondo. Ahi che non fù sì Ueue la ferita de* ncftri cuori,chc 
molto profondamente uén penetrane; Ahiche non è si antica la piaga, che ancor 
non verfi larga copia di fangue. Ma doue mifero me mi trappor» /a linguai doue 
mi trama il dolore ? aqual luogo mi rapifee il pianto? Confeflb, confedo, Signorì 
che troppo largo campo hò conceduto a quella fragile humawtà^chemfatfabfl- 
mente di lagrime, e di dolor fi nutrica ; e nel voftro moderato afpetto rileggo Se- 
reniffimo Signore,con caratteri di prudenza per mano d vna vini fortezza deferit- 
to 1 infinito e valore dell'inuitto animo voftro,che preuenendo il tempo , vniuerfal 
rimedio dell humane fciagure negli animi effeminati, prende fenza auifo d'altrui 
efficaofsima medicina per si gran male. Veggio ben io,che in quella fagra pompa 
di pietofifsime efleqme hauete confegrate a Virginia l'infelici rehqmedel voftro 
eltremo dolore ; M'accorgo,che riconofeendo voi in alcuno de* voilri fieli la fem- 
bianza, & in tutti la virtù, e la generofiti della Madre, non potete ftimar lontana 
da voi quella,il cui animo hauete prefente ne* figli a merauielia trasfufo • Co- 
nofeo, c'hauendo voi tanto ficura caparra dell'eterna felicità di Vir- 
ginia, per l'intima cognitione, c'hauete delle Angolari virtù, 
che la rendevano adoma, non potete non euer lie- 
to de* trionfi a cofi honorate imprefe 
corrifpondenti ; onde 
rimanendo 
fo- 

uerchio il mio fauellare per confolarui, ofiérendoui con vero affètto diurni* 
liflìmo cuore, quefto mio primo, benché dolorofo fegno d'ofTeqmo, 
verfo la Sercnifcima famiglia voftra, mi ritiro dentro al mio 
vfato fi!entio,mirando con iftupore tacitamente Virgi- 
nia, delle cui marauigliofe prerogatiue, per fiac- 
chezza d'ingegno, e per mancamen- 
to d'eloquenza si roz- 
zamente hò 
detto. 
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Nelte Efcqule della Eccellenti^. Signóri 

BIBIANA PERNESTANA 

^SSSBn&vO O N Z A G A 

Principe/fa di Caftiglione. 

'Acerbità del dolore, che dal runeftifllmo annuncio della voftra irrcpa* 
rabile calamiti,PrincipeEccclIcnciflìmo, hauendomi l'anima profon- 
damente *rafitu,m*hapoi Tempre tenuta maIinconofa,e dùpiaccuo» 
le compagnia»all , entrare in quello Te mpio,alI o fplendor di quelle fa* 
ci lugubri ,ail dolor ofo mono di fquille,al canto lagrimofo de' Sacerdoti, ma fopra 
tuttofila troppo dura , ce inopinata vi fta di quel nobiliilimo corpo * m'ha tanto 
all'improuifocommoflo, e confiifo, che togliendo calla ragione le redini , e concc- 
dendolcai ferùo^nfbrza lento dell vfficioalla mia iinguacommeffo. Cjuefta è pu- 
re,fentointonarmi fu lcuore,quelIa miferabile,matanto amata reliquia,chelafciò 
in Terra l'anima ^loriofa della Principefla Bibiana ? Cucilo cpitf e quell'infelice, 
ma preti o Co auarreo della fierezza di colei, che d'ogni noftra contentezza impor- 
tuna diiturbatrice,e delle humane vicende difpenfatrice fourana,rrpone la feliciti 
del fuo Regno invn continuo tributo di fofpiri,e dilagrime?QueftoèpurequcU'a- 
ccrbo,ma caro pegno,che per confolatione di chi rimane miferamente in vita,do- 
nò al Mondo quella grand'anima , che fciolta dal fuo velo mortale all'alta prima 
cagione se ricongiunta?Quefta è pure quella dolentcma honoratiflima memoria 
della Principerà propofta a gli occhi di coloro, che per mano, non so s'io mi dica 
di finceriflìmo amore, ò di giuftiffimo dolore, porteran femprefcolpita ne* cuori? 
Dunque sì tofto quel .beffereno<delnoftro Cielo da nubi grauide folo di pianto 
Timaleingombrato ? dunque sì tofto la tranquilliti di quefti Popoli da procella 
occidentale contro il cóftume venne turbata? dunque,fu 1 mezzo giorno potè not- 
te precipita tubbame ilSole ? Dunque Sul più fruttifero vigore prouò la ftatc 
vn'horrido,& oltraggìofo verno? Dunque fulpiu&el vedere delle noftre fperan- 
zen'habbiam veduto da fiero verme di morte inariditoli tronco? Dunque in foni 
ma la più ordita tela di gloriofa vita,che mai vedeifero quéfte contrade, tanto di 
qua dal confine della natura,habbiam pianto recifa, ò caiodegnodi lagrime fem- 
piterne, ò feiagura da poter dare fenfo d'humanitd fino a gli tterpi,& al mare . 

£ coli fen 2 a auuedermene, Signori EccellentiiTìmi , mi trono in queito fagro- 
fanto Teatro d'hauereprefa la parte di veroattore in non finta tragedia, che co* 
propri laméti vi riaprendo le mal faldate piaglie altrui, e confondendo le leggi del 
- m fauellare, invece di recar conforto,incautamen te addolora. Madie debbo,ò 



, c *r'io Signorile tiranneggiato dalla violenza di cofi graue paflìone,a gli im- 
P° - ^eìla W nte Cromia voglià£ontrafto, e tramando clal pretefo fenderò, tra 
eh errorideHa m»^ afBitrione sforzatàtfientem aggiro ? Parli pure altri ordinata- 
ni-nte fluendo g*i mfegnatuenti dell'arte/econdola norma del conueneuolclun- 
shi :' se artificiati dLifcorficon varierà d'ornamenri abbeIlifca,ch'iopermein tanta 
fciitufìon d*animo4 .cinto d'ogni intorno da numerofa famiglia di noiofi penfieri 

difpo- 
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«Kfpoftofolo ad accompagnare il voftro cftremo dolore , alerò òrdinepiefcriuer 
non pollo al mio mal acconcio parlare, fuor che quel rnede (imo, che Jo fpc traccio* 
di quello popolo afSittoJa vifta di quei figtiuolini innocenti» lafpetto dell' E.V. c 
la cerimonia di quello fagro Tempio deftinato al culto Diurno» non fenzagraa 
cordoglio mi rapprefenta » alficurandomj intaiito>chcdouela breuitd del tepipo- 
di tre foli» e non interi giorni, accompagnata, dallaflanchezza del mio breue fWe» 
ma frettoloib viaggio» è concorfa a chiuder il varco a più compiuto difeorfb, deb- 
bia l'ampiezza dell* benigniti volerà, Signori» aprirmi il feno aneceUaria com- 
paffione* 

E primieramente m'accorgo, che da moiri di voi s. affetterebbe . conforme 
al folito delodatorùvnhonoreuole raccontaraento della natiuitd^cddlafamiglia. 
della Principe fi a Bibiana ; ma che pollo dir io del n a (cimento, doue piagniamo- 
la morte? Vorrefte forfè » ch'io vi narra fli , come fiibito. vfeita l'Imperatrice 
Maria dalla vinta della Madre di quella Signora., che (lana, vicina al parto, fenv- 
(ci anch'efta alla luce del Mondo, per abbellir la Germania deTuoifplendorìf Co- 
me appena la leuatrice hebbe tempo di confègnare quel pretiofo portatola mano- 
di Signoraprincipaliflima , e poi cadutafene in terra morta.,, die fine allTionora - 
tovmcioconla vita di così prodigiofa bambina t ma perauuentura.fu chiamata- 
dalia madrina la morte, che temendo di contaminar lemanico'l toccamentodi 
fanciulla men degna, a quella noftra, forto gli a ufpi ci Imperiali fpun tata ; quali 
orientatal lucifero, nel nodro Cielo , confàgrà ella , h e fpcro te nebro Co, l 'oc c i d e n re 
del fuo giorno mortale. Vorrelt e forfe,ch 'io vi riduce -ffi a memoria quel memorabi- 
le auuenimentodellincédioapprefofi in molte^arti della Ca(apatemaiùbito,che 
funata quella fanciulla ? & indi andaiftefaminando quello prodigieparagonan- 
dolo con le marauigliofe fiamme di Seruio Tulio Rè de Romani,di Martio Centu- 
rione d'Afcanio figlio di quella .gran fcintilla, che dall'incendio dell'Aria volatafenc. 
perlecampagne Latine* diè tanto lume all'Italia, & a Roma ? Ma chi*miferi noi» 
dalla fperienza noa apprende , che non poteuano altro predir fiamme accefe in 

3 nel nafeimento» che ceneri fpente in queftamotte £ Onde non fenza raiftero, cre- 
'io,nel giorno da fanta Chiefa confegrataalle ceneri , partendo da quelli bafTa 
parte del mondo quella puri/lima fiamma, fe ne volò alla fontana sfera ,. e pene- 
trando fino al Cielo infocaro,alla rjrim a fiammate riunita, r>erripofarfeneetcrna- 
mentein luogo in cui acosì grande atriuitànodri mento cosj proportionato ritto- 
ua . Votrefie forfè , che con lungo giro d'artinciofi aggrandimenti lo fplendore, e 
lanobiltà della famiglia Perneftana innalzando, fia le piùllluflridef regnodi Boe- 
mia la rapprefentalsi , e perricchezza di patrimonio famofo» e perinfegne di no- 
tabi! dignità", ad efla dalla MaeftàCefarea, e Cattolica conferite Ulnflriflima , e 
per vincolo di parentado co'l (àngue più pregiato della Germania della Spagna, e 
dellltaliaprmcipaliffima ? Ma chi non ode ancora da quelle fred de labbra vfeime 
vn amararimprouerojche mi trafiggete quali fcófigliato violatore della modeflia 
di euifempre lì fregiò quella grand anima>agramente mi rampogna, & alla con- 
fideratióneditantiiari effetti da^ m'inutta^ Vorrefte 

forfè, cheriuouadóla memoria di quel gran Padrcdaoii hebbe queftagran figlia 
l'origine» fpiega^raltaopinione^hedilui portauano>non folo il paterao^egno 
della Boemia »douegIi era gran CanceJIiere»ma gliftraiiieri^erimptiHefpedal- 
mente laReal Republica di Polonia, la quale, troncando a" pofteritraJignaiitt per 
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fbcceffion^cd aprendo a'generofiperelettionela ftrada alfa fourana dignità di 
quei Regni,haurebbelo nell'interregno di Sigifmado/ublimaro a quel grado,a cui 
k> c 1 i 1 a ma li ano i Tuoi gran meritLe s cgl i,an tiponé do al titolo Reale ti nome di &» 
de le Ambafci a dorc del J a maefti Cefarca,nonfeuefoIfc con magnanimo rifiuto* 
venduto doppiamente meri te uol e ? ma chi non sà,c he Regno vero ftimaua la Prin- 
ciperà Bibiana l'hauer fopra le voglie sfrenate della natura ribellante , fopra te fe- 
dir iofe pamoni dell'animo, fopra i licentiofi fen/i del corpo affoluto > & indepen- 
dente dominio , e che la nobiltà de' maggiori» benché tanto (opra l'vfo commune 
auantaggiata> & in altrui, pouero di virtù, e di propria gloria mendico» folamerv» 
te lodeuole,in efla,a paragone de gli omamenri ddranimo»tcneua l'vltimo luogof 
Altro dunque, s'io ben m'auifo, da me richiede» Signori, quella popolo di Catti* 
glione, e con ia me ft ina della faccia, co'J perpetuo lagrtmar de gli occhilo' conti- 
nui fegni di non mai interrotto dolore ma m moni fee, che a nuouo ragionamento- 
panando, le più vere cagioni, clic tutti hac&iamod'vn eterno rammarico, vi di- 
ti 1 1 ì . Intendo, intendo i voftri cenni popojafconfolaro, e negli occhi di ciafeun di 
voi rileggo a gran caratteri,per mano d inconfoJabil dolore deferitto l'infinito me 
rito della Principerà già 4 voftra, e nel fìJcnrio commune panni d'vdire»o m'ingan- 
no ,c J ? e donna non conofcefte giamai che più, efficacemente amane i. fuoi fuddiri, 
fauoriiTè gli innocenti, guarenti lue gli affl-cci, foccorrefie a' bifognofi, compa riffe 
a' miferabili, promoueife i virtuoft> cauaflein fomma por gli occhi » con la forza 
della virtù^liiiato il cuore in lagrime affettuofe,piiìneceuariamente, di quello che 
rara nella memoria anco de' pofteri la Principerà Bibiana. Dite il vero Ascoltato- 
ri > ma dite poco>pofciache non conanimo dipadrona,non conmaeftà di Signora, 
non con alterezza di Principcflfa,macon affetto di vera madre riguardò femprc le 
necelfird voftre quella graud'Anima^ 

Sò benilÌìmo,.che TucicHdcall'òpiniòne di cui Ariftotilè fu fauoreuolc, renne 
per coftante,che quella donna:di maggior lode meriteuole da' faui Giudici foflc fti 
mata,Jacui virtù*e la cui fama^létro a breui confini delle priuate mura riftrctta,la- 
fciauaalla generofiti virile aperto il campo daJiberamétetrafcorrere ali acerefei- 
mento di glonadcJIa. famiglia, all'acquilo di fama trafeendentei termini de* vui* 
gari,ai maneggio de più rileuantinegotijiaJ gouerno de* popoli, allofTeruanta dei 
giudo, alla carica di magnanime imprefe,allalode di vita tanto esemplare, quan- 
to foggerta, & cfpo/ta a gli occhi de' fudditi curiofi : ma sò ancoracene Plutarco» 
a PP°gg iato all'autorità di Platone, con oppoftolentimento diftru(Te,.ndl operet- 
ta delle donne illuftnVla dpttriua di Tucidide fond'io fatto per hora non arbitro , 
ma femplice interprete del parere. di quelli due famofiflìmi autori, reputo di po- 
ter dire conforme alle confiderationi d'vnfauio deserà noftra, che delle remine 
feuelane perauentura Tucidide, ma delle donne Plutarco, perche ficome la femi- 
na, che dell'arti men nobili, e riguardeuoli appagata fi viue, dentro a pudica ftan- 
aa,ncnra magione della virtù --temili ile, Iodeuolmente ripone ogni fuoftudio nel 
gouerno dim etìico,ricuopre le follecitudini con le tele, trafigge le curecon l'ago, 
ìchernifee l'otio co'l Jauoro,Jega il tempo co'l filo, allunga lottarne di Tua vira col 
fufoialtro feettro non pregiacene la conochia,altro diadema non agognacene quel 
lo, il quale con l'oro natio de capelli la natura leintefle^ nella volontaria^ hono- 
rata prigion del corpo riftrigne l'animo, con la quiete delle me mbra pon fine al 
.movimento de'più alti penfiaiaiièriconofce altro popolose la famigliamosi per 

oppo~ 
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opposto hi donna, che cotal nomenon indegnamente $ vfurpa > dalla baffezza dei 
pregio feminil e alflieroica fublimità,con paffi de' fuoi gran meriti gloriofa mente 
pogeiaudo,quafi fiume reale,che le riue alla Tua grandezza inferiori fdegnando, le 
più fpatiofe campagne con l'onde ignorili ricuoprctanto la virtù s'innoltra , che 
lafcia honoratiflìme vcftigia impreffe nelle menti de" fuoi ad efempio de' fe- 
coli d'auenire . Di quello numero fu la Principcffa Bibiana » che nell'ampiez- 
za del Tuo generofitiìmo cuore abbracciando l'vn Mondo» & t' altro» non po- 
tè mai ilancarfi nella cura dell anima » del marito > de' figliuoli» della fami- 
glia , e de' popoli ; tante cofe operò , di così eminenti prerogatiue fi rendè 
adorna > fu cosi donitiofa d'illuftriflìmi efempi di raro merito > che forza- 
ta dopò lungo giro d anni a vacillarne la credenza de' pofteri , & io per me 
con riferua molto maggiore ne parlerei , fe teftimoni non fotte voi» che m'v- 
dite, della verità di quefto, anzi raccontamene fioriate» che rettorie© aggran- 
dimento » e non potette giuftamente darmi nota di menzogniere > s alcuna 
cofa aggiugneffi del mio all'eminenze* de' fatti heroici della Principeffa Padrona 
voftra . 

Qual bifogno fù mai tanto nafcofto,ch ella cori l'ordinarie, e più che ordina- 
rie Hmofine non rinuenifle * qual litigante» o reohebbe a trattar caufa ne tribù- 
taali di quefto flato, ch'ella non fc ne faceffe Auuoeattiee * procurando, che i giu- 
dici amminiftraffero breue , & ifpedita giuftitia ì Qual Vedoua, qual pupillo, 
qual colpeuole hebbe a lei rkorfo, che non ottenefler enongodefle, dell'otte- 
nuta prottetione ? Non folleciraua elisi Miniftridel Vangelo, e della legge Diui- 
na,accioche nella dottrina bifogneuole per lliumana faluezza» ammaeftraflbro 
l'età fanciu!lefca»efo(fero pronti alle ncceffità de'pouerefli f Se per cecità pro- 
pria, o per frode altrui andauafene alcuno errante dietro le fallacucorre del fen- 
fo» e da Iufìngheuole dolcezza velenofamenre adefeato, dormiua ner feno di Cir- 
ce^ di Medea» i fuoi fonni tranquilli, non andaua ella tanto fgridandolo, che de- 
fiato dalletargo colui, aprendo gli occhi» ai fuo periglio chium a più felice fende- 
rò ritorceua il viaggio? NonfidoleuataHiora fecoflefla, benché peraltro della 
boria di terrena grandezza nemica di non efler collocata in tal grado di mondana 
felicità, che con la douitia de' doni di fortuna» potefle porger la mano a tanti, che 
del grani Hi mo pefo della neceultà mifc rabil mente opprem languiuano ì Non era 
«Ila co'ISignor Principe fuo Signore opportuna folkcitatriccacciòche l'E.S.ap ren- 
do il fonte della natia benignità, fatto prodigo delle fue grafie, contentaffe il difi- 
derio di chi n'era ragioneuolmente bramofo l e fbrfcche pofta neU'eftrema ago- 
nia della morte circondata dagli vltimi,e più atroci doloridellmfermità, in tem- 
po ; che raccolti tutti i penfieri intorno ali oggetto della fperata beatitudine, di fe 
medefima poteua lecitamente dimenticarfi,pofe in non cale i fuoi deuoti VafTalli ? 

Soffrite» vi prego , Signori > che co'l ferro della, mia voce pietofamente acer- 
bo, io vada tentando le latebre diquefta profonda ferita»- e di nuouo in nome 
di cofì Religiofa Signora proponga quegli vltimi vffici , che fe ci lafciano nel 
cuore pur vna lagrima , non habbiam ìenfo d'immanità . Nell'auicinarfi alla 
morte , anzi pur alla vera Vita, fece dal eonfefTore domandar perdono a' fuoi 
fudditi, fe per auuenturanel gouerno haueife dato loro efempio men buono* 
Volle y che fbffero rendute grafie- a tutti dell'Oratione a Dio fparfa per max 
kkitz , raccomandò la fedeltà verfo il Signor Principe fuo Marito», e. verfo> 
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i figli ; fupplicòS. E. a voler riporre in liberti certi miferabili prigionieri /èmbran- 
do a lei forfè poco allo fiat o di Religio fa Principerà diceuole falciar inuolta in lac 
cidi feruitù gente foggetta, mentre ella difcioltada legami del corpo, al regno 
della liberti de* figliuoli di Dio fpiegaua liberiflimo il volo; e qucUo,che mi (cop- 
pia il cuore a dire, fè pregare con anfieti grande i f uoi popoli, che fe dimoftratio- 
iie alcuna di amore, e d'offeruanza voleuano per gratitudine farle in corrifpon- 
denza dell'affetto continuo , con che teneramente amati gli haueua, Iafciaflerole 
diftorte vie de* vitine fottoponendo di buona voglia il collo al foauiffimo giogo di 
Dio,fapeflero vna volta eleggerò* vna vita fecura da que* tumulti dimettici, che dal 
continuo latrato dell'agitata cofeienza ne' petti, che ricourano mauiagiti,fi com- 
muouono . E fu alcuno di voi, Vditori,che a ricordi tanto pietofi renne a freno le 
lagrime v* e fi trouò, chi non pianfe ? e fi vide, chi mantenne volto fereno £ e non 
s'vdirono confufe voci di fofpiri, e di gemiti ? o parole d'infocatiflìmo amore di 
Dio ripiene,o bocca fatta finimento dalla diuina Maeftà per correggimento de* 
popoli,o petto veramente materno, verfo de' fudditi,o Principerà veramente ma- 
dre de' vafTalli ■ 

Ne fia di voi, Signori Uluftrifliini, che vi pregiate d'haucr hauuto per madre la 
Principefla Bibiana, che tacitamente meco s adiri , e feco ftefiò del mio poco ac- 
corgimento fi dolga ;quafiche ritolto a voi così honorato titolo di madre, & ac- 
comunatolo a* tutto il popolo ; habbia oltraggiato il diritto, la ragion voftra .-per- 
che mentre del popolo hò fauellato, mi fon bene ftudiato di far palefe quanto la 
Signora voftra Madre fofTe verfodi Ini aftèttuofaméte difpofta>e come ne gli affet- 
ti, c ne' fegnali di vero amore trapalò tutti i fegni delle altre Principefle preferirti 
e quafi che ne* termini dell'amor materno allargandofi, vfurpoflìa prò de'fuoi 
popoli, quello, che fenza voftro pregiudicio poteua ; che nel rimanente» chi non 
saqnal fia la forza della beniuoJenza materna? chi non intende, cièche cagio- 
na negli animi delle madri il four fiumano potere di qnefto amore; egli rad dol- 
cifee le amaritudini de' dolori nel partorire ; tempra gli affanni dell'allcuare; con- 
dote le acerbità del cuftodire; confola le follecitudini del conferuare ; egli fà,che 
, le madri comprino con le loro vigilie il fònno de* figli, acquiftino con la propria 
fatica l'altrui ripofo, apprettino gli agi altrui co'fuoi fudori; nodrifeano altrui con 
la fua fame,, con pigliar amarifsimibeueraggi all'altrui malarie foccorrano; egli 
non hi pefo,che non fia leggieri ; cura, che non fia Tranquilla ; fchife2za,che nor» 
Zia gentile ; dolore che non fia dolce; egli tiranneggiando ne* cuon fiumani »di£ 
fìpa in prò de' figli i beni di fortuna, con tante pene raccolti : distrugge in ioro fer- 
uigio la fanità de* genitori, con tanta diligenza procurata; contamina fbuente 
l*honore, e la ripntatione, con tanto cofto chiarificata ; toglie la prudenza > & il 
fenno, con tanto f Indio ottenuto ; Anzi hò detto poco : egli traffel occhio a Za- 
leuco ; ad Ariobarzane tolfe il regno ; in Catone vinfe la s»xauità*,aSeIeuca rubba 
la Moglie, a Ottauio Balbo, & a quelle due Romancia vita > egli non contento 
dell'humano diftretto,& afpirando alla monarchia deU'Vniucrfo, fa Centk le fue 
fiamme fin fotto l'onde dell'adirato , Marc, a'pefci ; frena il vola afuo talento » 
ncll'inftabil campo dell'aria, a gli vccelli; pone il morfo alla fierezza delle beftie,. 
nell'ofcure Ipelonche, rende falutenole il tofeo ne'Serpenti, ené*Dragoni* per 
gli afpri , e fpanentofi deferti : per Ini fono chiamati i figli da Euripide colonna 
delle famiglie: beatitudine delle madri : dono (ingoiar: di Dio, da Teocrito Inni?» 

die 
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cbe raflcrena !c tenebre de* progenitori : da quel famofo Oratore vnica dolcezza 
in vn profondo mare d'amaritudini dalla natura conceduta: e dal gran Peripateti- 
co, parte de* propri Padri. E fe parte erauate, parte cofi cara della Signora Prin- 
cipefla Bibiana, qual paragone trouerafsì in quella vita mortale , che l'ardore 
della beniuolenza Tua verfo di voi, pofìa adeguare ? Se bene confcflb, e (ia pur 
detto con voftra pace, Signori, che non potè tanto concedere all'eccefsiuo amore» 
che per l'anemone, accecatrice per lo più dell'intelletto tramane punto da quel- 
la ft rada, per cui la riuerenza douuta à Dio la conduceua . Datemi licenza, vi pre- 
go che le memorie trafeorfe, e gli anni andati velocemente, richiamando co'l mio 
ragionamento, confonda 1 antiche con le prefenti tragedie : & al dolor che pro- 
uiamo per la morte disi gran madre, s'accompagni l'amaritudine, che Tentale 
nella perdita del primogenito Don Luigi, figlio di tanta, edicosìdifiderata fpc- 
ranza_, . 

Giaceuafi infermo quel benedetto bambino, vnico appoggio, all'hora, di que- 
fla nobilifsima ftirpe ; quando all'improuifo arriuando troppo frettoloso, all'vlti- 
mopafìo de' figliuoli d'Adamo, fu chi precorrendo infàulto ambafciadore alla 
Principefia madre le trafifse l'anima con l'horribile annuntio. Stauafene la dino- 
ta Signora per riceuer quel facrofanto cibo, che nelle figlio della patria celefte ne 
rifocilla : & al tuono di quella voce fpauenteuole nulla turbandoli , profeguì l'in* 
traprefo importantifsimo negotio di Religione ; a cui dato fine quando che folle» 
ritiratali della ftanza deH'vnigenito,& amatifsimo figlio, vergendolo miferamen- 
te ertinto, prouò fubitola violenza dell'amor materno, poiché fuori de' fentimen- 
ti per fouerchia doglia rapita , tramortì : ma raccogliendo con la virtù gli fpiriti» 
& ai cuore, per quanto poteua , ftrignendoli, tanto di tregua ottenne dal fuo do- 
lore, che p^efo fra le braccia quell'impallidito giglio, inginocchiata con petto ge- 
nerofifsimo offcrillo, infieme con fe itefla, con le figliuole, co'l marito medefimo, 
a chi con promdenza non intefa, ma non errante l'hauea ritolto, rendendogli co- 
ftantifsime grafie , e pregando tutti affettuofamente a perdonarle la tenerez- 
za, nell'ineuitabile fuenimentodimoftra : e nonconfentendoil freno alle giufh'f- 
fimc lagrime , che ondeggiando nel petto > cercauano per gli occhi l'vfcita* 
prima che dal Confeflbre, acuinerichiefe, le fofse meriteuolmente conceduto» 
& al primo diuietodel rnedefimo, nel maggior impeto reprimendole , fenza di- 
fturbo. 

Piacemi in quello luogo, Signori, di dettar l'anima addormentata , & ado- 
prando l'intendimento,di far accorto me fteflb di quello di che ragiono,Dite,Vdi- 
tori per voftra fé, fe fi tratta di morte di figliuolino vnigenito ; afpcttato in damo 
per lungo tempo; sii gli occhi della madre amantiflìma, che al folo fpcttacolo del 
bambino defunto, laicia l'anima dietro all'orme di lui, e quafi morta in altrui, cosi 
mal viue in fe Iteifa, doue fon quei clamori, e grida donnefche ; quelle difperatio- 
ni, e fquarciamento di crine ; que' picchiamenti di petto, & oltraggi del volto, 
quell'alzane mani al Cielo, & in aria batterle palma à palma ; quell'inftabilità di 
portamento; quell'alternar di pallidezza, e di roflor nella faccia ? ma fieno quelle 
dimoftrationi plebee, che nelle femmine vulgari cadendo, e ne gli animi baffi 
di gente vile facendo gran proue , a' cuori generofi di fauie , e d'honoratc ma- 
trone non giungano; ma doue è almeno quell'ammutolir per dolore ; quel rifiu- 
tar le conibiationi ; quell'i mprigionarfi in tenebre volontarie; qucH'aftencrfi dal 
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domito foftentamento; quel non voler vdir perfona,qneIfinuoarpcr nóìnc il 
diletto figliuolo ; quel dolerti dell'infelice condìtione del viuer noftro ; quel 
querelarli dell'inconftanza delle noftre fortune? ma fi conceda ciò foloa colo- 
ro , che nella fcuola deil'humane feiagure poco introdotti , fenza robu ftezza, 
e valor d'animo » fi giacciono nella natia tenerezza auuiliti $ dou'è almeno» 
in vederli tramontar il Sole nell'Oriente , quella faccia per improuifo auue- 
nimento diraeffa ? doue nel pianto vniuerfale le lagrime della madre ? doue 
infomma il fentimento douuto al fangue, per diritto di natura; nato conefso 
noi, non da' legislatori preferitto; non apprefo, riceuuto, o letto, ma per ma- 
no di Dio inneftato , fcolpito , imprendo ; commune à tutti non meno di quello» 
che fiala vita? Muore il figlio vnigenito, folo, mabelliflìmo rampollo di tan- 
to honorato pedale ; nella cui morte fi troncano cofi giufte fperanze * s'infbr- 
fa-la vita del Principe padre, afsediatacon mille infidie ; riman priua la fucce£ 
fione del fuo foftegno ; la madre fente fquarciarfi la più cara parte delle fue vifee- 
re; e pure intrepida doma con la diuina legge la fierezza del fuo cordoglio,co*l fer- 
ro della mortificatone fuena la tenerezza del proprio affetto ; vince la natura 
con la gratia : lega co'l diuino beneplacito il fuo volere : offerifee à Dio con fran- 
chezza d'animo in fagrifitio quell'innocente Agnellettojne pur dilagrime fa copia 
all'angofciofo fuo flato, ma le reprime, per tema di non contrauenire al diuieto 
di Dio. 

E chi vuol hora narrarci i Xcnolonti,g li Anaffagori,i Quinti Martini Paoli Emi* 
li), le Matrone Spartane, tanto d alfa mbitiofa antichità' di fe ftefla amiratrice,e 
contenta, comandate perche tollerarono la morte de* propri figli , con coflanza 
mafchile ? Eccola Principefsa Bibiaua, madre d vnico figlio, amante più che mai 
fofse Olimpiade d* A Icflandro, Parila te di Ciro, Agrippina di Nerone, Antiftia 
deila rigIiuola,o le Donne Cartaginefi de' fuoi Guerrieri, che a guifa d vna madre 
de Maccabei, d'vna Filicita,d'vnaSinforofa, d'vn'Abrauio» ringratia Dio della 
perdita di sì gran pegno, & con le proprie mani l'offerifcegià morto . Mercè c'ha- 
uendolo riceuuto da Dio con quella preparatone d'animo,che fi conuiene a Prin- 
cipe(fadiuota,& hauendolo richieflo in compagnia del Signor Principe fuo ma- 
rito con quella indifferenza,che infegnò Socrate prefso Platonwion poteua volen- 
do conferuar la fomiglianza di fe medefima, non adorar con prontezza di volon* 
ti, benché nelle fue proprie feiagure cfprefsa, l'infallibile, e mifteriofa catena de 
ci in : ili decreti . 

Ma troppo, fenza auucdermene , fon iotrafeorfocón lamia rozza ranella j e 
vi haurò annoiato» Signori, onde fentcndomi gii fianco di dire, & argomentan- 
do che voi fiate già fati; d'vdire, tralafcio il ricordarui> quanto ella fofse pruden- 
te nelle rifpofte, manierofa ne' conueneuoli , fauia nel conuerfare, nel diflìmulare 
accortaci nditiofa in difecrnere, retta in giudicare, patiente in negotiare, prefta in 
efpedire, magnanima in rompere>cortefe nel preuenire . Come a marauiglia con- 
giugnere bellezza con honeftd» giouinezza con maturiti» decoro con gentilezza, 
affabilità con maefrà>conuerfatione con ritiratezza, diuotionecon piaceri» Co- 
me conferuafse ne* fauori de Principi l'humiltà,:icgli flrepiti delle Corti la quiete» 
lìdie pompe del Mondo la modelliate' tumulti de'negoti la tranquili tà, la i andrà 
del cuore ncii'ailegreiza della faccia; Quanto fofse nella liberalità magnifica,fecu- 
ranc' pericoli, ncifauucrfità confante, timida nelle profperità» benigna a tutti» 

ingan- 



Digitized by Google 



Orniiont Seconda* ! j I 

ingannèuole à ninno, nemica dèlie lodi , amoreuole co' fudditi » rinerente col 
Marito, circofpetta con ogn'vno . Quanto in lei rifplendetfero la cognitione di fei 
linguaggi diuerfi, Ja pratrica dell' antidie, e delle moderne ftorie , la fperienza dc* v 
liti, e de maneggi del M ondo ; riftrignendo in fomma in picciol fafcio quel molto 
che mi rimane da dire , e lafciando, che la maturità del voftro giudicio dkuCi par- 
titameli re quella confufà moltitudine di virtù, che quali ftelle in vn groppo neret- 
te formarono nel Cielo di quell'Anima gforiofa vna via lattea > a voi mi riuolgo, 
Principe Eccellenti flìmo,^ la Signora voftra Principeffa confiderò in tante , in coli 
varie» ma tutte fegnalate guife, hauerui datocertiflimi teftimoni della Tua fede, e 
del fuo amore , che * 'pochi» o a niuno de'fecoli »o da noi lontani, ò vicini douere 
portare inuidia. E perche tutto dirnon fi può,ne io deuopiù lungamente affligger- 
uì , contentatcui, che accorciando il filo del mio difeorfp, quando potrei ageuol- 
mente.-télfcre prdfiffa, ma véracifsima ftoria di Angolari operationi» alcuna fola 
breuemente a quefti , che m'afeoìtano, ne racconti ; 

' Fece gran fenno, io no'! niego , la Principeffa Bibiana , ad anteporui nel matri- 
ixionio a perfonaggi di molta riputatione, e ftima; fenza riguardo delle mi n acci o- 
fcdifauuenturcche in quei miferi tempi v'incafzauano fieramente; ma forfè ha- 
ueua da Temiftocie apprefo,che con la virtù debbonfi maritar le fanciullcnon con 
la fortuna.Fu'fcgno d'animo inuitto ne* più fuperbi incontri di rea fortuna accom- 
pagnami mai fempre, con fède » contra ogni fórtunofo auuenimento collante ; 
ma n'hatiena in Ariftotile documento, & in Alcefte, & in Penelope illuftrifsimo 
efempio. Indicio fecuro di mente pudicifsima,edel decoro maritale molto ze- 
lante fu quella replicata repulfa, data a v Signore sì principale, per la voftra lonta- 
nanza da Roma; anzi quel fanto inganno di condurre dagli fpettacoli al tempio 
cjueile, che finuitauano, apportando perifeufa leti fua giouanile; ma quefto era 
infegnamento d'Hiperidcche non voIeua,che vfeifte donna alle publiche raunan- 
Tc,Ce non era con gli anni tant oltreché poteffe la curiofa moltitudine andar chie- 
dendo, di chi madrcnon di chi moglie fi fotte . In fomma fù fingolarifsima la fè- 
de, incomparabile l'honefta, la concordia ftupenda, tutte le virtù degne di fauia 
moglie rifplendettero in grado molto eminente in quella valorofa Principelfa; ma 
potranno perauuenturaque* fecoli sì fecondi d'attioni heroiche opporre in pa- 
ragone vna Artemifia, vnaOreftella, vnaLucrctia, vna Hipficratea, vna Porria> 
vna Giulia,' vna turba intiera di Spartane. Concedali dunque à chi voleffe conten- 
dercene non punto fopra l'vfo ordinario fofle quella caparra, che vi diede dell'a- 
mor fuo, quando fparfa la bugiarda nouella in Germania della voftra morte> ella 
chefoloera fpofa, non moghe,fevotodinon pigliare altro marito giamar» per 
l'amore, che vi porta ua, fenza temere»ò piegarti alle perfuafioni, & alle preghie- 
re degli attinenti. Contifi fra' più coturnati fcgnali quell'altro, quando non folo • 
con aÉfettuofi gemiti, econ fofpiri, ma con digiuni, con ciliccùe con difcipljnc> 
per tant'anni atta Diurna Maeftd raddoppiati, chiedeua di morir prima di voi, e 
cjuando quattro anni fono,fccura dell'ottenuta gratia»vi diceua d'eiTercònfolatif- 
fima,perche fapeua di doncrtoi lafciare in vita . Si ftimi argomento communaie la 
benedittione nell'vltima dipartenza » che da voi tanto efficacemente vòjjjua* 
e quel perdono, che con tanta humiltd da lei richiedo, non potè nate a' non com- 
mef&i errori concedere > ma fi permetta a me» che fubJime fopra i, più alti 
indi c i cuidio addi mandi > quando efieudo mefia in forfè la vita vcftra per ru mo^ 
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ri diffipati di non bene tntefo finhìro, ella che in Cafrrglione fi rrouaua, corde fiata, 
«comunicata andotfène,e ritornò tante volte co' piedi nudi per terra (inaudito 
«fé mpìo d 1 Pri ncipetfa>)Ia. Madonna della Rofajafciando le fne vefligia aitarne*» 
te irnpreffe col proprio fan gue » 

£ come non potè,ò anima benedetta I afprezza di quel viaggio fgomentarttfeo- 
me non ritardarono le piante mal caute quelle ftradc sì di faitrofe ?come allo filli ar 
da' piedi il faqgue ratteneftt ne gli occhi il pianto? ò fpc tracolo degno delle menti 
beateò pellegrina ranto più fortunata, quanto che calpcftando co piedi laceri le 
/pine giugnefti finalmente alla Rofarandaui ere d'indicendo fra te medefima; deh 
fia vana la fama delle ferite del mio marito,& in lor vece fieno vere le piaghe mie; 
conferai e^li il fuòfanguea me si pre tiofo, che ipargerò in tìo luogo » larga copia 
del mio più vile : ha urei , fefuiii Hata prefénte» fatto feudo a i colpi » che minar* 
ciauano il mio marito» nèfarebbono ad eflo giunte rarmi nemiche» fenza pattar 
prima per quello petto; almeno, poiché fon fi lontana, vegganfi nel mio corpo 
volontarie cicatrici impreue per amor Rio* Rimanti pur confolato fpirrto gene- 
rofo,cheanriueggendo Dio nelle fue eterne* & immutabili Idee quefto ruo fat- 
to illuftre , fi compiacque d'accettar la dinota offerta del fangue tuo*, prefernan*» 
do con cifa dalle vanamente pan enta te oftefe iì tuo a manti filmo Principe . E che 
tal fofTe il fentimento di quel fèdeliflìmo cuore, teftimonio ve ne fìa , Signore 
Eccellentiffimo,queirv!timo atto della fua ben rapprefentata fannia della vita, in 
cui preparando/? co'i Santiffimo Viaticoaquell'ofcuro,. e da sì pochi intefo, ben- 
ché da tutti calpeftato viaggio, non volle fupplrear roaDiuina Maefìd, che fido 
gnaffe d'allungarle Ja vita, come le ne fàcefte inftanza» ; ma quefta fola grafia firir 
foiuette di chiedere $ che gli anni a fe conforme all'ordinato tenore della natura- 
tolti da morte aggiugnefle alcorfo della voftra Feliciflima vita, le quali cofe tutte» 
benché fieno perfe ftefTe notabili, a chi però vorriconfiderarle nella cagione>fem- 
breranno hauer ranto del miracolofo,chc rapito fuor di fe fteifo perla marauigfia, 
non fapri ben difeernere , fe veramente, donna mortale, o pure angelico fpirito, 
fciolto da tutte l'humane qualità, fotto fembianza didonna viuefle fra noi la Pnn- 
cipeffa Bibiana . 

Amaua ardentemente il marito» gii ve fhò detto, ma molto più lenza paragoni 
ne quella fourana Madia , da cui al marito, & a fe medefima difideraua, & atten- 
dai a l'eterno ripofo ; e che ciò fia vero, dicaulo quelle generolè.e veramente C ha- 
itiane proteftationi, fatte in diuerfi tempi, di voler più tofto perder figlinoli, vita» 
e marito, che più della vita apprezza uà, che consentir vok>ntanamenteadorTe(a 
di Dio, benché leggiera . Dicalo quel fortunato giorno del mariraggio,in cui (ha- 
Mendo premeffa vna dogliofa conrcfsion generale,e la fanti flima Comunione) pre- 
, gòlofpofoa dirprima Vonleii Salmi di penitenza, chiedendo mercè delle pana- 
te colpe, e gratia di viuere in quello fra ro conforme alla legge diurna . Dicalo 
quell'vltimo si, ma tanto magnanimo eftmpio d innocenza, quando facendo uw 
jKanza al Signore Prencipe per l'accommod amento dicerto negotio, Ce appor- 
tando. l*E.S.chein quel maneggio non interueniua colpa di forte alcuna, rilpo» 
<è$ perciò vi prego, poiché quando in quello v'adoprafte con oltraggio della Di* 
uina Maeftà, così mal viua, m'appi«Jierei ad oitinato dinortio • Dicalo quel- 
la tolleranza mirabile ne'grauifsimi dolori di compafsionenolc , e lunga infè»* 
«kà>rciua dar altro ftgoj d'hu m a a ita, odi feocùacnto ne' tagli tante volte 
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replicati, che d'abbracciare vnCrocifufo, e ftringerfelo amorfamente al fen* 
Dicalo quell'afsidmti dell orare, enei ritirarti con Dio fola con folo, per trattar* 
iéco i negotij dcITanima romita in tutto, c fottrata dagli ftrepiti delle cure mon- 
dane. Dicalomfommaouellatantocmìnett 

ta dal Ciclo, propria folo d'anime fcelte da Dio comune co' più chiari lumi di San- 
ta Chiefa,mcmorabiIe,ftupeiida, degna d'eterna inuiduL, dico quel perpetuo tenor 
Adi vira innocentifsima menato fino alla morte,in maniera* hi potuto ilConfedb- 
teche generalmente J'hi rditaucon ogni franchezza afièrmarmi,di non hauer tro- 
ttato in quel punfsimo^cuore macchia mortalcanzi deflere (lato nelle Confusioni 

efser rimalo pen- 
dente, e dubbiofo fe fofsK in quell'anima bafteoole materia, fopra di cui caderoo- 
tetferattoddprofctorla,edelriiinirlaconDio. P« ««ucaaerpo-. 

A che dunque rumane," quell'arti benedetta Signora, dalle dehtiofe Principene 
anco di nome mal conofciuCcdi flagellarti* di tempo in tempo con difdpùnefmiaf 
macchia di colpa (cancellammo quelle lagrime, che accodandoti alla facrofant* 
menfa di Dio due* tre volte la fettimana, fecondo il tuo beato co£hime,fenza po- 
terle raffrenare, a veduta di rutti ri lauauano abbond cuolmen te le guatici e ? qua! 
licenza di fcnfualità reprimeuanogli afpri^t pugnenti CiliccUhe ve&utf qual mo- 
to ribellante di volonti peruerfa legauano le catenelle di ferro,chc ricingeuano i 
fianchi? conofeo, conofeo Signori, e non m'inganno, le pie, c&iuteuoh induftric 
«pprefe dal viuo efempio del Beato giouine Luigi Gonzaga,di cui non fi ricorda- 
ua mai d efler cognata, che con caidifsime lagrime non teftificalfe la confolatione 
interiore ; e fe vi ridurrete alla memoria quello, diche ragiono, raffermerete col 
▼oft ro il mio parere . Paragonate vi prego, quell'innocenza di Luigi con quella in- 
tegriti di Bibiana ; quelle lagrime conquefto pianto; quelle fonicene, e lacci de 
Cani con quelle difcipline, e CiJicci ; quel(e fpronelic con quefte catenelle di fèrro, 
al ficuro direte, che precorfe Luigi, con l'età, feguitolio Bibiana con finduftria ; la- 
fciò Luigi documenti di fantifsima vita, gli efprefse Bibiana con diligente imita- 
tione,nt cognato Luigi per legame di fangue^ì gli ftrinfe Bibiana con più forte vin- 
colo di fomiglianza nella fauriti . Quindi era forfè nata quell amorofa congiura» 
che diceuaal Signor Principe fuo d'hauer fatto co*l Beato Luigi di pregar Dio fenv 
pre per lui, e quell'incontro honoreuole, ch'imaginaua di riceuere ali entrar in Pa- 
radiso dal medefimo fanto cognato, pofto in mezzo de' fuoi fìgliuolini innocenti, 
c he s'haueua mandati innanzi. E che maraviglia poi, fe accoftandofi a quel gran 
patio, da cui tanto lamia lingua fi ritira, con prontezza d'animo alledelirie dd 
fuo Signore tutto riuolto, inuitaua con voci piene di letitia la morte . Deh Signori 
non mi coftrignete a narrami quegli aèettuofi,& virimi atti ; quelle cotdialilsime 
paro!e,con dolcifsimi baci porte a' figliuòli, quel tenerifsimo licentiarfì da tuta, 
quelf affifsar gli occhi ridenti nel nel Cielo, all' vdi re il Mifcrere, c'haueua dal marito 
impetrato le fofse pieto famente cantato nel fuo morire, che veramente non potrei 
farfare di Tacconamelo fenza manHèfto pericolo d'annoiami, con le mie lagrime. 

Quefto folo tacer non pofso, o Anima gloriola, che come fpero, dalla più alt* 
parte del Cielo ftai riguardandoci, quefto folo non pofso fenza commotion d'a- 
nimo ricordarmi * Era giunta a gli vltimi affanni della motte, & hauendo già data 
dopò vicendeuole contralto di modeftia, la benedittione al Signore Principe fuo, 
p arcua tanto intieuoJita,che più non le rimmaneua forza da poter efprimer parola. 
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quanto airinipróuifo fra fangofcie del Corpo, leticando l'Anima in Dio, con vo^ 
ce diftinta, e fonora, altamente intonò tutto quel Salmo, Laudate Dominimi omnes 
gentes, poi recitò quella parte dell'Hinno alla fourana Vergine, Maria Mater grati* 
Water ' mi/tricordi 6, tU nos ab bofte protcge, & bora m ortis fufcipe, e poco dopò tran- 
quillamente cefsò di viuere. 

. Hàueui, ò Principèflfa diuotiffima, nauigato vn pezzo per queflo mare turba to, 
fe'crUcciofo del M ondo, & all'hora veggendoti tanto vicina a J por to de gli humanì 
naufragi ,qu a fi rtanco nocchiero lietamente il fa lutaft ì.Eri gii pretto alla fempiter- 
rìawtiagione delle menti beate, e doueui fra poco accompagnando f armonia delle 
sfere, che narrano la gloria di Dio, efler annouerata fra le Sirene Celefti, c hanno 
per eterno foggetto de* canti loro la Diurna lode, e però defti vna dolce ricercata, 
per accordare con elfo loro la voce; Sentiui venirti incontro, non come altri (lima. 
Con horrido,e fpanenteuple fembiante la morfema con ridente faccia la vita eter- 
ee quali Cigno beato alzando gli virimi accenti l'accoglierti nel feno . Beata te. 
che fapefti i» quefto Mondo reggerti agli affa Iti de comuni auuer fari , ond'hora 
riell'altró gloriola trionfatrice ti godi del frutto della vittoria;prouafti l'amaritudi- 
ne della vita mortale con bocca ridete, fei hora innondata dal torrente delle celefti 
dolcezze con cuor fatollo ; accettarti dalla Diurna mano l'auuerfiti con petto alle- 
gro' , riceui hora 1 eterne profperiti con animo confola to. E come riguardan- 
do hora 'dall'eminenza delia tua gloria l'ini labilità dell'Immane vicende, puoi 
'compatire all'infelice conditione della vita mortale i come dall'ampiezza di 
que beati campi degli eletti, chinando gli occhi al punto quafi indiuifibile della 
terra, per la fignoria di cui tanto fi contende qui giù,ti ridi delle noftre follie ? co- 
me alla villa de' tefori da Dio prodigamele conceduti a fuoi diletti, in nome no- 
ftro ti vetgogni deil'humana balfezza, che la fua poucrti vi mendicando con per- 
petui fudòri ? come condotta al foglio della diumiti comprendi,quanto fieno di- 
fpregicuoli i regni, deboli gli feettri, pouere le corone, che porgono alimento alla 
cupidigia del Mondo,& armano vanaméte in vicendeuoli contraiti la Terra? Hab- 
bi -conìpa lfione all'anguria de' n oftri cuori, & affifsata nel tuo beatiflìmo ogget- 
to, deh riguarda pietofiifima madre quefto tuo popolo; (pira l'animo, e le virtù 
tue dal Cielo, e le trasfondi ne' figli; confola f afflizione del tuo vedouo Principe; 
& a noi tuoi obligatiflìmi ferui impetra da Dio il colmo della Chriftiana perfet- 
tione, acciò che poffiamo così con le opere gloriofamente imitarti, come con le 
parole t'habbiamo meritamente lodata . 
— r — ■ 

Ntlie Efequicdeireccellentiffimo Signor 

D. FRA N C E SCO 

c o N i A G A. 

Principe dell* ImperhyC diCaftiglione . . 

Cfì dunque fon io dalla mia troppo acerba fuentura 'condannato alle làgri- 
me, & ai dolore , che con gli occhi ancor molli di pianto, co'l cuore ancora 
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amareggiato dal paflaco trauaglio, debbia falire in quefto luogo, Signori, a con. 
dolermi delle voftre feiagure ? Cofi dunque adoprai non ha molti mefi, coninfe* 
lice prefagio, quello mio pouero ingegno, in confolar la perdita della Principe^ 
fa Bibiana, di gloriofa memoria, per douer'hoggi pagare funeftilfimo tributo ài 
dolorofa facondia all'iroraortal mento del Principe D. Francefco? Cofi dunque 
non verrò mai a riuedere quelle amate contrade, che foprailcapo minacciolb 
non tuoni ilCieIo,c conhorrido nembo velato nonifearichi copiofa pioggia * 
danni di Caftiglione ? Cofi dunque,imponuno ambafeiatore delle volile calami- 
ti, comparirò fempre quafi formidabile cometa,ad annuntianu la dura diparten- 
za de* cari padroni, e padri ? Cofi dunque la mia roza lingua, auezza hoggimai * 
far rifonar l'aria di fofpiri,e di gemiti,non potrò feiorre in accenticene funeri, e Ia- 
mentoli non fieno? Cofi dunque, nel campo di quella vira diuenuto dogliofo aral- 
do di morte, andrò con l'efempio de' veltri Principi, bandendo a tutti le battaglie 
di quella fpietatiflìma arciera ? Cofi dunque Jamiapenofa penna vergherà fem- 
pre lacere carte, con caratteri non d'inchicftro, ma di lagrime, e difangue? Cofi 
dunque infomma,quefta mia breue fauola della vita per lugubri auuenimenti paf- 
fan do, donerà di tragedia,in tragedia, andar piagnendo gli altrui metti lamenti* 
per diuenire anch'efla,quàdo che fia vn viuo fimulacro di morte? Ahimè che trop- 
po frefea era pur queJla piaga profondamente imprefìa ai Ihora ne* noli ri cuori» 
che la grand anima della Prmcipclfa Bibiana, fchina di quelle b altezze paluflri fc 
ne volò, come fperiamo, al Ciclo,fenza che nuouo alimento fomminiftralfe a'no- 
ilri dolori la perdita inconfolabile del Principe D.Franccfco . Troppo, ahi troppo 
viua era ancor la memoria delle pene, che l'anima di tutti noi per quell'amaro 
auuenimento fi diuorarono, lenza che lo fpettacolo cofi vicino di quello fecondo 
pegno inuolatoci per man di morte, con rinouato cordoglio ne trafiggefle . Et io 
per me, Signori,che nel cafo della Principerà Bibiana con laconfufione del mio 
ìauellare vi fei manifefta l'interna palfione,chemicontefeogiiornamento dell'ar- 
te, in quello tanto noccuole accidente, fe l'impeto della natura fotto Ubbidienza 
della ragione non riftrignellì,me ne feorrerei forfè di pianto,in pianto,& in vn mar 
di lagrime quafi fommerfo: miferabile naufragante, indarno bramerei porto tran- 
quillo all'animo tempeltofo. Ma perche, fecondo l'opinione d'vn fauio antico,di 
coloro folamente deg na di pianto è la morte, de' quali fù la vita degna di rifo , e 
che abbandonati nelle languide braccia d'vn'otio fonnacchiofo,a guifa difpcnfie- 
rati pellegrini,al termine d'vno inftuttuofo viaggio peruenneto,imponendo e del* 
la vita, e della morte a tutti i pofìeri vn'eterno filentio ; contentateui Signori, che 
co'l chiarore dell'heroiche virtù del Principe D.Francefco rifehiari a mio potere» 
anzi dilegui le denfe nuuole,che n'ingombrano i cuori; e poftergato Tinutil pian- 
tonila confideratione di tanti meriti riuolga giufta l'infegnamento di Platone, e 
l'ingegno, e la lingua . 

Che a dire il vero, Signori, è vifliitoil noftro Principe sì conofeiuroal mon- 
do: elelTq fin da fanciullo al fuo magnanimo iftinto così bel campo; corfe con 
la virtù arringo tanto honorato ; fè fpettacolo del fuo valore in teatri tanto fa- 
mofijfpicgò la pompa del fuo molto fapere in ifcuole sì nobili; chageuolillima 
fatica naurò forfè intraprefa , nel difegnarui quelle prerogatiue , di cui tefti- 
monio faranno le più illuftri nattioni d'Europa. Impercioche videlOi& vdillo fan- , 
ciulletto di fetc'auni la Germania in Co/te Ccfarea, alla prefenza dell'imperia» 
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Maeftà dicitore eloquente, con tanta gratia,e leggiadria .che nertmafe, ndfti 
sò s'io dica padrone, ò feruo di Cefare » eletto fenza preghiera d'alcuno » paggio 
di quella Corte . Videlo , & vdillo di ventun anno con amour a ti onc la Fiandra» 
quando ad onta degli emuli > che quali nouelli Fabi M affimi la crefeente gloria dì 
più giouane Scipione fi ftudiauano d'oppreffare, fpedito in occorrenza grauiffima 
ambafeiadore Imperiale al Screniffimo Arciduca Alberto» fè tal pruoua di Teano» e 
di prudenza» che 1 acerbezza dell'eri giouanilc fotto la matura grauiti de' coitami 
a marauiglia nafcofe.VideIo»& vd i Ilo di ven dunque anni Roma proftcCo a* Diedi di 
Clemente Ottauo, Pontefice di Tempre veneranda memoria» con titolo d amba- 
feiadore ftraordinario di Cefare» con tal deprezza proporre il modo di continua- 
le la guerra al Turco A ottenere da S.B. a quello fine neceCsariofoccorCo» che fuor 
di modo fodi sfa tto l'Imperadore» al ritorno il dichiarò Cameriere» e Confegue- 
re della Tua Corte: Videlo» & vdillo di nuouo di ventifett anni Roma ambafeiador 
refidente dellìmperador Ridolfo» con tanta lode,cheneviuehoggi ancora glo- 
rio fìlli ma ricordanza . 

E pure,chinon si.chemare da fortunofi venti agitato fono le Corti, in cui ap- 
prodare per mezzo de gli fcogli, e de' gorghi a porto di ficurezza , vfficio è folo di 
ben'accorto piloto»che coì mutar vela»ma non tramontana,fchiui le feccagne del- 
le finte promefle; fi fortragga dall'impetuofo vento, delle violenze ; non s'aflìcuri 
al foaue foffio di lufinghiera cortefia ; tema gli fcogli delle frodi in aguato fot» 
l'onde fepoltì ; palli con fordo orecchio gl'in ganneuoli canti delle adulatrici Sire- 
ne ; vegK a ribattere la ferocia de* nemici corlali : rega a gli affalti rigoghofi degli 
emuli più potenti; e con le vele intiere, fenza fdrufeire i fianchi alla naue, conduca 
faluo i! negotio del fuo Signore . Chi non sa, che dotto» e ctie fperimentato tea- 
tro è Roma, in cui per Io gran numero di leggiadnffimi attori, rapprefentar eoo 
decoro gran perfonaggio , in maniera , che fc ne raccolga applaufo dagli fpetta* 
tori, ad hiftrione folaniente vguale a Rofcio è conceduto ? Chi non sa quanti oc- 
chi fempre alla confideratione dell'altrui vita ben defti.vanno fpiando i più fegre- 
ti feni de' cuori >& iui trouanofouentel'orma,douenonfi pofe mai piede? Chi non 
sà,che fagra fcuola di Cenno» e di prudenza fri fempre aperta in quel riftretto 
mondo di Roma » in cui Cotto maeftri sì valorofi; in concorrenza di Cecolari di 
tanto ingegno , al giudicio di Principi cofi Ccelti ; in occorrenze di negotij si varij : 
in affari d'intere ai di tanto pefo, con circoftanze bene fpcfsosìineuitabili; fa per 
gareggiando di d di rezza » e di valore fopta degli altri auantaggiarfi » opra folo è 
di ftndiante bene ammaeftrato,e c'hauendo l'ingegnccome altri difTe s in contan-, 
ti, con la douiria de' partici ceffi tutti i Cimbri, eh a' fuoi maneggi da diuerfe parti 
fouraftano. Chi non si quanta difeordia negli affetti; Vnione negli intereflì »• con- 
formiti ne* fini; difeordanza ne mezzi : varietine' penfieri; concordia ne'dif- 
fegni ; incoltanza nelle aderenze ; oftinatione nelle animofiti regnano nelle 
Corti? Chi non si in fomma,che doue hanno molti imitatori Trafea,§eneca, Ger- 
manico , Drufo , & altri nobili fsimi l'oggetti» non ponno mancare feguaci a'Ti- 
berij , a* Seiani , a* Narcifi , a' Pallanti* e talhora anco alle Liuie , che fi frappon- 
gono quafi tralci fra via,accioch'aItri nel camino de' fuoi più ben condotti negotij 
fuo mal grado,mìferamente incefoi? £ pure il Principe>D.Francefco non atterrito 
punto datante difficulti^on tal franchezza d'animo foftennela digniti d'amba- 
feiador Ce fa reo, nel Ponte fica co di Clemente, di Leone, e di Paolo hoggi regnan- 
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*e, che ne meritò quegli inuftrifsimi encomi dall' Apof lotico Oracolo, che ilpiegati 
in lettera particolare da S.B. a Cefare detonata, fopra ogni qualunque gloria >o di 
ftarua, ò di letterata memoria» or terrari fempre la maggioranza . Che però quafi 
bene addottrinato nell'arte della legationcfù dall' Imperadcre trasferito alla Cor 
te Cattoliea>feconda Accademia di fauiezza politica, doue in premio delle hono* 
ratini me a ttion i,ottenn e per man Reale l'infegne dell'Ordine del Tofone , e fù tra 
quelli a un onerato, che Grandi ad d iman da la Spagna . 

So beniflimo»che Platone,» e 1 terzo libro delle lue ieggùnon riceuette alla cari- 
ca di negotio importante la Giouentù ; perche la riputa ua per difetto di lautezza 
man chcuole, per alterigia d'animo boriofo temeraria , & in confeguenza per le 
feoncie maniere a tutti i popoli meritamente odiofa;le quali coadkioni, come che 
purtroppo in quelli fi piangano,ne' quali la canutezza de'penueri dal candor dd- 
Ja chioma dipende, e che all'alto fegno della prudenza , pofto dalla natura tanta 
lontano dal cominci amento del viuernoflro, non potendo perla tarditi dell'in- 
gegno fa li rc,fi vagli 02 10 dell e penne del tempo, coì volo di cui v 'arriuano quando) 
che fi a n anzi pure in coforo^he dati ne* più verdi anni in preda alla licenza A' alla 
trafcuraggincaipettanoper tnaeftra feti cadete, & ali'hora cominciano ad aprir 
gli occhi al Sole della vita ciuile , quando vieti loro da morte ferrato il giorno del 
viuer na turai e, a guifa degli Effimeri celebrati da gli antichi feri t tori ; quelli però* 
che in breue giro d'anni con magia non intefa , fmiforata ampiezza di meriti fan- 
no reftrignere, e n poca piazza com'aJtri diffe, fanno peone mirabili, /ì come eoa 
la canutezza de* maturi diffegni in eri molto acerba fanno arrogare il verde de* 
giouanili penfieri in anni molto maturi, e parer pigro il tempo, che pure ha l'ali» 
coli fouente trionfatori della vecchiezza,cn in altrui feiocca, fit otiofa difpreggia- 
no,fe ne volanolcggieri di giorni, carichi di virtù alla vita beata,e non lafciano che 
s'auueri in rutto l'opinione del dotto Legislatore . Di quello numero fù il Principe 
D.Francefco,il quale di tanto preuenne feti con la fauiezza,ch*eglt midefìmo ac- 
corgendoti* defler giunto co'l ienno,e con Y opere,troppo velocemente,al fegno da 
Dio prefèritto, conobbe di douer abbandonar la vita molto di qui dal confine 
della 1 1 a tura , Se ad a le uno de' fuoi confi a n teme ntc il predifie • 

Efe vale il venxchi in e(fo,quantunqiie giouane ambalciadorcdifiderò mai £a- 
gacitinc! penetrare i difegni altrui; animo inuitto in d ili ornargli ; (ègretezzaio> 
«elare i fuoi fini; velociti in confèguirgli ; lentezza nel diuifare ;predezza nellchc- 
guire; amabilità ne*coftumi;generontà ne' trattamenti; maniera ne'congreffi ? 
Chi non conobbe in elfo la prudenza di Policratide ; la fede di Fabritio,* la facon-» 
dia di Cameade; la magnani miti di Popilio; la deprezza d'Anaf!imene;la liberti 
di Gemi n io,l odati filmi ambafefadori? Chi non ammirò, com'egli , non tanto nu> 
niflro del fuo Principcquanto arbitro de' difeordi voleri, in turbamenti affai gra- 
ni maneggiò le cagioni alteratrici degl i animi in guifa ,che (emendo marauiglio- 
£a utente alla caufa , fi (è padrone degli animi de* più gran Principi del Cnftiauefi- 
*no,e dalle parti fra di loro contrarie, ottenne e lodi,c donatili i ricchi Ili mi? 

Ben lo conobbero gji Imperadori Ridolfo, e Mattia, clioggi felicemeuteco- 
manda,da"||aaIicome principale , & vnico ftramentodepmperioallaconferua* 
lionedella4pietein Italia, venne adoprato in tutti qne'cimenti, de quali por 
•roppo feconda a* noftri giorni fi mollra queftabella , & a Dio diletta parte del 
modo . O che felice carriera coixeua vsrfo l'imajortaliri cjueU'amxnodifidcrofi» 
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di vera gloria ! 0 come di grado in grado» quafì di legno in fegno andaua quel 
c h un ili mo Sole compartendo i Tuoi raggi a diuerfe con tra d cianciando per tutto 
impreifi rtngoiari effetti de fuoi fccondifsi mi infìufsi ! £ pure quella nemica di vir* 
tutech'a' bei principi tanto v olona* eri contrafta» volle co'l Iiuidore del fuo veleno 
contaminar la pura faccia di sì bel Sole, onde fu per qualche tempo coftretto il 
jioftro Principe , ad vfare la tolleranza , che vói pitti conofcefte, fpettatori delle 
paffete tragedie. 

Ma che non puoi negli animi humani>ò cofeienza ben regolata t tu fèi /ìcura ne' 
pericoliiintrepida negli incontricene auuerfìtà colante; honorata negli oltraggi; 
' nelle difficuJti magnanima ; lieta ne' trauagli ; robufta nelle infermità ; vittoriofa 
«die infìdie ; ne' patimenti confolata . Tu paga di te medefima , non hai nemico* 
che non atterrijnon proui malignità, che non difpreggi ; non odi maldicenza , che 
non confonda; non fenti puntura, che non rintuzzi; non porti giogo, che non 
jfcuota . S'armi pure a tuoi danni conhorrido , e fpauentenol certo la morte ; s in- 
tieri , e tnuggi con roco fifehio di turbini, e di tempefte il Cielo ;> s'apra con pro- 
fonde voragini fino a communicare mal conofeiuto lume all'inferno la terrajfcuo- 
tafi per horrore dalle fue fondamenta minacciando mina il mondo, congiurino gli 
elementi con moftruofa mifchia alla tua deftruttìonejTu co'l tuo volto feretro po- 
ni in non cale tutte le turbationi, che cader poffano in penfaniento humano. T» 
armata d'incorrotto candore diftenebri la denfa notteche t'oppone l'inuidia . Tu 
>co'l faluteuoic antidoto di ben purgata innocenza, togli al veleno le forze, che l'a- 
itio,e la paffione altrui in danno fparge a' tuoi danni • Tu nobilmente ingenua le 
doppiezze de gli ingegni feruili tutte riuolte a tefTer frodi, e lacciuoli a' tuoi pa ffi* 
con la fola fìmplicità dìfafcondi. Tu le minaccice Tonte de' più fùperbi cuori, fèn- 
za menomar f interna tranquillità,non cò orgogliofo»ma con libero piè generofa- 
mente calpefti.Tu piena il volto mefteuoledi regio,e mafclrio valore affronti i Ra- 
-damanti,* i Minoflì. Tu coraggiofaprouochi la feucrttà de'cenfori . Tu disfidi il 
rigore de'Tribunali . Tu l'animofità de' maleuoli tefHmoni fenza temere incontri* 
"Tu ad implacabile efamioatione di te medefinrra inuiti con animo non curante la; 
^diligenza de* Principi rourani . E ch'io non menta Signorijfede ne faccia quella ge- 
nerofa rifofiitioncdel Principe IXFrancefccquando fianco, ò per dir meglio fatia 
delie doglianze , ch'in tanti fuoi trauagli fi fparge nano per Italia, aflìeurato dalla 
quiete della coicienza,ottenne agtan forza di preghiere dalla Maeftà Cefarea vn* 
Cpmmiflàjr io Imperiale, che afsifo in tribunalerpigliò minuta informatione della 
vita,de*coftumi,delle leggi,de.l gouernó del Prencipe; e datane à S.Maeftà fedelce- 
ueceflariacontczza,pronuntiò pofeia quella feùtcnzaiclje batta a rendete il Princi-v 

di Castiglione ammirabile a tutti i poileri. 

Che fe ciò &rfe. ad alcuno fembraife .vulgate efèmpiodmnocentifsima vita > tir-. 
-cordili, a legga quello, che di Confaluo gran Capitano da' più nùoui fcritcori,òdt 
Scipione da* pia antichi firiferiicc;il quale ad ónta rècatofi, chela Repnblica di. 
Roma vole fle fottoporfo alla legge comune di render conto di k medefimo * cor* 
magnanimo fde^ipdefle da quella Patria l'efsilro, c'haueua co'l fuo fangne tante 
volte difefa,e lafciòfhonoratifsimc fue reliquie alinternoj ftimandodiconrami* 
«aria candidezza dell'ani mo fu o,fe pur morendo toccane co'l cadauèro 1 ingra- 
itfsima Patria . ft 
i..che marauig Hi, che non temete gli occhi d'argo, òdi lince >jl Prìncipe 
^ D.Fran- 

. 
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E>.Francefco,fe folito di raffinare tutte le operatìonì alla cote del Tanto tim or di 
Dio,ordinaua i progrcfsi della fua vita in maniera , che con quel Sauio all'in terno 
giuditio di fé fteil'o conftituitofi reo,e giudice infieme , vdiua le rampogne d ell'ac- 
uifatricecOfcienza,uudiofo meglio di fodisfare all'auida pietà da Dio nel cuore» 
fin da bambino deferitagli ,eh'a41e eftrinfeche dimoftranze, da' mal accorti con 
tanta brama richiede . Vditeyvdite Signori,con animo al mio ragionamento pre- 
fentcjche non da gli antri,e dalle fpelonche delia religiofa Tebaidamon da deferti 
di Nitriajnon dall'horrido,e difabicato Carmelo; non dalle grotte> e da' fepolthri 
de gii antichi Anacoriti; non da' guardati chioftridi folitaria famiglia; non da! 
facro filentto di ben difciplinato moniftero vengo hoggi a trarre in luce vn Maca- 
rio* vn'Hilarione, vn*Antonio,vn Gio.Batrifta, od vn'Élia: fra gli ftrepiti dc'ncgo- 
tij ; in mezzo alle follecitudini delle Corti» nell'ampiezza di dignità fourane; con 
la continuatione di cariche importantifsime; sii gli occhi delle più fcaltrite natio- 
nidelmondo;equcllo,chepiù rilieua,in occafione di non lontane delitie; ne* pri- 
mi bollori del fangue giotianile, quando più ferue efpofto a' raggi della potenza il 
naturai talento di fecondar gli appetiti , vi rapprefenta il Principe P.Francefco* 
tanto lontano dalla morbidezza mondana, quanto vicino alla feucrità claurtrale» 
tanto alla diuina legge foggetto , quanto padrone di fè medefìmo , tanto riuolto 
alle confolationi del Cielo, quanto da' piaceri della terra aborrente ; tanto dell- 
oratione amico, quanto auucrfario de cicalecci ; tanto alla lettione de" fagri libri 
inchinato,quanto ritrofo dalle profane carte degli otiofi fcrittori: tanto nelle pe- 
nitenze vigorofo,quanto ne' giuochi,c ne' paffatempi reftio . Quindi nacque,chc 
come già colui» pur vn fol giorno fenza hnea non trapaflaua, così il vcftro rcli- 
giofirlìmo Principe non tolleraua di confumar Yn giorno, fenza ritrouarfi prefen- 
te al fagrofanto miftero della Mefla, fenza pagar vn'oflequiofo tributo di lode, e 
di preghiere alla fourana Vergine Madre ; fenza fequeftrarfi da qualunque cura 
del mondo, fauellando vn'hora almeno co' morti del fanto fccolo, e rileggendo i 
più famofi fatti de' Campioni di Chrifto. Quindi l'accoftarfi per antico, & or- 
dinario coftume al fagro Altare, per riftorarfi co'l pan de gli Angioli, ogni otta 
giorni; c'1 non intraprender mai negotio di momento fenza i felici aufpici de' 
ìantillìmiSagranienti; c'1 tener d'ogni tempo feoperto il capo nelle Chiefe perri- 
uerenza della Sagratifsima Euchariltia . Quindi non pure il digiunare vna, e più 
volte la fettimana, che ciò poteua eflergli comune con altri Principi , ma'l veftir- 
fi talhora d'ifpido, e pungente ciliccio , & in vece del cingolo militare ftrignerfi 
i fianchi nudi con afprifsimo cinto, conferuandolo fino alla morte ,qual buon 
foldato fcritto a ruolo nella militia di Chrifto : poiché è pur vero, ch'ancornel- 
l'vltima infermità, che di poco precorfeil morire, fu ritrouato(ò pietà) con quel 
beato finimento di penitenza indoflb . Quindi quella indiuifa compagnia di 
tutte le virtù raccolte inficine, & a guifa delle poetiche Cratie,l'vna con l'altra 
sì fattamente intrecciate » che bella corona compieuano all'honorata tefta del 
Prencipc Don Francefco. Imaginateui pur Signori» quel che volete; fingeteli! 
nel penderò virtù fourane ; bramate inerii foggetto vnite quelle più eccelfc doti, 
che fra molti diuife riefeono di ftupore » che tutte nel voftro Principe le godere- *» 
te in gloriofo compendio epilogate, e riftrette . Volete vn faggio di coitane* 
trascendente i termini dell'humana credenza, in opporfi francamente a' colpi di 
fini tra fortuna? Souucngaui per tacer cofe p iù lubriche, c di maggior gelofia,chc 

nella 
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nella morte della Principe fla Bimana amati ni ma moglie, opprimendo con l'im- 
pero delia ragione la ribellione , che nel fenfo moueua Io luifceratifsimo amor 
maritale, cantò fubitamente a Dio l'Hinno : Te Dcum laudamus , lenza mefcolar al 
canto pur vna lagrima; e con la faccia in tetra confe(foffi;indi rifiorato co'l fantlf- 
fìmo pane di vita eterna > refe alla diuina bontà gratie infinite dicofì fiero acci- 
dente. Volete vn'a rgomcnto di pietofìlììme vifeere verfo de* poueri ? riducetcui 
alla memoria le fpeife, e larghe i i moline, con le quali folleuaua le altrui miferie , e 
lo ftipendio pagato ad vn procuratore>c'hauefle cura ne 1 tribunali di proteggerle 
caufe delle poucre,& afflitte perfone . Volete vn'inditio del molto zelo > con cui 
procuraua di ageuolar la faluezza de' fuoi famigliarle de* valla Ili ? Ricordate ni, 
che da quella Corte erano sbanditi i giuochi,& i vaneggiamenti; che ogni giorno 
tutta la famiglia diuotamentc nell'Oratorio di Cafa» infìeme co'l Padrone fi rau- 
naua ad orare per qualche tempo ; che i trafgreffori de gli ordini , e de' dime ti di 
Santa Chiefa,in non coni inimicarli a fuo tempomon folo dal Giudice EcclefiafHco 
erano con cenfure,ma dal Principe con l'efiglio puniti.Volete vn fegno della difpo- 
fitiflìma volontà di morirceli cuor*inuitto,che mantenne fino allo fpirare?Ramen-> 
tateui,ch'egli medefìmo più yolte affermò di douer morire,& ancor fano andò ra£« 
fettando con testamento, e con codicillo i dimettici affari; indi giunto ad armari! 
de gli virimi fagramenti di S.Chiefa>dopò vn'infocato colloquio fatto cò Dio,che 
traile dagli occhi de gli aftanti viue lagrime di tenerczza,diffe con alta voce il Mi- 
ferere,e lo conchuifc in vece di Gloria Tatrtjco'ì dire:J^ef wew aternam dona mihi Do- 
mine : c ;> lux perpetua luceat nubi . Volete vn animo tutto compunto per li paffati 
tempre che le macchie della noftra fragile humanità fcancelli co'l pianto i Non vi 
fcordate,chc pei molti anni, ancora nel più afpro rigore di crudo verno, profte- 
foco'l petto nudo a terra chiedeua a Dio ogni notte mercè, per le colpe com- 
melTcvalendofi de' pianti del Penitente Rè Dauide . Volete vn pegno dell'amore 
iiuomparabiIc,che portauaa'fuoidiuoti VafTalli? Mirate queita voflra C hiefa no- 
bilitata con illuftre dignità d'Abbate, & arricchita con nuoue rendite; quel fagro 
Tempio , e Moniftcro a' veri imitatori del Serafico Patriarca cretto i il Coli^ gio 
della Compagnia di Giesù fondato a prò de' fuoi popoIiJn fomma volere vn mo- 
dcllojvna forma, vn'efcmplarc d'ottimo,e di giuftiffimoSignoré?eonfìdcratela vi- 
ta, & i coftumi del voftro Principcche non anderete per mio auuifo,rincracciando 
le gii fpente memorie de' vecchi annali.M'accorgo,e ioconfèfTo Signori, che quali 
rapida fiamma pc t le mature campagne dal continuo foffio de* venti alla mina de* 
coltiuati fofpinta,iene vola quella mia lingua per l'aperto capo di tante lodi fenza 
ritegno, & in breunlimo giro accumulando vna mal digefta mole di virtù , d'elle 
più toftovcnerappr^fcntal'ombra,che ve ne figuri il vero,ma che debbo far 10 Si- 
gnori, fc la mia difauentura fempre a' pafsiftretti mi coglie, e quinci aprendomi 
vna grati felua di meriti , quindi con l'anguftia di due fianchi giorni m'intralcia le 
{tracie in guifajche lenza penetrar molto a dentro, fono coftretto a contentarmi 
cefi di palladio di carpir qualche ò fronda, ò ramufcellopiù tenero 1 che però mi 
fon dato ad imitare l'artifìcio degli fperimentati pittori, che douendo in breue 
palmo di tela dipingere, non l'iliade d'Omero , come già fc quell'altro, ma 
vnYferciro di Xerfe in ordinanza fc hierato , efprimcndo co' fuoi colori le prima 
hla da imo a iommo; de' più rimoti la teiìa;c de' fezzai vna fola reliquia del cimie- 
ro difcnuono ; lafciando, che la moltitudine ce' dcrettani altri più toflo conio 

inten- 
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intendimento comprenda,che la difcerna con gli occhi. E poiché nella pittura m - 
hi condotto incautamente la lingua» alla fcoltura iludiofamente mi rapifce il pen- 
derò, riducendomi alla memoria quella honoratiffima ftatuache nella voftra 
^ piazza fii alla pudicitiad'vna Donzella dedicata dal Principe D.Francefco . 

Et in quefto luogo Signori, fé la religione del Tempio, in cui ragionò,e grauiti 
* di cotanto lagrimeuole cerimonia non mi tenefle a freno, vorrei pur anch'io chie- 
der dal Cielooen cento lingue, e cento bocche, con ma voce di fèrro perhauer 
lena bafleuolc, e par£ corrifpondenti al fatto, che fono per raccontami. Perche 
qual vigor di eloquenza, qual fermezza di fianchi , qual viuaciti d'ingegno lìgno- 
reggiò mai nelle faconde fcuole dell'arte di ben parlare Atene, e Roma ■ che àuue- 
nendofi in operatione sìheroicanon rimaneffe periftupore ammutolita, debile, e 
tarda ? ma datemi licenza almeno,che vna ftoria a voi ben noti, comunque poffo, 
richiamando hoggi alla luce, a quell'aria , a quelle mura , a quello Cielo , che ne 
fu teftimonio la rinari di nuouo, e coi mio rozo dilcorfo la confagri, fe tanto me 
]ecitodi fperare , a quella immortaliti di fama preffo la grata pofleriti, che me- 
ritarono vn tempo Lucretia, e Virginia, primo Iplcndore della nafeente libertà di 
Roma. Era non hi molt'anni vna Donzella .figlia di quella patria, amata folle- 
mente da Giouane perfido, & impudico, il quale dal feruor d'amante al furordi 
nimico precipitando, per l'impatienza d'vna gencrofa repulfa, datagli collante- 
mente dalla Donzella, quantunque amatrice, dopò molt'arti adoperate in vano, 
dopò molte minacele dalla caflifsima Vergine fchernire, dopò molte inlìdie in- 
darno tefe alla ben guardata honefti,trapafsò con lacrilego ferro l'innocente pet- 
to acolei, che non hauea potuto con faetta d'amore impuro ferirete ne traffe pri- 
ma l'anima tinta nel proprio fan gue, che'l ricercato confenfo a congiugnimen- 
to,che maritale non tbu*e; onde molfo il noftro Principe i pieti di quella bella 
vittima confegrata all' honore , per mano d'amor nemico; fatto dicapitare l'em- 
pio, e profan'ocarneficeerefTe alla Virginella vna llatua, ch'vn candido Ermelli- 
no ricoura in feno,e v'aggiunfe quelle famofe parole . Maluitmori,quàm feedari. 

Fortunata fanciulla, ch'in quella feccia di fecolo pieno ìli laidezze rinouaili 
l'antico valore delle vergini di Sparra,e di Roma; Prouaili,è vero, Ja ferita di 
Tarquinio, e d'Appio nell'infame homicida, ma ritroualti nella magnanima pieti 
di Francefco Gonzaga vn miglior Bruto, e Virginio; addii nelle mani armate 
d'vn tuo fiero nemico in fc mbianza d'amante; ma dopò morte almeno conofee- 
fti dal Cielo in Francefco Gonzaga 1 animo del gran Macedone, di Scipione, di 
Mitridate; monili nel fior degli anni martire di caftird, da ferro ingiullo; ma da 
D.Francefco Gonzaga ti fù refacon bella llatua l'immortaliti della fama; folli 
nel tuo morire vn viuo fìmulacro d'honore; t alzò Francefco vno fpirante coloflo 
di gloria; fcriuelli nelle tue carni con caratteri del proprio (àngue le leggi di le- 
citamente amare ; fcolpì Francefco inviua pietra il premio a gli oflernatori di 
cotai leggi domito; infegnafti con lefempio, come ben lì combatta contro l'ira- 
pudicitia; lafciò Francefco vna fempiterna memoria del tuo trionfo; aprilli nei 
tuo feno vna bocca faconda, che con lingua di fangue le tue lodi fenza llancarfi 
cantane; die Francefco anima, e fenfo alle pietre, che con eterne parole fecon- 
daffero la dolcezza de* canti tuoi, preparato vn ben purgato inchiollrodel.tuo 
Sangue alla Fama ; diede Francefco indura pietra la carta, in cui fegnailc it tuo 
ttcbiuTiitoonoaie, O come mi àccio i creder Signorine l'faoacftà della più alt» 
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parte del Cielo riguardando quefte contrade, quafi de* fiioi trofei infiiperbita , S 
goda di foggiornar fra di voi più veramente, che non fece gii vn tempo; fecondo 
la ftolta credenza del Gentilefimo* nelle perpetue fiamme delle Veftali,© nel ten> 
pio di Giunone nei Campidoglio ! E chi si forfe,che richiamata da gli ardenti fo- 
rpiridel B. Luigi Gonzaga,che giouanetto l'accolfe nel feno,e con e(Ta crebbe»^ 
videe morì, non fi fia pofeia per diritto di rettaggio tramandata infieme con Io * 
fiato nel fratello Francefco, é nella fua Cafa, & indi accomunata co' fu cidi ti ? 
Qucfto è ben certo almeno, che del Principe voftro, quan^nque giouane,non t u 
mai tantobugiarda, e malignarne ofafle di afcriuergli nota, ò macchia^he bea 
da lunghi fendeffe i denigrare la candidezza de gli honefti coftumijcon tanta gra- 
uiti corfe egli, non fi fermò negli ftudi giouanili; con tanto impero tenne alla ra- 
gione foggetti i lenfìs con tanta feueriri difciplinò gli affètti ; con tanta rifolutio- 
ne ruppe le vog|ie,eon tanta franchezza alla tirannia degli appettiti so ppofe. On- 
de perche l'humiltà Chriftiana dalla cieca, e miferedente antichitine pur cono* 
feiuta di nonie, volentieri con la cattiti s'accompagna, e l'vna dall'altra ice uro. 
di rado, ò non mai fi mantiene, che marauiglia fù 3 fc profeflandoil Principe vnar 
incorrotta honeftà>ne gli atti parimente di profonda, e non punto affettata hu- 
milti fi refe riguardeuole al mondo ? 

Deh mi fi a lecito addetto, ò anima fortunata, che deporta la toma della nofirat 
■morrai irà, ti fei parimente fpogliata degli affetti,e de' rifpetti mondani, lìami le- 
cito,dico, far menrione d vn'atto generofin*ìmo,fenza dirfalta della riputatione, e. 
dell'honortuo: sò che fi come ad alcuni (blamente faui negli occhi propri, e della* 
perfettione Euangelica non curanti non piacque alhora, che tufopraflì , così Fio- 
ra con animo poco fodisfatton vdirannola rimembranza; ma 6onfondafipurcoT 
mo efempioi altero orgoglio de' Principi,- ricoifòfcafi la lor fauiezza maneheuo^ 
le : correggali/i gli irragionenoli.rifentimenti; fi introduca Thumilti nelle Corti;, 
che cacciata daxutto'l mondo, fe ne vi per le felue ramminga, & a pena in pouero> 
romitaggio accolta., od'inangufta celia di Reiigiofo contrito, fotto laceri panni* 
in. compagnia di famelica turba,.fta.le difcipline, ed'i cilicci , afperfa di lagrime, e. 
di cenere kricoiura . Haueuailnoftro prudentiflìmo Principcaon sò come, fauel— 
landò di negotio importante, vfate alcune parole* che in lubrico confine di natia, 
genero fiti non mantennero il pie fermo : lenza fdrucciolarc vn tantino ; nla corv 
tanta.riferua, conforme al buon habito, chin effe poteuafi più tofto ammirare vna: 
rifentita quercia d'animo grande, che biafimare lo fdegno di petto appafiìonato, 
& iracondo ; tuttauia il noftro Principcche gli eferciti) delle virtù tenne Tempre 
fra primi non l'vl timo luogo, richiamando da' tuguri alle fale l'humilti (che coi- 
rne pouera verginella , negletta, e fenza coltura d'habito, ed'omamenti s'ado- 
prò altri per discacciar, )&efla di tutto cuore abbracciando, con le ginocchia àV 
terra, chiefe non neceffario perdono à chicredeuad'haueroÉfo co'l Aio parlare* 
& aericene non fbfie attribuito al cafocofi notabile efempio di Principe veramen» 
te Cattolico, che nato erada libera elettione, egli fteffo non folamente i me fi. 
compiacque di raccontarlo, ma lo rìnouò poinel morire, pregando il Confeffore 
i pattar in fiionome quello viBcio raedefimo con il popolo. 

E qui Signori, haueua io penfaro di dar fine al mio tediofo difeorfo fenza diui- 
farai le fantifsime circoftanze di quella morteche ne lo tohe;per non ritoccare com 
man pelante U malfaldatapiagajtcheverfafangue'j eprouocar dinuouo le lagft* 
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toc, che ne* vòftri volti an cor feccate non fono ; ma nel girar degfi occhi » incon- 
trandomi tncotefto Ecccllcntiffimo Principe, lafciato in cosi tenera età orfano 
lènza guida» mi fon Centi co raccapricciare, & a vi u a fot za a nuouo, e lagrimofo ra- 
gionamento rapire . O quanto predo ve flato tolto dagli occhi queJl'ìllufrrifl ì mo 
cfcmplare de* voftri Progenitori,Signore Eccellenti flìm o! come veggio ne' femi di 
perfetta virtù , che nel voftro tencriifimo cuore germogliano, vna imperfetta ima- 
ginc di fperanza pendente ! come nelle voftre non punto fanciuUcfche opera no- 
ni riconofeo quali l'abbozzatura, oì difegno della patema idea, che co'I tem- 
po doueua colorire, & a buona forma ridurre il Principe voftro Padre! come 
la bella fomiglianza dell'animo paterno contemplo adeflb tralucer fuori per 
gli occhi, che nell'i mitationc de' tetti illuftri iofperaua di rimirare? come nel- 
la voftra fronte rileggo per mano di natura deferi tto il valore del voftro Princi- 
pe, che doucuatevn giorno con f artifìcio della diligenza cfprimerei O quanto 
alla voftra perdita compatifeo ! Dunque hauran potuto i fudditi, e gli ftranie- 
ri aprender dal Principe volerò Padre quella vera virtù, che voi dopò pochi 
anni altronde dourete andar mendicando? Dunque in tempo, che con gli an- 
ni crefceua la capaciti de' patemi ricordi, ne rimarrete priuato? Dunque men- 
tre coì premere le veftigia del Padre poteuate inca minami al fegno della gloria, 
ch'egli altamente prefcrùTe,vi fari tolta la guidalo fanciullo pur troppo pretto da 
to m preda della fortuna; o hcrcdcch'entri al pofleflb di dolori* di rammarichio 
pianticella all'onda delle lagri m e*aH'au ra de' fofpiri crefeen te;e fe la pietà voftra,o 
anima valorofa,per cui fpero,chc fiate in luogo d'eterno ripofo,non mi raffrena (fe, 
O Padre mal f ortun a to,direi, ch'in mezo al corfo d'ho n ora ti flìm a vita giunga alle 
mete,che ti fon pofteda morte* quando felice fpcttatore delle virtù de' tuoi figli- 
noli, poteui confolarti neH'humane fciagurcquando non pur maeftro,ma teftimo- 
nto effer doueui alle honoreuoli tmprefe di D. Luigi, cara, e pregiata parte delle 
tue vi fc ere» di repente n'abbandoni, e ten fuggi? Ma doue, doue fuggirti o magna- 
nimo Principe? verfo qua 1 parte fpiegò il Aio volo quell'anima benedetta^ con quali 
penne s'erfe alle ftelle j! tuo fpiritogenerofo ? Ahi ben m'accorgo,cne fegnendo la 
traccia defiata del BJratello,e della Moglic/atio gii di quefte angufte grandezze 
«tei modo , fo r to la fc o rea di viua fed e*con l'ali di tante herokhe doti del tuo bell'a- 
nimo, ver quella parte poggiaftbche ti fu sepre tramontana fedele nel mare di que 
fia vita. E che riceuimenti,che cògreffi,che cari a bbrac ci amé ti imagino che pa «af- 
ferò fral tuo purismo fpirito* l'anima gloriofa del tuo beato Fratelloftome Lui- 
li fidando in tequdl'amorofo fguardo, che anco m vita foleua , s'allegrò teco del 
ben finito viaggio, de' beni fc rimati naufragi^ ci porto ben prefo? come forfè al fa- 
ero Tro.io di Dio,ehe dentro a lucidità me tenebre d'vn chiaro nébo di lume fi ttà 
na feo fto,r i condufle giubi la n t e,e feftofo,doue in quel beato torrente delle celeftiali 
delitie fpegni l'ardciitefetedigoderdiDio^nzifenza faftidio l'acce di?Deh anima 
fortunata,nó ti feordare delle baùesze noftrcedàdo pure vn'occhiata a* tuoidifed 
folati figliaci ia quefto popolo* quelli fiidditi,moftra loro anco dal Cielo le vince- 
re di vero Principe* Padre. E voi Fanciullo nobili Aimo confolareui,che in fu a vece 
lafciouui il voi r ro prudenti flìm o Padre tutori di tanto fenno,ed amore che fèmpce 
vi fatano fpecchtod'ogiùlodeu©lecofkime;e v'impofe nome di Luiguaccioche rir 
ducendo'!! alla memoria !a fantuTima vira deL volito B.Zio, procuriate di nótrali^ 
giare nulle axtioni da qucllo,il cuinome fauilaméte portate; (crifleuidiuiai mano) 
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quanto egli oprò, lafciandoui a fomiglianza di CatonCj e di Teodoro vna dome- 
nica hiftoria ; accioche fenza vfeir dalle memorie di cafa, riabbiate chi lodeuol- 
mentc imitare . Quefto libretto vi fia fpeffo alle mani, ma più fpeflo al cuore, im- 
primetelo nella memoria, efprimctelo n e' co/lumi; e facendoui a credere, che per 
ifcri t tion e, O per titolo vi fia pollo quel gran detto d'Enea Di/ce puer -ptrtuttm ex 
me,vcrumqne Uborem; gettatelli doppo doflo l'antiche ftoric; e polii in non cale gfi 
Melandri, gli Annibali, i Xenofonti, i Catoni, & i Metelli vi feruano per inulto al- 
facquifto di valor vero, enudrcuolc i generofi efempi del Principe D.Francefco, 
alla cui memoria immortale quefto mio debil fegno di oflequioriuercnte confa- 
grò. Hò detto 

• • 

Per l'Efequic del Signor 

D. V I R G I N I O 

CES A RINO 

CdthrAtemW AiQAtitm 'ia. di Signori Huworifli diurna* 

E dal dolore, che nella perdita inconfolabilc di D. Virginio Ce- 
fanni hò giustamente pronato, potette l'eloquenza prendere il 
Tuo paragone, ninno in quello giorno, pili facondamente dime 
fonderebbe 1 vfhcio di ccnlolarui, ò Signori , ce n !a tan memera- 
tione delle eccellenti virtù, th'adornanano quella grand'Anima.. 
* Impcrciochc la mia difauentnra hà vclntc, che purtroppo da, 
vicino io pianga caduto il foftegno delle feienze moribonde fra* 
Canaglieria cancellata l'Idea del vero amico fra' Cortigiani ; tramontato il Sol de- 
gli indegni fra' letterati ; impouerita la nobiltà Romana d'vna gran gioia ; priua la 
Corte d'vn nobiUlJìmo -cfempio ; mcftello rmafo fenza giuda negli (ludi: fenza. 
giudice ne'componimenti ; lenza confolator ne' trattagli ; fenza porto ne* naufra- 
gi. Ma perche non sò comcla doglia quando è più graue ruttala violenza fpiegan- 
do nel teatro del petto, la pompa della fauella non cura ; alle airre mie infelicità 4 . 
queftVna vedraflì aggiunta, ch'ai commouimcnto dell'animo Tara di lunga mano, 
inferiore lo sforzo del ragion are, ne fomigi;anza alcuna raumrer.il!- fra la mia lin- 
gua, e fra'l cuore,fuor che nella confnfionc, e nel difordinc- Echi ha l'animo sì ben 
comporto, che le Ie?,gi abdoJore a Tuo taléto prefenua? chi può raffrenar gli empiti 
della nattvra>V3nancloècruccìofa^ chi può foffrirlapiaga.mentrce ftiJIantt-?Tu fo* 
la, ò Anima valorofa(cheda luogo d'imperturbabile tranquillità, come fpenamo, 
Bl'afcolti) fi comz auuolta nella (pogìia caduca, rintuzzarti più volte nello feudo di 
feroce virtù gli ftrali dell'humana mifcria,oosì la mia debolezza alTòdcrcftì contro 
gli affair; di tea fortuna ; fecondomi negli occhi quelle lagrime co'i tuo configlio, 
che mi t raggi dall'anima co li tua morte Ala non vuol elfere irreparabile il danno» 
a cui co a ite Ci procura il compenfó.l.a dimoiti del tuo ingegno in quello folo pa- 
'\;bbj per ve.uura niar.ehcuoJe, che nonpotrefti fommimftrar ragioni, a render 
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tollerabile la noftra calamità.per la tua dipartita balbutì. Hor Ha che può,arme- 
rò la mia lingua più d'affetto» che di facondia ; e perche effer sì auaro, ed ambitio- 
fo nelle feiagure,' 1 io non debbo» eh a voi ancora la voftra parte non ne confenta ; 
ibuengauijSignori, con pietà degna del cafo, ch'all'Accademia noftra di cui fu D. 
Virginionon pur figliuolo, ma Principe, è mancato nel fior de gli anni vn fogget- 
to,che nell'ingegno, e nelle virtù, infinita gente precorfe, i piùfamofi vguagliò, 
dannino fu fuperato, e contentateui, che quelli due'capi vaglino d'argomento a 
me, per difacerbar parlando il dolore ; a voi per tollerar vdendo larozzeza del 
dicitore . 

• L'animo humano, fin da quel tempo, che tocco del raggio della diurni ti, in 
guifa di nuuola ben difpofta» riceuette l'imagine del Sole eterno, fù desinato Prin- 
cipe, e gouernator della vita de' mortali. Affilo pertanto in maeftade a' Tuoi nata- 
li diceuolcriconofce il vaffallaggio de' fenfi ; ordina la militia delle paflìoni : rego- 
la il configlio delle potenze ; e per mezo della ragione, ch'ai più fourano tribunale 
prefiede, i Cuoi diuieti, e le fue leggi promulga . Cingongli Tempre i lati due poten- 
-ti miniftri che gli affari di flato più rileuanti nella ììia monarchia aleutamente 
maneggiano . Ne già de'dueCaualli fauello, che Platone coli nel Fedro,aggiunfe 
•» al carro dell'animo : fvno vbbidiente, e veloce, l'altro contumace, e reftio, ed'ap- 
petiti s appellano : anzi feguendo la dottrina del medefimo faggio, efpreffi gliri- 
■conofeo nelle due ali, ch'egli impennò all'animo ben difpcfto, per indrizzarlo alla 
beatitudine, che fi fperaj eco'l nome d'intelletto, e di volontà' s'addimandano. 
Colloro tutto che fembrino nel di fuori molto fra loro diffomiglianti,ad ogni mo- 
<lo al buon feruigió del Principe con diuerfità di mefticre, con vniformiti d'inten- 
tione, in guifa di fedeli vflìciali concorrono . L'vno fpiega il fuo volo dietro l'orme 
del vero; l'altra impiega il fuo sforzo nell'inchiefta del bene . E cieca l'vna,raltro è 
tutt'occhi,qudlo la mezogna perfeguita,quefta il male abhorrifce; ambedue fono 
facoltà focofe, ma nelì'vno è lo fplendor ch'illumina, nell'altra è'I calor che rifcal- 
<la . L'intelletto ofa di penetrar nel cielo, e s'affifa con la contemplatone nel bel di 
Dio, la volontà in vn beato incédio tranquillante ,fi fepcllifce: quello drizza l'huo- 
jnoconle feienze, quella lo velie con le virtù, quello incamina perla via certa il 
difeorfo ; quella rattiene in buon fentiero il coftume , ma l'vno, e l'altra alla per- 
fettione dell'huomo ciuile, con le fue arti marauigliofamente confpira, chi potrà 
dunque giuftamentecome mal configliato riprendermi, fe a trar le lodi di D. Vir- 
ginio, dalla confideration dell'ingegno, eh e'1 fior dell'intelletto, nel primo luogo 
m'accingo ? E veramente Signori di tanto in quella parte ci trapafsò i confini da* 
più fuegliati fpiriti ne' tempi andati prefcritti»che di follencr la perfona di Iodato- 
re mi dolgo temendo forte, chela nuda vetkà del mio dire non m'aferiua a Retto- 
jàcoj ingrandimento . 

. Il Trifmegillo, con allegorico fentimento, sù le foglie della vita vna gran cop- 
pa ripofe; in effa l'anime difeendenti dal cielo, ad informare i corpi, più meno del- 
l'ingegno beueuano, e fecondo la mifura della Beuanda,o più omero parimen- 
te rcftauano d'intendimento guernite . Vi giunfc l'anima di D. Virginio, e fitibon- 
da di ciò» che douea farla fomigliantillìma agli Angioli, tutto l'ingegnofo liquore 
ingiottito auidamenre s'haurebbe , fe di lafaar nel fondo le partimeli fincere non 
fi folte deliberata . lì chi conobbe mai vn intelletto o più luminofo, o più grande ? 
fin da fanciullo mentre pareua, ch'il crepufculo dell'età tenera per anco non pro- 
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mette ffc altroché vn alba, fpuntò in guifa di Sol fiorito, é tutto armato di m atti- 
ro fplendore . Ben Io si Parma, che lo vide giouenetto minor di tre luftri , Filofo- 
fo già robufto, 8c adulto, mi furar la dottrina con ogn 'altra co fa che con la barba* 
o co'l pallio, quante volte nelle publiche raunanze dato di mano alla dialettica fa- 
retra (direi all'improuifo, s'in ogni tempo egli non hauefse hatiuto il fuo ingegno 
in contanti) ftrinfe fi fattamente il difputante auerfario,che re talhora ,oer vergo- 
gna, all'altrui canutezza cangiar colore? quante volte con fodezza d'acuti ilìmi 
fìllogifmi facédo forza all'intelletto de gli vditori,gJi lafciò in forfefe s'ingannauan 
gli occhi ve ggcndo vn teneri Simo giouinetto,o pur gli orecchi, vdendo vn fauif- 
fìmo Socrate ? quante volte nelle conuerfationi d huomini letterati, con dolcezza 
veramente di Cigno, fpiegò gli accenti in modo, che dettando in guifa d Iride» 
negli altrui petti la marauiglia,Taumantide fti da vn ingegnofo nomatee dalfap- 
plaufo commune già fi veaeua trionfar nell'animo de' più fenfati £ Io sò beniffimo 
erfer non di rado pcricolofa la velocità, e la caldezza de gli ingegni de'Giouani; 
perche fi come alcuni vini, tutto, che nella vendemmia generoiì paiano, e pieni di 
caldo,pofcia inuecchiando fuaporano,così bene ipefso gli ingegni giouanili auua- 
loratida gli fpiriti dell'età, ad vn certo modo gorgoJgiano; pofeia intrepidi dal 
tempo s'impigrifeono, e muoiono, di cotal intendimento fiì Ermogene, che nel 
quindicefim'anno dell'età fua, (per detto di Filoftrato ne* Sofiiìi)con incredibile 
eloquenza improuifamente parlando,à fomiglianza di quell'Ercole Gallico tranc- 
ila per gli orecchi legati dallo ftupore, non pure i popoli , ma gli Imperatori , el 
vulgo de letterati ;indi trafeorrendo con gli anni più oltre, quafi che fra via hauef- 
fe l'intelletto fmarrito, all'età virile così ftohdo, ed 'infenfato peruenne, che Antio- 
co facetamente il chiamò vecchio tra* fanciulli, fanciullo tra' v cechi .Tal fu Caligo- 
la ,s a Suetonio fi credcc'hauédo nel cominciamento della fua vita velocitimi mo- 
ni inenti d'ingegni» a poco a poco tanto degenerò, che con la itatua di Gioue eru- 
ditamente dìfcorreua,dc' verfi d'Omero in buona congiuntura valendoli; inuiraua 
ne" fuoi abbracciaméti la Luna,quando era pienajad vn fuo caro CaualJo la digni- 
tà del Confolato promife.Ma non di quefta forte fu l'ingegno di D.Virginio. Era 
fpedito, ma non leggiero ; acuto ma non temerario ; piegheuole,ma non infra bile; 
quindi pian piano ad altra forte di fi udì recatoli, fe manifefto come dalla maturi- 
tà del gin di ciò» la fottigliezza dell'ingegno difaccompagnata non era . Scorfe fe- 
licemente il campo legale, e videfi intorno al crineandarferpendola laurea in pre- 
mio delle fatiche bene impiegate, quando pareua, che per l'età non foflè ancor ca- 
pace di cominciarle; ma perche quel nobiliflìmo fpirito nontrouaua nella difei- 
plina delle Leggi nodrimcnto opportuno, riuolfe la contemplatione alle materie 
Teol ogiche, e l'agre ;Vide le Matematiche^ quelle fpetialméte,che delle cofe o ce- 
Icfti, ò più vicine al Cielo con euidenza di ragione difeorrono ; fpeculò profonda-* 
mente i mifieri Platoniche la midolla ne fcelfe; tornò di nuouo fu la dottrina Peri- 
pateticajpesò con molta diligenza gli infegnamentidegli Stoitùnò tralafciò la Fi- 
lologi Barbarica,ò la Pirronicajc da tutte riccogliendo il rnigliore,maflìmamente 
intorno al coitume,vna gran felua di dogmi di lua mano traferifle per valerfene in 
vna opera nobilcche difegnaua.SoIo nelle quiftioni alle naturali cofe toccanti pa- 
reua no ben pago dell'opinione degli antichi I ilofofanti,impercioche non conterò 
di conorcer l'altrui dottrina nella corteccia, andaua dentro fe ftefso efaminando- 
lain guifa, che venendogli dalla finezza dell'ingegno , argomenti gagliardi, che 
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rabbatteuano fomminiftrati quafi puro Scettico ncdiucnne,c d'ogni materia per 
l'vna partee per l*altra,acutamcnte rrattaua . Datofiperciò tutto aHoflèruarione, 
&alla pratica , mife mano fino alle diitillationi de'Chimici,cd applicando con 
efquifita diligenza la virtù operatrice, a' ben difpofH foggetti, volle veder con <*fi 
occhi le tramutationi, tanto all'intelletto rpeculatino malageuoli da comprender- 
fij cofì ne'femplici, come ne' minerali . 

Che dirò pofeia dell'altre parri,che formano la dottrina ì craui forfè nelle Sto- 
nerò Greche, o Romane, o Barbarlo Noltrali accidente così minuto, che non 
hauclfe D.Virginio letto più volte ? giaceua paefe cotanto incognito,e dal noftro 
mondodiuifo, che di lui D.Virginio non rifapeffe, con efattezza di Geografo, 
il viaggio, il fico, ed il clima 2 Ci contauano vfauze o morali, o rcligiofc, o ciuih", 
tanto alla noftra Europa ftranicre, delle quali non fofle D. Virginio teftimonio, 
quafi di veduta non dilli? craui RepubIica,o Principato, c'haueflc cangiato forma 
di reggimento , o per molt'anni fi fofse mantenuto tranquillo, di cui con ottimi 
fondamenti di fetenza politica D. Virginio non difeorrefle? formauanoi Poeti 
così Greci, come Latini e Tofc3nifauola,defcrittionc,ò fentenza, che quando il 
bifo^ io lo richiedala non accorrcfse prontamente alla memoria di D.Virginio? 
Habbiatemi per mentitore, o Signori,chc ben Io merito, fc mille volte citando io» 
comunque fifoflc, per cafoo per configlio, qualche luogo d'autore antico, D.Vir- 
ginio con tal viuaciti non feguitaua fempre vna lunga parte del refi o, che legger- 
la non recitarla p arcua . 

E perche dobbiamo pofciamiarauigliarci , fc negli virimi anni , per riftoro 
dcll'infanabile infermiti, datofi acompor verfi, fperialmcntc latini cofi ben di- 
moitraua d'hauer imbeuute le forme degli autori più nobili, che alcuni fuoi com- 
ponimenti da giudiciofiflìmi letterati folo nel tempo fono (limati dal fccolo 
d'Augnilo lontani 2 

Ma che vad'iobuccinando delle Iodi d'vn'ingcgno miracolofo, con proue non 
COnchiudenti?in due parole dirò ciò che può dirlì,da qualunque più facondo Mae- 
Jtro dell'arte del ragionare . 

Vditemi attentamente, che con voce alta, per efler anche dagli virimi ben vdi- 
to vuò dirlo. R O B E R TO Cardinal Bellarmino affermò D.Virginio Cefariuo» 
in nìtma parte, rimanere a Pico Signor della Mirandola, difuguale ; non ho com~ 
meffoerrorein parlando,*D.VirginioCefarinofu dal Cardinal Roberto Bellarmi- 
no ftimato in ogni co(a vguale a PicoSig.della Mirandola. Mentre nomino Pico Si-* 
gnore della Mirandola, ben fapcte Signori, che nomino vn inoltro fra gli inde- 
gni; vno sforzo della natura ; vn prodigio delle fetenze; vna fenice del fuoìe- 
colo fene con tal nome in quc'dottilfimi tempi,dal confentimento degli feienziati 
più grandi venne honorato:) 4 a chi è cofhu',che giudica dcll'vguaglianza? o priui- 
Jegio domito al tuoecccllentiffimo ingegno , Gioitane valorofo, I'eflcrdal Car- 
dinal Bellarmino con tanto eccefiò d'honore al Mirami olano paragonato ; ò 
gloria meriteuole deli ìnnidia de' poiteri, lliauer il Cardinal Bellarmino per 
lodatore. 

Non era per ventura ( dotte fi rrattaua di lettere) giudice degno defier 
creduto ? echi dalla memoria degli Auoli fino al dì d'hoggi, può di dottrina coì 
Bellarmino contenderemo pure trapportato dal vezzo d'ingrandir gli altrui meriti 
SQii hiperboli> non hebbs alla, verità delle fue parole riguardo * e chi fu mai nel fa- 
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urlare del Bellarmino più cauto,e più moderato ? ò forfè a lufingar vn Caualiere 
'difiderofo di gloria s'indufle ; mala (Inceriti del Bellarmino non feppe mai l'arte 
dell'adulare; vere, vere furie tue lodi, perche vennero da cuor fenfato, per vna 
bocca ben regolata, e perche co'I tuo merito, o D.Virginio, fi confaceuano. 

Quindi il medefimo Bellarmino, che ne' priuati ragionamenti haueua piena- 
mente il valor di quell'intelletto comprefo,a fcriuere dell'immortaliti dell'ani ma, 
per vtil publico lo difpofe . Ed'egli,che faceua feruire all'operatione gli ftudi (co- 
me di farpalcfe nel fecondo luogo io promifijvolontieri all'honorataimprefa s'ac- 
cinfe : hauendo per collante, che gli argomenti, e le proue dell'immortaliti, trat- 
te da tre principaliifimi fonti Teologico, Filofofico, Hifloriale, valeffero non folo 
ad'acquetar nelle perpleflità l'ingegno, ma più ad'accender nell'orio la volontà", 
ed'a regolar con la prudenza il coftume . Haueua ciò da Platone imparato altie- 
cimo delle leggi, e da Catone il minore nelf orati on contro Cefare preffo Saluflioj 
i quali infognano la dottrina dell'immortalità dell'anima cfTere vna gran lampa, 
per illuminar le tenebrofe vie della vita mortale , ond'altri poffa nel camino della 
virtù (lampare orme gloriofe, e ficurc . 

Ma prima di paflar co'l ragionamento più oltre, èneceflario, fc voi me'l con- 
fentite, ò Signori, ch'io fciolga vn dubbio im portantini mo , da buona parte degli 
huomini oppoflo a quello, chè" delle virtù morali, e prattiche di D.Virginio foa 
per foggiugnerc. 

Corre vna voce moltodanneuolea'profeflbri delle buone arti, la quale pcreffer 
forfè vfeita dalla bocca di qualche grande, ferifc#i cuori delle perfone di fcnno»ÙL 
dice douergli huomini inchinati agli fludi , come ad ogni altra cofa fuorché alla" 
mera contemplatione difutili ftar dalla conuerfatione humana, e molto più dal 
maneggio de publici negotij lontana di ciò far piena fede quel filofofb da Pla- 
tone nel Teeteto de ferie to ; che tutto affidò alla fpeculationc, ogn altra cofa, 
come che rileuante, pone in non cale ; onde afti igne quel faggio, a sbandir quafi 
male habili, dagli affari politici i partiali della Filofofìa, coli nel dialogo poco di- 
anzi nomato, come nell'Apologia. Aggiugnefia ciò l'autorità d'Ariftotile , che 
nel terzo dell'anima, la mente fpcculatiua non pur incapace delle facende ciuili 
dichiara, ma del tutto indocile, ed intrattabile,- Perciò la Madre di Nerone hauer- 
s}\ lo ftudio della filofofta faggiamente vietato , come inutile ad'vno ch'era nato 
per effer Principe : e Giulio Agricola, pur dalla Madre, eflere flato con molto ac- 
corgimento della contemplation filofofica allontanato, per non rintuzzar con 
Torio letterato gli fpiriti,ch'a grandi imprefe,e militari,e pacifiche Io trapportaua? 
no . Come haurd dunque poruto vn'animo riuolto agli ftndi fpeculatiui, trasferire 
©pportuna mente gli sforzi all'operationcedall'inchiciìa delle virtù? Il dubbio non 
mi metterebbe penfiero, qucflo luogo uceueffeie rifpofte,che per effer da qual- 
che fpinofrti circondate, a' difputanti delle fcuole opportunaméte fi lafciano, folo 
vi fouuenga Signori,clie Platone naedefìmo ne' libri della RepubHca,voleua la bea* 
titudine de' popoli dal reggiméto de* Filofofi dipendetecene nel cuftode della Cit- 
tà vna filoforica natura din"deraua»da lui efprefsa con la fomiglianza del Cane:che 
gli Accademici, come da vna piftoia di Profirio, eda Proclonel libro del fagrifi- 
cio,e.delIa magia fi trae dopò Ja Teologia, la Teurgia, cioè d dire il modo dell'o- 
perare intomo al diuin culto poneuano, che altro fece fin da principio dell'età fua 
D.Virginio,chc darfi in preda alla vera Teurgia dalla relij^onChriftiana preferir- 
ti 
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ta ? o con qual innocenza trapafsò il pcrigliofo golfo degli animi giouanili, arma* 
to d'vna continuata frequenza de* fagramenti ! o come in Parma impiegò religio- 
famente i Tuoi giorni, in modo che diritirarf? in vna fagra famiglia, lontano dagli 
flrepiti,e dalle vanità del mondo penfaua! come adorno di vera honeflà i fuoi gen- 
tili colìumi,tanto ch'in arriuàdo,a guifa del Sole,con la prefenza,ogn'ombra d'im- 
modeflo ragionamento fgombraua^ quando cade più peri colofamente malato» 
come fi difpofe all'vltima dipartenza con vna ricorfa di tutta Iafuavita pafsata» 
ch'in più volte, depofitò nell'orecchie d'vn dotto Sacerdote, con dimoftrationi 
d'ecccflìuo dolore ? ma quefte cofe, tutto che vere fieno, e ben fapute da molti di 
voi, che m'vd.ite, ad ogni modo per vfeir dal confine delle artioni humane , alme- 
no in ragion dell'oggetto, non fono bafleuoli a riprouar l'opinion di coloro, che 
rn letterato iìimano delle humane bifogne mal informato. Siaui conceduto ciò» 
che volete ; e veniamo alle virtù morali, & humane . 

Hò fin hora favellato di D.Virginio in modeche chi non l'ha conofeiuto di prc- 
fenza,pcr quel che di Lui se detto,formato fe lo fard nell'animo, huomo d'età ma- 
turaci complefsionc robufta,di fanità poco men che d'Atlcta.Nò nò Signori,quel 
che tanto giuftameute accrefee il noflro dolore, è, che nel mezo giorno ne cadu- 
ta fui capo improuUamente la fera, poiché di ventinoue anni l'habbiam perduto : 
e pere he l'ingegno nobile^pcr lo più, il temperamento dilicatiflimo prefuppone, 
comecon Ariftotile anche la fcuola de' Medici infegna ; egli fù fem presi debile» 
che aggiugnendofi alla fiacchezza della temperatura la fatica dello i indiare , noti 
già cagioncuoJe» magrauemente infermo diuenne . Horquì vi prego d'accom- 
pagnar il mio difeorfo con la cortefe attentione, di cui m'hauetc fauoritofin hora. 
Perotto anni continui è giacciuto D.Virginio sì malcondotto di fanità, che refo 
inhabile, fi può dire di tutto il corpo, libero gli rimaneua il fenfo al dolore, e l'in- 
gegno al difeorfo ; vedeua talhora auuicinarfi al fuo ietto in horrido fembiante la 
morte, e fù più-volte affretto ad accommiatarti per l'eflrema partenza da' più 
cari parenti, edamici. Onde tutto quel tempo, ch'èpofeia pernoftra ventura 
fopr a u i fiuto, fù da lui prefo come vna proroga di poche fiore di vita ; da Dio man- 
datagli r. ^ 1. 

iichefaccui in tanto Giouane sfortunato v* con che cuore rimiraui intorno a! 
tuo letto addolorati coloro, che ti perfuadeui didouer tortamente lafeiare? for- 
fè vergendoti nel più bel verde de gli anni tuoi,à guifa di fecco fieno inaridito e ca- 
dante, ti doleui della prouidenza non errante di Dio, che troppo duramente coì 
tuo afHiinfiimo corpo trattaua?forfe con trauagliofi penfieri auualorando l'infer- 
miià, ri rammaricaci della tua forte, delle Stelle, del Cielo, che'l corfò negli hono- 
rati proponimenti ti fraflornauano ? forfè vinto dal tedio, di flar, quafi infenfato 
cadauero,fepolto si lungamente dentro ad vn letto,con difpcrata rifolut ione chia- 
maci per tuociiloro la mòrte? lungi lungi ò Signori dal petto generofodi D. 
Yirginiojcosi ltoIte,così vili,così profane doglianze. Ma che faceui ò Giouane na- 
to a gli (lenti?* almeno amaramente ti lagnaui delle tue lunghe fciagurePconfòlaui 
conlc lagrir se 1 tuoi continuati dolori ? addolcivi coi fofpin le tue morti cofi fre- 
quenti ? al; .no efagge-aui per tuo folJeuamento con gli amici il tuo male ? chie- 
deui da le tu tante angofeie conforto ? pregaui i Medici ad vfar diligenza in pro- 
curarti fa»nt<;? ohDio che troppo lontani fiamo da' penfieri magnanimi di D. 
Virginio. Suuafene in quel Iettò di miferia quafi in teatro di combattimento, 
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pofto a fronte delle difgratie, fpetta colo memorabile d'infelice valore . Duellaua 
gagliardamente con gli accidenti dell'humana caducità, e difiderofo d'effer vinci- 
tor nelle perdite, armaua di coftanza il pctto,ch e'I vero feudo contro gli ftrali del- 
la fortuna . Inuitaua co'l fuo efempio i Zenoni, ed'i Cleanti a veder nella fua pro- 
pria perfonaauuerato il paradoffo della lor fetta, che dice il faggio effer anche in 
mezzo de* tormenti beato,perche la fofferenza,con che quell'anima grande tollerò 
tanta difauentura fenza turbarli, arriua sì oltre, che'I nome di foffèrenza perdendo 
il titolo di feliciti non indegnamenre s'vfurpa.Ed io che tante volte l'hò poco me- 
no, che agonizante veduto , con cuor intrepido afpertar l'eftrcma neccflità del 
morire, l'odo talhora, con merauiglia vguale alla compaflìone dentro di me me- 
defimo, in quefta guifa parlare. Ti rendo grafico fanta Filofofia, che co'l rigo- 
re de' tuoi nobili infejmamenti il mio petto afibdando l'hai refo impenetrabile a i 
colpi del dolore, dell infermiti, della morte . Quefti anni mici, trauagliati dalle 
fcia<mre più che dal tempo, ti ficn vittime accette, già ch'eiTernon ponno difee-- 
poli diligenti: alle tue glorie io deftinaua il corfo della mìa vita almeno hor ti con- 
fagro il ripofo della mia morte, non difr^regiar ch'vn giouane s'aferiuaal numero 
de^tuoi maturi feguaci, perche fe breue e ftato il periodo dei viuer mio, breue però 
non fu refercitio del mio penare . Io venni al mondo per farmi foggetto della tua 
fcuola j ho tortamente apprefo con l'efpcrienza,ciò ch'ip molt'anni poteua efer- j 
mi infegnato con la dottrina. Sò che sii le foglie di quefta vita habita il pianto, c 
folo per l'ombre di lui fi fà paffaggio alla luce del Sole, sò che il mondo è vna rupe 
d'affanni in vn mar cri dolore , a cui in guifa di tanti Titij tutti i mortali viuono J 
auuinti . Sò che fallacemente da noi fi fpera vna vita felice in membra moribon- 
de, e caduche; onde volonticri a quel viaggio m accingo, che dal mio lungo 
morire m'è quafi a dito fegnato ; riceui tu in dono gli anni auucnire alia na- 
tura douuti,rifplenda ad altri il Sole, ch'io dal tuo raggio illuftrato invn paefe 
n'andrò, doue della luce del Sole non fa meftierc . Lufinghi altrui la primauera 
de°li anni co'fuoi diletti, io ne' tuo" frutti anticipatamente pofTcggo l'vbertà 
dell'autunno, che di làra'afpctta ; fi goda altrui delle allegrezze di qua giù lunga- 
mente felice, mcntr'io, ch'hebbi per tormento il viuere, riceuo per guiderdone il 
morire . 

O petto veramenrc magnanimo, o generofità veramente Romana ! e qual Ca- 
tone colà fotto gli ardori della Zona infocata ; naufrago in mar d'arene bollenti ; 
accerchiato da mille viue morti, che gli intimauano il veleno co'l fìfchio ; arfo e 
moribondo di fetemoftrò mai animo più franco, e petto più rifoluto? ed'hauri 
poi fatto del danaro gran capitale, chi hebbe tanto a vile la vita ? farà flato aua- 
ro dell'oro chi fu prodigo del proprio fanguc ? HauelTe pur hauuto fortuna vgua- 
le alla grandezza de' fuoi penfieri, veduta non fi farebbe in alcun fecolo libera- 
lità più configliata, ne magnificenza più giufta. Il fanno molti virtuofi fe for- 
fè alcun ne veggio fra gli vditori,) i quali, tutto che D. Virginio la douitia de gli 
ornamenti deìfanimo, haueiTe, conforme al folito, contrapefata della fcarfez- 
iadc beni di fortuna, inferiore allo fplendore de' fuoi Natali, ad ogni modo 
erano da lui con danari prodigamene aiutati ne'lor bifogni . Anzi dirò di più . 
Mi difle vn giorno in vn domeìtico ragionamento, che non per altro bramaua di 
vederfì più agiato di hicoltà, che perfouuenire a molti nobili ingegni, i quali dal 
grane pefo della pouertà oppreflati non potcuano ageuolrnente fpiccar il volo . 

Affligge- 
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Affiiggciufì dì veder ramminga la virtù,fenza che vi fofle vii Principe, che l'acco- 
glteflèjdcteftaualcfpefcdi molti grandi,nel mantenimento de' bulfoni, ò d'altre 
perfone vili male impiegati,mentrc huomini letterati^ da bene, andauano con la 
fola buona cofeienza la loro mendicità 1 confolando. Ma in quello ancor la fortu- 
nanemica della Virtù, a' beiprincipij contrattando, hà volutoci protettore inuo- 
larlcquando, con l iutcrceffionc preflb Vrbano Semino Pontefice , poteua dalle 
tafferie ritorla. Vaglia purilvero,vditori,e re Ili l'inuidia, che nell'altrui vita lì pa- 
fee, co l cadauero di D.Virginio fepoìta : egli ne' fuoi intere ili , tanto parcamente 
del fattore del noiìro inclito Prencipe ri valcua,che panie ò mal eonolcitor deifuo 
mcrito,ò finiftro iiìterprete della benignità del rótcnce.Solo in feruigio degli ami- 
ci fi riconobbe per D.Virginioj]c per quanto gli fiì dalla riuerenza,e dalle cengiua 
ture pennellò} co*i ardore incredibile i bifogni degli amici promefle: degno dilo- 
de tanto maggiore, quanto più modeilamente Yfana dell autorità dal Principe 
concedutagli,^ fenza bramarla luce del teatro, pericolofilfima nelle Corti,faceua 
i fuoi geftì priuatamente; contentandoli, che i'applaufo alla fua buona intentionc 
douuto,folle con Je querele di moitj,pocoprattKi del paIazzo,ricompenfata . 

b perche doueua egli temere i cicalecci eli gente feiocca , ed'agitata dalie pa£« 
fioni,uietitre la cofeienza propria,c la conofeenza del Principe, da' mancamenti 
oppofii l'aflìcurauaf'.ò teftimonianza da regiftrarfì a caratteri d'oro ne' domeitici 
fatti della famiglia Cefarina,con cui VrbanoSommo Pontefice honorò la memo- 
ria di D.Virginio;ò lagrime degne di eterno rifo,con lequali Vrbano Sommo Pon- 
tehee fc di/ieierabiii i'efcquie di D.Virginio.Nou eia coli honorcuole alle tue ehio 
me la porpora dellmata , coinv furcno gloriole al tuo nome le lagrin e bene fpar- 
fcrond'io che riducendomi nella memoria, come fra quelle braccia inlanguidir ti 
fentij, con quell'occhi moribondo ti vidi,con quefte mani,mani infelici, ti chiufii 
lumi, nel dolor del Pontefice la mia doglia coufolo; nelle lagrime del Pontefice 
il mio pianto fommergo ; & anche più fodisfatto di me ììello darei t ne al mio 
ragionar, fe quel c'hò detto delle tue lodi, da' ragionamenti, c'hebbe dalla tua 
morte il Pontefice haqefle prefalautorit^comena feguito l'affetto. 



ALLA SIGNORA 

D, MARGHERITA 

D O R I A. 

Quando fi Monacò nel Moniftero della Santifsima Annun- 
ciata in Genoua. 

// Venerdì Santo dell'Anno MDCXV1T. 

LA magnanima imprefa, in quello lagrimofo giorno di fangue, ad honorato 
fine da voi condotta, Nobilissima Vergine, di cofi vari affetti nel cuore de 
voftri Citudiuièlì*wproducitrice,che per fedelmente diuifargli farebbe dime- 
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fticri haucrc ingegno-fcertrodal numero de' vul^ari^ eloquenza foura la feliciti 
del noftro fecolo vantaggiofa . Imperoche altri piagnendo i raggi al Sole per 1* 
pietd del fuo Fattore (colorati, hebbe ri ttimarui luminofa ftella, che negli horrori 
di notturna feena fpuntando,apriftc a' riguardanti con la chiarezza di lodeuole 
efempio il poco cantinato (entiero del Paradifo . Altri contemplando l'afflittifsi- 
ma Vergineirimafa hoggi per l'empietà di popolo miferedente, e maligno, priua 
dell'vnico Figliuol fuo, credette,chc voi, con fauio accorgimento dell opportuni- 
tà* del tempo valendoui, all'orba, & dolente Madre per figlia confagrata vi fotte. 
Altri con fiderando quel miracolofoecceft'bd amore, con cui la fa pienza operatri- 
ce del Mondo, fatta prezzo del debito de* mortali, compofe l'oftinato piatire 
della colpa noftra,con la Diurna giuftitia,tenne per coftante,che voi ben'auuedu- 
^ta riconofeitrice di così alto fauore, hauefte per gratitudine voluto offrir voi ftcf- 
fa in bella, & accetteuole Vittima di fintiti. Altri ricordeaole di quanto gid lelfc 
adoprato da corraggiofe Donne, in acconcio de' Guerrieri per le ferite languenti, 
fi fece a crederc> che con le chiome da reiigiofo ferro recife, volefte,non già eoa 
. Maddalena rafeiugar i pie di Chrifto viuo dal pianto, ma quafi con pietofa fafeia 
l'infanguinate piaghe del m or toSpofo legare. Altri finalmente fapendo,che le 
confuto chiome fopra la tomba ,ò'l corpo de* più cari eftiuti diuelte , faceano per 
vfo antico finccra fede d'amariflìmo fentimento , osò con più ingegno, che deco- 
ro,d affermarcene nelle efequie dell'ani ari filmo Spofo , e Signor vottro , ragione- 
uolm.ntc haucte con oltraggio de* capelli fatto pruoua dell'acerbo dolore» che 
vi trafigge . 

Ma fé vale il vero,argomcntando io, cheinrifolutione cotanto heroica molti 
nobiH (si mi sforzi di fourane virtù concorrano a gara; per dare a diuedere, quan- 
to vadano errati coloro, che di voi fenton sì bellamente , dourci con tutti gli ag- 
^randimenti dell'artcche dalla pouerta dell'ingegno rapprefentati mi fcuTero, a* 
pottcri predicami» magnani ma nel difpreggiar le ricchezze , accorta nello i chinar 
le frodi del Mondo ffauia nel difeernere fri le verce le lufinghiere dolcezze;humile 
in non curar le pompeforte in por freno a gli appetiti;coftantein dilungami dalla 
paterna cafa; gencrofa in racchiuderui eternamenrc ne'chiottri ; intrepida in af- 
frontatela malageuolezza della rchgiofa militia . Dourci commendare l'altezza 
del nobilitèimo animo vottro,che pago delle douitie, e delia fignoria di fe medefi- 
mo,hà faputo riporre la vera libertà ne' legami de Voti; Iimperonell'vbbidienza; 
l'abbondanza nellapouertà; i piaceri nelle mortificarioni ; nelle penirenze le dell- 
tie; le conuerfationi nelle folitudini ; i pretiofi arredi in nuda , & angufta cclletta • 
Dourei deferiuere ,come quaiì da tutte l'humane qualità difciolta , hauete eletto 
per voftro cibo il digiuno:perbeuanda le lagrimcjper ripofo le affiittionijpcr ritto» 
role difcipline; pervettito i ciliceijanzi pur come trashumanata , e quafi accolta 
alla partecipatone della vita Diuina , ottenefte la fagra , e fanta Vergine per Ma- 
dre: lo Spirito confolatore per ifpcfo; gli Angioli per fratelli , l'oratione per nodri- 
mentojla fantita per vette ;il Paradifo per Giardino; le diuinclodi per ranco» il 
fenicio di Dio per vtiicio. Ma perché ciò porgerebbe abbondeuole materia a ben 
gioiti volumi , e la facondia de' più fpcrimcntati dicitori ftancar potrebbe , dirò 
(bieche voi in qnetto rnneftifsimo giorno di penofa Pafsione,pottaui alfinchiefta 
delia prjgiara perla della Verginità , fìcura di ritrouarJa nella Conca matrice del 
cuor di Omìio, haucte afpettato, che da lancia , per. quel lacero,e fanguw'ofo ca- 
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dauero difpietata,ma per voi pietofifsima chiauc d'oro , vi (offe aperto il petto,e 
fubito fattone ricca predai fotto il manto della fantifsima Vergine » quafi in ben 
fìcuro Afilo ricourata vi fletè, acciò che dalle man voftre fauuenturofo furto della 
Verginità inuolato non fia. Nelle iodi di cui, mentre che per commandamento di 
Principca cui ambitiofamente vbbidifcò, e per obligo d'oiTeruanza alla nobilissi- 
ma Famiglia voftra,fono quafi per folta,e confufa felua , per aggirarmi fenz'ordi* 
ne,e fenza legge,otterrò forre,ò io fpero,ch 'altri riguardando , anzi il volito fanti£ 
lìmo efempio, che'/ poco merino di chi lo commenda » non pure a me condoni la 
fiacchezza di mal comporto difeorfo , ma con generofa imitatione faccia cono- 
fecrequanto degna d'encomi fia la ptudenza,fotto la feorta di cui il vollro pro- 
ponimento a gloriofo fine recafte . 

E per farmi da vn capo, richiamate alia memoria l'alto Principio, che nel ruon- 
xio hebbe la Verginità giurata con voto; perche fe dallo fpleudo re de* progenitori 
fi trasfonde la luce di veta nobiltà ne'pofteri ; fe dalla chiarezza del fonte s'argo- 
menta la purità de* rigagni; fe dalla fecondità del pedale s'infcrifee la benignità né* 
t ami;fe dal vigore della femeza nafee Ja qualità de germoglile l'eccellenza dctTef- 
fetto all'efficacia della cagion fi rapporta, diuifandoui io l'origine della Virginità* 
ftiblime foura le più riguardcuoli virtù , agcuole a voi farà il ritrarre, in quanta ri- 
putatione tener fi debbia , e quanto gloriofamente entrata fiate al ficuro poflèfl<> 
di quella . Ne in quefto luogo a me fa di meftieri,hauerricorfo al profano Collegio 
delle Vcltalj di Roma, che bene fpeflballa Porta Collina, nella via federata getta* 
te viue ne' fepolchri , in emenda de' falli, melTero in chiaro, quanto meglio l'eter- 
no, e forfè interno fuoco, che la non perpetua Virginità fapeuano confcruare* 
Molto meno in acconcio mi torna, per pruoua diquel che intendo, valermi degli 
ihidi da Licurgo alle Donzelle di Sparta comandati , ad onta , credo , della puri- 
tà virginale , imperoche la foia efterna fembianza,in cui rinegata ogni donnefea 
vergogna, Faceuauo, ne' giuochi impuramente feoperte, lafciuo fpettatolo di fe 
ftefle, farà femprc tcftimonioautoreuole, e veritiero, che non poteuaeffer vera 
pudicitia negl'animi di coloro, che tanto sfacciatamente adoperando, pubJica- 
Hano il corpo . Taccianfi per me le Vergini di Minerua,da gli Atheniefi dertinate 
alla cultodia difempre fiammeggiante lucerna, e del Palladio, di terfo auolio 
formato ingegnofameute da Fidia . Taccianfi Je Donzelle di DeJfcpcr negligen- 
za delle quali, fe pcrauuenturainuccchiata la fupcrfiitiofa taccila moriua, dalla 
ruota del Sole nuouafcmenzadi fuoco fi ricogheua, per auuiuarcon cfla, quafi 
con peregrina ha m ma, l'ammortito fplendore. Taccianfi le Vergini de* Nàfa- 
moui, che là doue il Tritonide fgorga da pigro ftagno^accolte in guerriero drap- 
pello, con pugni, e con bronchi, in riuèrenza di PalJade, quiui vna volta veduta» 
combatteuano,afcriueudo la caduta d'alcuna nell'ardor della zuffa, à difetto dì 
Verginità lincerà, e Ja vincitrice conduccndo in trionfo armata sii nobU carro* 
Taccianfi in fom ma le Vergini de' Traci; de' Locrefi; de' Tafsili; de' Brammani » 
de' Fenici; de gli Armeni; di Cipro; & d'Affrica, le quali a perpetuo feorno della 
pofterità, ad indelibil macchia dcll'humano legnaggio, ad immortai infamia del 
Mondo, fino a tanto erano Vergini cotujeruate;che ò per forza di Sacrileghe Leg- 
gi, ò pernecefsità d'intolcrabile abufo, venimmo perfidamente efportc alle vo- 
glie d^ gli accefi araatari;che altronde hò io a deriuami 1 origine dell'incocrotta 
w altra Verginità, e da Sole più Inmiuofo Jbauuofi ad accemaiunare i ra^giataotc 

uaioori 



1 j4 OtAtìont Quinta» 

minori Stelle, che nel Cielo della vita Clauftrale a marauiglia rilucono. LungWun- 
gi,o profani,daI mio religiofo parlarle voi ofagrc Ancelle di Dioiche ben rifolute 
degli affari del Mondo,chiare della caducità' di noftra natura , accorte delle gher- 
minelle dell'attuto nemico , ambitiofe di vera gloria , cupide didureuole piacere* 
amatrici di Spofo,chemai non muore, feguaci di fentiero , che feorge al Cielo, de- 
lle con f honorata.prigionia de' Chioftri ,^faluteuole compenfo a tanti mali , vdite 
chi vi die Dio per guida ncli'imprefa della Verginità giurata con voto, & insuper- 
bendo di cofi alto Maeftro, ponete in non cale quanto dagli fchiaui di lubrico,Sc 
amareggiato diletto vi foflfe mai infidiofamente propofto . 

Quella medefìma Vergine,che Dio prima de tempwie' Tuoi celati efcmplari vi- 
dc,amò,fcclfc,c fè capace con mifericordia fua propria,di partorir quel FigIio,che 
egli co'l fuo fecondiifimo intendimelo generato hauea eternamente,quclla mede- 
fìma fpiegò bandiera di fagrata Verginità nel Mondo,e come conduttiera d'inno- 
centiflìmo efercito, pigliò giuramento di purità fedele ne fortunati Chioftri de* 
Tempio . Quella Vergine, dico, che ha fpecchio di fantità , modello di perfettio— 
ne* norma de coftumi,cfcmpio di Religione, regola di ben viuere , idea delle 
pudiche Donzelle, vera imagine di Dio,viua legge de pofteri. Quella, che fin nel- 
ialuo materno, a guifa-di perla in grembo a peregrina conchiglia, lampeggiò fen- 
' za macchia di colpa originale ,fpuntòquafi bell'Alba coronata di mille fiori di 
bellezza, e di gratia, crebbe qualSole cinto di fplendori, e di i lampi ; viffe nuoua 
Fenice da eftrauio clima a noi per fingolarirà di virtù difeefa . Quella,che figli 
difollccite preghiere, e di voti, quafi rofciufra Ieneui dell'età fredda de' Pad 
aperta , fu prima Cittadina del Cielo con l'anima, c'habitatrice della Terra co* 
corpo; prima chiarificata da* raggi della grafia, che dalla luce del giorno illumi 
nata; prima Spofa : delloSpjritoSanto, che figliuola di Gioachiramo, e d'Anna 
abbandonò prima il Mondo,che per l'età lo poteffe conofecre; abbracciò prim 
la fautità,chc di malitia foffe capace per gli anni .. Quclla,che feppe con non più\ 
vdita mifchianza farfi Madrcc figlia di Dio; Vergincmafeconda; Genirrice,mai 
Tempre intatta; humilcma fublimc ; Ancella in Terra,ma Keina in Paradifo;fog- 
getta alIa Leggei ma fpofa dello Spirito Legislatore; vaflàlla della morte, ma pa- 
drona dell'immortalità . Quella a cui fcruono d'Amba feiadori gli Arcangioli; di 
Cancellieri i Vangehfti ; di Banditori gli Apoftoli, di feruenti gli Spiriti beati, di 
corone le ftelle, di manto il Sole, di.fcabello la Luna - Quella, che in Cielo foura. 
diftinto foglio diAlacftà fedente, è honotata dal figlio; e riuerita dagli Angioli p 
è adorata dalle anime beate,èvbbidita dalla Natura : è inuocata dal Mondo; 4. 
falutata da' diuoti; è temirta dall'Inferno . Quella, a cui rifpondono le flelle* fer- 
uono leftagioni, vbbidifeono gli clementi; s'inchinano le vicende de* tempi; s'hu- 
milia la fortuna; cede l'ordinato tenore delle cagioni feconde,^ fottopone il fa- 
to; s'abbaifa l'altero orgoglio de' Principi. Quclla,che a prò de* pericolanti mor« 
tali, comandaal mare darortunofi venti tiranneggiato, e fi tranquilla ; alle fiere» 
che errano per glibofchi, e s'addoicifeono; al ferro intefo alle ferite, e fi rintuz- 
za al fiiocoauido della preda,e diuien giaccio, al verofotto't fófco velame del-- 
l'altrui frode fepolto, e fi.difafconde ; alle prigioni, che gl'innocenti tengono^ 
auuinti in feno, e fi diferrano; alla morte fpiegan te le fu e pallide infegne, e fi rin» 
tana . Quella, che in fegno di Padronanza vniuerfaJe,vede nafeere alla- gloria del/ 
fuo nome fuperbiiiìmi Tèmyi^aJl'.oxiumento de' quali, porgono in marmi eletti 
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le vifccre i più fatuofi monti Numidi,Lesbi, Lunigiani, Poiitici.Ethiop^e Creten- 
fìi Vede confegrarfi douuiofi altari, per cui arricchire dalie fuc vene la terra il più 
purgato fangue d'argento* d'oro diitiJJa in zolle . Vede a' fuoi fanti fiirolacri ini- 
por corone , allo fplendor delle quali accorrono da' più cupi pelaghi dell'Indie , e 
delle Eritree maremme le pietree le perle,vede offerirti rehgiofi f uochi, ne quali le 
più pregiate merci della Sabea,c la midolla de* profumi Orientali in odorato ho- 
nor ti confumano : vede di ricca drapperia ornar le mura delle lue Chiefe , per lo 
cui Jauoro raccolgono i Sericani, teflono i Belgi, ricamano i frigi, tingono quei dr 
Tiro,e di Cilicia, s'impiumano gli vccelli delia China . In fomma quella Auoca- 
trice de calamito!! mortali , quella Signora de gli Spiritj fourani, quella Reina del 
Cielo, e della Terra, quello sforzo della Natura, quel riuerendo miracolo della 
grafia, quello ecceflò della benignità di Dio, quel ricettacolo della Diuiniti 
queIprodigio,quello fluporc della Diuina onnipotenza, la Vergine Maria, quef- 
la,ò Donzella glonofa, ha lafciato per retaggio pretiofo a Santa Chiefa la dote 
propria,con cui contraile lo fpofalitio con Dio;quella il folenne voto di Virginità* 
non abbracciatcnon ricordato,non conofeiuto, non imaginato ne tempi andati 
recò primamente nel Mondo;queJJa alle Vergini,che ne gli anni auuenire haueua- 
no a premere le Aie fante veiìigia,prefcriffe l'alto fegno di gloria.O fortunata Ver- 
ginità,^ da tal madre traflel^^^ O gloriofaprerogariua,chericonofeela 
fua dipendenza commune con la Airpe del Saluatore . O fagrofanta virtù 
nata ad vn parto con Chrifto , anzi prima di lui nell'animo della Vernine 
conceduta « e 

Ne vi ila , chi poco giufto ftimator delle cofccuriofamentertcherchi in quale 
fcuola ,ocon Idempio di cui apparaffela Vergine il mododiconfagrarfiaDio 
con voto,perchc non fu da lei apprefa queft arte,ma infpirata; non la lefle ne libri 
degli dorici antichi,ma contemplolla negli ordini del Cielo: hebbela non infegna- 
ta,ma infufa ; non la raccoife da fanto tcnor di vita di qualche calta fanciulla, ma 
dalla incorrota natura delle Softanze intelligenti , ch'erano in Paradifo. 

E vaglia il vero,Signora, di tanto fopra il valore dell'humana fralezza s'innalza 
quefta virtù,chc cerne l'Aquila altera/degnando d'habitar nelle parti mcn crte,e 
faticofefoura le cime più lublimi dell'Alpi in fra le balze , & i dirupi s annida , coli 
la vera Virginità , fchifa delle baffezze degli huomini, preda vile del fenfo , fino m 
Cielo s'afconde>& indi è d'huopo a" generofi ritrarla, con diligenza, e con ifìudio 
non comunale. Entratcentrate meco con l'intendimento nel Paradifo, e quali al- 
leggerita dall'incarco mortale, sù l'ali d'vn diuoto penficro Ialite meco all'Em- 
pireo, mi vederete la Verginità regnante fra gli Angioli in proprio feggio,& di 
la,com e da fonte originario, deriuata con privilegio sì ampio dalla natura mor- 
tale , .che in virtù d'effa tanto Eguaglianza della natura Angelica non s arroga. 
Perche fc l'etfer dell'hucmo^n quello flato d'innocenza,in damo fofpirato da noi, 
hebbe sì viua femiglianza con gli Angioli, che per la fola parte men nobile del- 
la carnc,che lo circonda, quafi minor fratello nel Regno cedette il diritto di Pri- 
mogenitura a gli Spiriti;quantunquefoura i confini della debolezza del corpo s'- 
erge con la ragione : di profumano, ch'egli era,fafli quafi vna cofa ftefla con lo- 
ro : honore però che folo dalla pudicitia in niuna parte manchcuole perfet* 
ta mente s'ottiene . Conciona cofa che , eflendo l'huomo colà nel Paradifo terre- 
Are, non purco'l fugello della Diuina purità (che tanto vale, giufta il fentimento 
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tTvn fauioPadrcquanto l'ima gin e di Dio) ma con faflbluta «gnoria della ragìo- 

neuol parte foura la fenfualcprimamente prodotto , & hauendo nella YÌoIatior»e 
del Diuino diuietol'vna,& l'altra eccellenza follemente perduta, può nondimeno 
la fmarrita fembianza di Dio,co* colori di vera caditi riftorare, e la difciolta fiera 
del fenfo , che mantien l'anima in continui cimenti , co'l freno di rigida pudicitia 
ad ubbidienza ridurre. Ilche qu andò con rifolutione d'animo veramente mafehi- 
Ie,& al voftro fomigliantcconduce ad effetto,in qual parte,per voftra fè,dourà (U- 
marfi a gli Angioli difuguale ? 

Deh piacciaui d'vdirmi alquanto con orecchio diuoto , aferiuendo quello , che 
con ogni riuerenza Tono per accennarui,non ad occhio poco fornice difcerneuo- 
Icnon a mente poco religiofa,e pia,nona lingua trabocchcuoIe,e temeraria , ma 
fchiettamente alla forza del vero; che mi cofrrigne . Stannofi quelle beate Menti 
nel CieIo>& vna perpetua integrità felicemente conferuano. Ma che marauiglia fc 
Tempre vigorofo fi mantiene il fiore ne' delitiofi giardini del Paradifo , doue ride 
eterna Primauera fenza vicendeuolezza di ftagioni, o di tempo f doue il benigno 
influffo del Sole, che con tre lumi in vna luce rifplende, porge vigore infaticabil- 
mente allo Itelo? doue piouono in abbondanza le celefti rugiade? doue perla bel- 
la (ìepe di pace pofta a difefa de' confìni,non penetra vento di rea tentation ejali- 
dore di folle concupifeenza j tempefta di mal difciplinati affetti ; fredda brina di 
peccatojfpina di compagnia difciolta; verme d'innato allettamento : arfura di lu- 
finghicre occafioni £ Doue gli Angioli per natura non foggiaceli acorrompi- 
mento, per grafia incapaci di colpa ; per gloria non bifognofi di felicità più coni- 
piuta,non hanno oggetto,che gli diftorni; carneche gli incateni, bollor di fangue 
che gli accenda; bellezza,che gli innamori:vezzo,che gli rapifea ; aftutia, che gli 
inganni;impeto,chc gli fofpigna ? Doue tutti fepoltiin Dio jaflìfi alla menfa delle 
eternali deliticjebridi que*puritorrenti,che perla Santa Città difcorronojabban- 
donati nel feno di beatitudine impareggiabile, quanto hanno di penfamento, d'- 
ingegno^ di volere, tutto in vn folo Dio, come in vltimo fine , con aUenturofa ne- 
ceffitd difpetifano ? Ma che l'huomo.veftito di quefta milera mortalità,e dal gra- 
ne pefo del corpo perpetuamente oppreflato , per vigore di pudicitia , imperiofo 
fouraiti a gli appetiti;rompa le voglie,opprima le rubellioni;abbatta gli impetijaf- 
freni le paffioni; calpefti i piaceri del fenfcquefto si,che è miracolo di forza mag» 
gior deli'humanaje che renda (ò marauiglia) l'Angelica purità men virtuofa,e for- 
te ,ben che fia più fclice,e fortunata di quella,chefra tanti fienti, con prezzo di fu* 
dore,e di fangue fi compra de gli faenturati Mortali. 

Ma forfè ancora a gnifa di fcilinguato fanciullo, delle fourane Iodi della Virgi- 
nità rozzamente balbetto , e quando fi vorrebbe con pretiofà pioggia d'eloquen- 
za,inafriare il campo di tanti honori,io quafi morta vena di viua felce, a pena al- 
cuno poche gocciole ne trafudo,e difillo. Ma foucngaui,per mia difcolpa, Signo- 
ra, che come l'occhio, qual'hora cupido di rimirar la chiarezza nel propuofon- 
te,airabbagliatrice ruota del Sole incautamente s'affifa,bce nell'altrui lume pro- 
prie tenebre, e la luce natia nello fplendorc della gran lampa vecide, e fepellifce, 
cofi apunto la rìeuole fauiiluzzadelmio femprefofeo* tnahora più che mai in- 
gombrato intendimento, comporta co' raggi diuini della Virginità, è compatiìo- 
neuolmentc rimafa ottcnebrata,e confufa,che però confeffo di non hauer fin hora 
fauellaco conforme al decoro, & a nuouo ftabilimento di quanto poco dianzi ar- 
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goment^4V>iM>reggùre> con la fcorta delvoftro rinouato fauore,baldanzo(à- 
inerite m'accìngo» 

j La virai ^erpica eflèr vno fplendore , & eminenza delle virnì morali, regolante 
la parte ^(snììialep emen nobile dell*huomo,infegnano coloro , che nelle feienze 
de' coirai adflortrinati fi fono : quefto fplendore però all'hora piti nemicamente 
itimano lampeggiarcene intefo alia vittoria più malageuole, fa maggior pruoua 
dei fuo valore; nuain che alcuni degli antichi feguaci d'Arili orile , per la necef- 
fìtà dell'oggetto malageuole ncll* huomo heroico, hebbe, come che falfamente, a 
riporre nella fola parte fignoreggiara dall'ira cotale eminenza, e come fiore delle 
morali virtù. Quefto almeno dalla comune concordia de' faui Filofofanti è rice- 
uutoper vero,che principalmente intorno ad*ardue,e difageuolicofcla pompa 
dell'hieroica eccellenza fi fpiega, e che non folo per lo sforzo eccedente l'ordina- 
rio valor de glihuomini, con cui fi vince; la perlbna heroica dall'humano confor- 
tio,ad vn/elTer più nobile» & à Dio più proflìmano vien folleuata,ma molto più 
perche del fine» che in quefto breue viaggio della vita propor fi potreb^cnon cu- 
rante, folo come à berfaglio dirizza le operano ri fue alla vita migliore, e la viltd 
degli huomini vulgann^nte virtuo r i heroicamente trafeende . Ma tutto ciò in 
maniera sì (ingoiare dalla religiofa Virginità s'adempie, che con ogni ragione dee 
nel campo heroico, tanto non diflì il primo luogo occupare. E parche di tutta 
fauellar non fi può, tralafcio ad intiero difeorfo lo fpiegarui ; con q uanta nobiltà 
folo ad eterno jtìne i fuoi penfien riuolga,impercioche dall' Apofiolo efpreffa men- 
te ciò viene in più d'vn luogo dimoftro,& i piaceri del fenfo,ancoracon fvfo del 
Santo Matrimonio permeili, dalia Virginità poftergati, e pofti in non cale, di- 
chiarano al Mondo.che più finccre dolcezze attende nella patria del Cielo,alle 
quali afpirando.e lofpirando fi rnantienpura. Chefe alla difficolti dell'impre- 
fa, al riero combattimento, alla portanza de' nemici, alla durezza della Vittoria» 
à eliftenti,a' (udori, alle morti della Virginità ci piace d'haner riguardo, ò che 
glonwfo arringo, òche bel tampo s'apre alla trionfatrice facondia de' più ben 
guerniti maeftn di ben parlare. 

Ne vi face a creder, Signora* h'io fia peracccnnarui,come hauendo il viucrno- 
Aropnucipiodalla vita, edalia operarione de' (ènfi,di lor natura a' piaceri del 
corpo arreiKÌeuoli,& eifendo il piacere,come panie a PJatoncefca de' vitij, con- 
chiudere neceflariameute fi debbia, che dal nafcimento tutti fiamo inchineuoli 
aj ma e. Molto meno alla memena fon per ndnruùquanto ogn'vno di noi per fe- 
crcto,e maì.conofciuto inftinto, ritrofo all'arduo,e malageuolc, volentieri alle co- 
fe facili s'appiglia, e però la falita sù lertodelle viuufchiuando,perlebalzcde 
vitij precipnolamente trafeorre, perche fe bene molto mi verrebbe in acconcio, 
per farpaiefe la malagcuolez2a della Virginità, checerchiamo,auuerandofi pe- 
rò quelle ragioni nell 'inchieda di qualunque virtù, riufeirebbono al mia propofi- 
to comunali » . . . 

Vàgliamci dùnque nel noftro cafo, della profitteuolc , e veraconfideratione di 
quel! armato GuerrìerO,che Concupifcenza s*appella,i* quale nell'appetito del no- 
ftro fenfo/endato» fu allhora profciolto dal giuramento di vaffallaggio, douuta 
allhuomo^che Adamo,negando fvbbidicnza a Dio,h fignoria di fe mede/ìmomi- 
-feramente perdette. Egli»egJi è qnel ne mito della Virginità , che alle feditioni tu» 
«^tno^t^^co dicialcu.no ondeggianti , .l'impeto de gli efterni oggetti a* noftri 
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darmi congiurati perfidamente aggiugne. Egli da' primi Progenìtorijafciato per 
infelice retaggio a' difcendentì>nafce ai pari con effo noi: crefee con la noftra vita, 
fi nodrica col noftro fangue , fi rifiorì col noftro Tonno, s auualora con la rroftra 
quietcsae^uerrifee con le noftre armi . Egli a guifa di Leoncino ne gli anni reneri 
Sembra piaccuolejnella più calda eri ferocemente rugge»e s'innera,pofcia maturo 
non d'altro^ ne di t angue,e di rapine (1 pafce*e fin preflo al loccafo del Tuo giorno 
morta)e>per forza d'antico vezzo,fe non isbrana con lVnghie»almenocon la voce» 
econrafpetromaeiteuoleda' (pauento. E quando mai fianca di guerreggiare» 
concede tregua queft empio ? Egli è compagno nelle fatiche» fignore nellotio^te- 
ftiraonio ne' negoti;, fratello nelle con ucrfat ioni , vditore nel fauelJare,fpettatore 
nelle actioni;auerfario nel ben oprare, di (turbatore nelle preghiere, in paiefe in* 
fitfcatore,follecitatore in luoghi chiufi,importuno per tutto,nemi co in ogn i pa rte; 
ma nemico, che tenzona con lufinghe, fenfcc con diIetto,auelena con piaceri, ab- 
batte con dokezza,vccide con delitie, e quafi amante, deTuoi trionfa con amore» 
A quale flato fi dimoftra pietofo t à quale età perdona ? con chi rifparmia il fuo 
pe (biennale talento? Egli s'adagia nelle coltre regali, c bene fpefiò coloro, che 
con fuperbo feettro altrui comandano, tiene alla fua Tirannia (oggetti.;, egli fra 
Tarmate (quadre de' faldati, fenza arreftar/ì per lo confufo fuon© di Tamburri,. 
e di Trombe ardimentofb foggiorna,e gli elèrciti domatori delle prouin ne, con 
fecreto veleno conduce al fuo miferabiie homaggio; egli de' faui letterati, trionfa- 
tore, del fenno» del difeorfo, de* titoli fa moli di lautezza fi fa padrone; egu nelle- 
mitiche, e male agiate capanne d'affaticato agricoltore fpieea fuifegne del fuo 
ftabile impero, egli ncYagri chioftri fenza vergogna s'afeonde, e l'anime a Dio 
di note con fue punture tien dette . Ma che dico io ? ruggine pur àvolo su l'ali 
di c arti dilìd eri alla volta del Cielo; valica i mari, che gli virimi termintdel mon- 
do dalla noltra terra diuidono;rÌGOura negli antri de' più fpauentofcdeièrti>con> 
pagno delle fiere, e de' inoltri; cuopri di cenere le^tue lacere carni; (pargii/ tuo 
letto con finmi,nel filentio dell'ombre lagrimarij colonici i forzadi percofle co'l 
proprio (Àngue le membra, e'1 fuolo, dipigni il volto co'l pali or della morte, co- 
itui nella tua morte viue, nel tuo (angue s accende, nuora- nelle tue lagrimccoua 
il fik>cotiefle tue ceneri, nell'erme, e folitarie campagne non t'abbandona; non* 
teme volto di mare fpumante;preuieneil volo di ve loci ili ma penna. O che ino» 
lVro,ò che furiai che miracolo dell'Inferno I Equaidanni non hà recato queft o 
infame homicida ? k qual fuoco accende l'anima in cmdeliffimo incendio,qua] 
fimo accieca L'occhio dell'intelletto, qual febre corrompe l'honefti de' coftumi, 

Stai peftilenza contamina l'interna bellezza,-qual verme rode la radice delle vir- 
, qual pungolo rompe la tranquillità di cuor comporto, qual efea lusinghiera 
inganna, qnal pefo neceflario opprimc,quaI catena didiamante imprcgiona,pu- 
gne qual faetta arrugimta nel fianco, qual chiodo nel cuore art rauerfato reci- 
de? Chi è tanto cupido di maggioranze, che fon ente a' cenni di coftui non s'in- 
chini £ chi tanto ambitiofamente l'honore, e la gloria procuratile pofto a rron- 
.xedi coftni talhora,non abbracci l'infàmia ? qual Mida a* raggi dell'oro auara- 
tnenteaecefo non diuien prodigo per colini? qual prudenza di graue Senatore 
alle percofle di coftuinon vacilla f qual cof tante giuftiriadi Radamanto, ò dì 
Min offe non traballa • alt-Impeto di coftui* qual fortezza d'animo iuuitto a qlt 
ai&oreuoli afiairi non cade vinta ? Cedancccdano alla forza di quello dilettofo 
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iìcmico (juetì, the furono foggiogatori delle nationi, terrori de' Regni , /pauento 
de' Principi ; quelli, che co'i lampo delferro, e col tuono deUa voce rainaccianano 
guerriera tempefta alle campagne; quelli, che forieri della Morte , riponeuano fra 
le pili illultri prodezze Citti diftrutte, Regie abbattute, difolate Pronincie , fa- 
miglie d'Impera ciori eftinte, popoli intieri a guifa di mature biade feeati , campi 
fotto i cadaueri fepolti,fiurni col fangue, e con la ftrage ritardati daJ corfo : ceda- 
no dico, alla frenata furia, che tutti portiamo in feno, poiché a paragone di colei» 
ogni humana fortezza debolissima fi fcuoprì, & ogni piti ampio honore d ottenu- 
ta Vittoria mancante. E s'iomento»Signora, dicalo, non Gioue m mille mo- 
iftri cangiato>non Marte in ifchernite catene auuinto>non Hercole in ifpoglic femi- 
tuli auuolto, come pazzamente i fauoleggiatori cantarono,ma Giulio Cefare do- 
jpò le Vittorie con tanto grido ottenute nella Francia,nella Germania, nell'Inghil- 
terra; in Tenaglia, in Eggitto, nell'Armenia, in Ponto, in Affrica, in Italia , e nelle 
Spagne, vinto dalla concupifeenza in Aleuandria . Dicalo Annibale flagello della 
Romana grandezza, dopò le fpauenteuoli>& ontofe ftragi di Sa^unto,del Telino» 
ài Trebbiaci Trafi menno, e di Canne, foggiogato dalla concupifeenza in Capua^ 
Dicalo 01orerne,dicalo Sanfone, dicalo Dauidc, dicalo Salomone, chela ferocia» 
la robuftezza,la fan cita, la fame zza con la concupifeenza combattendo perdette- 
ro. Dicalo TApoftolo infegnator delle genti>che dopò le prigionie,e le verghe con 
tal trionfo patite ; dopò le pietreje i triplicati naufragi con tanta franchezza d'ani- 
mo tolcratijdopò le difafìrofe pelJegrinationi prefe con molto cuore ; dopò la cor- 
raggiofa disfida fatta a gli Angioli, alla morte, & all'Inferno, dopò gli eftafi, & i 
rapimenti» che lo conduflèro al terzo Cielo, dopò la parti cipatione de' diurni fe- 
greti ad ogni humana creatura celati, aliali to dalla concupifeenza, e da efsa quali 
vii fantecon guan date percoiso andana con amare lagrime la fua difauétura pia* 
gnendo,e dal Ciel lena con caldi priegi chiedendo per non rimaner vinto nella dol- 
ce, de importuna tenzone . o che furore, o che rabbia, o che mine \ E chi potrà con 
fiera cotanto indomita contrattare ? chi guerreggiarà ficurodi vittoria con Cam- 
pione di tanta poisa ? chi durerò vincente nel lungo ,&oftinato combattimento» 
che dentro di noi medeiìmi, armato di noi itcfsi ci muoue quello Spartaco» con- 
dottiero delia noftra guerra feriale ì Tu fola, o Unta Virginità, difcefa,come cre- 
do dal Cielo, per far fede tra noi dell'amabile, e del bello» che in Paradifo s'afeon- 
de»t»co'lfolo venerando^ maeftofo volto ratterrifci»& imprigioni; Tu quello in- 
furiato Alicorno, quando più freme irato, nel catto grembo accoglie ndo,con pia- 
eeuolifsuna mano lu/ìnghi , e tieni a freno ; Tu dal tuo valore folleuata ad altezza 
dell'human* maggiore,premi col trionfatore la gola dell'immondo animale; No» 
Jhd,non hi quel moftro allettamenti^he tu non ifchiui: frodi,che tu non ifcuopraf 
piacercene tu non ifpregi; forza che tu non fupen>iolenz«,che non ribattajfaetta» 
che non rintuzzi, fiamma» che nonifpegni. À te fupplicante colui s'inchina» che 
con ogn altro baldanze Co gareggiaci tuo poderofo braccio pauentaquegli,che da 
ma le forze de" più prodi guerrieri; riuenicc la tua pofsauza, chi l'altrui diamante 
con cura;ammira-la tua beli ezza, chi iì fa dono dell'altrui gratta; vbbidifee a cenni 
tuoi, chi l'altrui giogo fnperbameute (cuote;ad©ra la foblimita del tuo impeso co- 
lui, che foura mttiambifee la-Signoria. E chi difideraal M ondo miracolo più fa*» 
ratio * echi brama fra noi sforzo più illufrne & valore, edi cuore 2 echialltvincir 
trice Virginità ripone in forfè i primi gradi dell eccellenza heroka £ 
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Soui emmi Signora,che da Strabene vicn nwcouato vnTempIo^i Diana Periic* 
confagrato, in cui le Vergini al colto di quel bugiardo Nume diuote (opra acce 11 
carboni pafleggiauano lungamente » fenza oltraggio de'picdi . Se ciò fofle ingan- 
no d'occhio dal Demonio (cheraito, o pur effetto di parola maga» lafcio in cjuefto 
luogo di rintracciare. Dirò ben certose nelle Vergini Religione maggior miraco- 
lo reggiamo tutto diife non fiam ciechi,adoprarfi,mcntre portando in tutti i tem- 
pii in tutti i luoghi la fempre ardente fornace Babilonese dalla concupifcenza,vi- 
uono in mezo ad efsa, come adaggiate all'aura di venticello (onoro , e ruggiado- 
fo,fenzache pur le veftimenta ne rimangano affumicate Jlche dalla Virginitacom- 
* pagna ottengono in premio»imperciocne per virtù di lei, come dishutnanate, & a* 
pi aceri ilei mondo morte del tutto menano nuoua forte di vita % morì dell'ordina* 
riorcorfo dalla Natura; Echinonsàfele chiome, in argomento di votata Virgi* 
nità tagliate adombrano quella morte, di cui fauello, come per dar morte ad al- 
trui leggiamo efserc ftate da Mercurio ad Alcefte dalla figliuola di Minofse a Nifi* 
dall'Iride a Didone recite? Te pur dir non voleflimo,checome già le barbare donne 
contro i Romani infellonite, all'arco iurte della Virginità formi la Vergine co i ca r 
pelli ben tela corda, con cui l'orgoglio della carne francamente faetti; o pure che 
quale Amazone valorofa* entrando in ifteccato della religiofavita»per venire 4. 
itretta pugna col Demonio» fi rade il capo» per non edere dall' Auerfariopreia per 
li capclU»anzi pure che quafi Cinta Parca,tronca Io (lame d'oro deHe fòlli fperanze* 
de* vani amorii de'beni della fortuna, de* caduchi diletti, e foura tutto del defide* 
rio dinumcrofa»e lunga pofterità„ 

E qnefte vltime parole» come che a cafo fieno fiate dette da me,hanno pur for- 
za difar»che arroflì l'incauta oration mia,che la Virginità ftudiandofi di commen- 
dare quelle fole lodi, hà raccolto, che dalla Vittoria di nemiche pofsente sì»ma pe- 
rò vile,& ia&meipcrar conuiene, fènzapafsare ad argomento più nodi le, e più 
diceuoleje perche fono fenza auedermene, tanr oltrcco*! ragionamento trafeorfo, 
che correggere il fallo pafsato di leggieri non fi potrebbe/enza auacmrfi in finiftra 
maggiore di tediofa proEffità» tralafcio al voftro pietofopenfiero»landare (pian- 
do la vera bellezza, e la grana della Virginità*^ ha potuto in ogni tempo accende- 
re i cuori di rautenobilbe dilicate Donzelle,* voi»e per chiarezza di naicimento, a 
per tenerezza d'età fomigliantifsime, in manieracene dopò dofiò gettatelìquant» 
dai Mondofperarpoteuano» prodighe deHairita» marnarono co'l proprio (angue 
quell odorofogtglioychecon feruauano in £eno»Non ridico rvtilità,che fintrahe da. 
così pretiofoteforo, poiché perersoranimesìnnal^^^ 

l'amara femiuKche per iocangmngime to delMamrr^Qvicendoiqiirn^e^ eoa 
trahe, da cui lo lUto virgmaIe*libero fìmantieneiPafsocon filentio le« follecitudi-- 
ni, purtroppo all'anima perigliofodi readerfì-vagaScaccetteuore agli nuomini* 
che dalla Virginità fon tolte. In forn-nu miHecofetrafcorro» e fòlo ad altro dura 
combattimento»ad altra gloriofa vittori* della. Virginità richiamai miei penfieri. 
II deGderio d'eternarii neh mondeperviarfi feconda figIiuolanza;il tramandare a* 
pofteri vna particella di fe medefimoj iknon finir latita conia Tua mortetit durar 
in altrui ancora dopò refeqnienl lafciarrfopò di fe heredi»nonpuredellafacoItàV 
ma del fangue ; il poter appogiaH età cadente su Hoftegno de figli ( Dio buono) 
none egli taitfo auidamente bramato» quanto conforme ajlaragtone richiefto? 
«on me n'andrò vagando per le itone, o perJc faitole lungamente : le fiere» gli al- 
beri* 
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beri>& ì ferpenti, non che la gente humana, quantunque afpra di fito , barbara di' 
linguaggio>intrattabile di coftumi,cruidcIe d'vfanze, ftolta di legge, empia di reli - 
gione,non è dalla natura inchinata a perpetuar fua dipendenza? la fterilità non-' 
s'abborrifee anco ne' campanelle felue,nelle greggicnegli armenti,non che ne gir 
huomini?Sijmi pur buon teftimonio,ò fconfolara figlia diGcfte,che nelle vittorie 
di tuo Padre perdente »ne!ie allegrezze Jagrimofa,ne trionfi addolorata,sfortuna<* 
ta nelle venture,nelle fèfte moribonda, accoppiarti con l'alloro del Padre il tuo fu* 
óefto cipre(To.Dimmi,deh dimmi,ò Vergine wfèliccdopò d'hauer da gli occhi di 
colui,che ti £roduflè,quafi da fguardo di Bafilifco,mortifèro veleno beuutojdopò 
d'hauer letta nella paterna fronte J'v iti ma fentenza della tua mortecene cofa an- 
daui teco fteffa penfando, per le romite fclucin quel penofofpatioditremefi? 
con quat conforti difponeui al coltello l'anima tua i con quai lamenti di cofi ina- 
/pettatiTcjàeura ti lagnaui?Erraua quella fanciulla tutta raccolta ne' fuoi pèneri* 
accerchiata darigorofe punture di fpauento; abbandonata in preda d'vn 'eftremo 
dolore^ rifcaldando l'aria de' fuoi fofpiri, inaiando co'l fuo pianto la terra , mo- 
ttèiido à pietà le durefelci,e le fiere,andaua per mio auifo dicendo .Dunque à cofi 
caro prezzo del fangue mio,ò Padrccomprar doueui la palma^dunqué il tuo vitto 
riofema micidiale alloro,germogliar non poteua fenza l'onda vitale delle mie ve- 
rte? dunque il tuo ferro trapalando il petto à tuoi nemici,alle morti,& fangue s'a- 
uézzaua,per beer pofeia la vita mia in mezo dalle mie vifeere? Ma pure cor.folato 
inerire, offerto in voto à chi mi die la vita , fe dopò me lafcia lì qualche dureuoie 
pegno di perpetua pofterità; fe qualche figlio nato di me» ferbafle dopò la morte 
mia la fomigl ianza della fua Madre;fe riftoraffe la perdita de gli anni miei bambi- 
nello inno cente,à cui degli anni faceflì parte morendo . Mal morir giouar.e, & in- 
fèconda,ahime,che troppo viuamente con la fola rammembranza mi paffa il cuo- 
re. O voi felici feluagge fiere habitatrici di quefti bofchi,chc per le felue errando, 
càriche di preda a' voftri parti ritornate , che ne couili v'attendono ; Beati vceelli» 
cne a' voftri dolci nidi procacciate efea abbondeuole; herbee piante auuenturofe, 
che di fiori dipinte,& arricchire di fruttinoti l'vbertofo autunno veftro,rinfraccia- 
teà me la fterilità della mia Primauera. Perche à me fola non è coi ceduta i'honor 
di madre^nma ch'io muoia ? perche ptima di cader vittima a' fagri altari, offrir 
non poflb il rifeatto di qualche figlio? perche prima di ritori ar nel feno della gran 
Madre, non Aringo nelle mie braccia vn parto di quefto fciìo ^perche prima di pa- 
feer co 1 mio fangue la Mortcpafcer non poflb co'l latte vn mio bambino ? perche 
prima di cader da dmoto fèrro fuenata per man del Padre, non JafcioaTcrbo Pa- 
dre in vece mia chi lo confoli? ò feiagura dolentcò calamità fenzapari. Ma non vi 
terrò lungamente dogliofa,ò fauia Vergine,co'l raccontamelo di cotanto lamen- 
teuole hiftoriaj Buona nuoua per voi:la Verginità, c'haueteà Dio detonata, e giu- 
rerete, quando che fìa,à Dio con voto, racconfola quefte doglianze , e di tanta ro- 
buftezzaii petto de' fuoi feguaci affoda,che molefto penfiero di ftirpe, o di fami- 
lia non penetra difturbatore dell'interna pace del cuore. E ne r vero dire,ouaJe alle- 
grezza da' figliuoli fperar fi può,quale accrefeimento di Cafa, quale acquifto d'o- 
ro,e d'argei to,quale horrcuolezza di grado,qual grido di fama,quaie ampiezza di 
dignitd,qual fublimità di maggioranza,quale fplcndore di virtù , qual fingolaritd 
duncrito,quai eccellenza di valore, che tutto nella fola Virginità compiutamen- 
te epilogato nò fiVNon fu ella da' dicitori eloquertifi.mi chiamatahonor del cor 
no,ornamento de* coftumi,fantità dell'humana natura,fonte della bontà,prigione 
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della lafciuia,vsbergo della vergo gna,bella vette dell'anima, ricco fregio deUVntv 
d'altro fello, peregrina gemma dei mondo, Sole infra le ftelle delle virtù, dono 
fauoritiffimo di Dio ? non è ella colei,che ricca fol di fe flefsa,& adorna delle bel- 
lezze natie, ogni foraftiero ornamento pone in non cale, ficura all'ora d'eflere pili 
vaga, quando agli federati maggiormente difpiace ? Non è ella tanto dell'inuidia 
maggiore, che cara a chi la poflìede, gli occhi de' contaminati,con la fua luce ab- 
barbaglia, affiena la lingua, compone lo fguardo,regola il defiderio ? Non è ella 
quel fiore, che in ailiepato giardino la pompa de' uioi colori fpiegando , gode al 
frefeo dell'aure ; crefee alle rugiade ; s'auiua al Sole, ch'eternalmente lampeggia ? 
Non è ella quella Terra beata, che contenta della coltura del Cielo» di volonta- 
rie biade fi trapugne ? che fe riguardiamo la forza, ella abbellifce le menti , af- 
fottiglia gli ingegni , arricehifee i poueri , innalza i ricchi , ricompenfa la fparu- 
tezza, orna la gratia,dà lume a gli occhi, accieca l'Infèrno, diflrugge il regno del- 
limpudicitia,riempie il Paradifojellain quello mondo vna parte delle feliciti bea- 
te s'vfurpa, e valorofa oltra il camino delle volanti nubi falendo, trapafia l'aria, le 
ftelle, e gli Angioli, e fino al feno del Padre eterno s'innoltra, iui fenza eccliflar- 
il iti cotanto fplendore, abbraccia il Verbo, efe l'imbee; per forza di lei geme 
l'amor impuro ; valli in eflìglio l'immondezza; il Demonio vergognofo s'alcon- 
de; tace confufo il mondo; filila fangue lacero il corpo; la Natura attonita fi fmar- 
rifce.E che non opera in noi quella real Signora? affiena le fen timenta,doma gli ap- 
petiti,eftingue gli interni ardori, raflerenaletempeflede gli affetti, fottopone i 
combattenti rubelli, toglie alla parte fenfuale l'impero, ripone al Aio eouerno la 
Ragioncriftora l'honor perduto dell'buomo, nell'anima la fmarrita lembianza 
di Dio riforma . O ricco, o pietofo teforo dè mortali, o vaghezza miracoloni 
de calli petti ! 

E chi quella s'ellegge per oggetto de fuoi penfleri,per pafcolo degli affetti, per 
ripofo del cuore, per nodrice delle virtù, per rocca di fantitd, (limeremo noi per- 
fori a feem a, e di poco conofeimento ? Beata voi Vergine nobilillima, che cono- 
feiuto il pregio di coli heroica dote, come faggia con la feorta del voftro Spofo, 
vela facefle compagna, tenetela fempre in feno, adagiatele al ripofo la più nobil 
parte di voi,cuflodite!a, come la luce degli occhi voftri;e perche non vi fìa forza, o 
frode, che meno ve la faccia flimare, di quel, che conuiene, riuolgete fouente nel- 
le voflrc contcmplationi l'intendimento a quella Madre, che per Padrona vi fletè 
eletta, alla fine dal Cielo la tolfe, in fe ltefla la confagrò,alle fue vergini ì'hà per te- 
ftaméto lafciata,acciochc agli angioli fìen fomiglianti di fantità,fi come fono d'vf- 
flcio. Rammentateli!', che la virgmità,comc proprio patrimonio, l'Angelica na- 
tura arrichifce,addorna il Cielo come fua originaria magione,fra le virtù heroiche, 
non è ben paga degli honori fecondi , & in fe flcffa vnaquafi infinita moltitudine 
di fourane prerogative rillrigne. Souengaui,che quella è la corazza, che vi fard in- 
trepida nella religiofa militia, di cui i fagri chioftri fon campo ; la fantiflìma Ver- 
gine è capitana ; la Croce è lo flendardo,compagne nelle battaglie vi fono le Ver- 
gini forellc;l'armi forationi;il premio il Paradifo. A voi tocca il combattere, il dar 
1 affaltoj il vincere,il tri onfare.V dite le voci di Dio,che fin dal Cielo v'infiammano 
alla tenzone;rÌ£»uardate la Vergine bcatifsima,che con l'efempio v'accende; mira- 
te gli Angioli che fpettatori del valor voflro vi dan corraegio : anzi l'ifteffe mura 
del voflro rcligiofo Moniflero, confapeuoli della fantita, che nellor feno sa- 
f ccnde, delle dniote lacrime, che fi fpargoncdegli ardenti fofpirijchc fi mandano 
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del Cielo, delle infocate preghiere, che a Dio fan fona, degli eftafi ineffàbili d'A-* 
more, del Choro delle virtù, che vi peri benedetti chioftri danzando, in fuolin- 
guaggios'ammonifcono,vi pregano, e vi confortano alla battaglia . Anzi pure 
quelle lacere carni del trafitto Giesù, quegli atroci tormenti, quel volto pallido,e 
freddo,quelle piaghe,quel fangue,quei tormento^ ftramenti di Martirio, choggi 
la religione Chriftiana,con rinouato tributodi cordoglio, e di lagrime riuerifce,a 
gagliardo combattimento v muitano. All'arme, all'arme,© facra Verginei alla pu-' 
gna,alla zuffa,anzi alla palma,alla corona,ma corona di martirio,difponeteui fran 
camente, poiché cofi honorato nome alla ben difek Virginità* , da faui Giudici 
delle diuine cofe menteuolmen te s aferiue . 
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GIORGIO CE N TV RI ONE. 

delU Repttblica. di Gtnou&. 



On co/ì tofto roiì'eggia in Cielo il pellegrino fplend ore di minac 
cioiaCometa,che gli occhi de' mortali dalla ftraniera luce ra- 
piti immobilmente in quel temuto Crine s'alfifano .Poflono be- 
ne a voglia loro i pianeti piouer fopra del Mondo virtù fècon- 
V &v de^ Tuo talento può'l Sdeporrei confini al regno della notte,e 

^ giorno ifepellire ne'fuoi raggi leStelle ; preferiuere all'anno 
l'eterno giro»conlc vicende de" tempi; arrichire il grembo, alla 
terra d'argento,e d 'oroj che ad ogni modo vntorbido, e fenguigno lume di focofa 
«falatione fa Tue feguaci le menti humanc» e come fa mofìfli mo attore di nobil fa- 
uola>vna infinita moltitudine di fpettatori raguna . Tal mi fon io, in quello gior- 
no,Principe Scremili mo,c he allafirolimiti di quello luogo^ion sò compia remo- 
te parti condotto, nella douitia di tanti chiaritimi dicitori, che adornano quella 
RepubHca,eletto fono a far proua,tra'l chiaro d'rna fama fauoreuolc eì folco del 
mio debile intendimento , ò d ofeurare altrui con le mie tenebre , ò d illuftrar me 
fleffo con l'altrui luce.Quindi rimiro vna folta corona di curiofi Vditori,iquali teat 
ti dalla nouità dello fpettacolcper mia cagione infolito>pendono dalla mia voce» 
•ccon lafouerchia efpettatione d*vneloquentedifcorfo>muto mi rendono nello 
sforzo maggiore del duellare. Ond'io,che del mio corto fapere ad altri più, che £ 
me mcdefìniQ non.credo;come doler mi poflo , che la . cortefe opinion voflranot* 
f&tbijco i vero la domita Ygjuaglianza.cofi perJoppoftomaJIegrojche non del cut-» 
to infaittliofo fra perriafdirui.il mio male acconcio parlare . impercioche, fenor*. 
potrò co'l vigor dell'ingegnò adeguare rimraoderaro concctto^c'hauete dime^ 
troppo benignamente formaro , otterrò almeno, che ne l'incolta Oratiou mia,; 
&ùi\£a aiian do voi tolli' bconofaatc la Fama a fecondo il Cogito, menzognera; 
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m acerCfcer con vano grido la mediocrità delie cofe mortali . E poiché 
felua, che misappreienta^elleattioniiUuftridel SERENISSIMO 
GIO CENTVRIONE» potrefte con tedio anticipato im agin are vnajftan* 
ca Ion^hezzadelmio ragionare, mi farò incontro alla fatietà voftra,coo J§bbi« 
dienzache debbo a Sua Sereniti, da cui me flato impofto, che breuementlboit 
di lei, mi più tolto ali a prefenzad ilei, de ile cofe alla Republica appartmenti io 
difeorra ■ 

Fù gii ne' fe coli migliori opinione de'Saui,cheperIo mantenimento dvna beri 
ordinata Republica, la ricompen fa conceduta al valor de* Cittadini eminenti, e la 
pena importa a' maluagi, delle leggi mede fime riufeifle pili vigorofa . Quindi heb- 
be a dire Democrito,con vna compendiofa Theologia»non trouariinei Mondo fe 
non due Numi, cioè a direilgaftigamento & il premio . Ma perche in giorno di 
publica folennità,non mi viene in acconcio il faoellar del fu ppli ciò, il quale, a guifa 
d'amariflìma medicina,prefupponcdo il 1 mal della colpa,con la (èmphee ricordati 
za potrebbe amareggiar l'allegrezza del Popolo Cenone £t » dirò, che folamente il 
guiderdonar la virtù, o guerriera, o politica de* Cittadini» è non pur fegno ma ca* 
gione d'vn gouemo ben tegolato* dureuole. Perciò Platone, in quella Republica 
chebbe da lui per Senatori le idee, non pur comanda, che fien largamente rico- 
nofeiute con premi le honorate qualità* di coloro, i quaji afpirano, in qualunque 
maniera al principato della virtù» ma che i foro bambini, come cari pegni della 
Ri : publica, lì conlegnino a difiinte nodrki, fceuri da quel i , c'hebbero Padri per 
auuentura mengenerofi,& alla Patria men vtili; e'1 gran maefìro di- coloro, che. 
fanno, benché in altro o per vaghezza di coatradire,o per boria d'ingegno, da 
Principe degli Accademici difcordante,in quello però conuinto dalla forza del va» 
ro,ftabilifce nel terzo degli infegnamenti Politici col fuoconfentimento la dot- 
trina di Platone, che fù parimente di Licurgo . E qual forte di gente» o Signori, fi 
trouò mai, cofi dal Mondo più ciuife diuifa di fito,. tanto horrida di clima , cièca 
d'intendimento, itolta di Leggi, barbara dicofìumi, empia di Religione» che non 
fi fentiife ftimolata dalia Natura» ad honorar il merito ne gli huomini valorofi, 
fe leggiamo,non che altro, dati gii imperi alla bellezza in Etiopia,alla forza in Me- 
roe, aila velocità nella Libia £ È donde nacquero, per cagione d'efempio, que'fa- 
mofiifimi nomi di Macedonico, di Numidico,di Numanrino,d'Afiatico,. d'Afri- 
cano, di Torquato f donde le corone di palma in Creta, d'èlfcra fra gli Indiani* 
d vliuo di Spartani alloro in Delfo, d apio ne* giuochi Olimpici ?• donde nel Cam* 
pidoglio le ciuichc, le muraiole trionfa/i» lecaibenfi, Je offidionali, eie roftra- 
te £ donde i priuilegi , a Duiiliodi farfì ia notte accompagnare a cafa. non acce* 
fo doppiere, e con le trombe ; a Catone di fedcr veftito di. porpora a gli fpcttaco- 
li ; alla famiglia Elia d'hauernel cerchio Ma Aimo luogo fpeciale» e riguardeuole ; 
a Papi rio, ancor fanciullo, di ve (tir la pretefta ?. donde tanta varietà* a ornamenti» 
le Clamidi, le Toghe, i Pa lucia menti, le Trabee, le armille, gl'anelli, le collane,l'ha- 
ale, & i pepli, ò vogliam dire i facri veli effigiati i 



coli, i trofeije ftatue, le imagini, gli encomi» et panegirici, fe non da quefta fenti- 
mcnto inferito ne' cuori de'più maturi GoiiematoridiRepubu'cbe,c di Principa- 
ti^ he alla virtù la ricompenfa,(i dee la mercedcalla fatica il guiderdone a IHndu- 
ftria ? & in vero con gran ragione ; Impercioche l'Anima h umana, quando la pri- 
volta ifà dalla volontà oper atrice di Dio , come l'huomo vbbidendo ai Di* 
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uieto Diwino era declinato Principe fopra degli Animali, hebbe vn ragioneuole, e 
poco men che neceflario inftinto,che Tempre alla maggioranza la ftimolafle:Quin- 
di è che i cuori generofi alle opera tioni loro,comebcrfaglio,propongono queirìTo- 
nore, e queir v ti le, con cui folleuati dal num ero de' più v ulga ri >d i là dal confine dei 
la comunale condì : rione gloriofamente trapanano. £ Signori, la gloria nodri- 
mcnto del merito, onde fe per debolezza d'accorgimento di chi fiede al gouerno» ' 
non viene a' virtuofi liberalmente lommimftrata, in modo che, in damo fameli- 
ci ne diuengano, dopò vn lungo, & ingiuito digiuno, la virtù negli animi in- 
languidita, di puro (tento fi muore . E vaglia pur il vero Vditon, chi fareb- 
be colui, al quale; mentre da cupa vale lcrto, e dirupato giogo dell'Atrio, 
o dell'Olimpo rimira, foffrifceil cuore panando per lubrico, angufto, & ifeo- 
fcefo fen riero di fegnar quelle balze, co'l (udore più che cOn l'orme veggendo non 
la felicità, eh c dal fa mofo Tebano vien coli sù ingegno! amen te dipinta,come pre- 
mio degli affaticati mortali, ma vno fpauenteuole teatro, in cui egli , fpettatore» 
& attorca fe medefimola Tragedia della Tua tanagliati filma vita rapprefeutafTe? 
qualGiafone, o qual Tifi haurebbe hauuto intorno al cuore bronzo si duro che fi- 
dando la vita alle tempefte, & a i venti, lontano dalla morte fol tanto, quanto va 
fottil legno dall'onde lo diuideua,fi fbfie indotto a muouer di Teffaglia per andar- 
fene in Colco/e dopò i pericolofi errori per mezzo delle Simplegadùie* quali fatto 
fcherzo de' turbini, haueflc cominciato a fparger lagrime fopra finfepolta fua fè- 
poltura nel mar caucafeo , doueua finalmente approdare al Fafi, &auuenirfi ne* 
prodigio»* Buoi di Marte» e nel cuftode Dragone» fenzafpcrar d'arricchir la fua 
Naue co'l vello d'oro f qual Guerriero, per magnanimo, e prode potrà* mai detta- 
re gli fpiritiagenerofo combattimento, fenel rimbombo de'bellicofi tambur- 
ri,c delie irombcriconofce più toflo le doglianze della fua morte,chegli applau- 
fi de' fuoi trionfi; fe fìima co'l fangue di coltiuare alle fue tempie il cipreflb,piu che 
l'alloro; feda vna vita piena di fatiche, e di (lenti, teme di paffar ad vna morte 
colma di dolori, e d'angofeie ,* fe fpargendo nell'infecondo campo di Marte do- 
uitiofa femenza di valore , crede racorre Aerile nò,ma dolorofa meiTe di tormen- 
ti, e di piaghe ? E per accodarci più al vero, con la feorra di Piatene al primo 
della Republica , chi è di voi , ò Signori, tanto lontano da gli intereffi più nobi- 
li, ecomedishumanato, che fenza fperanza d'honorata rimuneratione saflàti- 
cafse al ripofo della Patria, veglialTe al fonnode' Cittadini , negotiafle all'otio al- 
trui, feruifse alla liberti della Republica ? chi vorrebbe mendicar la tranquilli 
comune con la priuata follecitudine , pellegrinar in ambafeierie lontane , accio- 
che altri s'adagiaffe nel feno della moglie, e de' figliuoli ; menar fra gli (cogli 9 e 
fra fonde vna vitafempre moribonda, per render ficurii fuoi compatriota da 
gli infiliti de' Barbari, che corteggiano; opporre in guerra intrepidamente il 
petto al furor de' nemici , perche non rimanessero offefi coloro , che nella Citti 
piaceuolmente viuono in pace ; fpender non pur l'oro, ma'l fangue, per com- 
prar alla Republica gloria, e fplendore di Signoria ; accorciar a femedefimoil 
termine della vita, per dilatar i confini all'Imperio della fua Patria^ None, non 
è Signori la virtù di fua natura ì dolce, al fentir del Principe dell'hiftoria Roma- 
na, che fenza il condimento del premio, poffa riufeire aggradeuolc al palato , di 
chi ne vago: Colà volentieri s'impiegano le fatiche, douela fperanza da lon- 
tana lufinga, con proporre ai difagi, & alle imprefe magnifica ricompenfa, & 
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dtifcontro de' grandi h onori , grandi parimenti fi fanno gli ani* 
della Republica,* difsequel Saggio. li per lo contrario , fe giaccioL 
tòcofi neglette le virtù, è tanto vilipeio iJ valore che'J CcnfolatoBB 
co dianzi a Catone, cada bruttamente in Gabinio, cioè che le dignitari 
riteachidi loro s'èrefo men capace con l'opere non (blamente l'infingi 
conia fna dolcezza» a poco a poco inftupidifee le menti h umane, ma nìjl 
che di noccuoliflìmi viti; germogliano a proua fra' Cittadini, quafi in campo 
mancamento d'Agricoltore non coltiuato . E quale altro morbo più graàfctoentd^ 
affùTseil vigore, e corruppe la bellezza della Republica Atheniefe, che 
sbandegiamento d'Ariftide, la neceUìtata partenza di Pericle,/'irragion< 
diNicia, e l'amara sima Cicuta di Socrate, oppofta agli honori d vn Tr 
d'vnCleoncchepererrordel popolo Tempre cieco in difeernere , manej_ 
(cioccamente, le b riglie della lo r Patria ? Il che tant o più francamente ardifeo di 
rammemorare in quelta nobihfsi ma raunanza , con quanto miglior ragione potè-» 
ce voi, ò Signori, al paragone dell'altrui fordido,e mal regolato gouemo, infuper- 
bir del voftro, in cui la gloria» non dico fegue , ma tutta ambitiofa d'infinuarfi at- 
tende al varco le generofe operationi de' Cittadini . E come che di ciò potettero 
fare ampia fede le ftatue de' due famofifsimi Heroi della famiglia d'Oria, colJoca- 
cate alla porta del Palagio Ducale, quafi zelanti cuftodi di quella liberta", che di- 
fefero gii con l'armi, e più con l'animo, abborrente dalla conditionc, che Citta* 
dinefea non fofse, riceuerete nondimeno in grado, che perhora, v'additi folo in 
quelfoglioil SERENISSIMO GIORGIO CENTURIONE, honorato giufta- 
mcnte da voi con la suprema dignità della Patria . Poiché feda quelle due, ò 
dalle altre ftatue ; che nella fala del gran Configlio ergefte a* Cittadini benefici, e 
benemeriti ; può altri imbeere la gnìftitia, la magnificenza, la carità con gli occhi, 
dalla porpora , che in guiderdone hauete al voftro Duce conceduta, fentirà il 
Cittadino honorato infiammar»*, quafi generofo Elefante, alle lodeuoli imprefe, 
c prouerà il fonnacchiofo vn gagliardo riuerbero nella faccia, che lo farà vergo- 
gnare ,deftandolo dal letargo . Hò vdito dire alla Fama per bocca voftra,o Signo- 
ri, che non poteuate deftinare al Principato delia Republica foggetto, nella rimu- 
neratione di cui fi premiaiTe maggior numero diqualificate attioni, addoprate 
da vn Cittadino in publica vtilità . Onde fe quel Romano, vergendo il fimolacro 
di Gioue Eleo, fcolpito eccellentemente da Hdia,difle, che niun'altro, fe non que- 
llo folo adeguaua la Maeftà di Gioue» da Homero diurnamente defcritto,diuitan- 
do meco lidio tutto ciò , che dal concorde voftro parlare hò raccolto de' fatti il- 
luftri del SERENISSIMO GIORGIO CENT VRIONE, conuen- 
go dircene niun'altra perfona meglio di lui fà ritratto all'Idea d'vn perfètto Cit- 
tadino di Patria libera . Molti vi fonoftati, iono'l niego, nelle antiche Republi- 
che,i quali han dato bella materia agli fcrittori d'efercitar la facondia,& honorata 
occa fionc a' pofteri d'imitar le prodezze? ma fra di loro quelle prerogatiuc diui- 
fero,che nei Aio Traiano il gran Panegirica , enoiveggiamo in GIORGIO 
CENTVRIONE glori ola men te riftrette . Fu altri' prode nell'armi, ma difu- 
tilcuel gouemo pacifico ; combattette valorofàmente alcuno in terra, ma nelle 
armate marittime ne pur conobbe il modo di guerreggiare ; chi riufeì douitiofo 
di partiti nel configliare, poucro di configlio apparue nell'efeguire ; in quei tal- 
bora foprabbondò l'ardimento» eia forza, a' quali mancaua la maturità, eì fa- 
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pere ; fcppe alcuno 1 arte di- vincere, ma non comprefe IVfo della vittoria ; e tal 
. vifo> che rammorbidito dalla quiete , perdette il frutto de'paflati trauagli. Nè 
gia^khnomini dozzinali vi fanello, o Signori, ma de' più grandi, mcntouati per- 
fonaggi, che illuitrin gli antichi annali . E per tacere d ogn'altro; baftiui fclo An- 
nibale* guerriero» il può dir fatale alla grandezza Romana, quell'Annibale , che 
fanciulletto di noue anni, giurando sii gli altari guerra oftinata al Senato di Ro- 
ma , quali Sole nel fuo primo oriente macchiato horribiimenre di fangue,diè ma- 
nifefto fegno delle future tempefte, che fcaricar fi doucuano nel feno dell'infelice 
Italia ; qudlo che nelfefercito nodrito di fangue, e di morti, crebbe in età gioua- 
nilecon -l'altrui ftragge, e dopò d'hauer aflalito li Campidoglo fino in Sangunto g 
non piùcaminati fentieri per mezo de' Pirenei, aprendo all'armi cartaginefi,fe- 
cefi larga ftrada coì ferro, fra le fchiere de* Galli, che s opponcuano ; quello, che 
contro gli Elementi congiurati a fuo danno intrepido, & orgogliofo, dileguò le 
neui de' monti con l'ardore deiranimo,ruppe l'horride pietre attrauerfate non gii, 
come altri fcrifle, con l'aceto, e co'l fuoco, ma co'i fudore, e con la virtù ; pofelì 
fottoa'piedi l'altere cime delle alpi, dalla Natura partiate d'Italia, contra la fe- 
rocità de' Barbari folleuate qua fi gran torri j quello che come nuoua furia di Mar- 
te, portando negli occhi folgori ardenti nella voce fpauenteuoli tuoni, & in ma- 
no la morte, hora il Tefino contaminò co'l pregiato fangue d'Italia ; hora man- 
dò per le foci della Trebbia miferabile tributo di cadaueri , e di fangue al Pò; ho- 
ra il lago Trafimenno riempiè con venticinque milJa Romani tagliati in pezzi ; 
hora vicino a Canne fatiò l'ingorde voglie con l'horribiliflìma vifia della campa- 
gna, (eminata di Caualieri eftinti, & inaffiata dall'honoratcrfangue Latino . Quel- 
lo, che tante volte fuori di R orna, diftrufle Roma, & in vna fola giornata, in vn 
fòl colpo del fuo magnanimo fdegno, le lagrime del mondo foggiogato reftrin- 
fe : Quel domator delle genti, quell'vccifor de' Confoli ; quel terrore del Campi- 
doglio, quello fpauento di Roma, quel vincitore della Fortuna, quel trionfatore 
della Natura, quello, che ben pareua hauer tolto di mano alle Parche lo lume» 
e'i ferro, per troncare a fua voglia a gente innumerabile la vita ; quello dico, ri- 
dotto in Capua, e prefo dalle deli tic, effemminato dalle lafciuicperdertein vn 
foi giorno ifaticofi acquici di fedici anni , e richiamato dal valor di Scipione alia 
difefa dell'Affrica, non feppe viuer Cittadino nella fua Patria ; dopò d'hauerribat- 
tute le forze de' manifefti nemici,cadè negli aguati degli Emuli compatriotti; rup- 
pe in Cartagine le palme gloriofamente in contrade ftrariere acquiate ; on- 
de sbandito da' Cartaginefi,tante volte per mezzo di lui vittoriofi fùggitiuo,e ra- 
mingo, vergognato/i di femedefimo, fatto carnefice di sè ft elfo chiufe i fuoi glo- 
rio/i giorni con infamiflìmo fine . Doue all'incontro il noftro Sereniffimo Duce, in 
Scnato,&in.CàmpovguaImente valorofo, illuftre nelle toghe nelle armi, chiaro 
nel ripofatogouerno della Patria, e nelle dure pellegrinationi delle Ambafciarie, 
hi faputo accrefeere l'vna lode con l'altra fenza che alla grauità detraeffe la piace- 
uolezza, alla candidezza dell'animo facefse ombra la prudenza politica ,el ardor 
militare fofie.dalla grauiti Senatoria refo meno efficace. Quindi conofeiuto dalla 
Republica per habiliflìmo ftrumento delie fue glorie, in ogni forte d'affare, per lo 
fpatio,poco meno,che di cinquanta anni,continuamenteadoprato, fenza diftin- 
tione di carichile di maneggi,non la lei a, ch'altri giuftamente difcerna,fe d'vn folo 
GIORGIO CENTVRIONE , o d'vn'intero numero di Senatori, fieno le attio- 
ni 
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m honor*tiflime,che di luì fi raccontano. Quale vfficio ca de fotto la voflra elet- 
tróne,© Signori, in cui GIORGIO CENTVRIONE, non habbia fatto pruoue 
mirabili di v alore, e dì fede? Lo vedere nel fior de gli anni de ft in aro ad ordinar le 
militie: la m mirali c nel tempo,che la pefìi lenza votaua d'hab ita tori l'I talia,emu- 
latore delle grandi anime de* Derij, con fegrar la fu a vita alla carità della Patria; 
fvdifte nell'ìfola diCorfìca,non folo amminiftrar con prudenza a quei Popoli la 
giuftitia,ma vifitare, e prcueder le fortezze di là da' monti in tempo di tur b u le n- 
za,e raffrenar col lume della Tua generofa acccrtezza,gli animi vofiri,da ragio- 
neuole fofpitione ingombrati; lo rimirafte, non fenza compaflìone, & horrore» 
volontariamente in preda all'onde, pur troppo fpeffo tiraneggiare da que'dan- 
nofiifimi venti» c he in mezzo al porto vi fan vedere i naufragi, per impedir il pu- 
blico danno, che poteua recami il fomm ergi mento d'alcune natii, già pericolane 
ti,e poco men, che perdute. Voi medefimi, ò Signori, in quel nobili Aimo priui- 
legio, che à lettere d oro gli concedette, come ncuro palfaportopcr l'immorta- 
lità della fama, haucterefo buon teftimonio, ch'egli non vna volta, dimenticato 
dell'amor della moglice de' figliuoli ; poftoin non cale il rilpetto dellVcilied pri- 
uata,poftergato lo itudio della propria falute,come vero amator della Patria, va- 
ri, ecapital i pericoli coraggiofamentc incontrando, fi confegnò vittima volon- 
taria all' honore, & al mantenimento della Rcpublica . Ben lo (anno malgrado 
loro gli Spartaci, gli Hirdonij, gli Athenioni della Liguria,allhora,che aflemorata 
vna formidabile fchicra di fuorufciti,diftruggeuano lecampagne,faceuanofchia- 
«eie nerfone,nel cuore della libertà Genouefe, faccheggiauano le ville, trionfà- 
uano nell'ingiurie, e talhora anche nel fangue de Nobili, e con ontofo auedio, la 
Città propria teneuano in gelofia, fino i tanto che ben tre volte fpedito GIOR- 
GIO CENTVRIONE, ad emulatione d*Aquilio,di Craflb, e di Perpenna tol- 
fe,con incredibil preftczzaja vergogna dalla faccia delia Republica,e con auuen- 
turar la fua vita, pofe in ficuro la tranquilliti de* Cittadini. Salloil Cartello del- 
ia Pietra, che refoinefpugn abile dalle mani della Natura, era fatto come vn' Afilo 
di fanguinari ladroni,al folo nome de' quali impallidiuano i vicini habitanti, nel 
più orrido rigor del Verno, adonta delle neui,edel ghiaccio, d confufione dcl- 
J'afpriffimo fìto, ad etema infamia di chi con l'armi Io difcndeua, da GIORGIO 
CENTVRIONE felicemente efpugnato: E s'io vi diceflì, che dentro à quel- 
la Rocca (arringo per auuentura pur troppo chiufoj egli adoprafle arditamente la 
forza, contra il capo di quella ribaldaglia,che osò di tentar la difefa , non direi co- 
fa lontana dal vero,& indegna dell efèmpio d'Ercole, combattente in vna cupa 
fpdoncacon l'infame ladrone dell' Auentino. Sallochi follemente pretefediri- 
ftrignercal dominio Genouefe ingiuftamente i confini, i quali egli mantenne in- 
uioJati, con altrettanto valor di mano,con quanto accorgimento di fenno haueua 
tolte le Galere della RepubIìca,aIJe quali comandaua con preminenza di Genera- 
le, dalle ingorde feuci de' Barbari predatori. E fe tanto feppe,volle,e valle in fer- 
uigio della fua Patria con l'armi, credete fbrfe,che dalla virtù feroce refa mtratta- 
biìcquella grand'anima, malageuolmente farà difeefa al difereto maneggio degli 
affari pacifìchì,negli vtfìci partico!ari,che tutti efercitò per voftro comandamelo, 
e nelle Ambafciencper cinque volte alJ'induftria,& alla vigilaza di lui, dal concor 
de voAro volere iaccomandate*Non voglia Dio,ò Signori,che cóiftranieri,e men 
dicati colori dell'arte del ben parlare,io vi dipinga GIORGIO CENTVJUONE* 

onde 
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onde non porta egli mede fimo, non che altri , ranni far fi nelle aduTatrani dei mio 
difeorfo • Cerchi purea chi piace» ne* fuoi Encomi gli ingrandimenti* che poflboo 
rapprefentar ali animo vn'ottimo Senatore»e trafeurandp il vero>con Micio di pom* 
pofe parole finga nelle fue lodi vn' idea ; efpjrima Apeile il gran Macedone fulmi- 
nante nelle Tue famofiflìme tele , ch'io con Lifippo , lafciando a Gioue l'honorem 
la diuimti de' fulmini, porrò l'hafta in mano,dt cui egli combattendo,anzi *iacen- 
do»va!euafi,come di finimento proportionato alle proue dd fuo fbrtunatovaJorcv 
Chiamo voi (lei fi in re (limonio, o Signori, mentre poftoin di (parte ogni altra con- 
fiderà tico^, in poche parole fchiettamenre vi dico, in niun tempo eflere ftata l'e- 
minenza diGIORGIOCENTVRIONEpiù profitteuole al publico»che 
quando dichiarato Ambafci a tote, hebbe a raccorrò tutte le forze dell'animo , per 
corrifpondt re ali elpcttttione voftra co la fauiezza, & al voftto bifogno con la 
buona fortuna. No è in quello luogo necefl'ario,o diceuole paflarpiùoJtre,ma ben 
intendono j s'io ma ppongo, coloro»! quali riducendofi alla memoria i tempi for- 
tunofiflìmi, che correuano* e lafprezzade' negotij, che s'agita nano, quando 
egli fu fp edito in A le magn a, m Ifpagna, a Milano, & a Turino, dalla felicità delle 
negotiationt fondatamente ritraggono la maturità, la deflrezza»l eloquenza^! vi- 
gore, di chi fèppe» in pochi Almi giorni, confermar la Republica nel poflelfo dell'aa 
oca riputatione,e Signoria/enza cura di finiftrarfi in lunghi, e fatico fi viaggi . Ma 
che difs'io fatticofi i s'hauendo egli conuertito in naturai talento la continuation 
de' negoti/,trouaua, per feruire alla Patria,!a contentezza negli ftenti, la quiete ne* 
trauagli,il ripofonel mouimento? Così fempre intorno a noi s'aggirano fenza 
fiancar fi le Sfere, fi riuolgono gli anni, tornano le ftagioni, fi ruotai eternità >e'l 
Prìncipe de' Pianeti corre l'oblique vie del zodiaco. E non mi pento»Stgnori>d'ha- 
uer paragonato al Sole il noftro Sereniamo Duce;impercioche,a guifa apunto del 
Sole di grado, in grado»quafi di légno in fegno, per tutti i Magjitrati>có riputar io- 
ne fatico, fempre fpargendo nel feno della Patria fecondiflimiinflaflì d'eccellenti 
virtù* beneficio de fudditi,hora nella fuprem a dignità collocato,quafi nell'Auge» 
con lume > e con forza maggiore» in compagnia de Sereniffimi fuoi Cotleghi,quafì 
di tanti Piane ti minori, a tutte le parti della Republica , dai più alto luogo di lei 
difpenfa i fuoi fecondi (pIendori.E qual proua più conchiudente potetiate brama- 
te , per far palefe al mondo, con merito di gran lode, che la Republica Genoueie 
con ottime leggi,e queIlo,chc più perauuentur a rilieua,da ottimi Cittadini gouer- 
nata» fi come vede l'antico valore più di mai viuo ne' iuoi fi gl 1 noli, così gode» che 
dalla voftra prudenza fia benignamente con le dignità compensato i lo per me 
tento , ch'ella medefima comparendo hoggi nel teatro di qucfto facto Tempio» 
piena il volto dvna rtufchile, e maeftofa bellezza, a voi prima, o Signori del Con- 
figlio» ruuol ta, ad vn per vno teneramente ftrignendouìfi al feno , della fatua elet- 
trone del Duce vi rende gratie; Indi m irido voi.piaceuolniente, Scremlfimo Prin- 
cipe, con vifcer e daman ti dima Madrccofi vi ragiona. Riconofcete,ò figlio, nel- 
la fioblirairà de* voftri honori, la beneuolenzade' Cittadini i Honorate nella mer- 
cede cóceduta a* tol 1 era t i difagi la. giufta deliberar ione de' Con figlicri jCorr i fpon- 
dtete non tanto all'alta opinione, che. già del voftro valore se conceputa, quanta 
alte virtuofeoperatiQoide'voftri tempi palfetiiil Configlio ha in voi guiderdona- 
to l'antico merito , hor vi conuiene,.con i'acquifto del nuouo r moftrarui fuperio- 
te alla ricompenfa ; Negli annia dietro coìbuon fenico deJlapatrialtudiato vi 
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lète di vincer gli altri» fiora rimane» che auanziate con genero fo sforzo voi (teflon 
Non vogliate» lufingandoui conia con fid emione delle trapalate moleftie afpira- 
read'vna intempeffiua quiete ; Non vogliate, a guifa di ftolto Agricoltore ili* 
feiami cader di mano i frutti già maturati deHa fama immortale,- Non vogliate* 
defraudar il Senatori Popolo Genouefc dellvrilcche può ritrarre da* voftri lo^* 
deuoliflimi efempi. Sete peruenuto ad vn gradoni cui non vi è lecito defler men 
buono, di quel che fbfte ne* Magiftrati minori : In voi ftan fermi gli occhi de* piti 
graui Senatori,per apprender le arti di Sauio Duce, da chi hanno imparate le vir- 
tù di zelante Ci c rad ino , le qualità voftre v'han fatto degno, che in voi non man- 
chi alcuna forte di gloria; Aggiugnete, aggiuguetei cinquant anni gloriofamen» 
te trafeorfi, con nuoua lode il tempo, cn^ foprauanza,e la Corona, c'hoggi v'è* 
ftata impofta in fegno di Principato, vi perfuada à coronare le voftre eccellenti 
virtù con l'accrefàmento d'altre maggiori. Qucfte fono le voci della Republi- 
ca,il mono, e l'efficacia delle quali, accioc he non venga dal mio parlare irape* 
dita, qui pongo fine all'incompofta oration mia, e > taccio w 
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Nella Chie/a di Sant'Anna in Genova 9i 



E fu mai rompo, che l'età noftra condennata per infeconda 
d'Hereici perfona<Tgi,ofafledi contrattare con gli animofi di- 
fenditoride'fecoliYrafcorfi,ò io m'inganno. Signori, ò nel dì 
d'hoggi può giallamente afpirare alia vittoria della gran li- 
re . Hebbero già molti Sani, che nella caligine d'vna venera- 
bile antichiri lì dieroi credere, notabili mcrauiglie nafeou- 
d crii : Stimarono, che le ruote infaticabili de' Pianeti, d'in- 
flulJì più gencrofi vna volta fecondaflero il grembo alla ter- 
ra; credettero, che il Mondo allhora, come in Tua gioueiitù,generafle parti più 
prodi onde in quegli encomi de pa flati tempi proruppero, che* d'e^r nati ne'no- 
ftri parer indegni gli fecero. H'oggi nello fple udore della Santificata Terefa,la lu- 
ce delretd moderna , lènza ragione ecclilfata rifcniara le me fmarrite fembianze, 
hoggi riftora il Mondo, con sì gran parto, l'infamia dell oppoftaiteriiiti: hog- 
gi, più che mairiue picmono le virtù dalle Stelle ; e la gran Vergineco* foci (an- 
tiffimi efcmpi ne fi palcfcche non da' feeoli, ma dalle hnmanc volontà feccel- 
lenza d'vna heroica,ed incolpata vita dipende, liche mentre in oflequio delia- 
Santa mi ftudicbcormiuqne pollo, di pr©uare,«vi fuprjitco Signori, che <lalla baf- 
fczza delle mie male accoi vcie pinole alla fublimiti degli altiui gloriofifeimi Cat- 
ti, vi piaccia di trasferire >1 peufiere-. ^ ; v 
Quel famofo RomaiiOjchaaendovc^ 
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ftigò 4 'errore della fortuna coi fuoco della fua mano , fi come bau ea nel ri ala- 
mmo ardire epilogati gli sforzi dell Heroico valore , cofi compendi ò in vna er« ic 
fentenza gli iniegnaméti di coloro,che de' coftumi fauellano: poiché le voci al fat- 
to adattando, di poter fare,edi faper patire gran cofe fidichiarò,ed in quelli 
due punti, la ferocia del Popolo guerriero non meno, che la fauiezza dell'inclito 
Senato à marauigha reftrinfc . Et fatere, & pati fonia f^omamm t[i . Hauea eclt 
di fe medefimo eretto vn fimolacro della virtù Latina, indi l'inftrittioncod epi- 
gramma con le memorabili parole v'aggiunfe, le quali,come che tratte da profa- 
no Scrittore, varranno a me d'argomento di iaucllare della Vergine facrofanta, 
mentre altri nelle diuine carte add ottrinato,da luogo più fubJime i fonti della fa* 
era facondia, felicemente deriua. £ fenza dubbio, Signori,intomo à qucfti poli di 
Fare , e di patir cofe grandi, in modo fi raggirò la vita della Vergine valorofa, che 
lafcia inforfe il penfiere, fe maggiori (tate fieno le imprefe, da lei a fine generofa- 
mente recatelo le fdagure, per lo culto diurno coftantemente patite . Non me 
nuouo, che vn grand'huomo,dellc Donne troppo feueramente fentendo, non folo 
dal maneggio degli arTarri comuni le rimuoue, ma la lor fama, che pure hà l'ali, 
dentro aghangufti confini d'vna priuata cameretta imprigiona : onde temer po- 
trei d'efler da voi nel principio del mio difeorfo agramente riprefo, perche la 
Santa Vergine» come operatrice di cofe grandi, nel primo luogo argomento rap- 
prefentarui . Pur'io non temo da chi tanto intende i non meritati rimproueri ; 
Impercioche (le pnioue ad Oratori fagri più confaceuoli da vn de' lati ponendo) 
Platone,non poco più autoreuole di quello, benché famofoScrittore,auegna che 
nel Menone paia l'opinione del grande hiftorico fauorire,vniuerfalméte però par- 
lando fri le donne,e fra gli huomini,nel trattamento delle importanti bifogne, al- 
tro diuario non riconofce,fuor di qucll'vno,che non di rado fra huomo,ed huomo 
difeernefi; E per vero dire, Signori, con qual ragione vorremo noi cfunguer l'effi- 
cacia degli influflì diuini, onde ne' cuori, anche donnefehi non cagionili le foli- 
te merauiglie, perche ne caderà in penfiere, che l'animo di nobil Donna di ma- 
gnanimi fpiriti capace non fia ? Qual Tirannide reftrigne al valore il confine, 
prillandolo della fignoria , che tiene fopra il fello men robufto , ma non men 
generofo? Quale inuidia fi ftudiadi cancellare da gli annali del tempo, non le 
Amazoni del Termodonte, non le Clelie, e le Camillc del Tebro, non le Spar- 
tane deH'Gurota, ma le Abigaille, le Giuditte, le Efter, le Maccabec? Quale 
empietà niega alla celelte Grazia la forza, con cui foauementead opere mag- 
giori dell'humana caducità ne folleua ì Lungi , lungi da' faui petti, cioè da fo- 
miglianti d voi, cofi falfa perfuafionc, Signori, ond'io fenza temer d'incontri, ge- 
ncrofa, & agitata da fpirito mafehile, anzidiuino,co' colori del vero vi dipinga 
Tcrcfa_, . 

Scauafene vn giorno, ancor fanciulla di fette anni, tutta romita, e chiufa ne* 
fuoi penfieri, fe non inguanto ad vn fratello poco differente d'età, ma di volere 
pienamente conforme, i fuoi interni (enfi comunicaua . Non era ben paga dcll'o- 
tiofa quiete della paterna cafa,thiudeua in piccioliiilmo petto vn ampifiìmo 
cuore, dentro di cui riuoigeua penfieri eterni; precorrcua gli anni co'l fenno, e'1 
fennocon l'amor diuino auanzaua, in modo the dall'empito de' fuoi alrifiìmi dc- 
fideri portata, in compagnia del fratello tacitamente partì, per andarfene in Af- 
frica; a mendicar il martirio dalle mani de Barbari* 

.... Doue, 
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Doue ,done ne vai generofa fanciulla?in qua! parte rapir ti lafci dal tuo magna- 
mmo influito? cofi ti piace d'andar incontro alla morte, nel cominciamento del- 
la tua vita ì tanto- vile t'è il (angue, che nell'infeconde arene dell* Affrica vuoi pro- 
digamente difperdcrlo,per difìetarne que* moftrimon hà dunque la Spagna il fen- 
t icro,che conefuce al morire/e in contrade ftraniere non lo rintracci ì Stimi dun- 
que per fé medefima sì disarmata, e manfueta la morte, c he fra i torme- iti, e fra le 
piaghe degli Affricani vuoi affrontarla fanguinofà, e guerriera f ofi d'opporre il 
petto delicato, e fanciullo alle dure Scimitarre di que' ladroni ? non ti accecherà il 
folo balenar degli acciari ; non ti congelerà nelle vene il fai igne il folo fremito mi* 
litare ì torna bambina incauta,e le lagrime della dolente Madre co'l tuo ritomo 
rafeiuga ► Tomò,Signori, l'Amazone di Chriftó, poiché a viua forza fu ricondotta 
dal tfoVma non perciò in lei quelle viue fiamme s'eftinfcro ; «he fempre ad attio- 
ni più nobift»e leggiadre la folleuauano. Quindi più che mai ri foluta di tentar cofe 
grandi, ad vn viaggio nel di fuori men mala geuole*ma veramente piùfaticofo> 
s'accmfe» La Virginità coftodita dentro de fagri c inoltri, hauere il fuo proprio 
martirio, diflè vn faggio, e fanròhuomo» del numero di coloro i quali con l*ciem> 
piononmeno,che con la dottrina, le fondamenta della Religione a (lodarono. Vi» 
de Terefa,che non erano per mancarle tenaciifimi lacci, ne legami de uoti: peno- 
falprigionià^hcl chiufo WMonifteri : fpargimenti di lagrime ,e di fangue , nelle 
difciplinè,« nelle penitenzejè fino la fepoltura della volontari fepolcro dell' vbbi*? 
dienza>che con tal nóme appunto da vn Padré fahto vien appellata : Quindi fattaJ 
impartente di più lunga dimora, precipitando gli indugi > dal Tv no all'altro mar- 
tino volontariamente fece paflaggio. Imperoche vna mattina, preuenendo il So** 
le, della cui luce bifognofa non era, la virtù di Sole più ìuminofo,ch afeondeua 
nel feno ; fenza far motto al Padre , il cui amor non curaua per la riuerenza 
all'eterno Padre douura, vfeitafene dall'albergo paterno qua! nuouo Abramo, 
anzi fuggendo, a guifa della Colomba , dalle fozzure del Mondo all'Arca dei 
fagro Moniftero fpeditamente volò. E perche non crediate, che peruenifle al-? 
lo fpinaio della monaftica disciplina, per Jerofe palfando, nell'adempimento di 
quello fatto, effa medefima d'hauer tai pene d*ani"mo tollerate confeira, che l'oP» 
fa tutte dal luogo loro pareuano con violenza feommuouerfi. Cofiafpra guerra 
in quel punto le mofle il fenfo, che nell'ondeggiamento delle cure contrarie, tan- 
tonon te naufragio . Vedeuafi nel più bel verde dell'eti giouanile, e le doleua di 
douercosì toltoYotto l'ombra gelata de'Chioftri, gli anni più fioriti racchiude- 
re: apriua pur poco dianzi nell'oriente de' mondani piaceri gli occhi mal cauri, 
c già vedeua le fue vane dolcezze dechinanti ali occafo : godcua di fare a* Caua- 
lien amanti fpettacolo ben pudico» delle fue morte bellezze, e fi Jagnaua antiueg- 
gendole per lo rigore della regolare ofleruanza fmarrite: trionfaua mirando le- 
guacidel fuo bel lume ben mille cuori,e lagrimaua douendolo con vnreligiofo 
velo eccIifTare : infuperbiua dalla chiarezza del fangue tramandarle in herèdità 
da* maggiorile fofpiraua {limandola vicina ad ofeurarfi per J'humiltà delia pro- 
feiììone clauftrale. 

Infornala cento penfieri armati contro la coftanza del nobiliflìmo preponi* 
mento, fccerl'vltima pruoua nell'animo di Tcrefa. Ma la Vergine» non purcintre^ 
f ida tontro gli affalti,maorgogliofa contra gli infuki,fatro à fè feudo dalla gcnc- 
rofid donatale prodigamele da Dio>caJpeìlò il fenfo, domò gli affetti,compofe 

l'animo, 
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Tanimojmoderò le voglicdifpreggiò la bellezza,pofe in non cale la nobiltà, c tan- 
to ftabilcaquantodogliofa^on magnanima foga >parue cedere il campo all'Anuer- 
farioje da gli alloggiamenti il cacciò .Indi per la prima vittoria diuentita più co- 
raggiofa.-dentro al Religiofo lteccato,chepruoue non fece d'ardimento, e di cuo- 
re? Benpareua,che quando lafciòcader tagliate le chiome, in guifadi Tanta Par- 
caihaaeflelo ftame della paflata vitarccifo: ben fi vide, che in quelle tronche reli- 
quie dell' honorata teita,caddero precipitofamente gli affetti humani:ben volle la 
valorofa,le già quafi Cometa co'l lungo crine minacciaua a gli amatori tormenti, 
c pene,poi come Stella,additare il portodella faluezza a' miYeri naufraganti . Ini- 
perochedaquelThora,comc dishumanata,vifTe vira celeflej ed in tutto maggiore 
dell'humana fralezza . 

Infogna il lume della Teologia, che la magnanimità tutte le virtù perfettiona» 
«d'illuftra, aggiugnendo loro que' gradi, che alFcminenza heroica ie fan falire. 
Quello che SanTomafocon la dottrina coni prefe, efprefle co i coftumi la Santa 
Vergine, onde non contenta di pofleder le virtù ridott e à mifura,ambitiofa della 
fouranafublimitàiiel bene oprare, ad eccellente termine le condurle. Dica s'io 
m'appongo quella gran fede, da cui inuigorita nella confiderationc dalia verità 
oscuramente riuelata da Dio, diccua di non inuidiar à coloro,che il Salila tore pel- 
legrinante nei mondo haueuanocongli occhi propi veduto. Dkaloquella vinace 
fperanza, con cui ogni humano foccorTodopò doifo gettatoci, in tutte le più ma- 
lageuolinegotiationi,efpecialmente in valicar di notte vn formidabil fiume, non 
già nella fua fortuna,come follemente fè Celare, ma nell'aiuto Celefte fidatati, fe- 
ce a* fuoi compagni intrepidamente la feorta. Dicalo quel 1 ardentiflìmo amor 
di Dio, che all'ardore de' Serafini facea ritratto, in virtù di cui, tacendo per fio- 
ra gli eftafì,ed*i rapimenti arnorofi,fe vn marauigliofo,ma poco intefo voto, d'e- 
legger Tempre quelle attioni, che più gradite all'amante diuino credeua . Dicalo 
queU'inuitta patienza in quaranta anni di noiofiifime infermità, nelle quali fenti 
aggiugner/ì Tempre notabile vigore allo fpirito. Dicalo in fomma il tenore di 
quella mnocentiffima vita, Tempre vguale à fe ftelfo,fempredegfhumam eccelli 
piùgra-vde . E che non fece»Signori,quelta magnanima Vergine? forfè goden- 
do il frutto degli acquifti intemi, invtiotiofo romitaggio s'afeofe, ed iui fra le 
braccia del Tuo Diletto, nel Tonno della contemplatione, e de gli eftafi s'adagio? 
.Non era il c uor di Terefa sì angufto, che nel iènodella carità lVno>e Taltro emif» 
■fero non act agiiefle: non eran coli pouerii fiumi delle gratie Cele 111 in quell'ani- 
ma Verginale* che non trabocca fiero ad inaffiar efficacemente la terra. Mifurò 
l'ampiezza del Mondo co'l fuo ardentiflìmo zelo, megJio,che*ion fail Sole con 
J obliquo viaggio * videlò-inmiilc errori d opinioni,e piùdimaluagitàfeppeffitos 
fenti muouerfi àneceflaxia pietà de gli huojruni miliari, e tortamente fi diede i 
riformare la Tua Santa militia, per riabilitarla alla conquifta delPvnràcrf©,. 

Hor qni,Signori,fidi meitiere,ch*ioTÌTuegJime fteffo come dal IbnuoJDioim- 
mortale, e di chi fi fauella,mentre lì nominai! riformedifteligioni,comierfioni del 
Gcncilcfmo,cftcrrmnij ddCHerefia* propagatàoni della "Fede ? forfè d*vn Romano 
Porrterke,à cui la cura della greggia pericolante è cowmefla ^ forfè dvn Apoftoli* 
da Dio mandato per foftegno dellafua Cmefa? forfè d'vn Preticipe fourano,die 
per debito di giulHtia , d procacciar lvtilità de* popoli foggetti èternìt© * No» 
già,Sigaoruma d'vua Y ergine mendicai (elio iufexmaadi corpo cagi©neuole*d£» 
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bile di fòrzcfenza aiItorità,fenza auitcvilipefa da molti,petfegiiitata d« tutti:ma 
che con l'animo pieno di m afe hi o valore nobilitai! fefio» muigoriice il corpo,au- 
ualora le forze, fo nere hia l'autorità, rende difutili gli aiuti, honora il vilipendio, le 



noìniego V ditori. Vienfene pouero pefeatore da' confini della Giudea,e di fondar 
la nuoua Religione in feuo à Roma difegna, con que' pie fcalzi le tette cotonate 
caJpcfta,cou mano difarmara combatte» e vince l'Idolatria : fenza Tribunale > od 
impero,impone al mondo tutto leggi,e diuieti;abbaffa il Vaticano, per collocami 
j J feggio venera bilce mae/tofo; vede ri u cren ti a' fuoi piedi i fafci, eie verghe de gli 
uupci adori, e de' Confoli j e per dare il capo alla nafeente Chiefa,nelle fondamen- 
ta di lei la fei a cader la fu a t ci \ a , con augurio migliore , che non fu eia quel tefehio 
ili Cartagine ò nel Campidoglio rrouato. Ma finalmente, Signori, egli erahuomo 
d'era robufta,haueua vedute le merauiglic adoprate dal Saluatorejera conférma* 
to nella fede dalla fourana autorità di colui , che in guifa di falda pietra lo feeife 
per la fu a fabrica : era flato fp erta torce fpettacoìo nella d doro fa Tragedia , a cui 
re feena per IVI timo atto il Caluario ; hauea in Sembianza u'nifbcatalmgua, quello 
Spiritorieeuuto nel c u ore, che può dar fenfo fino agli flerpi,& a 1 su a rm i . a ala no 
irta generofiffima Vergine, come che per altro mafproueduta,ioUeuata da' fuoi 
magnanimi difideti , accompagnatile precorri dal cclcltc fauore >trasfèrifce nelle 
Spagne ilX^armelo richiama al mondo la penitenza sband ita;prepara il luogo alla 
fantitdmaIconofduta.da .molti;toglieco'l.fuojConfigKodal fetio delle Madri le 
tenere. donzellce le fa guerriere contro fe fteflè ; rragge feguaci gli huomini dietro* 
alle fue fante veltigia; ordina vn gagliardo fquadroneperreprimer le furie deli'em 
pio Apoftata;difegna le fue Colonie nell'lndiajcon rofior della fama,c he osò di ce- 
lebrar Bacco,ed Ercole per gran Numi,come che,fe non al defiderio, al valore al* 
meno,prefcriueiìcro breuiffimi confini Abila,.eGalpe:_ fondarvi onifteri d'imomi-- 
ni,e.di donnc,per falde rocche contro l'empito dell'Inferno^ fa parer vanidSmo il ! 
lauoro di Semiramide } che di mirabil mura circondò Babilonia ; in ogni luogo in* 
tuona all'antico auuerfario oftinatiflìma guerra: per tutto «inalberalo Aendardc* 
delfinnocenza,douunque axriua fa le perfone,poco-dianzi rubelle»tributarie,e vai* 
falledi D io. E tutto ciò con quanta fatica,con che patimeiito,per mezzo di quante 
fciagure>o Signori? Suona ancora fra noi il nome dell'indomito Annibale,che aprì 
il feno all'Italia con l'armi Cartagine/i, auuegn a che non poteflé con quella piaga,, 
aprire ftrada capace , onde ne vicine la perfetta vittoria dell'impero Latino . Sò* 
che con i'ardor dell'animo dileguò leneui deJl'Alpijeon Jaforza del braccio appia- 
no le rapi de' monti ivinfe la rabbia de gliclementi con la foriere n za del cuore . Ma 
fu t rauaglio di pochi giorni;e fervale. ii>vero,ilfudòre>ed il fangue d'vn'hofte intera», 
non fé gran cofa,ad inamar vn folo,ed imperfetto alloro,che douea ben torto ina-* 
ridito cadere. Ma la noftra Tcrefa, per venti annicontinui andò pellegrinandojia 
compagniadelle fue fbtìte-granifllmc infermiti,;, nel più cocente Sole parue vna. 
malfa di ghiaccio,che nolremeflejnel più borri do ghiaccio fembrò vn Sol fbcofo» 
che'l dileguaffe; non pauentò gH horrori della n or rechi por taua il giorno nel feno; 
non die crollo per la violenza de' venti , chi labilmente in Dio hauea le radici Io- 
care- ijgnoreggsòi'intcmpcrie delle ftagioni* chi fi ientiua nell'animo ben compo- 
rto v,na perfetta armoniamon iltimò lunghi ifaticofi viaggi,chi hauea tutto il Cie- 
lo per campo della fua, mente : aamhattcfudò*. vin fe, in Auiia>in Toledo, in Siux- 
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glia, meglio, che non fè Annibale à Treb bia, ai Trafimeno, à Canne ; vidde le Cit- 
tà intiere folleuate contro di fé ; vdì da' Tribunali fulminarli fentenze grani ; Tenti Je 
accufe della gente vulgare accordate con le doglianze de' Nobili; prouò lo fdegno 
de' Prelati infieme, e de' Laici ; comparue citata innanzi à feucrifsimi Inquinatori, 
per liberar l'innocenza Tua da gli oppofti delitti; fino il Demonio vnì contro di lei 
le Tue forze maligne, ed hora la precipitò dalle leale, e j e ruppe le braccia ; hora il 
forgente edificio del Moniftero alla terra vguagliò : horalagaftigòcon fiere bat- 
titure, per la conuerfìonc, che procurauade gli empi, horafolJeuó gente infame 
che d'amari oltraggi, e di calunnie le caricale . Ed ella da'patimenri ritrahendo, 
qual nuouo Anteo dalle cadute coraggio,e lena con animo veramente fublime po- 
tè fouraitare agli empiti dell'infèrno, de* Principi, del mondo tutto : e fola, di tan- 
ti aflalti, in vn tempo medefimo, gloriofa trionfatricci fuoi fanti proponimenti 
della Riforma ad honorato fine conduffe . O magnanimità fenza pari, o petto ve- 
ramente generofo>o Donna, che dir polliamo giuftamente non Donna . Ma non è 
forfè gran merauiglia,ch ella tanto ofaffe A e porcile : impercioche vna mattina ciba- 
tati, fecondo il coftume, del pan degli Angioli, fi fentì la bocca piena di fangue di- 
vino, in modo che perla faccia,e per le veftimenta feorrendo, tutta la riempie di 
Spirito, e di vigore • Non vorrei già profanar quello fatto con paragone men de< 
gno, perciò intendetemi voi con la folita prudenza, Signori . Quando quei Con- 
giurati bebbero il fangue, e nel fangne le fiamme, fentiron fi dallo fpiritofo liquo- 
re sì fattamente accefi,cheinfare, ed in patir cofe grandi fino alla morte non fi 
itancaronoiQuindi ogn'vndi loro nel combattimento morendo,occupò co'l cada- 
ucro pieno di ferite quel luogo>c'hauea fortemente difefo con la virtù, e dier tut- 
ti a diuedere, che del valore fa peano farfi, hora fpada per aprirli la via fra le ferrie- 
re più folte* hora feudo, per foftener virilmente la forza de combattenti nemici, 
Cofiè,Siffnori,daqud pregiato fangue auualorataTerefàjCofèfègnaJate adoprò» 
pene atróeiliìme tolerò^he quello era il fecondo capo del mio dìfeorfo. Volle vr* 
giorno l'Amante celeftccelebrar con la diuota Vergine gli fponfalir credete forfe> 
che le poneflb in dito l'anello, come alle duebelliflìme Caterine, AlefTandrina, e 
Sanefe? Nò, nò Signori; era Terefa deftinataal patircdoueaqualfagra Vittima 
conrinuamente fuenata, lauar co'l fangue l'Altare; Quindi loSpofo co'l chio- 
do della fua trafitta delirale die certa caparra delle (uè nozze ? £ come non 
douea elfer penofo quel matrimonio, il cui contratto fu da vna piagata mano» 
con vn chiodo intrifo di fangue, quali con penna nell'inchioflro bagnata de- 
scritto * Videlì talhora vn Serafino dal manco lato,. che con vn'infocata faettav 
d'oro il cuore altamente le trapalfaua, con dolore tanto ecceomo, che buona 
parte delle vifeerc fen tiua fquarciarfì dal dardo, ma tanto infiammata d'amor 
durinone rimaneua,e tanto famelica di nuoue pene, che andaua fra lefue amo* 
rofe canzoni replicando frequentemente, o moriremo patire,o morirei patire. E 
qual profano feminator di menzogne mi và hora feioccamente rammemorando» 
quell'arciera Cupido, che non dal.Chaos, come Hefiodo fegnò, ma dalia con* 
rufione degli* humani penfierr originato , vien dipinto con larco dopo , e con; 
le faci ? Non è, non èi Signori, quefto bugiardo Nume faggittario de cuori, m» 
Ja viltà de mortali, che nelfotio partorifee, e co'l luffe và nutricando le fue *o~ 
^lie mal nate doppiamente factilega , con sii honori della diuinità cuoprc? 
ì'iufamia de fuoi foaai piaceri* e per nonpaleìarle fue troppo vere vergogue* 
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dona prodigamente altrui le glorie non meritate Terefa > Terefa prouò la forza 
di quegli Arali amorofi,che ferifcono fenza trar fangue , trafiggono fenza piagare* 
& a guifa de* fulmini» lafciando intatto il corpo , nell'anime fiamme ardentiflìme 
imprimono. E perche il fuoco ciuando è racchiufo,per natia virtù falendo alla Sfe- 
ra, le cofc per altro greui» e pefanti feco in alta parte ne trahe, però 1 ardore, che 
nel feno di Terefa auuampaua, come era accefo dall' ineftinguibil rogo* in cui bea- 
tamente viuono i Serafini, così tanto v inamente alla Tua prima fiamma s'ergea, 
che'l corpo illeflo , fatto feguace dell'anima, in compagnia del fuo fuoco* da terra 
fifolleuaua . O quante volte fu veduta Terefa» immobilita* ed'attonita» leuarfì 
in aria, mentre il corpo impatiente perauuentura della lontananza dell'anima» 
che fe n'era volata in Cielo, mouea verfo le Stelle per incontrarla nel fuo ritomo $ 
O quante volte ,daH'empito d'amore condotta all'eftremo termine de' Cuoi giorni, 
agonizaua di doglia, e nelle ceneri del volto efprimeua l'incendio, che couaua nel 
cuore . O quante volte, nelle più alte contemplationi fùorade' fentimenti rapita» 
lenti per le mani d'amore i tormenti di morte * efeppein proua, che non mena 
delia morte è gagliardiflìmo Amore. Quindi è che addottrinata nell'arte di bea 
amare, ageuolmente apprefe il modo di fortemente patire > ed emulando la cari- 
tà dello Spofo* a pagargli fangue con fangue* piaghe con piaghe; tormenti eoa 
tormenti, morte con morte, magnanima fi difpofe* E certo mentre io confide- 
rò Terefa,per la fantità de' coftumi tanto innocente, ma per lo rigor delle peniten- 
ze tanto a fe fteffa nocentcrimane l'animo mio da (ingoiar meraviglia guittamen- 
te fofpefo . Ch'altri in mille laidezze fepolto fparga fiumi di lagrime, in cui fi laur- 
eile con battiture d'afpre catene alcuui la dura felce d'vn otìinato petto percuota- 
no, per trarne qualche fcintilla ; Che co i fofpiri narrino al Cielo le loro maluagi- 
tà coloro, che non ofano per vergogna di fauellare;Che l'anima rifentita da gli ol- 
traggi riceuuti dal corpo, armi di flagelli alla vendetta la mano,è ragioneuolcofa 
Signori . Ma la Vergine puriflìma, che vfeita dall'acque battefimali tutta lumino» 
&,e raggiante, più che dal grembo dell'Oceano il Sol nafeentenon efce»non patì 
mai nel giorno della fua vitadeliquio,od*ecclifTe di colpa mortale; Terefa, che gli 
errori raeriteuoli di perdono, come lieui punture si» ma però d'occhi, odi cuore 
abborrì femprce di fchiuargli ccn ogni Ifudiofè voto; Tereia,tanto lontana da 
contaminarli con le fbzzure del Mondo che permano della Vergine Sacrofanta,e 
della Spofo Giofefib fi trouò di candido ammanto veftita in fegnodi purità, per- 
che douea tato implacabile contro il fuo corpo mcfìrarfi?0 Amordiuino,di mille 
volontari torméri ingegnofiflìmo fabro:tuoi trionfi fon quefti,alle tue glorie oflriua 

. in vittima le fue durifiQme pene Terefa » Vdite Signori; s*io narrerò,che la Vergine 
penitente rozzamente vefiifTcduramente ficoricaHè,di lagrime più che di pancia 
copagnia di Dauide* fi nodriffe» delle al fonno quel breuiflimo fpatio* che furtiua-* 
mente fera dalla franchezza rapito,dirò vero,mà dirò poco ; non s'appaga u a d'or- 
dinari gaftighi,chi non haueua in fe fteffa che gafligarecon vn hifpido,e pungenre 

. cilicio*ftrinfe,e foftenne le membra paralitiche*e per la vecchiezza eadentucon ca- 
tene di ferro impiagando la carne, la fè accorta della fchiauitudinp*éhe douea allo 
fpiritor Je mal faldate piaghe con le ortiche innafprendo, infegnòebe le piaghe del 
corpo fon medicina alle ferite dell'anima : tutto è vero Signori*ma vi rimane qual- 
che fatto più illùftrce dello ftupor voftro più meriteuole.Venne talhora la martire 
d'Amore in tàto difiderio d afiòmigliar co'patiméti JoSpofo;ftimò fi dolci tutti i 
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partati difaghtcnne rordiiìarfé.bé'che fanguinofe percoflé della fua mano tatoleg- 
eieri>che per non Iafciar parte alcuna del Aio caftiflìmo corpo, che lacerata non 

10 flc,in vn folto ginepraio fi gettò nuda,ed in quelfafpfo letto l'vno, e l'altro la- 
to Volgendo > fè di tutta f< medcfima folo vna piaga . Due occhi foli non ti batta- 
uano. Vergine valorofa, per piangere amaramente le colpe humaneV* che per 
le lagrime di faqgue fatta vnnuouo Argo n'aprifti cento, e tutti prodighi di vi- 
uaciflìmo humore : fola vna bocca non era fofficientc, à fpiegar con parole il tuo 
fantiflimo zelo,che tante nelle tue fante membra ne formatti , per le quali, fe non 
la Fama , almeno parlò facondamente il dolore : volerti armar di fpine il bian- 
chifsimo gigliodclla purità Verginale: fottolo fpinofo capo del Redentor tuo 
caro non forti-ili i d'efler per dilicato membro riconofciuta ; fpiegafìi mirabilmente 

11 mifteriofo fpettacolo del fuoco,ch'ardea dentro alle fpine . V d ire , vdite , ò voi 
che dagli impuri venditori delle Poetiche menzogne vanamente Jufingati n'anda- 
te: la voftra infame Venere, in vn fol pie da vna fpina fu punta , e co? fuo fangue 
compartì 1 olirò alla Reina de' fiori ; ma dalle pudiche fpine di Terefa trafìtta nel 
cuore, cade languente,e per la morte di lei il candor di mille anime elette fi man- 
tiene: non fiorirono,è vero, le fauorite fpine, poiché nel feno fi vedeuan Terefa, 
che potea far co 1 paragone ad ogni rofa impallidir il volto, e tignere ogni giglio 
di vergognofo rei lo re ; md ben feniirono di fiepe al nafeente giardino della eflem- 
plar Religione, che del Carmelo ella ritraile dopò molti anni in Europa: il quale 
dallafecondifsima pioggia di quello fangue Verginale inaffiato, che merauiglia 
sfhi poi prodotti, e tuttauia produce fiori tanto odoro fi per ornamento di Santa 
Chi e fa ? S ouiemmi,che Cornelia figliuola del grand*Afiricano,e Madre de' Grac- 
chiò otta,ed eloquente matrona,i luoi figliuoli , non meno che co'I proprio latte, 
con l'eloquenza nodrì,e tanto bene à fe ralfomiglianti conobbegli,the ad vna gen- 
til donna,come la gioia pili pregiata de'fuoi tefori gli fè vedere. Vergine fu Te- 
refa, ma nondimeno partecipando, ad vn certo modo,il priuilegio della gran Ma- 
dre di Dio, vide da fe vna numerofa figliolanza difeefa . N od ni la con la dottri- 
na, e con la fantitd della vita, ed hora adulta si voi infino dal Cielo la mofìra , Si- 
gnori ,com e parte principalifsima de'fuoi honori, poiché la virtù de figliuoli a* 
meriti della Madre, in buona parte s'aferiue . E fe l'antico Elia, co'I mantello 
la virtù de" miracoli,in Elifeo lafciò dall'infòcato carro cadere, Terefa feguace del 

gran rem i te, con le veftimenta del corpo,g!i habiti virtuofi dell'anima, 
ne' luoi Religiofi trasfonde. Ond io, che nelle lodi della San- 
tamente mancar le fbrze,e'l tempo,mentre fareb- 
be meftiere , ch'io mi facefli vigorofa- 
mente da capo , dalle mie 
morte parole 
al vi- 
co efempio di quelli Santi Religiofi chiamando 
la voitra pieti,lafcio che-trouiate efpreifo 
in quei ben regolati cornimi ciò, 
eh e mancato al mio com- 
porto parlarle 
taccio. 
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RECITATA 
Nell'accademia per U Canonit/ttionel 

Vei benefici, che da perfone magnanime conferiti, ferbando fa fo- 
miglianza della cagione» da cui deriuano> con la fcarfa capaciti di 
chi gli riceua non fi cófanno, come che fon meriteuoli di corrifpon- 
denza maggiore > rimangono per lo più riconofeiuti con la confèf- 
fione dell'altrui poco potere , & i viua forza negli animi > di lor na- 
tura più grati fan nafeer l'ingratitudine. Imperciochc,fi come il So- 
le, vna debile pupilla co'l fuo sfrenato lume eccliflando, dal grembo della luce tìL 
vfeire il moftruofo parto dell'ombre, così la beneficenza de' grandi, mentre di fol- 
leuarc gli altrui bifogni liberalmente fi ftudia fotto l'amoreuol pefo degli eccelli ui 
fauori i fuoi beneficati, fenza auederfene oprime . Quindi quel Fumio, che al pro- 
prio Padre partigiano di Marco Antonio, haueua dal grande Augufto ottenuto il 
perdono, hebbe à predicar come ingiuriofo quel benefìcio, per trafeendet il con- 
fine della Tua debolezza,ad vna neceifitofa ingratitudine Io coftrigneua . Ma per- 
che il vitio di coloro, che le gratie riceuute indegnamente trafeurano, è preflo gli 
huomini Tentiti sì deteftabile, che degli ingrati anche gli ingrati fi dolgono, e non 
trouano, fé non fe forfè in Macedonia, o in Perfia (come Seneca, e Xenofonte fan 
fede ) Tribunale, che gli condanni, afpettandofi a delitto sì atroce la vendetta dal 
Cielo; era ben giufto,che per difcolpa degli innocenti, fi trxmaue maniera, onde la 
pouertà delle forzcdalla maluagità dell'animo fi diftingucfle.Volle per tato il có- 
corde fentimento de' fallii che con la rammemoratone del benefìcio abbondeuol 
mente grati coloro fidi moftraflero, i quali non d'altro douitiofi, che di parolce 
d'affetto,meglio poteuano,con la voce gli occulti feni della obligata volontà difa- 
feondere, il cuore, come altri dilte, nella faccia trahendo, che con l'opre la gran- 
dezza d'vna impareggiabile obligatione vguagliare. Così le Sfere ingemmate di 
Stelle, con l'armonia de' mouimcnti concordi; accompagnando la mufica delle 
motrici Sirene, all'orecchio non di Pittagora, o di Platone, ma di Giobbe, e di 
Dauidccantan la gloria dell'artefice diuino, che le formò, in pagamento del de- 
bito . Somigliante compcnfo,nel giorno d'hoggi fono per dar anch'io, per voftro 
comandamento, Signori, Perche fe personaggio alcuno fri quei più chiari, de' 
quali la Chriftiana Republica meriteuolmente fi pregia, hà tutto il mondo arric- 
chito di benefìci, che non conofeono ricompenfa; il grande Ignatio , e viuendo frd 
noi morraIi,e fri gli immortali godendo,è Itato così prodigo difpéfator di fauori, 
percóditione gràdilfimi,per quantità innumerabili>per efempi hcroici,per fingo- 
larità marauigliofi, per vtilc vr.inerfali,e per ogni circoftaza diuini;che qualunque 
sforzo di gratìtudmeda tutti gli huomini vnicamjSte tétato,rimarrifempre allo* 
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bligo difugualejonde non hauftido noi altro modo, da 'palefame conofcitori del- 
l'altrui merito, nella dichiaratione del noftro debito , prudentemente determina.- 
fte, che con tributo di lodcin vn medefimo tempo l'eminenza de' benefici d'igna- 
tio firiuerifca,e la debolezza noftra, difiderofa d'auanzar fe fteiTa , il titolo di gra- 
ta,non del tutto fuor di ragione s'vfurpi.Nel che non fono io per difìderar l'atten- 
tione,eì fauor voftro,Signori,fe ben conofco, e la benignità, con cui fete foliti, vo- 
mirà mercè,d*vdirmi>ed il giudicio,che vi fard difcernere , come in qucfto giorno fi 
tratta di caufa comune,e tanto à ciak uno di voi appartenente, quanto ad ogn'v- 
no il frutto della fantitd d'ignatio appartiene . E perche molti conofciuti Oratori 
hanno felicemente impiegata lafacondia,e l'ingegno,in commendarle fante,e ge- 
nerofeoperarionid'Ignatio, datemi licenza, Vdirori, che tutte Je confiderationi 
pofte in difparte, à pruouar fo!o,che Santo Ignatio fu dato al mondo per lo publi- 
co bene il mio difcorfo io riftringajcofi a un erra, che fieno :ì noi fruttuofamente 
fpiegate le lodi,ch'aIIa domita gratitudine verfo del Santo acccndendone,alle ho- 
norate operationi efficacemente n'inuitano. Ne vi fia fra di voialcnno, tanto 
imprudente ftimatordclle cofe,che à poca lode d'Ignatio fi perfuadarecarfi,che 
egli fia nato per lo publico bene. Impercioche quelle grand'anime, che co'l valore 
dier lume alle poderofe Repubiiche di Sparta, d'A thene , e di Roma, non miraro- 
no,neI corfo delle Ior glorie, tramontana migliore, per approdare all'immortaliti 
della fama , che il folo nome della publica vtilità ; a quella cote aguzzaron l'armi 
della fortezza i Regoli , i Mutij, le CIelie,& i Coeliti ; à quello Nume offrirono ge- 
nerofa mente in vittima i propri figli i Torquati, i Bruti, & iZaleuchi ; à quello 
porto, nel mare del proprio fangue, trionfatori piùtofto,che naufraganti, driz- 
2aronoil lor viaggio Otriade,Leonida,eGobria,* efeCurtionel fior de gli anni, 
riempiè col corpo armato, non meno la voragine del Foro, che la voracità 
della fortuna nemica della fua patria, come in fe fteflb il valor publico de* Ro- 
mani ricolfe , cofi nell'onda delle fue vene i fulmini del celefte fdegno riuolti at 
publico danno eftinfe ; e fe i Decij , & i Codri con le honorate lor piaghe apri- 
rono alia vittoria nafeente la ft rada , po fero in chiaro , che fe in vita non fona- 
rono di veder perdente la lor Republica , in morte lafciaronla trionfante . Ma di- 
temi, per voltra fe, Signori , che fanno Je più belle opere , ch'vfcifTer dalle mani di 
Dio , il Cielo , co' fuoi pianeti i Ruotanfi quelle fuperbe machine , e tante mera- 
uiglie à publico beneficio adoprano nel teatro del mondo , quanti moti negli or- 
dinati auolgimenti diftinguono. Sofpendono quafi publica lampa delfvniuerfo» 
il Sole, che co'l calore, e co'l lume , je vene della terra di pretioferfangue riem- 
pie, comparte alle Cagioni i confini , i giorni dalla notte diuide perriftoro co- 
mune de gii affaticati mortalii& hauendo in piaceuoliftìmo fonno il noftro mon- 
do adagiato/ollecito del ben publico, fe ne trafeorre a gli Antipodi, lafciando in> 
fua vece le StelIe,occhiute,c vegghianti cuftodi del noftro fonnoAla che?Dio ftef- 
fo, qualhora fùora di fe medefimo, (fe tanto è lecito dire*} con la fua prouiden- - 
za fi fpande, qual oggetto rimira , fe non il publico reggimentodel mondo, alla; 
conferuatione di cui, la catena adamantina de'diuiui decretile f ordinato tenore 
delle feconde cagioni infaticabilmente, con modi no» intefi s'adoprano ? Sì sì Si- 
gnori, era Ignatio nato al ben publico, e come raggio dal chiarimmo nembo di lu- 
ce inacefiibile,à prò del mondo fpiccatofi,cioè à dire, come ftrumento dell'eterna. 
prouidenzA,& efecutore, de diurni configli, andò per tutto fpargendo calore» 
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e lume in publica vtilitd. Gli Sparjtani,che l'età fanciullefca alla tolleranza de" mar- 
j tiaiidifagi opportunamente auuèzzauano, ogni giorno* per telfcimonianza di Pia- . 
tarco , e di Tullio, acerbamente all'aitar di Diana i giouinetti batteuano ; e quali 
che co'l fangue, gettato sì virilmente » doueffero fecondarfi le palme vittonofe» 
quelli maggior mene di lode ricogl icu a d a' propri Padri , che più abbondeuole fé* 
menza hauea fparfa dalle fue vene > Rimandoli argomento di cuore veramente^ 
Spartano* l'affrontar nel vigor dell età così da vidno la morte, fenza cangiamene \ 
to d'animo, o di fembiaute. Andaua Ignatio diuifando nel fuo penfiere malage» 
uoJi imprefe : difegnauanel cuore l'abbattimento di tutto il Mondo i argomenta- 5 
ua di niuouer guerra all'infèrno : vedeua armar/i contro gli sfòrzi fuoi la potenza 
de Principi più fourani ; temeuain fbmma, che'i ben publico, da lui à tutto pote- 
re difiderato, e pretefo non s'i m pedi (Te ; Quindi fi diede a guernir l'animo di virtù» 
che agli impetuofi affiliti di mille nemici vniti reggeflèro * Impercioche dal colpo 
dell'artiglieria nella difefa di PampJona>non gii precipitato dalla muraglia* ma su 
la cima de' più eleuati penfieri fofpinto* cominciò nelle morbide piume è difide- 
rar la durezza delle tauole, o del terreno j bramò* che ceffone il dolore della inuo- 
lontana ferita, per rinouarlo con larga vfura nelle volontarie piaghe di penitea- 
za ; come auaropianfe il teforo del fangue , che dalla gamba infranta fènza prò* 
fìtto fi difondeua* per darlo tutto come prodigo fotto ìe feimitarre de 1 barbari di 
Sorta ; temette la vicina morte* come difturbatrice della peno fa vita gii del ti nata, 
n'efanimo ; fi dolfe del dolor dell'infirmiti*, che riducendolo al fin de' giorni mor- 
tali» l'opportunità di lungamente dolerli delle fue colpe toglieuagli . Ma fate pur- 
buon cuore* o Giouane valorofo, che fere ancor vicino all'oriente del voftro gior- 
no caduco* mentre purfembra*chefoprail capovicaggia ruinofamente te fera.. 
Germoglieranno, quando che fia* i volta fanti penfieri, che dal celefte agricolto* 
re vi furono feminati nell'anima: Così fu Signori, perche l'Apoftolo San Pietro far- 
tofi vicino al letto de! moribondo foldato, e quafidalle mani della morte toglien- 
dolo ad' vna nuouavita lo contegno * e dell'aurica militia del Rè Cattolico difub- 
bligandolo, per Condotti ere di nobili (fimo fquadrone ncll'efercitodi Santa Chie- 
fa lo fcelfe-Oode egli tutto pieno d allegrezza, e di fperanza rinuntiando alla no- 
biltà della Cafa, calpeftando l'honor del mondo, difpreg^iando le ricchezze, &i 
commodi, vincendo l'amor del fangue, pouero, feonofeiuto, tutto molle difudò- 
ri,e di lacrime* in Monferrato la (orna de' fiioi paffati errori, innanzi a' piedi della, 
Vergine facrofanta depofe, e Tarmi amiche»quafi trofèo del mondo* co l folo pro- 
ponimento foggiogato* dalle muraglie del (agro tempio fofpefe . Indi il Viaggia, 
verfo Manrefa» veftitodifacto, & a' più fcalzi prendendo, in vna horrida fpelon- 
ca* fecretaria fedele de' fuoi più caldi affètt^a tutt'altri fuor* che a Dio folo, per 
qualfiuoglia tempocelom* * In queftochiufo arringo venuto Ignatio a fingolar 
battaglia con fe mede fimo, e con l'Inferno* che proue non fece di valore, e d'inge- 
gno^ Riferifee Clemente Alcffandrino, eruditilfimo fra fanti * fanriflìmo fra gli. 
eruditi, trouarfì nell'Inghilterra vna fpelonca con la bocca riuoltaal Cielo , in cui 
entrando talhora il vento fa che dolcemente rifuoni vn concerto di Cembali ar- 
mouiofi : qtiefta, qaefta era la fpelonca d'Ignatio *nella quale infinuandofi ilmor- 
morio di quel! aura leggierc*defcritrane da'profeticioracoli,o quel ^aglf ardo ven- 
to, che la cafa alle rautlanzc Apostoliche confegrata , tutta riempie di fpirito, e di 
vigore, raccua vdir l'armonia de' Cembalai quali voleua Dauidc a che con buon. 
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fuono fcruifìero a lodar Dio. Impcrcioche Ignatio fette hore cótinouate della not«* 
tcsba udita dal cuore ogni cura mortale, mentre proltefo in atto di riuereza,ftaua 
co'J corpo amflb alla terra,fpatiaua con l'animo per le delitie del Paradifo,e legata 
in vn profondo filentio la lingua, con cuore facondo le diuine lodi cantaua : e per- 
che Je ceietli dolcezze,qualhora vn'anima innocente confolano,il gufto le corrom- 
pono in modo, che qualunque humano riftoro, come feiapito dilpreggia per 
ciò Ignatio ebro di que' fanti torrenti, a così rìgorofa ofteruanza i volontari digiu- 
ni ridulfe, che contento del parco follcuamento di mendicato pane, e d'acqua cor- 
rente, ere giorni continui fenz'alcuncibo non di rado padana . £ chi potrebbe nar- 
rar, Signori, le làgrime, ed'i fofpiri fparfi in quella fpelonca da Ignatio , fe fu del 
proprio fangue sì liberale, che alla foia memoria di cofi afpra penitenza irunnori- 
difco? tre volte il giorno con catene di temente romito fi laceraua,fempre le mem- 
bra,e'l fuolo largamente co'l fuo fangue lauando; ejpure fri le continue fatiche del 
medicar più agli altri, che a fe medefimo il nccerfario foftentamento; dormen- 
do fui terren nudo quel poco tempo,che gli rubbaua il bifogno; follèuàndo gli in- 
fermi dello fpcdale in ogni vile, e faticofo feruigio; veftito femore di pungente 
cilicio, e cinto i fianchi d'vna grolfa catena, famelico fempre» e ntibondo, per lo 
ftraordinario digiuno, fenon eradi diamante formato doueua eftìnto , fottolc 
tempelte della fua mano cadere . O merauigliofa forza dell'amore diuino , ch'en- 
trando in vece d'anima ad'informare glifpiranti cadaoeri, in mezo de' tormenti 
della morte, lieti e robufti gli mantiene . Fortunata fpelonca che tal t eforo afeon- 
di nel feno in niuna parte alla fpelonca di Dauide difuguale » Conofci le tue gran- 
dezze , insuperbirci de' tuoi honori Nel tuo grembo vi fabricando , non VJcano 
ma Ignatio, al fuoco della fua cariti l'armi fatali > che doueri pofeia fpargere per 
lVniuerfo , e nell'onda delle fue lagrime , e del fuo fangue le tempra » Nella tua 
fcuola impara il nouello campione l'arte di vincer l'Inferno, eì mondo, con la glo- 
riofa vittoria di fe medefimo. In te foggiomano, non gii le Naiadi della fpe- 
lonca Homerica, ma le virtù . Dalle tue vifecre, meglio che dal Cauallo dell'Afta, 
vfeiri Ignatio, ad appiccar vn fanto incendio per tutto. Partorirai tal figlio, al 
cui magnanimo zelo tìal'vno, e l'altro mondo troppo angufto confine. Quelle 
pcrcoue di catena, che fi fcarican fopra il corpo del tuo fanto hofpite , fono prelu- 
di delle piti acerbe ferire, ch'afpetta il Principe delle tenebre . Quelle macchie di 
rangne,cht* riccamente fmafcano le tue pietre, fono l'abbozzatura della perrettio- 
neeuan^cltca, eh egli proporri pofeia al mondo colorita, e fpirante » Quelle la- 
grime , che t'ondeggiano in grembo fon l'originaria fontana d'vn largo fiume,che 
aguifa del Nilo, anderi di fante ombre fecondando la Iteriliti della terra. In te 
frforma l'Idea della publica vtiiità , vltimofcopo de' penfieri dìgnatio. In te, 
cón gli influffi della celefte rugiada, fi fabrica la colonna, di cui fauella Giouanni 
nellefue riueiationi, che fari foflegno della Chriftiana difciplina, per gli abufi fre- 
quenti qui vaccinante, e caduc^. Così racconta Plinio nella fua hiftoria, Signori, 
ed'vn famofo Geografo dell'età inoltra,! iella fcuola della fperienza addotn'iutocc 
Ioconferma, trouarfi nel Chef Ibncfo, e nella Scoria fpelonche di natura, che rico- 
gliendo perla parte fuperiore,fonda dal Ciclo a goccia,a goccia (lilla nte,nel feno 
loro in vna forte colonna l'afibdano ; e che altro furono fe vifite della iourana Ver- 
dine, e'del fuo Figlio ; le vifioni,e ^li ella fi così frequenti, che per più di trenta voi* 
re Colo in Manrefa fu fpettatore delle feura Immane pompe del ( ielo;qneil abifso 
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di luccin cui dolcemente fepolto, i più celati fagramenti della Religion Chriftij? 
na comprefe ; quei geroglifici fegiù con carrateri torninoli nella fua mente deferiti» > ■ jj 
ti, coi quali tanto delfegretiffimo miftero della Triniti potè penetrare, che va' 
copiofo libro Topra così aita materia da vn idiota compollo , fece arronar farro- 
ganza de' letterati pieni di lor mede fimi ; quel Fanciullo diuino,che nell'hoitiaf 
facrofantafe gli moftrò, quel conofeimento de gli effetti contro al feno delle ca- 
gioni nafcofti,che cofa dico rurono,fe no puriffime ftille d'onda ccleft c ,J e quali in- 
fenfibilmente l'anima d'Ignatio alla forma di perfètta colonna riduceuano per pu-» 
blica vtilità?Ed era ben neceffario,c'hauendolo Dio deflinato per riiìoratore delli 
fanriti perduta nel mondo, e per fourano legislatore d'vna sì nobile monarchia,' 
defle alle attioni di lui quella autoriti più Angolare, che dalla ftretta congiurino- 
ne conDio,rifultar neceffatiamente doueua; Conobbe ciò,come che inuoko nel- 
le tenebre del GentiIefmo,anche Platone, il quale agli amminiftratori delle Repu- 
bliche, e de* Principati,attribujna vna Natura maggior dell'human a, per parenta- 
do congionta con Dio, e del più pregiato metallo formata; ed'haueua ciò per 3 
auuentura tolto da Homero, che gli Heroi partecipi della diuina feliciti ne dipin- 
fe . Quindi leggiamo, che coloro, a* quali venne penfiero di publicar leggi per lo 
reggimento de popoli, con l'opinione della Diuiniti fi fludiarono di ftabiiire ilo* 
ro per altro deboli, e non dureuoli ritrouamenti . Legislatore de' Battriani fù Zo- 
roaftro,degli Egittiani Trimegilto,de* Cretenn* Minofse,de Cartaginefi Caronda, 
Licurgo degli Spartani, Solone degli Athcniefi, de' Romani Numa Pompilio, de i 
Siciliani Platone, degli Arabi Maumctto ; ma nondimeno i'auttorità de'lor decre- 
ti trasferirono Maometto nell'Arcangelo Gabriello, Platone in Apollo, & in Gio- 
ue, Numa in Egeria , in Minerua Solone , in Apollo Licurgo , in Saturno Caron- 
da, Minofle m Gioue, Trimegifto in Mercurio, in Horomafi Zoroafìro . Erraror 
no feioccamente , io no'l niego, Vditori, ma nondimeno conobbero effer ne- 
ceflaria la tcfKmonianza diuina per render nel concetto de' popoli venerabile , 8c 
autoreuole colui, che alla publica vriliti dè vegliare . Onde io fleflb Dio chiamò 
in difparte Mosè,& alla fommiti d'vn monte condottolo, cornàdòche il Cielo co* 
tuoni,e co i fulminùquafi con tate trombe per fourano Duce del popolo il dichia- 
ratici qual marauiglia fù dunquefeenendo Ignatio deftinato ab etemo al publi- 
co bene, con fegnali di publica perfona la fourana bonti dal numero degli altri il 
diftinfe? Non fù egli veduto folleuato alcuni palmi da Terra , mentre l'interno 
fuoco , l'alimento dal Cic/ difcefogli prontamente feguendo , alla fua primi 
fiamma tentaua di ricogiugnerfi ? Non lampeggiò fouente orando , aguùadvn 
chiaro Sole , perche la luce diuina , in quello ardentiflìmo cuore afeofa , non po- 
tendo ftar racchiufa nell'anima, fi trasfondeua nel corpo? Non vifie per otto in- 
tieri giorni immobilito j e fuori de' fentimenti, mentre l'anima fchiua delle cifter- 
ne di/fipate, e paluftri della terra al fonte della diuinitd eftinguer volle, ma viè pili 
atcefe, finfatiabil fetedi goder Dio? Ecomepofcia fentendofi tutto pieno di 
quei foauiffimi torrenti, che gli gorgogliauano in reno, fi diede aderiuarne co-' 
piofi rufcelli inpublico benefìcio? come prouando l'ondeggiamento della cele- 
ite fiamma, che cercaua da quelfangufto petto fvfcita ; fparfeperloben publi- 
co efficacifsimi incendi ? Voi chiamo in teftimonio, o fante piagge della Giudea» 
elette, come che indarno, da Ignatio, per Jfuo campo di battaglia contro l'in- 
fedeltà , o per fuo Campidoglio, nel trionfo d'vn'illuftre martirio. Voi o famoie 
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fcuole à°ÀlcaIàVdi Salamanca, e di Parigi, teatri augufti, più dell'ardore, che del- 
l'ingegno d'Ignatio,il quale apprendendo da' Dottori l'arti ch'tìluftrano l intelJet- 
to, agliltudianti infegnaua le feienze, ch'infiamman la volontà, tolerando per que- 
fto conto le maldicenze, gli affronti, le prigionie . Voi o glorio fi alberghi di mae- 
itd,Vinegia, e Roma, doue Ignatio , negli hofpedali agl'infermi, nelle publiche 
piazze alla gente minuta,nelle Chiefe a' fanciulli,in ogni luogo a tutti fomminiftra- 
ua l'aiuto bifogneuole, per la faluezza, non men de 1 fan im a,che del corpo . Non lì 
può riferir tutto, Signori: compatite alla fteriliti del mio dircene nafee dell'abon- 
danza dell'altrui operare . Hò paragonatole! cominciamento della mia oratione, 
Ignatio al fole ; non ritratto il mio detto, perche Sole, e molto luminofo era quel- 
l'anima fortunata j Infegno di che dopò, che per volarfene a ripofar eternalmen- 
te in Dio lafciò vedouo, e feuro J'honorato cadaucro, quafi che con la partenza di' 
lei fofle in quel Cielo tramontato il Sole, comparvero le Stelle a confolar I ofeu r 1 1 1 a 
della notte, perche fu veduto il fagro corpo d'Ignatio, nella fua tomba, di bellif- 
fimc Stelle marauigliofamente trapunto ; Ma fe in cofa alcuna fece ritratto al Sole* 
certo fu nel compartir, fenza diftintione, i raggi dell'heroica virtù a publico bene- 
ficio. A voi medefìmi chiedo in grafia, Vditori , aqualforte di perfone mancò 
del domito fouuenimento laprouidenza d'Jgnatio ? Perla riforma del mondo» 
feguendo gli infegnamenti di Platone, prouide d'ottima educatione i fanciulli ; & 
poueri porle foccorfo accattando per loro, e quando facea di bifogno, non la me- 
tà del mantello, come fe S.Martiwo, ma tutte le fuc veftimenta donando; le perfo- 
ne diuote promofTe nel bene con la prattica de' fuoi famofi efercitij; i diffoluti cor» 
lefempio,e con refortationerimone dal maleja'rozi ferut fpiegandopopolarmétc 
i dogmi della fedeneceflari al confentiméto della vita beatajgli feienziati affinò có 
J'vfo della dottrinatila fopra tutto gli oltinati per vezzo antico nelle maluagità,fe 
nó poteua con l'efficacia delle parole ridurre al fentiero fmarrito, co le fue lagrime 
tanto la dura pietra degli oltinati petti batteua , che finalmente fpezzata, a' fuoi 
fanti difegni recauala . Vn folo efempio di molti , in confermatione di quanto 
hò detto v'aporto , vditelo volontieri, ch'egli è ben degno dell'attention voftra, 
Signori . Hebbe vna volta vn Giouane, che i bollori del fangue giouanile co'l caldo 
dell'incontinenza auaiorando, in doppio fuoco, offeriua fe fteflò vittima volonta- 
ria al fimolacro d'Amore . Furono quelle fiamme impudiche romite del zelo d'I- 
gnatio; onde nelle fue veneie altrui faettc trahendo, conl'Apoftolo infegnator 
delle genti, per l'infirmi tà di quel Giouane, anch'egli cadde malato; piagneua per 
l'altrui pianto, doleuafi per l'altrui doglia,penaua per l'altrui pene, moriua per l'al- 
trui morte, e diuenuto amante di quello amante, lo feguiua con gli occhi, ma più 
co'l cuorejhebbe rifoluto d'aiutarlo con ogni sforzo. Hor qual'arte adoprò,per ve- 
nire a capo de' fuoi difegni? forfè con l'incanto di foaue ammonitionco di preghi© 
re, Ci Imdiò di raddolcir quella piaga? ma beu fapeua,che le ferite del cuore aman- 
te inftupidifeono al bene le fentimenta : forfè la perdita del buon nome,e la malat 
opinione degli huomini virttio/ì, e da bene»innanzi agli occhi gli pofe? ma non può 
accopiarfi, e dimorar infieme la maeftà con l'amore : forfecon l'empito d'vn ga- 
gliardo rimprouero, opprimer volle quel noccuolifsimo incendio ? ma la hamma 
a ben difpolta materia appiccata,pcrla violenza de' veti incrudelifce,e più fpieta- 
ta mente confuma forfè con lo flrtpito replicato di minaccie dell'ira celefle tentò 
di iéper4'9# inata fordità di quel cuore? ma il Nilo ruiuofaméte cadendo^alkiefó, 
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non Hbcra dal male l'orecchie de vicini habitanti.Che fece dunque Ignatio? à che 
coniglio s'apprefe?ehSignori»imaginate pur quanto fapete,fingeteui nel penfiero 
tutto ciòjche può trouar l'ingegno vigorofo d'vn zelante amator del ben di tutti, 
ch'ad ogni modo,io Tempre vincer l'afpettation voftra co'l mio racconto JDoueua 
l'infelice Giouane parfar lungo la riua d'vno ftagneper lo rigor della ftaoione ge- 
lato: Ignatio veftito,non d!altro>che d'vn bell'habito di cariti, ruppe co'l pefo del 
corpO,mà più co'l caldo deH'animo,iJ duro fuolo di ghiaccio > e dentro alle acque» 
adonta dell'horrore della vernata fino al collo s'immerfe, e mentre lo sfortunato 
amatore paflaua,hauendo egli trouata la ficurezza nell'onde, aucrtì del naufragio 
co/ui,che caminaua per terra,& opportunamente lo ritraffe dal diftortofentieroj 
v petto veramente heroico, ò zelo veramente diuino,ò anima da Dio creata per 
publico beneficio 1 Ben fi conobbe allhora, che le molte acque non poflbno eftin- 
guer la carità . Ben sanerò l'hiftcria di quel famofo fonte» che le facci le fpente 
riaccende» ma fpegne le ardenti . Ben fi vide,che Ignatio,imbeuuto deli'Apofto- 
lico Spirito, diuenne balia del fuo fratello, e per fanar il bambino, a cui daua il lat- 
te della cclefte fapienza, pigliò per fe lamariflìma medicina ; termofili d mio cre- 
der l'acqua, più torto dallo (Umore di cosìnobil fatto,che da' ritegni del ghiaccio 
legata; ò fe pur hebbe moto, fu folo per correre d raffreddargli ardori di quell'in- 
cauto, amatore: Piftelfo infermo fonti per le vene la fallite ferpente,fenza faperne il 
modo; vide rintuzzate nella durezza di quel ghiaccio le celefti faette, che dal Cie- 
lo piombaUanp per trafiggerlo: mirò nel terfofpecchio di quell'onde felici le fue 
fchifezze>ed hebbe opportunità di lauarle: interizòdi freddo veggendo Ignatio 
treni antcjat fe di vergogna mirandolo tutto accefo di zelo:rimafe ftordito ài rim- 
bombo del foauiflìmo tuono; fmarrì le fue primiere follie alla vifìa di quel folgore 
ardente, che formato per 1 antipcriftefi del freddo efiemo del lago,ccmbàtt*ente 
con l'interna fiamma del cuore, ferpeggiaua mirabilmente per 1 orde, acciò che 
foflc la virtù d'Jgnatio>c co'l fuoco,e con l'acqua bafteuolmente protiata. Hor che 
dite>$ignori,non era Ignatio nato al publico bene,fe quanto hebbe d'intendimen- 
to, di fpirito>e di vigore, tutto in perfetto holocauft o offrir foleua al publico bene- 
fìcio ? Ma poco, ò nulla hatirei io fin hora,in confcrmatione di cosi chiara verità*» 
recato in me2o, fe prouar non potefiì, l'auiditd del ben publico nel cuordìgnatio, 
etferc fiata femprecon le più nobili circoftanze congiunta, che pofibn render gli 
effetti di vn fantozelo,merauigliofi,ed etemi. La vita de mortali ad vn debòhffi- 
mo filo s'attiene>che a mezo di può efler da inopinato auuenimento recifo:peréiò 
non fon compiute quelle felicita, la conferuation delle quali, dal breuifiìmO giro 
d'vna fola vita dipende . Se la mole del ben publico fopra vn folo Atlante fi pofa» 
cadefd fenza fall0,alla caduta di chi la foftienc: onde imprudentemente fi tentano 
quelle imprefe» dopò le quali,ne pur rimane vn femplice veftigio del valor di colo- 
ro>chc le conduflcro à fine: perciò gli antichi R hctori danno a Soione fopra Temi- 
fiocle la maggiorarla, perche la vittoria, cerne che memorabile di Tcmifto- 
cle> vna fola volta fù pie fìttcuole alla gloria, & al mantenimento d'Athene, ma 
le fauie infiitutioni del corani filino LegisIatore,confcruatc nella lor verde ofleruan- 
za,poterono far immortale quella Kcpublica . C ofi è Signori, fe quanto adoprò 
Ignatio in vtilitd del mondo, foffe con la vita di lui inìjprcuifamcntc mancate ,tm> 
ta Irbligatione» ch'alia ma gran carità fideucua, farebbe fiara daVcftri Audi 
con lui gidtarncnte fepolta, ò~a!meno all'angufto cerchio del paitetofteeio confi* 

nata. 
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nata. Ma non era egli d'accorgimento si corto, che alla fua prouidcnza,&: agli 
occhi,poneffe vna meta comune . Non fcruiua egli al tempo, ma lo fa ce u a vbbi- 
diente miniftro a Tuoi penfien : e come l'otiofamente trafeorfo , con la frequenza 
delie opere riftoraua,e'J prefcnte,có i continuato efercitio delle virtù, bene impie- 
gato teneua,cofi all'auuenire vna nobil parte di fante occupationi ferbaua.E per- 
che doueua morir fenza heredbchi vifle tanto fecondo* perche nonhaueada la- 
fciarvna grotta heredità di religiofeattioni,chi poiTedette in vita con" gran capi- 
tale di zelo ? lafciolla, lafciolla fenza dubbio,Signori, & hoggi ancora dopò tanti 
anni>ch egli n'abbandonò per andarfene in Cielo, godiamo il frutto del fuo fanto 
fèmore. Dicalo il Collegio Germanico in Roma, co'l conlìglio , & con l'auifo d'I- 
gnatio eretto, come fortezza , in cui s'alleuano arditilfimi guerrieri , per abbatti- 
mento dell'empie fette . Dicalo la cafa de* Catccumi, porto ficuro di coloro, che 
dal naufragio dell'infedelrà,e del giudaifmo,bramano d'approdare all'eterna fal- 
uezza . Dicalo il Moruftero di Santa Marta, nel quale tante miferabili Donne di 
marito mortale mal prouedure, in que' tempi andauano àfpofarfi con Chrifto. 
Dicalo il pietofo hofpitio degli orfani,che tanti figliuoli adottati da Dio fomenta. 
Dicalo il Monafterio di Santa Caterina, ricouerò di buone vergimi per l'età, e per 
altre circoftanze pericolanti. Ma più d'ogn'altti lo dica la nobiliffima Religio- 
ne della Compagnia di GIES V, da lui per ornamento, e perdifefadi San- 
ta fede,con ottimi ordini,marauigliofamente fondata , Hor qui,Signori,m'accor- 
goin che rauiluppato labirinto volontariamente m'intrico, di cui rrouar fi può 
tanto ma!ageuolmentel'vfcita»con quanta faciliti ; vna grandiflìma entrata mi fi 
prefenta.E come potrò io lodar bafteuolmeute queli'ordine,i cui gloriofìfiìmi fat- 
ti, in meno d'vn fecolo fiancano, non ch'altro, i penfieri di chi à confederargli gli 
prende? e pur è quefta la più bell'opra d'Ignatio,chenel racconto delle fue glorie, 
non puòefler, fenza biafimo di poco conofeimento, ò di fouerchia affettationela- 
fciata.Sò l'artificio di colui,chel'immenfità dell'Homerica Iliade in vn breniffimo 
fpatioingegnofamentcriftrinfc;ma nondimeno più dura imprefaè la mia,mentrc 
in pochiffime parole gli honori dell'Apollo lica Religione tento racchiudere. Ri- 
correrò per tanto alla prudenza voftra, Vditori,e ricogliendo in ifeorcio quel, che 
non pollo in figura (piegare, lafcierò, che'i voftro difereto giudicio aggiunga alle 
Iodiche fi debbono à cofi heroica Religione, quel, che à me toglie la tardità del- 
f ingegno>che la velocità del tempo non fegue . Con nome di militia chiamolla 
ìgnatio: le diede per bandiera la maggior gloria di Dio; per contrafegno, ò vo- 
gliamdir per teflèra militare il facrofanto nome di GIESV: per armi diffcnfiue 
lafantitàde'coftumi; per offerirne la forza della dottrina. Narra Diodoro, che 
negli efercitj Spartani vna compagnia fceltilfima,ediriferuatrouauafi, la quale 
marciando femore a' fiaichi del Principe, ftaua da i cenni di lui pendente, per 
correre doueil bifogno prefentc la richiedelTe: la Compagnia di GIESV fem- 
pre armata di dottrinai di zelo»con folenne giuramentodi proprio voto obligata 
alla fedokà del Romano Pontefice, fouranocondotticre delle fquadre Cattoliche» 
a4'*vafempliceceano del capitano, come trafeorre valorofamente davnmondo 
all'atro * Non é parte sì remota dalle noftre contrade; non è Prouincia sbarba- 
ta; nari è regno sì fierodi Rchgione,e di Clima, doue quefta gencrofa foldatefca» 
Xpi :ta da'; comandamento del Romano Pontcfice,nonhabbiafparfifemi di guer- 
w^o:i£roaii:idolacraac contro a' falfi dogmi delle fette profane. SallolaMofco- 
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vìa} l'Etiopia, la Perfia, il Monte Libano» la Dalmatia» tifate con fubite fc 
rerie di fruttuofiffime miffioni . Sai Io la Polonia, la Germania, la Francia, U 
Fiandra» f Inghilterra, la Scoria» Coftantinopoli , afficurati con ordinarie fbr-j 
tezze di Collegi, e di Cafc, ò almeno con ftratagemmi à baftataa diféfi 
Ma che vad'io ricercando le ftraniere contrade, per mendicar la fède al mi 
fjuellare * Sallo la noftra Europa» fallo la noftra Italia > fallo la noftra Citta* , voi 
medefimi lo fapete, Signori, che quefta magnanima Compagnia , non contenta 
d'vna forte di pruoua in publica vtilitd , con mille ritrouamenti dell'ingegnofa 
pietà^i .ripiega il valore àiferuirui, le predicationi, l'amminiftratione de Sagra-; 
menti , le fcuole , le fpirituali adunanze , 1 ammaeftramento de gli ignoranti , su 
le piazze» negli hofpedali y alle carceri, nelle Galere, fopra i più horridi monti* 
nelle aperte campagne, altro non fono , che nuoua forte d'armi, di cui guerniti i 
combattenti feguaci d'fgnatio, per vtil publico,contro all'Inferno intrepidamente 
guerreggiano,pottati djl'enipito dell'amore . Leggerle mai,per ventura nella vi- 
ta di Pelopida preflb Plutarco, efTereftara nell'hofte Thebana vna valorofiffima 
Compagnia d'amanti, che (aera s'addimandaua, ed era il nerbo dell'efercito ? vna 
fomigliante ne difideraua Platone , ma tale veramente fù afTcmbrata da Ignatio • 
Non mi lafcia mentire il gran Xauerio nelle fue lettere,doue della fuaCompagnia 
fauellando dice, ch'ella era Secietas amoris,atque concordia. Da quefto amore fof- /. 
pinti i foldati dTgnatio, ocome bene adempiono il comandamento di colui, ch'- 
ad'accender tutto il mondo mandauagli l Quindi leggiamo da quefto fuoco nel- 
le Orientati , e nelle Occidentali Prouincie delle Indie abbattuti gli Altari » difo- 
la ti i Tempij ; tolti i Sacrifici, impedite le vittime, atterrati i fimolacri de* falfì 
Numi» che tiranneggiauano que' paefi; Quindi nel Settentrione, doue la carità, 
raffreddata -da' fiati di colui, cne nell'incoftanza dell'Aquilone locar voleua l'am- 
bito feggio della diuiniti, era gii vicina ad eftinguerfi, quefto guerriero drapellc* 
portò la fcintilla della Cattolica Fede, che dilatando»* pian piano, & in nobile in- 
cendio crefeiuta, in gran parte ha purgata la terra dalle lappole, e da gli fterpi 
dell'opinioni peruerlè. E che fan tuttauia con l'armi in mano dell'efempio, e 
delia dottrina, che fòftenere arditamente la guerra contro a gli heretici i Nella- 
noftraItalia,non han veduti inoftriAuoli, e Padri,, per mezo della Compagnia 
d*Ignario,refo il debiro«culto a luoghi fagri, lo fplendore alle Chiefe» la rinerenza 
a' Sacerdoti, la frequenza a'Sagramenti, diradicati gli abufi, rinouata la dottri- 
na, introdotta la pietà, ftabilita la Religione ? E fe Platone, mercede vguale ai- 
beneficio fattone da vna famiglia, da cui foffa difeefa perfona profi tteuole al pu<* 
blico,nontrouarfiaifèrmaua,come corrifponder fi può alla fecondità della Com- 
pagnia dlgnatiojche àcentinaia» in così breue fpatiodi tempo, armouerai figli 
fuoi, i quali co'I prezzo del proprio fangue compratonola faluezza eh' tante ani- 
me trauiate, & erranti ? come con ricompenfa degna di tai fauori, r iconofeer da 
moi fi ponoo le dotte vigilie di tanti eccellenti fcrittori,che la lor vita all'vtil publi- 
co con(àgrando,vna compiuta libreria forman con l'opre lorof come adeguar cor» 
fiumana gratitudine fi fpera>i fantiflimi efempi d'vn FrancefcoXauerio,d'vn Lui- 
gi Gonzaga,d' vno Stanislao Koftka, d'vn Francefco Borgia,d'vn Bernardin Rea- 
lità chiarirmi lumi dell'età noftra f come in fomma può il Mondo feiorfidaf 
debito» che ftrettamente lo tiene ad Ignatio obligatopermille titoli l Non è pof- 
làbile Sonori ;,ondjo il fine, al co^nciamenta dei mio difeorfo accoppiando* 
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poiché dalla grandezza de benefici d'IgnatiOrfnfiemeeon tutti vow>pprdTato mi 
fentcaOài ftimo d'hauer,inefpreffione della noftra gratitudine adoperato, fe col 
racconto delle eminenti glorie di lui, perhuomo nato al ben publico, ve l'ho, co- 
munque m'è jftaco dall'ingegno concedutojdipiuto, 

- ' ■ ■■' ■ . . i. ■ ■■■ — ... 

DELLE LODI 

DI S. FRANCESCO XAVERIO 

Delia Compagniadi Gì ES V Apoftolo dell 'Indie . 
RECITATA 
Xék Accadcmid per U Ctnonizjttionc* 

Alle contrade delle Indie, che i primis e più fecondi raggi del Sol 
nafeente accogliendo nel feno, arriebifeono di pretiofi parti di per- 
le il mare, d'oro la terra* l'aria di vaghiflìmi vccelli, il più leggia» 
dio, il più marauigliofo, il più diurno moftro v'arreco, nel gior- 
no d'hoggi , ò Signori , che mai » da che in Te mcdefimi fi rìuolgono i 
fècoli, di là da i confini d'Ercole , Abila, e Calpe, al noftro mondò 
venifle . Non è Iride tanto vaga, auegna che allo fpecchio del Sole di mille colorì 
abbellita, non sò fe con miglior ragione, ò madre, ò figlia dell'ammiratone fi di- 
ca, che dagli innumerabili freggidel miocelefte prodigio, e vinta , ed ofeurata 
non fia . Non è Fenice tanto dal contagio dell'hum ano mondo lontana (come 
che logorando con le rinafeenti membra l'età, paia adeguar l'immortalità delle 
Stelle , e dzgli odorati incendi dell'Arabia , herede di fe Ite fi a n alce n do, viua con 
. alimento dal Ciel difcefq) che la bellezza, la gratia,Ja nou ita' , l'odore del mio mi- 
racolo four'humano pareggi. Non formò la natura,non ornò Jarte,nonridufleà 
perfettione l'indultria opera sì pregiata,ch'al paragone di quefta, vile , e difforme 
parere, a' prudenti giudici delle cofe, cioèà dire , a voi che m'afcoltate, non deb- 
bia. Onde fei più famofi dicitori, auuenendofi in foggetto abbondeuole, l'elo- 
quenza d'vn Tulli 0,0 d'vn Demoftence talhora cento lingue, e cento bocche, con 
vna voce di ferro,dicono di bramare, io all'incontro, del gran trancefcoXauerio, 
che v'ho fin hora tacitamente defcritto,prendendo a difeorrere, con nuouo efem- 
pio, della mia rozza, e mal comporta fauella contento > non unii dio altrui i fiumi 
d'vna felice facondia » Imperciochcalle cofe mirabili, ch'io fon per dire, torrebbe 
in gran parte la fède lo Audio degli ingrandimenti Rettoria , e perrapir gli animi 
degli Vditori, vn femplice racconto delle attioni heroiche del gran Xauerio è ba- 
fleuolc. E ch'io fin hora non habbia,come debitore d'incerta fede, promeflb più di 
quello,che pagar poflò, per voi medefìmi l'intenderete, Signori ,diuifandoneU'c- 
ratione mia come il tcnor della vita del noftro Apertolo, vn miracolo continuo 
può giù 11 a mente nomar fi. 

la vita humaoa dalla fcuola così TheoIogica,come Accadcmica,in attiua,ed in 

cou- 
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con te m pia tùia d iuid erfi è più noto di quel , che di lunga prou a habbia in quefto Ino 
go bifogno : Ma l'vna,el altra in vn foggetto medefimo trouarfi vnitein modo che 
viccndcuolmente non s 'impedivano , od'impoflìbile , o molto malageuolc con- 
cordemente fi ftima . Quindi Jiebbe vn gratvPIawmicO a rapprefentarie nei teatro 
del mondo, in guifa di due feroci guerrieri» che per la maggioranza combattano ; 
Perche quantunque lattina, in quanto i moti feditiofi dell anima i mperiofa men- 
te componeva linimento della conte mpiatiua^com e operatrice pcrò,e ne gli og- 
getti ci terni diflìpata,e fparfa, la tranquillità» e 1 raccoglimento» a* contempla- 
tori bifogneuole» importunamente interrompe. Ne altro» al fentirdt Platone» 
vollero fotto intender que' Sauùche con le nuuole de fauolofi ritroua menti il fole 
della verità con gran prudenza cclaroncmentre il Regno di Satumo^rapprefcn- 
tante la quiete deHa contemplatala, ciTer flato da Gioue» fimolacro dellattiua, 
tirannicamente vfurpato cantarono t Non pup» Signori» l'animo d'vnPrencipe 
vegliare infaticabilmente alia tranquillità de' fuoi popoli, che non compri con la 
fua fatica l'altrùi ripofo; non operan gl^elementi» & i corpi da ior compofti,fe pri- 
ma alterati non fono; non rapilce la fontana sfera gli orbi minori,fe dalla virtù del- 
l'affiliente intelligenza non e al fuo mouimento fofpinta ; non può in fomma gia- 
cerli adagiata a piedi delSaluatore Marta con Maddalena, mentre la folle caudi- 
ne d'apprettar al grade hofpite la cena, e la cafa à mille cure noiofe le fa riuolger il 
pcn fiero. Dal lume di quefta verità,ecclnTatopiù tofto;che illuftrato Epicuro a ca- 
io il reggimento del mondo fc dipendente dal cafo, e la temerità del fuo pazzi/li- 
mo intendimento, trasferendo nella temerità degli accidenti da lui fognata,men- 
tre empiamente religiofo, a Dio dar volle vn'otiofa diuinita,fcioccamente fa cri- 
lego, la prouidenza gli tolfe . Quello è ben certo, che l'huomo, con virtù dentro a 
breuiifimi termini limitata, ondeggiante nella marea di cento tempeftofe folleci- 
ttidini, non può nel queto feno della contemplatici ricourare . Solo Franccfco 
Xauerio, venuto al mondo, per operar miracoli in ogni parte memorabili, e gran- 
di, così in fe medefimo fvna, e l'altra vita congiunfe, che , come di Siila difle l'hi- 
ftorico , due Xauerij in vn folo Xauerio, la fanti ti, per propria gloria, diti in fe • 
Ne vi fate a credere , che fi come le forme, fra di loro contrarie, ne' foggetti durare 
fe non fe in grado non eminente, non poifono, così nel noftro Heroe ì'attione, e la 
contemplationccon lume debile, od'anuebbiato fplendeflero , perche con per- 
petuo miracolo, vigore l'vna dall'altra prendendo, quantunque Franccfco, chiu- 
fo ne fuoi penfieri, Ve ne volaua all'empireo, non cedeua a' più folleuati Anacoreti 
della Tebaide, ocìiNitria; edifeefo pofciaalla cura delle anime, le operationi 
de' più feruenti Apoftoli, per non dir altro, vgualiaua . Infegna il fonte d~dla Teo» 
logia,nella fcuola del gran Pontefice Gregorio addottrinatola vita attitia in coiti- 
por primamente l'animo,pofcia in porger a' bifògnofi il neceflario aiicggiamento 
occuparli. Nell'vua, e nell'altra parte fu tanto fegnalato Francefco, che lafcia in 
forfè il pendere, fe con maggior empito mouefleà fe medefimo, ò all'Infèrno la 

fuerraj le folle più implacabile nemico al fuo corpo,ò aile aitimi anime amico più 
uttuofo: fe fpargefìe più copiofamente il fudore, affaticando per la conuerfione 
del Paganefimo,ò'l fangne lacerandoli condifcipline. Nonafpettate in quello 
Iuogo,Signori,vna rammemoraiua dellenotabili penitenze,conle quali Francefco 
alla coltura dell'animo fi dilpofej Perche per grandi che fieno, e degne della mera- 
uiglia de' poflett",fonperò tanto accomunate con gli Santi,che nefXauerio,d'efler 

come 
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come (ingoiaci commendatcnon meritano. Potrei ridire la feuerità dc*diginni sì 
rigorofa,che la fame raccolta in quattro,e taihora incinqué,e non di rado in tee 
giorni d'inedia ,con poco pane,pcr Dio mendicato,racconfolaua . Potrei contare» 
come armato di catene contro a fé ftcflò,non prima faceua fine di flagellacene di 
viuere, poiché fouente il dolor delle volontarie ferite, fuora de fentimenti trahen- 
clolo,gUtoglieuailmododi più dolerli, ed egli (blamente per la fouerchia pena 
ceflaua di più pcnare.Potrei narrarui,come occupato Tempre in fcrtiigio delle ani- 
me il giorno, lhore della nottcdalla natura riferiate al ripofo, per impiegare iti 
Dolcini me contemplationiauara mente rubbaua, affogando nelle fue diuote lagri- 
me il fonno, fe pur tentaua d'accoftarfi à quegli occhi, per diuina confolatione 
piangenti. Potrei riferire, come per dichiarare al corpo la fchiauitudine da lui 
douuta aHofpirito,con ranicellcin molti luoghi,cosi tenacemente legollo,che pe- 
netrando i nodi dentro aUa carne, fopra i legami crefeiuta, con ingegnofo tor- 
mento (icondu(fe vicino al morire; e fenza dubbio que' lacci ftretti alle membra 
haurebbono difcioltii ritegni dell'anima , fe al miracolofo malevna miracolofa 
medicina non era pretta . Ma che cofa finalmente per grande, e'per merauigliofa 
h aurei detta, la quale polla a fronte di tanti i/luftri fatti di Francefco, a giufa di 
Stella minore nella luce del Sole, e morta , e chiaramente fepolta non fofle ? Vna 
fola cofa tacer, fenza nota, non poflb, la quale perla generofa vittoria , che ot- 
tenne di fe(te(ToFrancefco,foprai trionfi del gran Macedone s'auantaggia ; Ha- 
ueuail buon feguace di Chrifto, alle fue eccellenti virtù aperto, nella Città di Vi- 
negia vn bel rheatro,à cui lo fpcdalc degli incurabili di proportionata (cena ferm- 
ila, iui la carità con molto decoro rapprefentaua le parti fue, ne' feruigi de gli in- 
f ermi, fenza diftintione di te mpi,vigorofa mente occupata;iuifo(teneua la fu a per- 
fona, con merito di gran lode , la Telinola humiltd , nelle più vili, & abiette cure 
impiegata} ma fopra tutto, iui la mouifìcatione fece gefti sì belli , che ne pur Ro- 
feio poteuacon lei gareggiare di leggiadria . Conciona cofa che la fchifezza di 
quelle piaghe abbomineuoli lo ftomaco di Francefco delicatamente per loauan- 
ti nodnto irritando, con hauer l'ardore del magnanimo petto infenfìbilmente in- 
tepidito, pian piano da quell'heroico meftiero lo rirraheua; quando della fua de- 
bolezza fatto accorto,e più fe (te(To,che gli infermi abborrendo, francamente alla 
natura ribellante s'oppofe . Perche fattoli più da vicino allo fpirante cadauero, fi 
lafciò con la bocca sù le putrefatte membra cadere, e n afeiugò l'humore , che ne 
feorreua. Non foffrifee la materia,di cui fi tratta,che lungamente fopra si gagliar- 
da rifolutione io difcorrajesàbeaiflìino qucllo,ch'alla delicatezza de* voftri orec- 
chi fi deejma ditemi nondimeno perDio,Si«nori,leggefi,fe non fefbrfe d'vna Cat 
terina Sane(è>sfor? o maggiore di morti£catione,in tutte le itone de' tempi anda- 
ti ? non s oppone Francefco, à guifa di (aldo fcoglio, allalfako di qualche alletta- 
tnentOjch'alla trafgreflìonedó' dui ieri celeftii'inuoglijnon rompe cóla forza della 
virtù la contumacia d'vna cupidigia mal nata: non punifee con vendetta innocen- 
te gli oltraggi fatti da lui alla fourana Maeftàjnon guerreggia valorofamére con- 
tro ad vn vitiojche procuri di farlo fchiauo;In fomma,quì non fi ragiona dicoipa* 
che fia capace giuJftamente di pena ; ma fchiettamente la complefiionedi fegno» 
della deticatezza>con che è fbrmatajla natura opera, anzi pa ti fee , feconda i tuoi 
propri principi j; la neceffiti prouocaineuitabilraentelanaufea;e pur Francefco* 
aifoluto dall'errore, non fi libera dal fupplicioc lontano daJfinfcrmità nomkn£a 
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la mcdicina,fccuro dalle feri» c lega con fotte fobia il Aio petto;fenza nemico s"ai£ 
ma, combattere vince» o cuore, o cuore degno albergo di quelle fiamme celefti» 
che con sì larga vena ad inuigorirti pioueuano ; e chi t'ùifcgnò l'arte di confortar 
con le fchifèzze lo ftomaco , di rifanar te fteflfo con 1 altrui piaghe, d'abbellirti ne- 
gli altrui fuccidumi , di fucchiar dalle infittoli te carni il Nettare, di rinouar la tua 
vita con beuanda di morte ? Ben fi vidde che preferuarvoleiti* non fanar l'anima, 
con medicina sì vigorofa. Benfi conobbe, che doga altro nemico magnanimo 
difptegiatore, la fola colpa sì fortemente temeuì, che l'ombra di lei* non che altro 
era adinhorridirti b aitante .. Ne a cafo hò fauci lato dell'ombra, Signori, perche 
vna notte , mentre Francefco, in vn breui/fimo Tonno adagiato, ma non fepolto 
riftorana alle future fatiche le forze, vn'ombra appunto di colpa, vn profano fo- 
gno, qua/ì larua importuna osò».d entrar difturbatore della neceflaria quiete . Ma 
Francefco, che come buon fóJdato,. dormiua con l'arme in maiK) r al comparire 
dell'infame fantafima, con tanto valore fi rifensò* che per la forza, dal nafo oli 
feoppiò il fangue; e qual vigilia per voftrafe,o ddlHomero Agamennone, 0 dei 
Tebano Epaminonda, o di Mecenate, fù mai più della, del fanno del gran A au e- 
rio? quali faranno le vittorie di Francefco vegghiante, s ancor dormendo, fcriue i * 
fuoi trionfì,comefe gii quel erande,co'l proprio fangue?che fpcrardee degli apei>- 
ti affalti il Demonio, fe così francamente 1 occuite infidie fon ribattute ? Piaceuo- 
liffimo fonno, dell* notte non gid come voleua Hefiodo,. ma della luce figliuolo* 
e della vita, non della morte fratello, lusingato da Francefco y non come da' Pit* 
tagorici a fuon di lira,ma con le.gloriofe fariche tollerate in prò del mondo: o con. 
che belleimagini confolar fonéte doneui quella lanca animargli a te le prepara ua 
il giorno con efferati; del fuo feruentifsimo zelo, tu alui nel fiìentio della notte le 
Fprefentaui,come puro fpecchio,in cui le proprie bellezze contemplarle dormendo; . 
Tu gli occhi itancJii dal lagrimare, per lo fpatio di tre h ore , e non più, gli. fopiui 
.alla luce del Sole, apriua egli il cuore, non mai fatio damare>al lume del Para- 
<3ifo,auuerando*l'oracoio della, fpofa, che dormendo con gli occhi vegliauaco't 
cuore . Annodaui tù la., lingua, affaticata, nelle diuine lodii e nelle predicarlo* 
ni,* ei nondimeno in accenti amoroiìfsimi fenza auederféne, la fcioglicua, chia- 
mando quel facrofanto nome , eh e foggetto delle angeliche melodie . Tu fecon- 
dando il difiderio,,ch egli haueadi patire per la conuerfiòne del pacane fimo* 
Jo caricarti in fogno d* vn Indiano, bifognofo d'efler portato;egli feguendo l'inftin- 
<o di chi'l chiamauaper mezo tuo, tutto molle di fudorc deftatofi,al viaggio delle 
Jndie Orientali s'accinfe . E qui Signori, infiemecon Francefco rifuegliato dal fon- 
fio, dietro le veitigia di lui, ad'attiom più grandi, a fatti più maraviglio!?, a più 
h e roiche imprefe, rìuolgo il mio fa u eli are • Nulla s'è detto fin hora ; quel non so, 
«he di fegnalato, e di nobile, che vi hó incoltamente accennato, è vn preludio, vn 
-firn olacro, vn'ombra : hò parlato di cofe adoprate da chi dormiua ; feguitemi voi 
«on 1 attcntione,che n'accompagnarcte eoalo ftupore . Sanifsimi fra gli Eroi furo* 
•o «pittati coloro,che per lo mondo pellegrinando, gran fama fparfero, granpra* 
«denzaraccolfero . Di Bacco, e d'Ercole parlan cento fcrittori; d'VMe vn folo Ho- 
«eroi in vece di mille altri, bafteuolmente cantò : e non pafla fenza tiota-di biah> 
ino Eliano prefloFiloftrato,che mai non partì del confine dìtaha,nc toccò Nane. 
Francefco reggendo lanoftra Europa incapace de fuoi magnanimi fpiritij non 
potendo reftrignerc il valore dentro a. termini dell'Oceano } mirando le colonne 
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d'Alcide, come vii meta di corridore infingardo; fentendofi dalle artgtiftie del no- 
ftro mondo fouerchiamente foffocato, ed oppre(ìo> a guifa di fiamma accerchia- 
ta da vn nembo, cercò a fuoi moltiplicati ardori l'vfcita . Corfeper incogniti ma- 
li, viflfe fotto infolito clima ; vide nel Cielo Stelle noji conofeiarc ; protrò barbare 
vfanze ' f rollerò non pili vditi difagi, ciboffi di non più vedute viuande , fegnò feo- 
fefi monti co! fangue più, che con 1 orme . Quai moftri non k gfi offerirono formi- 
dabili in rifta, nelle vafte Campagne di quell'Oceano interminato i quali incom- 
modinonfenti negli ecceflìui ardori della Zona infocata ? quai pericoli non pafi 
so nelle infeconde foUtudini del Giappone i Quai morte non fi videa fronte , 
per la rabbia de' Tifoni in mare, per l'inuidia de' Bonzi in terra , per la natia fero- 
cia de' barbari fitibondi di fangue in ogni luogo? Da Roma in Portogallo,da Por- 
togallo a Monzambico, da Monzambico a Melinda > indi a Socotora,a Goa,alla 
Riuiera del Trauancorcaii'Ifole di Ceilan,i Malacha,alle MoIucche,al Giappone* 
& alla Chinavamo velocemente trafcotfe, che più di cento milla miglia hauer lui 
fatto, nel lo fpatio di dieci annidi ferme. Non è namma,che nelle mafure biade ap- 
piccata* da furiofo vento fofpinta> tanto gagliardamente vada ferpendo ; non è 
torrenteche perlcneui dell'Alpi, in fui Maggio liquefatte dirupandoti, corra con 
tanto empito al mare ; non è fulmiue, che dal feno d'vna nuuola oppofta obli- 
quamente fpiccandofi» con tal velocità voli a ferir lefuperbe fronti dei Canea- 
feo, dell'Atlante; non è faetta, cb'vfcendo dall'arco d'arciero Parto, rechi si* 
l'ali in mezo all'altrui petto sì fpeditamente la morte, chela preftezza del Xa- 
uerio veggiante per quelli, a tutti gli altri inhofpiti , aluifoloconofciuti,& age- 
voli fèntieri , vinca, o pareggi ; ne lo feguirei io co'l miodifeorfo , Signori, fe non 
ch'egli hauendo per fuo fine l'errar co'l corpo , a cagione di sbarbar gli errori del- 
le anime, hor in vnahor in vn altra parte di que'paefi fermando/ir attendeua* 
raccorre il frutto de' fuoi copiofi indori . Il Sole, il Sol medefimo , tutto che cor- 
rendo le diitorte vie del Zodiaco» ftampi continuamente il mondo inferiore eoa 
fecondi ili mi influilì , non adegua la reconditi di Francefco . Parti da Roma ben 
rifoluto di muouer guerra mortale all'Idolatria ; a quello feopo tutti, i fuoi pcn* 
fieri drizzando,' quanto hebbe di fpirito, di vigore, e d'intendimento , tutto alla 
difterminationedelGentilefmo, alla propagation della fède, allafaluezza dell'a- 
nime, collantemente riuolfe . Alcuni degli Idolatri conuinfe con la virtù de' mi- 
racoli, curando, anche per mezo de* fanciulli battezzati, gli infermi già moribon- 
di , prediceli Io le cofe, o d'auuenire, o lontane ; ponendo al mare, ne' più peruerft 
orgogli, vn piaceuolilfimo freno ; parlando a tutti ipopoli, fra di loro d inferenti f- 
fimi di coftumi>e di lingua, nell'Idioma lor propri o,non ha ned olo apprefb, e chia- 
mando alla vita ben venticinque defunti* Altri riduflè con la predicatione piena 
di Capienza, e di fpirito j altri no (Te con la dcftrezza negli animi infinuandon ; al- 
tri co i la fanti ti de' coi tu mi f In Comma adattandoli ; ai genio, alle inclinationi> 
alla capaciti di tutti, di tutti fijludiò di guadagnarle volanti, per congegnarle a 
Dio.. Non s'aUtfe talhora alle tauoJe de' giuocatori, per trar dalle altrui perdite il 
fuo guadagno?* non sì uuitò bene fpeflb,hofpite volontario,aHaltrui menfa, per far 
ohe i fuoi amici conditfer le viuande con lagrime dipenitenzamon conuersòconti* 
tirma mente con huomini fcclcrati, per accender quegli cibiti carboni nelle fu e 
fiamme ? e quando vi fu bi fogno dt zelo ardente, non diroccò in faccia de barba- 
ri le. Mofchec, iiondifttulTe gii altari, non. abbattè i fimoUcri, fenza. cerner le 
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minacele de* Sacerdoti profani ? Non di chiaro, come legato Apoftolico/eparat» 
dalla communication de' Cattolici il Gouemator diMalachai* nonfeofle con- 
forme al com mandamento di Chrifto dalle fue fcarpe la poluerefopra la fiuterai 
Città di M alac ha, e con quella tto formidabile» a dannici lei fparfe la penden- 
za» come dal le no della Tua toga, quel Romano» nel Senato Cartaginefe versò mi- 
nacciofamenre la guerra? Nonmaitrignctea dir tutto Signori» che non pofs'io 
nel breue giro della mia oratione, trasferir* giudi volumi, che delle opere heroi- 
che di FrancefcoXaueriofon publicarK Le conucr/ìoni degli Idolatri a centina- 
iadi migliaia fi contano, ed'egli di Tua mano tanti ne battezzaua» che non poten- 
do alcuna volta m u onere al gran de, e pio vfficio le braccia hebbe dell'altrui foften- 
tamento bifogno . Ma Forfè mrefo alla faluezza de gli Idolatri» la coltura de' C ha- 
itiani habitanti pofe in non cale ? Non piaccia a Dio»Vditori» che penucro dalla 
con J i ti on e di Francefco tanto abbonente, nell'animo per imprudenza vi caglia ». 
Sa pena egli com'imitator<fclfApoftolo»d'effera tutta Torte di gétedebitore»& aue 
gna che parene da Dio,con miracolofa vocarione all'aiuto de' Gentili chiamato*, 
ad ogni modo,dalJe fue pietofiflìme cure non efcludeua veruno, e La conuerfationc; 
d'vn Chrntiano maluagio comprò (òuente a lar^o prezzo del proprio fangue.Hra- 
ui vii faldato, che di mille fceleranze coperto, nauendo dalla difperatione tratta, 
la iicurez/.a , già io (patio di diciotto anni, viuena dimenticato di fciteilò, e di: 
Dio . N'hebbe conttezza Francefcce tenta hauer altra occafione di viaggio, coti, 
quell'infelice in fu la Naue falito, per condor il fuo fratello a porto , efpofe la. 
fua vitaamanifefto naufragio: trattò con l'arti di faggio Medico con l'infermo j, 
lo itimolò»lo perfuafe, il vinte; onde nauendo colui in vna dogliofa confeflìone,vo~ 
mirato il veleno» che l'vccideua,rimafe profciolto dalla colpa » madebitor della 

feria» Pietofìflìmo Francefco» della medicina la falute diede all'amico, per fe. 
amaritudine riferbò ; impercioche tratto in difparte, cominciò con flagellisi fie- 
ramente, per le maluagiti del penitente fòidato a percuoterli, che dal rimbombo 
atterrito colui, cadde humiliatoa' piedi dell'innocente carnefice di fefteffo, con 

3 nel pregiato fangue»dal libro della diuina giù ft iti a vide cancellato il fuo debito ; 
a quellepiaghe vitali o^il'amorofTflrmo Pelicauo»mirò vfeir la fua vita in quell'oli, 
dafaluteuole conobbe eftinte lefaette infocatedcllo (degno cele(te,in <juel bagno 
di fpiritofiflimo humore»delle fue antiche piaghe le cicatrici depote : e 1 gran Xa- 
uerio^mulator dell'infinita carità di Chriiicdalle pungenti fpine degli altrui mif- 
fatti volontariamente trafitto inaiiiò con larga pioggia del proprio fangue la fteri- 
lità, di quell'anima , per tanto tempo penduta i e che vi pare Signori, del cantar i- 
uozelo J i Francefco? haneri perauentura perdonato al fudore » per la faluezza 
de* fuoi fratelli, non perdonando al faugue ? farà flato auaro. delle fatiche», fe fil 
prodigo ddla vita ? eh Dio» che a guifa dirice heanella d'vna pretiofa catena d'o- 
ro,le attioni del gran Xauerio vincendeuolmcnte fitraggonojond'iod'vnam vn'al- 
tra,fenza auedermene,trafcorrendo,la mcrauigliadelle paiTatccon lo ftupor del- 
le prefenti tolgo da gli animi dichi m*afcoka . Vditemi attentamente» per bontà 
voltra, crfad vn fpettacolo il più gloriofo v u mito, che mai rapprefentalTer le fa- 
mofe leene della Grecia » odi Roma . TrouolTì vn empio, tanto contumace nel 
male operare , che con voto temerario ,e profano , ad eternarli» potendo » nella 
facrilega vita fìdifpofè . Indarno tentò con le fue lolite arti d'efp ugnarlo Fran- 
cefco ; il quale dalia difficoltà dell'i mprefa, come' magnanimo » ritrahendo co- 
raggio» 
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faggio» quanto vide maggior il bifogno, tanto più fedamente cfaiutario, fi ri- 
folaette* Conduficllo vndì. peroccafion di diporto, ad vn a vicina fdua di pal- 
me , e non sì tofto nel Centro di quel bofeo poruennero , che Francefco cominciò 
fenzafar motto a fpogfcarfi: indivna pungente difeiptina prendendo, tanto fi 
tormentò, che del Aio caftiflimo corpo fóce vna piaga; poi con la faccia più rotta, 
«d'infocata di zcJo,che non tran le membra di fangucpiacenolmente, e con occhi 
lagrimofi quello initupidito guardando così gli ditle.Se foftinato tuo cuore è fiato 
doro agli arieti de' miei ricordi, o figlio» caderi forfè vinto alle percofle della mia 
mano* Se le mie lagrime» benché calde & abbondanti, non han potuto ani molire 
il diamante, che ferbi in feno, io fpreweri il mio fangue, che tanto largamente 
verfo per tua cagione ; fe infruttuofe fiiroo le voci , c'hò fparfe al vento , per U 
bocca delle feri te, parlerà piti efficacemente la penna mia ; odila almeno , o figlio* 
efe non de* miei dolori certo de' tuoi pericoli ti Aringa gualche pietà; tu corri 
preci pito fa m ente incontro al peggio, e n o'J difeerni , o no 1 curi ; tu voli a dar di 
perto nell'vltrice fpada di Dio, e non vi penfi, o no'l credi : frena, frena quel cor* 
fo , Giouane poco auueduto ; ritorci gli erranti paffi allo fmarrito fentiero ; gii la 
vendetta dioina t'afpetta al varco;vccìdcrattife non la fchiui;ardifci gcncroumen 
te ò figliole temer giacche feterna mifericordia non ti riceua . Sarotti, fe non mi 
fpregt, malleuadorc;nclIe mie piaghe accogli crò,per nafcondcrgli, i tuoi errori;! a- 
uerò co'l mio fangue le macchi e,cìi e l'anima ti contaminano. Non portò andar più 
oltre> Signoria voci così pietofe, ad atto cotanto heroi co, mi fc oppia il cuore. Di- 
rollo in due parole, Francefco al buon camino quel tramato ridotte . Fortunata la 
felua, di cofi bella ptoua campo, e teatro! oh come ben predicea, con le fu e palme 
l'h onorata vittoria del gran Campione! Cingano pur le tempie a* trionfatori del 
Capidoglio Romano,paime Idnmecch'al noftro heroc dalle felue dell'India fim- 
mortal fronda fi coglie ,• echi difidera in terra l'ardore de'Serarìni, mentre fiamma 
sì pura,dal feno della diuiniti,nella contemplatione raccolta, sfauillarnel petto di 
Fràcefco fi mira? Beueua egli al fonte originario in Paradifo il beatiifimo incèdi o, 
e poi nel noftro mondo nelle anime più gelate lo propagaua. Stauafcne 1 auuentu- 
Tofo aififo alla menfa delle eternali delitie, e riferbaua a* fuoi fratelli le reliquie 
cadenti • Riceueua per lo canal della contemplatone f inondamento di que' un- 
ti torrenti, ch'irrigano la fourana Gerufalemme, & ad inaffiar farfara de gli infe- 
condi cuori lo diramaua. Non vi difs'io nel cominciamento del mio ragionarcene 
la vita del gran Xauerio,vn continuato miracolo,per molte cagioni poteua giufta- 
mente appellarli, mafpecialmente* pethauer gliefercitijdeHattiua, con la tran- 
quillità della con tempia tiua , mirabilmente congiunti $ e chi fperar poteua da vn 
Intorno in cure importantilfimcpcr feruigio della Religione diuifo» tanto ft retto 
congiugnimelo con Dio, ch'in ogni luogo, quantunque ftrepitofo, e pieno di 
nece furie follccitud i ni, godefle degli abbracciamenti dello s polo celefte ? e pure 
il Xauerio» m me*o alle turbùJenze del mondo, non difideraua i ripofi, i quali fo- 
uente da coloto^e chiiilì nelle cupe fpelonche, per afiifarfi alla ruota del lume 
diuino,delU *ift a del $0i fi priuano,fono più tofto bramati, che confeguiti . Poco 
ftì cjie.egli ta^boraii*opii>atamente da' compagni fottrattofi,in qualche romita fel- 
ua fi raccogliere , e fubico alla vifta del Cielo, mandafle l'anima avolo ver- 
toi'vkimo rine della pellegrinatione mortale . Poco fu che nel profondo filen- 
io delU notte , quando i'vniuerfo fopito in alto fonno , fomminiftra il necefla- 
iLi '«tfjnolatirifc t r '*> -.' '*»<■ N a rio 
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ticttiftoKfcegli nella commnne obliuione ogni mortai cura fommerfa,alIe i minor* 
tali còfolationi aprifle il feno.Poco fù che in vn Angolo della nane tacendoli mare» 
ed i venti , con voci non intefe fe non da Dio, folleckaflè allVtile del mondo la di* 
uina pietà* . Poco fu, che la fera innanzi all'altare in orationc proftefoftefle atten- 
dendo il Soie che nell'oriente (puntando» alle re Jigiofe fatiche il richiamale; che 
non potette il corpo affaticato , e cadente impedir coi fuo pefo Jo fpirto dall'al- 
ti tfi ma imprefajche vn intero ftuolo di Demoni acerbamente battendolo non ha* 
uefle forza di fra ft orn arlo . Perche finalmente l'opportun ita del luogo» e del rem* 
po, quali à viua forza fpigneuano quell'anima valorofa, al Cao più proprio » e pid 
aggradeuole vfficioj ma che nell'imperuerfar de' Tifoni, e dell'Oceano ; nelle con- 
tinue oc c u p a rio n i in vtile degli Idolatri; n eli ' a mm i m ft rare fagra meri ri a' ChrilHa- 
« i ; nel far viaggio per Inoghi a Jpeftn , da gii abbracciamenti della contemplatane 
Franccfco non lì ftacca fle ; quello, quefto 'è miracolo, che le forze dell'human* 
caducità" di ionga mano oltrapaiTa . Era Francefco vn ampi Aimo mare che fenza 
impouerir d'acque pi ilio letto, ofe ftefso inn timer abiti fiumi, arattemprar la 
ficcità della terra prodigamente diffonde . Era vn lucidiamo Sole, che fenza ab- 
bandonar la fua sfera, in cui quali in bel trono , come fignor d ogn altro lume 
rifìede, all'vtilità de' mortali i tuoi virtuofi raggi comparte . Era vn Principe pro- 
uidente, che fenza mnouer dalla fua Reggia , con valorofa foldatcfca , le frontie- 
re a ili cura da gli infiliti neinici,e dottimi gouematori guernilce le fue Prouincie . 
Era vn cuore, che fenza allontanarli dai petto con la virtù in tutte le membra traf-» 
ftifa, le tiene, in vita ; e per parlar più propriamente era vn Apoftolo, che pellegri- 
nando per feruigio delle anime in terra hauea la conuerfatione co' Cittadini del 
Cielo. Quante volte fu veduto celebrando la fa nta Merla, e compartendo a' po- 
poli diuoti il facrofanto corpo del Saiuatore, rapito,non pur con la mente fuor di 
fe ftefso, ma co'I corpo librato in aria fenza che ftmpedifse l'innata gtaui ti, per- 
che bauendo Dio per fuo centro, con moto naturale verfódi lui s 'innalzauaf quan- 
te volte aggirandoli fra dirupi, e fra bafzcj franco, & anhelante> vrtaoa co' piedi 
i calzi neUe pi erre, negli fterpi, ene'broochi,Jafciando le Tue veftigia altamente im*> 
prefse nel proprio (àngue, fenza auuederfeue, perche l'anima fàceua diuerfo viag- 
gio^ godeua nel Cielo le role, delle quali calcauano i pie le fpine^ Quante volte in 
Comorino,& in ToIo,frà le continue fatiche, in vna prodiqiofa fteriliti d'ogni be- 
ne,in vn diluuio di trauagliofiflimi auuenimenti, fentiua nel petto ondeggianti le 
celefti confolationi, in modo,che com'egli fcrifse a' fùoi compagni, quegli incolti 
paefi, erano attillimi ad eftinguer il lume degli occhi, in yn nume di dolciffime 
lagrime* Non arriuauano i tumulti del mondo a menomar là quietedi quell'ani- 
mo eccello, ond'egli , aguifa dell'imperturbabile Olimpo, tutto che fi vedefse le 
fpalle,ed i fianchi attomeati da tempefte, eda nembi, teneua la fommiti Tempre 
efpofta allo Iplendore d'vn pnrifsimo Sole : e fe temerario il paragone non vi fem- 
brafTcdireiyche come il Saiuatore pellegrinante nel mondo^eiwhelauato nel pro- 
prio fangue, e d'innumerabili piaghe Campato, ad vn albero affifsoòntofàmente 
pendefse, per la parte però diuina noncefso«d'<*fser beatiflìmoiri tè medefimo^o- 
sì Francefcojfattoberfaglio agli ftralr delle maggiori folkd^inidel mondo , ad 
ogni modo hebbe l'anima per vna confinila co n tempia ciò ne ani or osamente can- 
giontacoh Dio. E perche Giacobbe dopò la lotta, cioèd dire, dopò la contem- 
pi ationezoppicaua d'vn piede,fartopiù v^crcfcdelialrroKÌOèpcrfcntimenti dì 
■San Gre gorio* indebolito rimafe nell'amor del fecolo » auualotato nella carità 
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terfb Dio» che merauiglia fu Te Franccfco .in cori eccellente grado tfi contempla^ 
tìonc efercitato>tutte le cofe del mondo pofe si generofameu ce in non eale>e neli- 
araor di Dio^qneiprogreflì^'horavdirete? < 

Andauafene Imrocatiflìmo amante talhora perle campagne » con gli occhi riv- 
uoiti al Cielo» e con l'anima dalla' con Cid cration e delle diurne cofe pendente ; di 
quel globo d'eterno ruoco,rnbbaua^più religiofo Prometeo» fiamme sì funte,&: ef- 
ficaci, chettitto (entiua Icnfibilmente diftaiggcrfif . Cèrcaua ben di temprarle co'l 
▼cnto de fuoi foìpiri^ftiriguerle con fonda delle fue lagpme,ma femore indar* 
ne. I^atteuaiirauainpaua^rremeua^finamrentc fentendofi confortare, aprendo 
dinanzi al petto le vefti menta, con amorofiflìma inftanza replicando grida uà, 
fati* efiDormneJatiseft. Echi vi bora mcntouandole infuriate Baccanti, pi e ne d'vn 
nume impuro,per far ogni pruoua d'intemperanza^ di fierezza ? chi nomina le Si* 
bilie fai tella n ti nelle fpelonche,per la>. violenza dello fpi rito,chc le agi tau a ? Fran- 
ccfco, Franccfco conia pariti de' fuoi veriflimi Hicendi^tartc le foedidezze de'fa- 
uolofi ritrouafnenti contorna *Ma perche vai gridando* o Serafino beato Jktis c/l 
J>mint,fatU ejtf Dunque qnd petto>» cui non éftato bafteuole, l'vn mondo,* lai- 
Crossi tofto con poca fiammafi riempie» e riTaria ?> dunque alle celefti gratie ferri 
quel cuorc-,cfi aprirefti volontieri alle fpade de' Barbari f* dunque chi mai non dine 
fdtis efi i canti patimen ti,a tanti difagbd tante morti, per vna fauilluzza inuilito ce- 
dere fi rende vinto f dunque quel ieno si ampio, che tutte le anime con incredibile 
carità non ricufana i \ accogliere, è fatto* peri fauorì diurni tanto incapace, ed an- 
guftof Così^,5ignori> l'animo humanOrduTcvu gran Sanro r dalle cole mondane 
può ben-enere occupato, ma non ripieno, perche ef&ndo fatto capace della diui- 
nità, Dio folo può fattollarlocon fe mcdenuio v Pereiò reternabonta\ volendo iì 
fuo gran Senio, nelle fue braccia ricogliere, accioche-à bocca piena riceuer l'im- 
mortali delitie potefle, fpogliandolo del vafo, troppo nftrstcor del fuo corpo ca- 
duco, nell'allegrezze impareggiabili dell altra vita il fommerfer o giorno a tutto it 
mondo funefto , m cui per accompagnar ih* morte rf continuato mira celo della 
vita, tramontò il Sole nell'Oriente; o piagge dimoiar ini me dell'India, ri m afe per 
cori gran perdita indcnririlme tenebre. Ma per l'altra parte, o fortunate con- 
trade del mondò nuouo, honorate del pretiofìfsimo deperito del fanto corpo/ 
perche quantunque ria tramontato il Sole, ed ha bbia lai ciato quel Cielo in vna 
gran notte inuolco, egli però, diffondendo il fuo lume in tante Stelle de' fuoi fe- 
guaci compagni , va ruccauia lampeggiando nelleraifpero alla fue presidenza 
commefTo . Àuuenturofa la Nauarra, ette il Chriftianefimo arricchì di cori ricca 
gioia , Benedetta l'Italia, e hauendoio per tanto tempo cor» l' ApoO olico latte 
nodrito in Roma, il mandò pofeia i portar la Romana; cioè laverà re de nell'In* 
die. Beata la Compagnia, che co' fuoi fanti inflittiti gli die materia d'impiega- 
re così heroieamente il valore - E noi tutti ampiamente retici, fe cosi 
chiari ei empi d'ogni virtù trasferendo in noi ftefsi, non men 
éiuoti imitatori del gran Xauerio ri moli re remo 
coi fatti>di quellorche itati riamo 
grati commendar oricon, 
le parole . 

■ 

HO DETTO, 

Ni DEI- 
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-PELLE LODI 



DI SANTA ELISABETTA 

Reina di Portogallo, 



RBC I T A T A 



/ . • . . . 



Nelt Accademia del Sereniamo Principe Cardinal di SattoU 

per U CanonizAtione ♦ " 




«ut 



vno 



A, vilrd de* mortali, 

in altro errore. HidegnamcnÈe«a>occa,k ^ 
lei traduce yn lampo delJa ragione, o come vergognata»* di Te 
(t e l la ,1 a La (il zz a de' Tuoi m i s ( a t ti re e a a lon ta ne c agi oni, e l'inge- 
gno , d i cui iti priua iti peccando^ ft ud ta in difendendo la fu a mal 
uagità d adoprare. Quindi fouente s'accufa 1 a ead ucità d ella al- 
tura, come inchmeuoLe al male; fi detefta il calor dell era come 
) aJiecadute ; fi vitupera il temperamento degli humori , come faKe-cjelle 
c on cupi Ice nz e; s'infama ii luogo,m cui fi viuccomc fomite delie la fciuic;c tal bora 
empiamente al dettino fi rimprouera la neceflità dell'errare, e dell enormi feeiera- 
ct/zc s'accagionan le (celle-, in queftó folamente coJpeuoli,che fpauentate per 
l'horror delia colpa Spettatrici troppo collanti non fepelf irono lo fplendore » 

Ma cade in vano lo fto.'to accorgimetito,ò Signor^ conciofìacofachc queft'vna 
fri cento eccelli priuilegi della virtù per notabile può contarli, ch'ella (quando 1'- 
humaua' volontà confenta al fito meglio)la natura, benché cadente ,foftenta col 
{uo vigore; le più iterili ièagioni del viuer noftro>arricchifce eonfvbertd del Aio 
autunno; ad ogni coni pleflìone porge il proportionato alimento*, ii\ ogni clini a. 
doma rinclemeftta,ekeu'altera; maneggia à fuo talento le catene del fatcs e dallet 
ftelle quegli infimi! più gencrofi,ed efficaci raccoglie, che pofiòno ftampar gli ani- 
mi di m afe hio, e trai e end enee valore. Non ha conditione di perfona siolcura,chc 
non la luce della ina nobiita non ili uilri ; non hi fiacchezza di feffo sì vacillante» 
c h e non in uig o ri fca con le fu e fo r z e;n on ha fo uran 1 1 a di principato tanto eminen- 
te > che non fottomettaalfvbbidienEa de' fuoi diuieri j non ha indegnità di luoga 
cofi prorana,checonglifplendorid«Uafantitànon purghi . La Corte tteù%chia 
ogni tempo è ftatail fegno delle ripreruioni de 1 fauuoude dine colui * 
cxeatAuhi 
Qùvult effe pitti , 

quantunque la virtù, tondoctaui da qualche fpirito generolb ifyegge per teatro» 
delle fue proue,non pur fi vede, in gnifa delle ftalk d'Augia dal valor d'Alcide, fo- 
ltamente mondata da ogni fowura ,mà diuenuta fcujola d'eroica dottrina parto- 
rifee a publico beneficio foggetti marautgjiofi .. 

Ne qui fa di mùlrere, in confèrmatione di quanto hò detto, ch'io chiami gli 
©lai dalla Nouergia; gli Ermenegildi dalle Spagnen Veuceslai dalla Boemia ; gli 
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Stefani dall'Vnglienaj i Leopoldi dall'Auftria;i Lodouichi dalla Francia/gli» Amo 
<JeWalUSauoia> fantiflìmi Principi>che nelle Corti viuendo, coi loro ccimmi fin . 
migliantilfime à fagri templi le refero, perche Elifabetta, Elifabetta folaRwnadK 
Portogallo (a gli honori -delia quale in qudfto giorno» come che indegnamente 
ferue la lingua mia) (ara migliore, e più memorabile oggetto, intomo à etti- U 
virtù infupcrbirad^l fiiopotcre, faccia pompa de'- fuoi miracoli . <-*l- * 

E per dir vero, Signori,non tentò forfè gran cofe la virtù, all'hora che da vtvde* 
lati lafciandoìvalorofi. Anacoreti h abita tori delle fp cionche, éd 'incalliti nelle fa- 
tiche, defle vna Donzella di fello inferma ; nodrita nelle di li Ine di Regia magnifi- 
cenza ; in vna Corte, luogo per le frequenti orca Goni di peccare lubrico,© mal * 
«curo, per formarne co' fuoi colori vn viuo fimolacro di fantiti j ad Ornamento dì 
Santa Chiefa? e chi haucrebbe mai creduto pòterfi trouare*ò Donna forte,ò Rrìn- 
cipctfa moderata, ò Corte religiofa,fe dalle mani della virtù non vfcìua Elifabet- 
ta cofi perfettameute lauorata, e compita ? ... 

A pena haueua il noftro mondo arricchito co* fuoi natali la fortunata infante» 
che la virtù fattane volontaria raccoglitrice, fra le fue braccia la flrinfe, e nel fuo 
feno adagiatala, il primo latte di fodo ,enonpuntofariciullefco nodrimentofe 1 
porfe ; quindi ella bentoflo precorrendo gli anni col fenno, e tutta follccita pen- 
dendo da gli infegnamenti della nodrice virtù, imbebbe giouinetta quella dottri- 
na,che la Setta Stoica dopò molti anni di rigida Eilofofia nell'animo de' fuoi fc^- 
guaci feuerameate infondeua . Non era ancora di otto anni, che tutta romita, c 
chiufa ne' fuoi penfìeri,dall'altrui veduta fbttrattafi,con Dio,e con Ce ftelfa diuifa- 
uà gli atta ri dell'anima, e prcuenendo con la prefente con fiderà rione gli auuenì* 
menti lontani >vdiua in quella guifa la virtù, che le fauellaua nel cuore. Voi Cete in 
Cortei faiKÌulla,cioè à dire in parteper lo diluuio delle fceleratezzè humane tat- 
to contaminata,ch'vna colomba fchiua d'impor macola al fuo natiuo candore, z 
penavi troua luogo, in cui pofi il piede dell innocenza . Non per tanto Socrate • 
gettato dall'inuidia nella prigione deftinata alle pene de gli Empi,con Taiuto del- - 
là mia mano ia tramutò in albergo di Santitàjpcrche doue la ferenìti del taro voi* 
to lampeggia, gli horrori dell'altrui tenebre fi dileguano . Non vi caglia perciò di 



ri). Oltre che è fuolo auTai fecondo la Corre, s'altri diligentemente'il colti ua; e's'iit « 
lei par,ehe folamente ortiche, e fpine germog!ino,colpa è deU'Agricoltorheghit- - 
tofo,ch'infelice femenza feioccamente vi fparge. In quefto campo due forti di 
combattimento v'afpettanoj durol'vno,e pieno d'intoppi ; lufinghiero l'altro, e 
fe minato di panica Donna tenera, e nata nelle deliti e parrà forfè malageuolt il 
reggere alle afprezze del mio fenderò; à Reina deftinata alle porpore, & a gli ori; 
la conditione della real fortuna proporrà" l'efeà de' piàceri, e delle pompe. Cosi 
nani gando per quefto mate infido hauete à temere non meno Tallettatriti voci 
delle Sirencchc glihorrendi latrati di Scilla. Armateui perciò doppiamente, e 
pigliando quelfanticò Svftine, & Ubarne , per doppio vsbergo, fate che cadano 
a voto i colpi de' vóftri nemici i • ■ 



ti,ed honorati gl'infulti. Domerà fvno la violenza dell'amorfa fortuna, fchiueni 
l'altro le lufìnghe dcrla fecorìda: quelle irichfcr! ìieìH batt; wc flernevor -mporra 
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«nieftote dtmeftiche fcditioni: il primo tetri la rabbia deirinCcMc i freno, 
il fecondo ranreddetà gli ardori della eoncupifcibilc,- incontrerà francamente 
fvno i perìcoli più fpaueatofi, regolerà (àggumente l'altro gli affètti più mal 
componi : quello Icuerà farmi alle difficoltà, quello tratti il veleno a piaceri: 
in Comma vi farà l'vno dimenticar defler donna; vi farà l'altro porre in non ca- 
le refler Reina; e tutti vnia vi condurranno per via ùcuraal pofledimeuto del 
vero bene. 

Confortata da cofi nobili integramenti Eli fabetta , fentì riempirà l'animo di 
mafehio vigorie le vittorie più gencrofc fin da quel punto fi fi afe nel fuo pcnucic 
E perche mentre l'altrui maiitia di porgerle materia di fofFerenza,ceflaua, non vo- 
leua ella ceflar dall'vfo della virtù, fatta nemica di fe medefima, trauagliaua il fuo 
innocenti Aimo corpo con penitenze ccceffiue ; pafceualo incompagnia di.Daui- 
de d'amariflìmo pianto : toglieuagH il ripofo del fonno, interrompendo i nottur- 
ni nienti) del mondo co' fu 01 re ligio fi fofpiri; pcrcotenaio in guifa di fchiauo con 
battiture innocenti, in ricordanza della feruitù»che all'animo fi doueua; auuezza- 
ualo co' digiuni a riconofceril pare hi filmo bi fogno della natura . Quindi fluen- 
dolo con quell'arti alla perfetta vbbidienza della ragione ridotto, difiderofa d'in- 
contri più eloriofi,edvtiIial mondo, la pace, e la tranquillità, ch'ella praoùaua 
nell'ani mo a iludiò di trasfondere ne gli ^laà con tanto ardore, che panie da Dio 
principatmeate mandata in terra per miniera della concordia. V di te m i attenta- 
mente Signoriich'in vn Ibi groppo riftringo cofe grandi fiìme, accioche la forni- 
rli anza delle attioni non ridica ! atieuolei chi m'afcolta; le nemicitie de' litiganti, 
che con importuni clamori rompeuano i Tribunali, ella co'l proprio danaro mol- 
te volte corapofe; gli odi vincendeuoli,e più che fraterni d'Alfonfo, e di Dionigi 
fuo marito, eftinfe con la fua Uberalità,donando altrui di propria voglia il patri- 
monio delle Heine,* fc ne pafsò in Aragona«c pofe fine alle guerre del Rè fuo Pa- 
dre con Ferdinando Rè di Cartiglia; rappacificò loftelfo Ferdinando con Dioni- 
gi fuo marito, fino i tre volte foffogò la mal aderta femenzadi guerra , che ger- 
mogliaua ne'campi di Portogallo, per la ribellione d'Alfonfo fuo figliuolo • Ma 
in niun tempo mai, ò valorofa Pnincipeflà, fa-celle proua migliore di cuor magna- 
nimo^: inuincibilc^che quando fu le porte di Lisbona,fendo già preparato vn for- 
midabile teatro à IpettacoJo ùnguinofo, voi d'ogni voftro pericolo rifoluta di- 
Ipreggiatrice, in lieta pompa iicangiafte, rendendo al Cielo di Portogallo, ingom- 
brato da rrauoJe gravide di (aette,e di tuoni, la cUfid erata ferenità. Erano venuti i 
campo vici noi Lisbona* Dionigi Rè di Portogallo , ed Alfònfo Principe fuo figli- 
uolo , che mal fofTri uà il giogo dell'imperio paterno i e come mai gli adoratori al 
Sol nafeente non mancano, il giouine ribellante traflc in fua compagnia fquadre 
sì podcrofe, rifa lfeferc ito del Padre irato potè u a no far contrailo, fi diè l'infauito 
fegno della battaglia; quando Ehfabetta fi retta dalla pietà di quel f Joridiffimo 
regno, che fotto l'armi amiche cadeua (guerreggiandoli d'ambe le parti fen- 
aa iperanzadi trionfare) fai ita àCaualloinuoue con impeto generofo, e nella 
c onfii fa mifch ia fi lancia indi con indicibile ardore de celta la rabbia del Popo- 
lo infellonito ; minaccia i Capitani mal con figli a ti ; promette premi à chi 1 afe ie- 
ri l'h o(ì i indegne; ricorda a combattenti le mogli, e le famiglie; fgridail feroce 
figliuolo; prega lo fdegnato marito; feorre, ritorna, feongiura, piagne : e tanto 
fra quelle armi mafauuedute s'aggira, ch'ella de gli altrui combattimenti, ottic- 



Digitized by GoOgl) 



Ontìotft De dm ài ls>9 

■eviu perfetti vittoria: e nel campo dell'odio ordina tf trionfo d'amore, condn- 
cendo il figlio a" piedi del Padre fupplieheu ole, e manfueto • £ v'ha chi nomina le 
donne della Sabina, ch'i Ior parenti intefi alla vendetta del rapimento placarono 
con le lor lagrime? & «ancor fi ricorda Ve turicene lo (degno di Coriolano faibon- 
dodi fangue ciuilc efiinfcco'l pianto fuo i 

i O noftri tempi troppo calamitosi ne* quali veggendofi cofi fpeffe nel bel cor- 
po d'Italia le ferite mortali, «abbiamo la pietofa medicina d'Elifabetta co/ì lon- 
Cani : O fortunati regnici "Portogallo, d'Aragona , di Cartiglia mantenuti fra di 
loro in confante amicitia dall'amorofa vigilanza d'Elifabctta; 0 cuore tutto com- 
porto di canti, che con unti disagi, e (udori andana la pace de* popoli men- 
dicando. Haueftc potuto almeno goder in voi med dima de' frutti della con- 
cordia, chedilpentauate negli altrui , o travagliata Rema, fiate farebbono le 
vol t re honorate fatiche tanto degne d'inuidia » quanto d ammira t ione furono 
inerite noli . Ma Dio altamente dnpofe,o Signori, accioche alla Santa Principef- 
fa non venute mai meno l'occaiìone della coftanza, pemiife , che per molto tem- 
po le (offe capirai nemico il marito; ondella portane deli altrui colpe il non me- 
ritato ga&igamento. Era per fua fiic narra Dionigi coli fchiauodel fenfo, ch'in 
cfso altro vcftigio d'animo libero -non fi feorgeua, che la licenza irapito perciò dal- 
le Tue voglie malnate, con notabile ingiiiria del letto maritale , pcTto in dimenti- 
canza il ri (petto delia Reina, calpeftato il decoro di Principe , datoti in preda 
ad vn errante lafciuia, riempie di fette illegithni figliuoli la regia», . Sò bene 
io eh alle Reine di Per fi a non calcila gran fatto» chi lor mariti dande fsero fra 
molte male femine l'amor loro : mavn autor Greco ben dotto reca la cagio- 
ne di ciò alla tirannide, che quel barbaro regno foura le mogli, non meno, che 
su le fchiaue a' Principi permette ua . Ma Elifabetta per regio n afe imento vgua- 
le al marito ; per honefta bellezza fuperiore a quante donzelle viueano ài Por- 
togallo: per ogni altra virtù maratiigliofaa più Tentiti perfonaggi del mondo ; 
nel più bel verde dell'età giouanile , veggendofi tanto fuor di ragioue oltrag- 
giata ? mirando-fi d'intorno fette vera aitimi teftimoni dell'infedeltà del Re • 
uon meno, «die del fuo proprio difpregio, a qual configlio, per voftra fè, sap- 
prefe, o Signori ? forfè imbeendo dall'odiato fpettacolo vn necefsario fpirito 
di madrigna, co'l veleno, chefentiua andar ferpeggi andò intomo al fuo cuore, 
contaminò iniprouifamente la meni a dell'adultero Prmcipev forfè portata dal giu- 
ftrflkiiofdegno alla vendetta, e dal fangue argomentò dt follecitar il Re fuo Pa- 
dre a vendicar con l'armi la viola none delle fue caltiflìme piume ? forfè armata di 
ferro a mano fe minile poco d ice u ole,efsecurrice de' fuoi forfermatt difegni fi ftudiò 
di fueller dalle fibre quel cuore, ch'era pieno di tradimenti ì tolga Dio da gli ani- 
mi voftri penucri tanto crudeli, o Signori : fieno qucftì coitomi delle Circi > delle 
Medce, delle Clitcnncftre, del le Circi, delle Berenici, edelleCkitie, che tutte fep- 
pero medicar le ferite del lor'oflefo amore con l'altrui piaghe, tutte vollero cftin- 
guer la fete della propria vendetta con l'altrui (angue . Ma pur Elifabetta che fece t 
almeno agramente rimprouerata la perfìdia al Marito, feparatafi da colui co'l 
corpo , il quale da fe conofceua tanto dumo con l 'animose! paterno regno d i Ara- 
gona fece ritorno^ almeno implacabile, ed olì ina ta il rimanente de gli anni fuoi 
menò fra perpetue contefe col Rè? almeno ricorrendo all'armi più piaceuoli, ma 
p iù confacenti alle donnei con lagrime, e con fofpiri difacerbò la doglia delia ma 
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trifta ventura ? Nò nò Signori ; il cuore di Elifabetta non èra di fomiglianrtpaiJj <£\ 
ni capace; nonvòUe mai quell'animo beACompofto venderà prezzo sì vile /a fua> 
tranquilità : altra via tenne di vendicarfi; altro cojnpenfo prete a'fuoj raaji . Duri* ~ 
«me fopra gli adulterini figliuoli tiuolccndo l'a&o, e l'ingiurie f gU trattò come, 
feruidori ; gli lafciò del bifogncuole" mal proueduti ; *li fchérnì ; gli offefe j con la 
feueriti del volto intimoriti gli tcnl^e; con l'afprezza delle parole mal fodisffftti gli 
rimandò? Non feppenonféppe maii'amorofiflima Prìncipefla apprender l'arte } 
delle madrigne : interrogando i fuoi più intimi fenfì Tempre fi riconobbe per ma-i 
dre; onde con vna eroica diffimulatione dell'onta aprì a quei giouinetti le vifeere . 
dell'amor fuo,* nodrigli come parti del proprio ventre; prouidde loro deducanone . 
honorata; gli careggiò ; gli accolfe, con dimoftrationi d'affetto tanto fincero eh o- 
gn\n di loro in altro dalla vera madre differente non la credette, fuori chenelfho-r 
nefU de coftumi. # < 

E che marauiglia poi, fe riguardando Dionigi nel terfo fpccchio dell innocente . 
Reina vidde,& emendò le fue paffate fchirezze? fe nel diamante di quella yigorp- 
fa coftanza rintuzzò le faette dell'impuriflìmo amore?fe vinto da cofi nobile cflent . 
pio di caritd maritale a più modello, ed honorato fentiero i pam* mal conciati 
ritorfe?Degna più tofto dello ftupor voftro,Signori>Ia mutationc inopinata fareb- 
be ,con cui di nuoiio fi lafciò in odio aperto contro d'HIifabetta caderefe non folTe . 
c mentouato, è pianto il maligno potere, c'han nelle Corti lelingue auezze alla fa- 
bric3 delle calunnie . 

? Dio immortale, ed è pur fona, che con voflra licenza iofegua con la lingua le 
vellica dell'animo, e riuolto alle ftelle contro'! decoro del luogo, e de gli editori 
efdami . O lagrimeuole conditione de* figliuoli d'Adamo, la buona fama de' qua- 
li lo^giace al fiato pcftilentiale d' vnafacrilega bocca . O vitio infamedell'huma- 
na maluagità, che non lafcia innocenza de coftumi intatta dal fuo veleno. Era 
Elifabetta non.pur Reina, ma fanta ; menaua vna vita tanto lontana da ogni om- 
bra d'èrróre,*he Tinuidia medefima non fapcua in lei trouar vna menda j non era 
tu quella Corte chi potefTe delle fue manierexammaricarfi ; co' fuoi Baroni più fi 4 
dimoftraua madre amoreuole, che Principeffa; all'horafolamcntelafciaua di do- 
nar a tutti liberalmente del fuo, quando a lei mancaua che più donare j ad ogni 
modo alcuni miniftri di Corte, z danti, come diceuano,del buon feruigio del Prin- 
cipe, 'ma veramente defiderofi di leuarfì quello ftecco da gli- occhi, non potendo 
più foffrire la diflòmiglianza de' coftumi, e ladifuguagljanza del merito, J'accufa- 
rono a Dionigi, all'hora difeordante dal figlio, per partiale d'Alrbnfoj differo ri- 
uelarfi da lei tutti i fegrcti al giouane contumace ; fomminiftrarfi occultamente al 
nemico viueri, &armi; fomentarti contri del padre indegnamente la ribellione 
del figliole cofi bene con le fembianze della verità dipinfero la calurmia,cheil trop- 
po credulo Principe con precipitofarifolutione ne mandò la Reina in durilfimo 
efn-!io,e tutto il patrimonio le tolfe.Ma non fia quello gran fallo ne' barbari ladro- 
ni "dell'altrui riputatione: ordirono finalmente la tela con qualche ingegno; perche 
noo era lontano dalla form'glianza del veroich'vna madre amantifsima per debito 
di natura, al figliuolo perfeguitato dal Rè crucciofo, e confìglio, ed aiuto, per fot- 
trajdo da gl'imminenti pericoli fomminiftrafle. Ma v'hà di peggio, Signori ,-cìsò 
terto, che fa voftra pieti vi fard vdir con horrore, quel, ch'io fono per raccontami 
Cóh fdegno.: pafsò tant'oltre l'impietd di quelle bocche fetenti, che la caftifsima 
. " Princt- 
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Principerà cflcrimpudictmcntc acctandlamorcfvn^ouanecotfigftnopcrnu» 
fero al gelofo marito ; l'ho detto in poche parole, perche l'atrocità della calumnia 
non (offre confiderationc più lunga . E non s'aprì la terra per ingoiarti que' rooffcri ? 
e dall'arco tefo di Dio non ifeoccò vendicatrice faettàiche gli trafifle? e quelle fra- 
cìde lingue non caddero fminuzzate?Videfi,videfi la dtuina vendetta, Vd ìton^am- 
peggiar chiaramente nel fuoco d'vn ardente fornace desinato alpouero corteg- 
giano, perche per accidente non preuéduto , gli efeciitori del. commandamento 
reale errarono fenz errare, e'1 profano accufatòre nelle riamine, con innocente dif- 
fubidienza, gettarono . Hor chi di noi, Signori hai cuore dì (malto fi impenetra- 
bile i chi ha'l fenfo dell'honore fi rintuzzato, ed ortufo ? chi hi l'animo fi franca- 
mente in fua tn a n o,( fi e vinta in fomigliante occafione ogni foffèrei 1 ? : a,non correfle 
al fuoco, ed al ferro per gaftigar gli artefici delle non meritate calamità ? So ben io 
. quelche la fcuola de' Filofofi ne configlia, per confidarne in feiagure sì detéltabili; 
©dodirfi,che la viltà de' caiumniatori, come primogenita dell'inuidia entra ài po£ 
feflb delta materna heredità con tormentar fc raedclìma;che'i latrato de' cani non 
trattiene dal fuo viaggio la Luna j che Le lingue di fornatura piegheuoli, vrtando> 
nella fodezza della virtù fi ritorcono contro fe ftefle, chaila ruota del Sole non im- 
poh macchia la nuuola formata da gl'impuri vapori;ma non per tanto fieuohTsimo 
fchcrmo farebbono contro colpi fi rieri le raggi oni della Filofofia, fe voi nel» 
Tvno, e nell'altro auuenimento, o forti (sima Eli. fa betta, noti v'allbdauate con l ejf- 
Tempio d'vn inuinrìbile tolleranza . Haueuala benedetta Reina ageuol. modo ci a 
vendicarti» perche la nobiltà del Regno vergognata»* di veder in perfona d^BIifa- 
betta da Lisbona andare sbandirà la fatuità ; con mano armata volena difendere 
Tiotegntà deifaccufata Padrona; ma.queile vifeere piene d'amore non confentiro- 
no, che per fua cagione fi ponefse mano a rimedi j fi violenti» che bene (pàtio iti) 
véce di faiwre vecidono il càgk>ueuole ; nelle braccia però della prouidenza non 
creante gettatali, attefeà macerare con più fenere penitenze il fuo pudicifsimo. 
corpo : le fetximane intere pafsòcon vn ngorofo digiuno di pane, ed acqua : 
Jauòdabbondantifsime lagrime il pauimento, chiedendo dal Cielo pitta per chi 
l'haueua crudelmente lacerata con la fua lingua. Cofi diede eliaàdiuedere, che 
della Cort j le feiagure, ma non i viti) prendeua ; e ch'in guifa de" tre fanciulli della 
Fornace Babilonese caminauaper gli ardori del fuoco, feuza ne pur prouar ia noi», 
del rumo . Conciofiacofa che fcaricade! pefo degli affetti mondani, mentre tene- 
ua il corpo, non dico, ornato, maopprefso dalle fpoglie reali, mandaua l'ani- 
mo fcioko ad arricchirfi nella monadica mendicità ; e Ili mando luogo d'eli-, 
glio l'ampiezza della fua regia» afpiraua allanguftia dc'cmonri,come a fua patria* 
Quindi fùbit© morto il marito, quali che rotti le rbfseroi lacci d'oro, che nella lirt 
bera prigionia del Principato la tcheaahoauuinta,tagHatafi con religioso fèrro jn 
titolo di feruaggio, i capelli, veftitafì d'habito rozzo delle diuote Vergini di Sani» 
Cwara,vfcìneiJaSala, in cui il cadauerodi Dionigi giaceua , circondato da' Ba- 
rdili più principali del regno. Commofsi allofpettacolo piùinfieme, e doiorofi^ 
coloro, con animò palpitante la rifolutione d'Elifeberta attcndeuano, quand'era 
fcpolta nclceritro del cuore ogni doglia, in qnaftobrene si, ma vigorciò ragia***! 
mento proruppe so> » % .fH c; ..... .. : t i v. ' • • 

E morto il vòftro Principe,© Caualieri , ma con lui parimente è neccfsand»ej*«», 
crediate la Reina cuci morta, vn colpo foio ha dato fine aduc vite 5 a lui s'appìfe 
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ftìno foTenn i fR me, fecondo l'vfo de* Grandi* Je pompe funerali ;a m e fi tafano qac~ 
Ut ponete ve ft i confaccuoli « mieidrfegniv Hò fino qui feruito alia (cena con la 
ftraniere porporce con gli ori non miei,hor mi ila lecito di rapprefentar l'vltim at- 
to della mia vita in habito meno improprio. Con le reliquie del voftro morto Si- 
gnore fepellite le mie patiate grandezze . Cedano vna volta l'infègne della fortuna 
alle diuife della virtù; e mentre hi Dio voluto>ch'io cominci a non effer quella,c he 
fili, non vi fìa graue>ch'io m'ingegni d'acquiftar quello, che pria non hebbi .- Mira* 
remi» o Ca u al ieri, e queft'habito dal giorno d'hoggi per mio conforto v'inaiti » 
ricordarroVche più Reinamonfono » 

Dalgiorno dTioggi.dunqne,ò benedetta -Signora,vole re, ch'argomento fi prcn» 
da>che più Reina non fece ? e. quando ma i in tutto il corpo de' giorni vofixi opc» 
x afte in maniera eh efler per Reina riconosciuta vokite? quegli atti d'humiltà si 
profonda, quelle sì nobili morrirkationi,qucllc maniere tanto dimette vi publica- 
uano forfè a voftri popoli per Reina? portaftesi bene gli ornamenti reali ; pafleg- 
giade fplendido, epompofo palagio ; andane da riguardeuole corona di Caualie- 
ri, e d iX>a me feruita ; m aneggiafi e teforr, c gemroe^rton penetrò però mai ad in» 
fèttaml-voltro fanttffimo cuore vn'aura benché leggiera <l a m birion e ,d 1 rafto ; Ha» 
uefte il regno, ma fedele esecutrice del commandamento ApoftoJico in maniera, 
comefe hauuto non l'Jiaueftcltvfafte. - E^uelto era ■ Signori quelftr#?mti che net 
fecon do luogo fu daJl a virtù ad Eh labe tra prò polio: Perche quantunque il rigor de* 
digiuni con quel la -voce a prima faccia fembri lodarli, e flen do che col-nome d'alti- 
nenza s'appellano,non per tanto vn a più nobile attinenza da! le delitie, dalle pom» 
pe.dal le co m modici feguaci della real conditione sui legna, Fù de' digiuni amari* 
riffima.Elifabetta, io nonJo niego^Signori, poiché aehi ritoglie in vno tutti quel 
giorni , eh ella, con folo pane, ed acqua fobriamentc pafiaua, gli riddurrà per 
auuentura a fcttmsieri meli dell'anno, ma come ehc gran cofaqucfta ftimar & 
debbia, contenendoli però dentro al. confine della mortificatone del corpo non» 
merita nella, noftra Reina lode sì /ingoiare, eh' a lei non f?a con molti fanti com» 
mune , mal vincer le paflioni ; il> domar 1'akcrigia.indiuifa compagna de' nobi- 
li nafeimenri ; il raffrenar l'impeto dei la. mente, che non fi lafci portar à volo: 
dal fauorcuol flato della Fortuna; 1 afl od ar l'animo, che non ria rafeinato dalia- 
potenza; l'impor legge a* penfieri folticitaxi datìa fèliriti fenza legge ; il de- 
fraudar le me voglie n eli a bon danza delle non vietate fodisfa trioni ; il poter, e> 
non voler disubbidire; oqueitoè renderfrmeriteuolediveni gloria; queftoè vn. 
tramutar in volontario eifercitio di virtù gii altrui acerbi fupplici, e togliendo ogni 
amarezza fino ali inferno, cangi arfi con memorabile metamorfbfTin Tantalo pc- 
«ante, pernon penare Habbiatemiper huomo d'incerta fede, Signori, s'Elifabet- 
tc non viiTe tanto lontana dall ambinone d efler tenuta Reina,che con le arrioni irti 
tutto ripugnanti alla m aeita pareua d'abbominar Io flato di donna grande . Tefti- 
monio nefiaqueUa lodeuolc vfanza di lauar ipiedia certo numero di poueri de* 
più contaminati» e lebrcfi>cke fi trouaflero, tutti i Venerati della fanta Qua refi- 
ma . Quel feru ir in refettorio alle iagre Vergini di Santa Chiara in fierne eoo 
la Reina 6ia nuora ; queiiadagiarfi ad vna merda commnne in compagnia: 
delie jjutrici de gli efpofti bambini nel l'hofped ale, ch*hauea fondato, quel virìtat 
xont&uamente gii infermi, e nettar loro le piaghe piuftomachcuoli; quel trat- 
jejurrfiogni giorno per qualche tempo co' trenta pouercllij L ck'aJim<ntaua nell'hoc 
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fpitìo ò*ald vicino*! <aopalaggio *<cotal fine locato; quetfafflftetaìle fabrichè 
Teligiofe perfonalmente,dandogh ordini neceflarve riftoran do confatemi ri- 
cordi i la uora tori alle fatiche» £ i opra tutto teftimonione fia quel memorabile 
pellegrinaggk>,oh 'mferribianzadi perfona mendicafcon <vna faccoccia dalle fpal- 
le pendente, a* piedhcon vn poucro bai tori cello nelle mani,- chiedendo per Dio il 
parco foftentasnento della fua vira, fece al fepolcro di, San Ciac omo in Compo- 
«ella:ò Viaggio per l'effe m pi o,più Iuminofo affai di qucl]o,chc fa nella lua Ecclit- 
tica il Sole; anzi o felicità non ordinaria del Sol m caccio, che vfddc balenar *>iu 
viuamente de fuoi, gli fplendori4'Elifabetta,allhora,ch'eHa raccoltigli dentro al- 
la nuuola d vn habito miferabile»CFedeua dimaggiormente ingombrargli . E chi 
ardifee di confumar ì 'eloquéza ne gli encomiò di Platone ,ò di Pitagora,o di cen- 
to altri\che|>€r comprarli vn vano titolo di fauiezza pellegrinarono più con l'ani- 
mo, che col corpo, mentre Eli fabetta difìderofa ài nonefler tenuta Reina, s al- 
lon tana ,com e dalla fua sfera, e per non conolciuti paefi pellegrina non conofeiu- 
ta s'aggira ? Ma fate per'celarui,cjuanto fapete, ò mode (i i ili ma Pnnc ipefl a, ch'ad 
ogni modo fenz'auuederuencvi'palefarete Reina» non |>otran mai quegli impeti 
gloriofi, ch'ad vna real magnificenza vi portano, fiiggir la conofeenza e la fama, 
che Tempre intefaalleattioni<ie' Principi, ogni lor fatto, ò buono, ò reo, final- 
mente riue!a_, . 

E cofi appunto interuenne, Signori, e forfè in quello folo Elifabetta fi contentò 
di foprauanzar la eonditione delle donne vulgari» per fouucmr al bifogno di mol- 
ti ponendoti non vnlgan effetti d'animo liberale . Sapeva che la magnificenza ÀI 
altro hi ogo,che nelle cafe de' Princtpi,non alberga : perche nodrendofi di lìraor- 
dinarie ricchezze,fà di miftie-re, ch'ella ponga il iuo feggio nelle gran Corti, c'han- 
no per tributarie le miniere deirargento,edeHoro. La vidde Elifabetta per le fue 
ftanze: I accolfe,comeamoreuole amica : vsò dfmefticamcnte con lei: l'vdìcbme 
fidehmma conffigliera, e fecondo gli infegnamenti da lei ricetiuti viuendo , hebbe 
i animo più nobile de' natali,e la mano non meno liberale dell'animo. Non ridico, 
che nelle continue» & ordinarie limoline confumò fempre tutto ciò, eh alle Reme 
nella Corte di Portogallo per gli vfi loro priuati aiTegrìauafi . Tralafcio che buon 
numero di figliuole di poueri Caualieri a fue fpefe fino al tempo di maritarle al Jic- 
uaua»e pofciacollocauale congiura dote. Taccioichele prigioni bene fpeflo di 
debitori impotenti ripiene, dia co' fuoi danari à creditori le disfacendo, votaua. 
Pongo in diparte, che tanti calamitofi Schiavù de' Barbari» conficchi, e frequenti 
rifeatti erano dalfindegnitfìma feruitù cortefemente fottratri. Ne pur voglio con- 
tare»che gli ori,e gli argenti fuoi, con nuoua forte d'alchimia tramutò tutti in lam- 
padi,ed in Croci donate alle Chicle ? E fino à quell'atto nobilifsinto, nel mio rac- 
conto io di fàmulo, quando hauendo nella pouera pellegrinatione rapprefentato 
il trionfo» ottenuto dalle grandezze reali, tutto il mondo don nefeo più pretiofo: 
tutti gli adobbamenti più ricchi delle fue camere ; tutte le più pregiate veftimen- 
taj fin la regia corona fatia di gemme» e di perle, in guifa di trofei, e di fpogJie fo- 
fpefe quali in fontuofo Campidoglio al fepolcro dell'inclito Apolrolo : perche 
quantunque d'ammrrabil'atrtpiezza d'animo corali attieni argomento fi filmino, 
alla fubl imita però della vera magnificenza non giungono : la quale per lo più ne' 
pubi ici edifici) innalzandbfi, imprime nelle pietre per ricordanza de' poiterivna 
viua imagine di fe fteflBu 
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Pa?cìòlBUrabctta non tralignante in quefta parte dalla grandezza del nato- 
mento, vaga di perfettamente adempir le parti di Principeflà diuota , riuolfe l'a- 
nimo ailaPabrica d'edifìci; tanto più riguardeuoh',quanto meglio in elfi fcolpita li 
leggeua non l'alterigia, ma la 'pietà. Tacciai! fi pur le Terme in guifa di Prouincie, 
fecondo i 1 détto di Marcellino edificate» che racthiudéuan l'acque, e n tcneuano il 
nome del l'Oceano, in cui mentre altri d epoueu a le fordidezze del corpo, imbeuea, 
-con cambio indegno le macchie dell'animo . Tacciami i teatri eretti dall'Ini m a n a 
fierezza, per hauer modo di fatollarfi fenza proprio pericolo dell'altrui morti» 
onde fblfe dentro di Roma Tempre armatala pace, e fi vedeflero fenza combatti* 
mento le ftragi. Tacciano* i fuperbi palagi, prouocatori; percoli dire, de' fulmini 
con la fronte, calpeftatori dell'inferno coi fondàmenti,crt'vn popolo innumerabile 
nel v atto, e ricco feno accogliendo , faceuano ch'il rimanente della Città il lor fo- 
borgo pareflc. Tacci anfi i delie ioli giardini, per l'in dui tri a dell'arte i u giù rio fi allm- 
gegno della natura; i quali nelle più alte parti delie cafe forgendo, iui profonda- 
uano le radici, doue di foìleUar le cime poteUano gloriarli . Taecianfi in foni ma ì 
Mau fole i , gli Archi, gli Obelifchi, e quanto in ogni tempo fu dalla vaftità dell'hu- 
mana ambinone imaginateper mendicar nelfapplaufode'pofteri fhonore dV- 
na morta immortalità, ch'EIifabetta più con figliar a nelle fue fa bue he, non pofe 
mai pietra fondamentale, fopra di cui non forgelTe edifìcio merireuole di collo- 
car il capo fra le Ir elle del Para di fo . 

Dicano, s'io mento (co fi alla sfuggita,per auuìcìnarmi alla fine) que' fette tem- 
pli di fantità dalla magnanima Reina,quafi fette colonne, per foftegno della cafa 
della fapienza edificati; il Monaitero,dico,di Santa Chiara ; l'albergo de' ve rgo- 
£nofi,fl fagro luogo di San Bernardo; la Cafa de' fanciulli efpofti j fhofpidalc de* 
trenta poueri vicino alla regia; il conuento delle Penitenti conuertitce'l M on alte- 
ro dello Spirito fan to; i quali luoghi tutti furono abbondeuolmente da lei,e diren- 
dfte,e dell'arredo bifogneuole ben proueduti. E fc tanto prodigamente Elifabct- 
taifuoi teforiinaltruiDenefitio fpendeua? fe delle regie pompeniuna parte fi ri- 
ferbaua^infe medefima nonconofecua l'vfo delle delitie; non direte aperramen- 
te,Signori,che fi come la fortezza nel foftenere la re dimenticar d'effer donnaioli 
ia rilolurionenell aftenerfi le fè porre in non cale f efler Reina t non direte, che la 
virtù con gran foHcritudine pendente dal fuo lauoro, tale co'J fuo artificio la 
refeiche fra gl'incliti foflcgnidel popolo Chriftiano giuftaméte da' Fedeli s anno- 
nera? Et accioche à meriti tauto eccellenti non mancafie il premio corrifponden* 
te»ocome,g;1oriofaReina,lapoteftddi terreno reame> che difpreggiafte, vi fu in 
fourhumana potenza con grand' v fura cangiata? Come la fignoria dal nafqmento 
concedutami foura i va flalì i , anche foura le creature infenfate, per benefitio della 
virtù fi diftefe ? A voi con iffupore della natura,fi mutò l'acqua in vino, in ri 1 ì oro 
defloftomaco per lo digiuno languente. Voi fatta efentc dalla diuinà minaccia, 
Yedeftenel vòftro grembo germogliar fenza fpina le rofe, quàdo ad onta della ge- 
lata Cagione lotto il cocete raggio di carirà,s'intenetì la durezza dell'oro,e di f?o* 
rita porpora fi dipìnfe. Al voftro impero fi dileguò la cecità d a gli occhi d'infelice 
donzellai dall'occafod'vna perpetua notte Vici m i racol ofo parto la luce JM v oft r o 
nome perdetteto gli ci e m é ti la lor natura,quaiKÌo m i fui an do per l'aria il fuo pre- 
ci pino colui,fentì dal fouor voftro ancorché pcfante,rifcfpign crfi in alto. Dal vò- 
ftro efficaci Aimo toccamento fuggirono i ca neri, la lepra, ì dol ori, e le febbri, la* 
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telando i corpi, che tormentali ano in balìa della fallire . A' vofln h onori il TagO» 
apri detto delle fue vifcere pretiofo fentiero,e rinouàdo le marauigl ie dell'Eritreo; 
fofpefo,con Tonde per riucrenza immobilitce diuife, à venerar le reliquie di Sant - ' 
Irene v accolte. A voi finalmente il Ciclo fielfo offrì le miniere de Tuoi tefori,ondc 
poteftefatiare finfatiabile Prodigalità dell'anima voilrodifpcn fiera delle grane 
celefti. Deh pietofiifima Elifabetta,gii che raccolta dentro alla regia dìmpertur-r 
babile tran quii I ita, lungo le riuc di quel beato tor ren r e , che la vinone di pace in ai * 
fi a co'fuoirufceUì , fempre fifla viuete in quell'amabilifsimo oggetto , che genera 
eterni penfìeri di cariti » rimirate l'ondeggiamento del noftro mondo ca 1 ani ito io . 
•Souuengaui ch'il v olirò fortunato natale apportò pace a' Principi guerreggiami;, 
ricordateli^ che la voftra innoccn t ifsim a vita fu fempre intefa à ftabilire fra prilla- 
ti* fra Principi la concordiamon vi dimenticate,che l'Occidente del voftro giorno 
mortale in vn maneggio di pace. vi foprauenne t la pace da voi richiede con diuoti 
fofpin l'afHittifsima Italia: alla pace afpira col voftro me zo la Chiefa per le difeor- 
d ie de' fuoi figliuoli gemente^ frutti della pace afpettano dalla voftra intetcefsio- 
ne i voti de' fupplicanti mortali: Aringa ni qualche pietà del noftto lagrìmofo fra* 
to,o Rema: non fiate auara in Cielo diquello,di cui folte in terra sì liberale:e fe s'- 
allegra la Republica Chriitiana di veder accrefeiutii fafti di Santa Chiefa col vo- 
ftro nome» ottenga ancora per le voftrc preghiere di poter liberamente nella de- 
aerata tranquillità confolarfì. 
i ■ ^ —————i—i 

DISCORSO, 

O I N V E T T I V A 

PATTA IN VNA ACCADEMIA 
Intorno alla iniquità della FORTFNjì. 

Ari dunque vero. Signori, che vnaeterna, e più che Cimmeria calibi- 
ne, ingombri le menti humane,ondc ne pur vn debile barlume, ad illu- 
frrarle traluca ì Aiwlrrem ferro it rio™ dell'empia Fortuna eli anni 
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ftrarle traluca ? Ànderem fotto ir giogodeH'empia Fortuna glianni 
fconfolati menando Jcnza alzar alCielo lo %uardo,e fcuoter dal ge- 
mmmmm nerofocollo l'odiata tirannide?Vdirem le doglianzedi tutto ilMbn- 
do,che ad vn a voce,an zi ad vn pianto, ferifee lamenteuolmentc le Stello e con O- 
recchio rncattitojma più con cuore ortufo sfaremo al noftro meglio mal ptouedu- 
ti?^ Ne mirerà colei . d al fourano gì ro dell a fua ruota,con occhio fchemitore,ema- 
ligno : Vedrà le fue glorie auaazarfi ne'noftri feomi ; i fuoi rrionfi illuftrariì con le 
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di fofpiri ardenti/fimi, e coti le vittime d'anime tormentate ? fconuoJgerd la fó- 
ci i tiofa le Stelle* gli Elementinon che i Principati, e le Monarchicogni cofa. rido» 
cendo all'antico Chaos, e noi fpcttatoridella altrui, fpettacolo-delle noftre Trage- 
dic,non piagneremo le noftre, non compatiremo alte aJtru ii E ftuporc, non valor 
d'animo il non gemer a! colpi della Fortuna ; Il braccio arlìdrato non fen te il foro, 
mentre. dal rimanente del corpo fanoèrecifo; e quella fola vite,nella primauera 
potata non piagne *c'hauendo l'humor vitale perdutoci riferb a alle fiamme. Quei 
fauio VlùTe, che fotto la feorta di Minerua pellegrinando, al forno d'Itaca voglio- 
famente afpiraua, agitato, nel quinto dell' VluTea,. con vo'horrido temporale dal- 
la Fortuna , in voci lamenteuoli lodeuolmentc proruppe ,& a coloro, che fotta 
Troia erano guerregiando caduti, la morte, non ch'altro , inuidiò . £ chi dunque 
vorrà riprendermi, k ftanco fotto le battiture di quella fiera , con le mie ftridtitQr 
fieme del propriomale mi dolgo, & agli altri la peruerfità della comun nemica ri- 
cordo ? Ma. quando pure non- vi fìa in grado , d'entrar meco a parte della dife fa, 
mentre deaerali nelle offefe pi ù, o meno compagni, ricufar non potete ; con tenta - 
teuialmeno d'i -dir, come giudicale giuftiflime aecufe di cortei , Jaquale dall'hu- 
mana viltà deificataci diuino potere arroga alle. proprie forze , e delle adulationi 
de' morraii abufando, il nome di Padrona indegnamente s'vfurpa . JFauelierò fenr 
z'aaimofità ,benclie Jiemico ,o Signori ,£ più con.vn fempliee racconro , che con- 
artificio d 'ingrandimenti, porrò i delitti della Fortuna/otto.gli occhi della Fortu^ 
na., .tacendo intanto quegli ecce/fi, come che graui,& enormi,. che. dalla grauiti. 
del luogo tollerati non fono; onde tra per la mia debolezza , e per la neceffaria ri- 
uerenza,che a voi fi dee, fari quefto guadagno laioruma, «he molto meno fede- 
rata , ch'ella non è, vi farà prefentata nel mio difeorfo . 

Ma prima di paflar più oltre , fouuengaui Signori, che la fortuna è vna pazza 
temerità d'huonùni fconfigHati, i quali con le atttioni preueaendo il difeorfo, pri - 
ma veggono accadute le cofe^he mai imaginaffero di douerle vedere . Ma perche; 
degli errori, che trafeuratamente commettono, la propria negligenza non voclior 
tio accagiona rc,han ritrouata cortei, in cui la colpa,e del bence del male, che fuori, 
dell'humana prouidenza qHÌ*giu'fi'proua',<x)me m Ognora delle vicende humane. 
trasferiscono.. Ond e,che Gioue preflb Homero nell'Iliade al primo, e nel Prome- 
teo d'Hfc Ini o>Ie doglianze di coloro,che male aunentnrati,.per altrui colpa fi chia* 
mano, agramente riprende . Hor la Fortuna,auida di fignoma,in qualunque mo- 
dotacquiftata,anon^emendo la mala- fama, purché fia grande; precipitofamen- 
te alle hriìngheidcglL infingardi fattali incontro , accettò temerariamente l'Impe- 
ro>che feioccamente le venne offèrto . Impadronita del Mondo, i fuoi eoftumi in* 
continente manifertò perche la potenza, e la vera cote degli huomini > iquali nello . 
ft a to di priua t a Fort una in guifa di ferpi in tcriz a te dal Freddo, fe ne giacciono in- 
«ocenti, e fenza veleno,.ma pofeia ai raggi delia potenza, la pefte r a pprcfa,e con- 
gelata dileguano, per vomitarla a' danni di chi Ior piace f Videfi ben tolto l'o- 
dio, perciò più contumace, perch'era men ragioneuole.verfo coloro,che^er virtà 
fono ammirabili ai Mondo; fi conobbe effer^ero il detto di quel Poetiche la rab- 
bia feruile,contra gir huomini liberi incrudelitale r l pm horrendo mofiro,che mai* 
partorì (ìc la Lidia: acquifiò fède l'opinione di.tanti faunche'l comando delle Don- 
ne,daMa;eonfideratione.deH'infelictta del felfo difpreggeuole,contrahe l'aitio,che 
it Principato mura in Tirannide^ ifpcricnza xefe indubitate ildogma politico,che. 

i 
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▼n Signore da baflo in alto flato» fenza merito precedente, falito, tutti i maggiori 
di se lì ftudia d abbattere» come rimprouero della fua antica viltà, e le più abiette 
perfone, co'l caldo della potenza, quali impuri vapori dalla terra trahendo, n'in- 
gombra iaria,con danno irreparabile de* paefi fogeetti. Perche,Signori> la Fortu- 
na in quefti due foli puntila fua ragion di flato reftrigne, in folieuar gli indegni* 
cd'in opprimere i buoni . Già dille £fopo>che l'occupa none della Fortuna, era l'e- 
dificare, e 1 diftruggere,* ma dine poco: perche diftruggele faticofe moli dell'agir- 
to,& edifica le capanne de i Parthì: Abbatte gli honori di Semiramide, nella mina 
delle muraglie Babilonefi,fabrica le glorie de' Barbari ne' mobili tuguri della Mo- 
fcouia. E quella è la fonte delle lagrime,che fparge nel fuo BellerofbnteEuripide> 
ed hd in odio la luce, per veder honorati i maluagi ? Quella è l'origine de'fofpiri> 
che fentiamo in Menandro,mentre alla Fortuna rimprouerale fciagure de' buoni. 
Vn altra volta prouamrao in quello luogo,la Fortuna cffer pazza,e fenz occhi, la ' 
ragion di ciò,oltre le molte,che allhora n'adduffi,fi legge in Aleflìdced e fondata 
nell'ingiuflitia manifefla»ch'ella commette,conla cieca, c pazza diflributione del- 
le fue gratie. Ma forfè hà coilei voluto gareggiar follemente con la Naturarperche 
fi come quella al Ceruo, animai pauroSfrìmo,hà date per difefa le coma alti Ili me, 
& afpre, cofi,dice Plutarco, la Fortuna agli ito Iti, e vigliacchi dona gli imperi, in 
lolleuamento del difpregio,che meritan per altro conto.A che penfaui,ò Fortuna» 
mentre dalle fordidezze dell'incetto di Siluia,nelle tue impuriffimc braccia, leua- 
trice degii3 d'vn facrilego parto, leuaftì Romolo, c co'l latte delle fiere il nodrifli 
all'Imperio di Roma? Che difegni haueui nel capo,quando Semio Tulio, dalle ca- 
tene feruili, alle fecuri Reali, nò al capello,ma al diadema chiamarli? Qual capric- 
cio ti prefe alihora,che Agatocle tutto lordo di creta, al maneggio degli fcettri di 
Sicilia, dal 1 a pouera bottega rapirti Ì Ma ciò fìa nulla Signori,può la Fortuna pre- 
tendere a' fuoi errori difcolpa. ElelTe poueri,e di vii nafcita,ma valorofì,e d'hono- 
rati penfìeri. Non e fempre la virtù ne' Palagi,& i grandi animi non tempre fcguo- 
no la nobiltà dell'origine.In vnpouero albergo foggiorna talhora vn douitiofo ha- 
bitatc: Bene (petto fra le immódezze della conditione plebea,fcintilla~vna gemma 
d'vn'animo ingenuo. Siali come a lei piace: fu Romolo gran guerriero? e co'l valor 
dell'armi fondè l'Imperio, che fù pofeia formidabile al M6do,autéticando con la 
fjenerofità degli fpiriti, la fua dipendenza da Marte. Semio Tulio cotale induflria 
maneggiò il Regno,vfurpato con frode, che fu flimato mcriteuolc, dhauerlo giu- 
ftamente acquiftatojda lui fu ordinata la Republica,con la diftintione delle digni- 
tà,de gli ordini,ddle età, de gli vfBci, in modo,che vna gran città panie ridotta al 
reggiméto d'vna famiglia. Agatocle non s'allontanò dall'antica modelliate fempre 
su la menfa, benché rea le , die Inogo a i femplici va fi di creta per hauer cofa>che di 
continuo della primiera conditione ricordeuole lo t ci k fe.Ma che dirà coilei al nf- 
contro de' Sardan apa li ,d c Cai 1 gol i ,deg! 1 EJiogabali,de' Claudi j,de ' Neroni? Non 
hà ella hauuti cofloro, come per idoli de' fuoi Tempi> per trofei delle (he vittorie» 
per ometti delle fue gratie?Vide Cratete in Delfo la Ila tua d'oro di Frme^neretricc 
famofa,e fauiaméte difTe, che ella era vn vergognofo trofèo,cretto dell uitcperan- 
za de* Greci.Ma chi vede vn Sardanapalo, dice Plutarco,e cò effo tari altri raoftrù 
venuti al Mondo, per rapprefentar nella federati Ili ma vita,tutti gli «forzi dell'hu- 
» una maluagità,no dirà,che fon trofei de' beni della Fortuna? Hanno cofloro ha- 
auto vn amorofa cótefa con laFortuna;fapeuano,che all'eccefTo del vkio l'ecceffo 
del fauore era per corrifpondere: onde non vollero tenderò vinti. Quanto fanguc 
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innocente fparfero per le campagne > altrettanto oro rapirò negli erari rkolfero* 
tutti i piacercene traflero dalle loro moltruofc libidini, compenfarono con infiniti 
trauagli,che diero ad* huominuvalorofi la fouerchia dolcezza de' propri gufti con 
gli altrui tormenti temprarono. In che flato fi trouò in quei tempi calamito^ l'Im- 
perio del Mondo $ che fierezze non vide Roma ? quante volte nella pili alta pace 
prouò gli eflètti della gucrra,anzi delle ftragi? che fior de* Cittadini non fù veduto* 
per mano di quei barbari figliuoli della Fortuna, recifo ? quante Madri la ile ri! iti 
bramauano indamo i quanti maIuoIantieriviueuano>pernon poter morire? era 
forfè incontaminato l'honore delle donzelle?/? perdonaua all'ingenuità* de* figliuo- 
li ? fi honoraua l'età già dechinante, e matura ? Eh Signori leggete, leggete in Ta- 
cito , in Suetonio, in Giuuenale, gli annali di quei lagrimofillìmi tempi , e vede- 
rete le fceleranze della Fortuna. Io non voglio acerbamente i delitti di lei eflàgera- 
rejdanifì all'ingiuriceli 'ella rn hi fattela modeftia»con cui le (ite violenze trapaflò» 
per non toglier al vero la fède; con la fofpkione dell anitnofitd. Taccianfi pur per 
me i Seianijtaccianfii Pallanti,taccianfii NarcifO,taccianfii Verini,tacciàfì i dau- 
ci i hCcoul i del merìto,porti della Fortuna in Cortcch 'io non pollo ritoccar piaghe sì 
ardentuTralafcicrò quefto capo principale de' tuoi misfatti,o Fortuna, coprirò co'l 
velo del miofilentio le tue vergogne,non anderò per le Corti additandoti i Liberti* 
che sii* 1 capo dc'tiobili,per tua colpa, caminano, non ti ricorderò tanti infami, che 
nella pouertà d'huoinùu così honorati trionfano;folaméte mi fìa lecito ricordar Sii 
la,c co le felicità di q ne II' h uomo Colo far chiaro al Mondo che in fauorire i maluagi 
trapaffa (ti tutti i modi della moderationclì come in perièguitar gli eminéti,la tua 
folita rabbia,cou armi infòlite più podcrofa. rendetti. Fù coftui, Signori, tanto aia- | 
tato dalla Fortuna, che come nota Plutarco » e fe medefimo , e le Tue a trioni fece 
adottiue di lei; onde con Edippo di Sofocle, figlio della Fortuna, ftimandoG, il 
cognome di Fortunato fi prefe » Incatenò Giugurta; raffrenò V itridate } le tempe- 
fte della guerra fociafe repreflè ; rilegò Mario, già tante volte Consolare nell'Afir** 
ca; per decreto ampollino dei Senato, e del Popolo, fu hon orato col no ine,, 
e confauguriod'vria perpetua felicità. Ma chi era di grafia coftui > quando la For- 
tuna p refe a protegge rlof vn'huomo macchiato di tanti vitij> infame per tante vi-w 
gliaccherie>fatnofo per tante fceleratezze^chc Valerio.Mainmo>non potendo rarfi 
a credere, coli gran Fortuna, con maluagfti tanto vitupereuole poterli accoppia- 
re poco meno* chedue SHìiia vna perfona effere ftati,non fi credette : l'età più 
fiorita fra' danai deHa venduta vergogna menò j in grembo delle Meretrici, traflè 
i giorni più fèrenidelUgiouenrùihebbenomedi tanto dilicato,e molle, che Ma- 
rio Confole ndiedare guerre dell' AflJica»maIuoJontieri per Queftore il condulfe ;. 
non fù mai fecondo che dice Firmico,rìcordeuole delftao feifo : e quando comin- 
ciò a maneggiar 1 arniunon come guerriero,, m a in guifa di carnefice lacerate le vi-, 
feere della Patria,s 'imbrattò ddfangueciuile; Appefe le tauole dell'horrendapro- 
fcrittione,per arrichìrecon le iterante rapine delle fortune priuatcPriuòclclia vi* 
ta Sulpitio Tribuno della Plebe ; tormentò con difufate maniere cufupplicio Ma- 
rio fette miiJa Romani dentro al feno di Roma, contra le leggi, vecife; indi per 
le Prouincie il fuo veleno fpargendo , maggiori ftragi fece conllmperio pacifico „ 
che Annibale c on gli eferciti armati ; e dopò tutte le fccleratezze, che in cofipoco 
tempo non pofsono efser ridette, fauorito dalla Fortuna,e della perpetua Dittatu- 
ra fi fe Padrone ; e come arbitro della Repubhca, a fua voglia depofe 1 'imperiose 
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chi vide inai iniquità di quefta maggiore ? chi Ielle in qualunque reame, cofi bar- 
bare lc3"i, chc'l premio contefo alla virtù, alla maluagità conccdcfie ? e tiì Fortu- 
na» come della tua leggierczza dimenticata, coftante ne fauori di SiIla,contra'l tuo 
folito ti moftrafti ? come noi lafciafti nel mezo della carriera cadere ? come 
dalla più alta cima delle profperità no'l precipitarti nel fondodellemiferie? Sa» 
pete perche Signori? perche non fi rauuide mai quel parricida de fuoi ecce/fi, e la 
Fortuna, che degli humani delitti fi fatolla»trouando alle fue voglie sfrenate in Sii- 
la proportionatoahmento>nonfeppe dal Palagio di lui ch'era fuo nido,partireJ3i> 
Cono eli Spartani, e lo riferifee Plutarccche Venere, hauendo panato l'Eurota, gli 
fpecchi "li ornamentici cinto da Homero donato!e,a richiefta di Licurgo depofe, 
& armata d'hafta, e di fcudo,quafi nuoua Pallade fi fè vedere. Cofi la Fortuna,per 
altro alata, e fopra m lubrico faflo fedente come ne la deferiue il Tebano, in fegno 
dcll'incònftanza con cui da vno ad vn'altro velocemente ne vola , tofto che nella 
cafa d'vno federato peruiene, vi depone l'ali, & il falfo rotondo in quadrato, in fe- 
snodi ftabilità,trasforma . Perchcfc ben talhora anche agli amici manca di fede 
f accioche in lei, aggiunta alle altre iniquità la perfidia, non fi difideri forte alcuna 
di fcelerag"ine) per lo più nondimeno, agli empi inuiolabilmente la ferba . So che 
policrate,Jr cui ragiona Herodoto al terro,e Strabone al quartodeeimo,dopò vn"- 
oftinara feliciti di tant'anni, prefo da Oronte Capitano di Dario, sù la cima d Vn 
monte fù crocefitfo. Sò che Dionigi,di cui fauella Giuftino al ventcfimoprimo,do- 
pò d'haucrjperretaggiojdal Padre ottenuto l'Imperio della Sicilia Signor di gran- 
didime rìcchezze,códottiere d'eferciti, Generale d'armate, per la mendicità: pigliò 
ad ammacftrar con la voce i fanciulli, con l'efempio i maggiori,a non fidarli della 
Fortuna; Sò,che la noftra eta,faconda di lagrimofi accidenti,al par d'ogn altra,hà 
fomminiftrato,in quefta parte,tanta copia d'efcmpi,che fenza riendare le antiche 
ftorictante voi te cantate,e fcritte,habbiamo grande argo mento della mutatione 
della Fortuna . Leggete,Signori vn'opera intiera, fotto nome di Specchio Tragico 
vfeira in luce,e vederete che la Fortuna,anche a'catiui ritoglie i fuoi doni,enel me 
zo delle felicità gli abbandona ;Ma credete per ventura, ch'allhora ella fia de' fuoi 
errori pentita * Nò, nò, Signori, ma come diceua Ione Filofofo, da Plutarco nella 
prima queftioncdel fettimode' conciti citato,come che dinerentiflima dalla pru- 
dcnza,mo!te cofe opra, alle attioni della prudenza fomigliantiflìme; e per cagion 
d'efempio; nacque Euripide famofo fcrittor di Tragedie, il dì, che Dionigi il vec- 
chio Tirano di Siragufa,morì; dice Timeo,chc la Fortuna fé bene,nel giorno,in cui 
màcaua l'imitatore de Tragici auuenimenti, a dame vno fcrittore che con la péna 
fapefle rapprefentarg!i.Si che oftinata è la Fortuna in fauorir i maluagi.E da chi ta- 
to malignaméte fi porta nelle honoràzc del vitio,che cofa afpettarfi dee in depref- 
fione della virtù ? Voi chiamo in teftimonio,o chiari lumi della Romana Republi- 
ca,Lentuli,Scipioni,Crafli, Cepioni, Marij. Voi, o colonne dell'Imperio d'Atene 
Temiftocli, Cimoni, Alcibiadi,voi o Santi nomi allieui della virtù, e primogeniti 
della fapiéza,Socrati,Platoni,Plotini,eTuIli),tanto mal trattati dalla Fortuna,che 
per le voftre non meritate difgratie, più che per le quotidiane ingiurie, ella l'odio 
di tutti i pofteris'hd guadagnato. Non degna la federata Fortuna conerà la de- 
' bilezza de«li huomini volgari d'armarfi: fi vergogna di cimentar le fue forze cen- 
tra nemico di poca lenaaed'imbeUe; e come il fuperbo Aquilone, m angufta colli- 
na la pompa de' fuoi furori c non ifpiega/ira de fuoi fiati reali intorno a hon non 
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rpande, ma o Tiranno del mare, con ceppi di ghiaccio l'imprigiona» ò con le dure 
fronti, dell'Atrio, e del Caucafo cozzando, l'antiche quercie diudlej così la Fortu- 
na, agli huomini fìgnoreggia da i vitij, orgogliofamente perdona» & a* più ben ra- 
dicati nella virtù muouel'affalto. Così, dice Seneca, con la pouertà tormentava 
Fabricio, co'l fuoco vn Mudo, con 1 cfiglio vn Rutilio, co' fupplici vn Regolo, eoa 
la cicuta vn Socrate . Ne ben contenta di quelli affronti con J odio degli infami pa-j 
ragoni , dell'altrui tolleranza lì ride . Fabio Maffimo foftenendo la guerra contro 
d'Annibalcdalla feiochezza deIPopo!o,hebbeper compagno nell'aflolutocomaa 
do dell'efercito il General della Caualleria, temerario altrettanto, qua nt'egli era 
nella fua fardanza,prudente . A Catone fu feiocca mente antiporto Vatinio: e que* 
fti due foli nomi, fenza ch'io circonftanza alcuna foggiunga, vi faran fède dell in~ 
giuftitia della Fortuna. E pur Nettuno, là preflb Homero, al quintodecimo dell'Il- 
liade, tanto acerbamente fi duole di Gioue benché fratello, e d'età maggiore,fok> 
per la pretensone d'vn non sò che, di maggioranza fopra di lui, che fe 1 Iride am- 
bafeiadrice di Gioue, con auueduto configlio, l'impeto di Nettunno non raffrena- 
ua, era per fuc ceder, fra quei dm mi fratelli, notabile moni mento . Che fe Ammia- 
no Marcellino conta per grande ingiuria delia Fortuna* che i capi già dal Mondo 
temuti fotto le mani carnefici caggiano palpitanti,e molte manidegne di maneg- 
giar gli feettri, abbraccino le ginocchia d'vn Viriaro, e d'vnoSpartaco,che dolore 
farà di colui,che nato di fangue illuftre, dotato d'eccellenti virtù, co animo capace 
d'ogni più alta ventura, e coftretto a riuerir vn cotaIe,che non hà di notabile altro, 
che i viti; ; che alle honoranze per mezzo de' dishonori è venuto ; che la potenza 
ha comprato con l'impotenza; che la fignoria efercita con mal terminere forfè del- 
la foggettione de' più meriteuoli prende piacere? Vedete Signori, che'l 1 uogo è lo* 
brico, e quafi, me fcappato vn pie nella Corte, da cui in quello difeorfo mi tengo 
volontariamente lontano, maffimamente, che in altro luogo, di ciò probamen- 
te difeorro ; Che dolore credete voi, che prouaffe Valeriano Imperatore , allhora 
che prefo in guerra dal Rè di Perfia, gli feruì di fcabello, quando volea caualcare ? 
Con che cuore, Baiazetto primo 'di quefto nome, fi farà veduto m vna gabbia di 
ferro on tofani et ite racchiufo ? dicane! o il fin,che fece, vrtan do sì forte nella gabbia 
col capo, che difperato morì, dicalo preffo Sofocle Aiace, che principalmente del- 
le fue perdite fi lagnaua, per l'allegrezza, che da efTeprendeua Temolo d'iraca; di- 
calo Cleopatra, che per non vederfi aiiuinta al carro del Trionfator Romano, fe- 
ce men liete le pompe del Campidoglicco'l fuo mortorio . Ma niuna fceleratezza 
commetterti mai, ò Fortuna, nella perfecutione de' buoni, e prodi huomini, che 
agli accidenti fùneftiflSmi d'vn folo Pompeo, non rimanga inferiore in crudeltà ; 
O qui Signori, vorrei hauer fianco degno del cafo, d'eloquenza corrifpondente al 
merito d'vn tanto Heroe , Quel Pompeo, il cui glori o fìlli mo nome, quafi llella,o 
pianeta illuftra i fafti Romani, che fecondo Plinio, non pur i fatti del gran Mace- 
done, ma le prodezze di Racco, e d'Ercole parue adeguare, e per Io valorce per la 
maeftà, Aggamennone, Rè de' Regi, e grande fù nomato da fuoi ; Quello, che 
nell'ecidi ventiquattro anni, porli in fuga tre Capitani della fattione di Mario, 
ali'lralia, alia Francia, alla Sicilia, all'Affoca die abbondeuole materia di lodi pri- 
ma d'eflfer, per gli anni capace del Confolato, della Pretura, della dignità Senato- " 
ria,fù meriteuole del trionfo; Quello che vide Mitridate,e Tigrane,potenti Rè, con 
k fue armi foggiogati,accrefcer lo Splendore de' fuoi trionfùche fù tante volte Ge- 
nerale, 
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«eralcprima che foldato; come fcoglip a' Corfari s'oppofe , e gli fe andar naufra* 
ghi, fe nza (campo ; Quello, intorno alle cui lodi,come die infinite cole diceflè, li 
fiancò l'eloquenza di TulJio;dopò il quinto Confolato,s ù la riua del Nilo,iu preda 
d'vnranciuJlo,e d'vn vi limino Eunuco,!! vide troncate il capo venerabile à Roma, 
temuto da i Principi,adorato da i R è jriueri to dagli eferciti, pianto dagli inimici^ 
doue vn Lentulo, doue vn Cetego, interi morirono, doue vn Cattiina con tutto il 
cadauero giacque in campo, Pompeo rimale tronco per mano d'vn viliflìmo giu- 
ft itierce qudch'è peggio,hebbe vn Antoni o^ouile d ogni immondezza,chc fenza 
la«rime,le faciliti di Pompeo incantate con la publica tromba » osò di comprare, 
e 1 honorato cadauero di colui, c'haueua empito il Mondo delie fue glorie, non 
hebbe altro rogo alle Tue efequie, che il legno dVna vecchia barchetta , accefo per 
pietà,da poueri pelea tori . £ tu doo eri,o Fortuna, mentre quell'otta famose pati* 
uauo,perla fepokura,cofì gran penarìa di fuoco? tifoorì il cuore di contemplar 
con* acerbo fpettacolotaoa vedelle in quell 'incendio, accefè le tue vergogne? non 
rimirarti in quelle ceneri, incenerita la tua potenza ? non abbruggiò quel fuoco le 
più ricche fpoglie de' tuoi tefori i con quelle nobili reliquie non* fu fepolto il tuo 
nome? Deh Signori* come ancor dura quell'empia nei Mondo ? coni e da mortali 
cai tanrec coli calde preghiere iauoe ara / come non conofciamo la maligniti di 
coiei*che t arto f vn aerio fcoauolge confarti fue? Ma che ? a voi tocca ,o Numi» 
che'l Ci,;lo reggete in pace,i'eftirpar quello moftro,che vago d'ener adorato folo> 
l'opimo ie della danniti voftranielle meiiri humane lcancella.Non v dire,comc per 
opera di coltei polla in feditione la terrari minaccia tiunultjf Effe Deus credam ? 
efla,ella con le lue ftrauaganri vicendevoli ieperfecutìoni de'buoni,conle feliciti 
de rei, arma le lingue , e più i cuori degli huomiiu , contro la prouidenza; ella vno 
fpirito di tallemmia,coiitro la YpJlragiuftitia infonde conle fue frodi* voi la tol- 
lerate f & ancor s ode rifuonar quello nome di Fortunale di Sorte ? 

Ma io fc 1 1 1 - i aucd ermencquaii in Tragico teatro sfogando il cuore oltre le leg- 
gi del cpnueneuole mi fon lafciato rapirejonde nel fentiero tornando» bora, che le 
accufe della Fortuna, in parte hauete vdite dalla mia voce» mi ritiro Spettando» 
dall equità 1 vofira la fentenza, che fi conuiene j. tenendo in tanto difarmata U mia. . 
nemicai con lo ftudiodelle buone arti>che»conie4ice Seneca, la tengono ftretta- 
mente prigione* 

1 ■ » 1 1 ' 

ZENOBIA REINA 

D E' PALM'IRSHfy. 

Popò molte rotte date a' Romani, fin Jmente debellata da li lupe radere 

Atireh'ano,è condotta in trionfo- 

Sttdl vien mandata cm tè figliuole ad habitat in Tìmtii doue giunta, in quefta gtuf* 

f autlla ùer confolatione delle figliuole .. 

SE nelTàcerbiti delle predenti feiaeurc, io non prouafrla viotenzadcl dolore*, 
ò %liuolc,haurei io in odio la mia cruda, ed inipottunacoftanza . Ne vi (a*- 

G & rebb* 
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wbbe Principefla, o Reina, chesmduceflenon pure i compatirmi, incesi ft**- 
re calamità, ma ne anche a perdonarmi la colpa, reggendomi tollerare con* 
cuor comporto gli fcherni della Fortuna . Il non rifentirfi nelle grani percor- 
re è feeno d'animo abbandonato. Non è, non è» figliuole, il mio danno sì' 
lieue, che o con la diffimulatione fi poffa nafcoiidere,o riftoratoon iadknen-* 
ticanza; perche quando contemplo finfeliciti dello (tato» in cui m'han porto* 
le Stelle, fubko a viua forza, mi ricorre per la memoria lé Cplendore de miei J 
tempi partati; ne mai confiderò defier fcrua, che non mi fouucnga , che fai* 
Reina ; Oduri nomi,e troppo frà di loro difiomiglianti . Solo queilmramc trion- * 
fo d'Aureliano, in cuilaGiouentu Romana non hebbe fpettacolo più gradito, di 
fcenobia incatenataci fard Tempre acutiffimo chiodo nel cuore * Cosr forte pure 
irato vera pompa del mio mortorio, on d'io giunta nel teatro del Campidoglio* 
hauertì compiuto Tatto della dolorata Tragedia .Ieri almeno farebbe rimafa fepoK 
ta la vita,doue lafciai prigioniera la liberta*» e dishonorato iTionore. Ma non è ver* 
Co di me cosi pietofo lo fdegno del Cielo» che con ordinavi tormenti placar fi po£ 
fa rlimiodeftinoèfemptepiù feme&oaVmiei rriah^percioperUèrrerordinedei-- 
la natura in mio danno, e congiugne lalunghezza del tempo con l'eftremità dei 
dolore. La mia mala forte ha ? olnto,chc nell *eti più* vigorol a»io mi vegga al collo* 
có£ piedi vna catena fcruile» accioche co» là eorWìdcratione deprimenti c ho* • 
dafotirire, mi fi rendasi foaui quelli*c'hò< tollerati * A (nari (lima medicina d'infa-;' 
rubile uirc riniti . Potcua iTmperatorde* Romanr>dopò d!hauermi fpogliata della ' 
iiberri, e del Regno, prillarmi per pietà 4 della vira, che fénza quelli > ad'vn'animo 




prefèntefo fpaucnt( 

in fupplicio . Oltre cheTanimo» che nella viltstrdella prisma non ha per anco di- 
fimparato il gl'urto orgoglio della fortuna reale, nOn vorrebbe cònfefTarfi debitori 
della vita a coloro» ! cui cfsercki furono tante vòlte {confitti dal rrtio^alore, ^e- 
refta la ricordanza de* miei illiritri»e'po<leró i fi maggiori <fc tormentarmi ; perche io» 
fofa contammo fanrica lor nobiltà* cotyléfocdidezza dèlia femitù . K tu , più do» 
gn altro,o Cleopatra» dai tuo fcpolcro fkramentemi fetidi * Tu, che per non an- • 
dare alle ombre eterne, fenra lo fpiendore del nome, e della dignità reale, facertt 
coi fetpente violenza aHa morte, minaccioia lamia v'Iti mi rinfac ci & Ma non vo- 
glio cfser ambitiofa nel racconto delle mie pene» Baltiu»folo,o figliuole, che mi 
vedete porta nei Mondo dalla Fortuna*» per esempio memorabile delle Immane 
vicende, e per ficuro berfaglio , in cui ella malignamente va' confumando le fue 
pungenti,e velenofe faette. Tuttauia vi giuro , o cara parte di querte vucere»e per 
le mie fuenture(fourana deità della mia tormentata vita>i giù rocchi le voftre ca- 
lamiti iti inrtupidifcono l'animo in guiCi, che non difeemo le mie . Credetti bene 
«Tefser ridotta a termine di miferia sìgrandeche lanimo non fofse capace di più : 
mi bora, mal mio grado comprendo , che l'amor de' figliuoli èlpiù difpierato 
carncficcche fparga fangne. Non era, non era 1 età,e l'innocenza voftra, Figliuole, 
meriteuole di tanto oltraggio . Troppo immature hà voluto elcggerui la Fortuna, 
perfarin voi l'vlrima proua della fua violenza ; poiché la tenerezza degli animi, e 
^gliànnivoftri, non era^ronortionato rifeonteo alla durezza di cofi iàgrimcnoi» 
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<Jtfauuentura . Erauate acerbe alle nozze, e la peruerfiti del de/tino v'hà frettolo- 
famenrt maturate al dolore . Coli la tardità, con cui ne difecndono le confolario- 
ru» vieu compenfata dal preapitio, con cui diluuiano le fciagiu-e. Speraua di 
veder da voi nata vnanumerolà poflerità, in follentamcnto del fangue, e del 
Regno , ma feconde vi nmirodi patimenti, e di moru . Così del bene ne JuhW la 
fperanza, e del male ne tormenta la proua. E quello, che più mi duole, fono k vo- 
mire pene teftimonio dell'altrui colpa . lo fola moflì l'arme contro lìmperio di Ro- 
ma,evoi in mia compagnia fete punite, fenz'hauer commetto aJtroerrore, che'I 
foprauiuere : forfè perche non mancate al Mondo quella inudita forte di crudeltà, 
ch'vna Madre amautiffima fotte coflretta a piagner non la morte, ma la vita delle 
figliuole, lì per vltimo giuoco della voflra forte calamitofa, altro confolator non 
trouate che la Madre priua della libertà, e dello flato . Pur vi fouuenga, o figliuo- 
le, chefon Zcaobia , e fon Reina adonta della Fortuna : perche non hò fra que- 
fli lacci imprigionato quell'animo, che m'ha refo maggiore della Natura, e dclCeC^ 
fo: e quando mi manchi il Regno ; clic m'han tolto 1 Romani, nondimento mi fi 
mantiene vn'altro Regno più gloriofo, nel dominio della mia difpietata nemica. 
Riduceteui alla memoria i materni ricordi, co' quali io vi nodriua all'Imperio de 
Palmireni : e la magnanimità, che dall' efempio domeflico hauete, fi può dir, im- 
pcuuta, hor vi fia sferza* per flagellare la difpettofa Fortuna . Ella può ben nel fuo 
Regno, in cui fono tutti i mortali per vilipendio gettati, come impotente tiranna» 
farli legge delle Aie voglie, e come negligente fignora , errare feioccamente nella 
dillributione de* gaftighi,e de' premi;ma non può già farui ree delle infelicità, che 
ingiuftamcnte patite . Non vogliate dunque rammaricandoui duramente, arro- 
gami le pene, che fon douute al delitto da lei commetto . Vi rimiri quell'empia fo- 
praflarcon l'animo alla battezza del fuo odiofo Reame, e pianga la fua temerità, 
fuperata dalla vollra coflanza. S'ella pretefe di terminare il valor voflro, con la ca- 
duta del RegnOjfepcllite voi il voflro dolore infieme con le glorie di lei.Nó fopraui- 
ua alle voflre felicità la forza di chi v'orTefe-Difarmate le mani di colei,che dall'hu- 
man a codardia ritrae la fua pottanza. Sieno Itatele voflre lagrime lino a qui necef- 
fario tributo della Natura ; fia nell'auuenire la voftra virtù violento roflòre della 
Fortuna : ond'ella mentre fi riuolgerà, per vederlo fplendor del fuo nome nelle ce- 
neri del vollro incendio,fcor«a nell'ardor della voftra generalità, incenerita la fua 
potenza; e fe credette d'edihear la fua lode nelle ruine del voflro honore, vegga 
nell'altezza de' vollri penficri abbattuta,e defolata la fublimità del fuo Regno. Hi 
ella in quella runeita fauola pur troppo viuamente fatte le parti fue ; hora in com- 
pagnia della Fama, fiedefpettatrice de' voflri gefli . Conofcerela neceflita,chc 
v'è impolla,di rapprefentar con decoro vn perfonaggio Realeifate vedere al Mon- 
do, che più fapete voi tollerare ch'ella non può offendere ; ed'afsicurate la Fama, 
giudice feuerifsuna de Principi, che mai per vergogna delle voflre attioni non la 
pregherete a perdonami co'l fuo fìlentio . Non vogliate follemente ambir quella 
gloria,che p..*rucrfamente può nafeere dalla fìngdlarità delle voflre difgratie,e non 
riputate ; com'altri léce, il colmo delle miferie , il lafciar di dolerui : Condono/i la 
maggior parte de' voflri irauagliali^utorità di chi vi confola ; e fra tante nccefiì- 
tà di rammarico, quello foio ri'loro mi concedete , ch'io habbia faputo non pure 
amare , ma confortarci fìgiiui >ìi . !n vna loia cofa teneramente v'eforto a dimen- 
ticami di voi medefimc, cioè neii'houorare i Romani : fi doni quello alla vjmì,cd 
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alle feliciti di quel popolo, chel Ciclo elefle, per hauer nel Kfondo a chi difpenftr 
eli honori, e le palme . H grande alloggiamento a chi feruc la ncbilti di color, che 
commandano, e può guittamente ricomprarti il dishonor della feruitn, coni» 
gencrofita della padronanza . Non fetc in mano di Tiranni,© di Barbari, o figlie, 
ma nelle forze di Signor tale, che godede'fuoi acquilti più con la demenza , che 
con la fpada . Sà egli far comune il nne delle guerre, e àcU odio,e gli allori, ch'inai 
fia per ie (uè chiome* meglio fa crefeer coi fuo proprio nidore, che co'l (angue de* 
Tuoi nemici. Soffrite dunque d cfiergli ferue;non irritare con importuna alterezza, 
il manfueto dominio; domate quegli fpiriti contumaci che tiene m voi rifuegliati 
la grandezza del nafeimento ; difimparate i nomi di Reina, di Potenza, e di Prin- 
cipato; e feguendo la neceflità, fenza alpectarc d 'efler rapite da lei, adorate inchi- 
neuolmente l'imperadocae quelle mani ch'io deftinaua a regger lo feettro dell 'im 
perio hereditario, fupplicheiioli abbraccinole ginocchia del vincitore. Non vo- 
gliate far pompa delle voltre calamità , le quali tanto meglio fi colorano, quan- 
to più profondamente s'afeondono ; li fe pur farete alcuna volta fuperate dal te- 
dio, fiaui quella felua la feena, in cui occultamente v'andiate querelando delle vo- 
ftre perdite. Non rieufo d'eferui nella lolitud ine compagna: Io garrire parimente 
co'l mio dettino, confonderò le voftre con le mie lagrime, le quali noi. domeranno 
però cflbr, ne acerbe, ne lunghe,fe non vorranno far ingiuria al benigno dominio di 
quello Principe . 

- — — ! tp 1 — — — * 

Le Figliuole dì Zenobia Reina de* Pa 'mireni alla Madre. 

Or anone. XI TI. 

. • • 

SE le noftre difgratie,oMadre,n'haueffero lafciato l'animo capace di conforto, 
ninna perfona porgercelo poteua più opportunaméte di voi>che ne fete com- 
pagna nelle miferie.Perchcquantunque il dolore fia pot^ntimifionel cuore de' ca- 
lamitofi,tanto però all'amor materno fi dè concedere, che fìà di lui più potente» o 
4o difarmi. Ma quinci intendete,o Madre,che fopra ogni humaho termine fi auuà- 
taggiano le noftre difauuenture,poiche dopò i materni ricordi,riman fcroce,& ac- 
crefee la contumaciail dolore. Infanabile è quella piaga,che non puf refifte alla 
mano del ceni fico, ma con le medicine s'innafpra.Ne vi dolga,chè fiam difubidien- 
ti alle voftre parole, mentre il delti no ne fa perciò forni gitanti alle voftre feiagurc ; 
perche mal in vno s'accorderebbe l'allegrezza delle figliuole, con la tchiauitudine 
della Madre;eì Mondo tutto ne terrebbe giufijamenteper empiofeper voftro aui- 
fo vmeflìmo confolate. La ragione,che in ognaltroraddotafce le amaritudini, in 
noi hi forza d'aumétarle, perche la perdita della Jibcrt4,e del Regno,che non può 
efler riftorata conl'armi,fe nonfolfc almeno riconofeiuta co'lpianto,fi confarebbe 
più co'l demerito della noftra viltà, che con l'ingiuria della noftra Fortuna. Voi fe- 
te» o Madre»vn vino fimolacro delle Real calamità, accettate in buona parte il rri- 
buto proportionato delle lagrimcche vi porgiamo; e confederando le moltiplica- 
te ne ce Ili tà, in cui v'ha putto il Ciclo di rammaricarui, contentateui, che almeno 
J'eftremo dolore ne faccia degne d'eflerui figlie . Non vogliate, che l'imperador 
Romano ne tenga ftupidc, mentre la Fortuna ne vuol fenfatej e fe piacque agli 
Dei di fame cader dal Regno , almeno il giufto riferimento riproui U lor fenten- 
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«a, e feccia fede, che flimmo meriteuoii di non cadere'. Badi alla Fortuna dTia* 
uerci tolta la Signoria, non entri ad infettarne i animo (Ignorile; e s'ella non fa 
fine di tormentarncnon finiamo noi di querelarci, e di piagnere . E gran parte di 
t iftorO nelle humane calamiti il dolerti di chi n'oflèndeionde chi ccfla di lagrima- 
re, non ceflando foccalìone, che vna volta n'haueua , o condanna le prime lagri- y 
me,come ingiunco raffrena le feconde#ome importune:! Ed e forfè infelicità fen» 
3a parUl non poter lagnarti delle fu e perdite • Ne crediate già, o Madre>cfee la (è- 
ueriri della Fama temer dobbiamo , perche le noftre doglianze non fono indino 
d'animo dilicato^ma di cuor rifentito . Veggiamcbche la Fortuna vi hà come ne- 
mica trattato, folo perche il voftro valore haueua in leideftata l'inuidia j onde U 
continuo dolorane n'opprime, è vn continuo rimprouero di colei, la quale non si 
effer potentefe non è ingiufla . E fe in tante difauuenture ftimate, che fhaueria 
compagnia la Madre#ne debba recar conforto , Ila pur detto con voftra pace, fetc 
in errore • Quando ha deftinato il Cielo d'vcciderne , tragge dalle medicine il ve- 
leno . Miriamo nella voftra perfona il cadauero della Reina de' Palmirenij honcA 
riamo in voi le infelice reliquie d'vna defolata potenza ; fi che non ne rimane delle 
glorie trafeorfe altroché la memoria,pertormentarne.E chi veggendo vna Don- 
na prigioniera,in luoghi folitari,difarmata,e mendica,ftimerebbe,ch ella fofle vna 
guerriera Reina,difcendente da Cleopatra v' Oh foflero pure fiate ver noi cofi pie- 
tofe le Stelle, che preuenendo con la morte pene sì atroci,hauefler alla Fortuna tol 
ta la prcda,gfà che s aferiue a parte di felicità U morir nel corfo degli auueni menti 
mighori«QuincLÌntendete>o Madre,di che natura fieno gli afTanni noftri,fe per fol- 
leuamentoTorcla voftra morte bramiamo. Come volete dunque,che poniamo in 
dimenticanza ciò, che fempre ne ftarà altamente impreflo nel cuore * Per conto 
noftro è inconfolabilela miferia , perche voi almeno hauete vittoriofa più volte 
veduti gli eserciti Romani fotto il valor delle voftre armi humiliati , ma noi de* 
combattimenti voftri, aljhora entrate fiamo a f*arte, chela Fortuna vi fè perden- 
te, fi che di tiltte le voftre guerre, in.noi fola fi difeerne la perdita , di tutti i voftri 
trionfila prigionia, nulladimeno fa ppiamo in prona gli oblighi , che come a figli- 
uole la natura n'impone.' Vn tormento negli animi noftri non è medicina > ma ga- 
ftigo dell'altro, onde dimenticated 'eflere infelici , ci ricordiamo, che fiam figliuo- 
le: e gli occhònon sò fe ftanchi,od'efaufti,in piagnere le materne ca!amira\non ri- 
ferbano alle noftre pur vna ftilla . Cofi la prodigalità delle pene, con l'auarftia dei- 
ralleggiamento s'emenda. Ne poniamo in lamentarci pregiudicar al decoro pro- 

Srio eie' perfonaggi Reali, perche indarno fi preferiue mifura al dolore, quando 
lòri d'ogni mifura s'auanza la cagion di dolerfì ; in modo che non fiam mai per 
adeguare,con le afflittioni dell'animo gli oltraggi della Fortuna.Oltre che,efl~endo 
lafauola della vita mortale vna dolorofa tragedia, che patta di pianto in pianto» 
coloro meritali lode di più gentili hiftrioni,che fanno^on la fin^olarità delle lagri- 
me trar feguaci gl'animi degli Spettatori . Male con la Maeftà s accorda la doglia» 
ed vn volto,benche Reale,qualhora è per fouerchio patimento diiheflò , appiana 
gli archi de fopracigli ; e pofta in non cale la conditione di Principe valorofo, fplo 
vefte l'animo degli affetti d'huomo dolente . Non s'adagiano fra le pompe i tor- 
menti,ed i porporati fofpiri fono sbadigli d'otiofenon fofpiri d'addolorate perfo- 
ne. Perciò fchiauede' Romani ne fè la Fortuna! accioche alla noftra miferabile 
conditione, vn miferabile coftume di lagnarci corrifpondefle . Non* fi può dire; 
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clic delle fuc fuenrore veramente colui fi dolga ,chc può dentro a volontari confini 
imprigionare il dolore, e non ha l'animo fconaolto d ali ondeggiamento di varie 
cure noiofe ; chi si tranquillar» quando gli aggrada» le fue tempefte . Pur non vo» 
gli a m o effere tantooftinate, edam b i ti o le in affliggere i , che fe me tic an do rie ufia - 
mo ogni medicina . Porri per auuentura il tempo. infegname la tolleranza, perche 
la continua infelicità folo quello hi di buono, che finalmente gli animi incallifce» 
& indura . In tanto è forza accompagnar le difgratieco'l fentimento douuto; e fe 
pur hanl per voft.ro con figlio , in qualche parte, a menomar il tra ua gì io , il fa rem 
volentieri, ma per riferbar qualche lagrima alle mifericche incofi lungo efigliCb 
ne Touraflanno. Perche,fe la Fortuna non vuota vn fol colpo le faretra de fuoi acu- 
tiffimi ftrali, non dobbiam noi, con vn fol pianto finir l'efequie, ad vna vita mo- 
ribonda,che mai non muore» O peruerfità intollerabile degli anni giouanili, che 
ammettono la nece/fìti, non la coiti modi ti del morire ! Siamo hormai Itane he di 
▼iuere»e non polliamo trouarripofo in morire: fuggiremmo volontieri la vitale 
fogge da noi la morte . Strana forte d'infermiti, a cui il viuere è tormento, e me- 
dicina il morire. E non votetco Madrcche inconfolabilmente piagniamo t Non 
temete già,che i Romani delle noftre afflitti oni fi turbino. E grande honor di chi 
comanda la nobiltà di quei, che vbbidifeono; ammireranno la magnanimità de 
gli feniani, in fuperb iranno d'hauer prigioni, che fan difeerner la buona, dalla mala 
Fortuna. I vincitori amano, e pregiano il valor ne* foggiogati nemici, perche al 
|ume di quella virtù guidamente illuftrano i lor trionfi, vedranno, che co'l Regno 
non habbiamo gli /piriti Reali perduti, e noi acquifterem di vantaggio, che eflen* 
do niifere, farem'anche miferabili . 



ORATIO H ABIT A 

AD ILLVSTRISSIMOS, 

ACREVERENDISSIMOS 
S. R« E* Cardi nales 
Z>e fuhroyMÌ9 r Bontifice y StfUlFebu M. D C. XXI. 

1{DV \AM piane prouinciam fujcepturi eflis hoc tempore V. 
ji*jt» ad Chnjìunx. \cipublic& adminiftrationem deligcndus à 
vobitefl is,qm tantum vux fanfìtmonidi prudenti* , anBorita:c,cx:c* 
ris mortaliius prtflet* quantum retiquis Vr'mcipatibus, quocunque 
tandem nomine nuncupentur» digmtate , atque rdigione , jlpofiolàci 
culmims maieftas antecelli t. Cum enm augujliffimum hoc vefìrum 
Collegium contmplor>quod non ntodò quaft l\egum Senatum,fed Sum- 
tnówm Tonti fi cum feminarium à Deo m Ecclefta conftttutum veneramursum demum /»- 
ttlligo , cuius opera futurum ftt,enm è feletWfimo tantomm Tatrum ordine rurjus exi- 
mere> non qui internalo! emine at ipfenon malus, fed qui optnnus intermeliores babea* 
tur . Qua in re, etficertus fum, eterni hlummis afflatu, rijtrum omnium antmos m eam 
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fartmimpèRendoseJfcqu* fkdifficiUmisEcclepje temporibus opportuna, & Chriftian* 
rcligtonis interritati tefpondeat,qtàatàtnen nec femper Samuclis ex peti. inda vox eft, nee 
t/taronisvhrga flórefcitiHec Mkttbidfoftes iaviuntur,vt diutrixprouiticnti£,qu4 fuauiter 
difponit omnia, fubfcrtùatur,moremalOtumdc futuri Tontiftcirtónfìtionìbus pauca,non 
fam dòtebo vos, quàm inibì in memoriain'rtuocabó , Quod ego duna facio, non ab Idms 
nefeio quibus repetam figmenta vhrtittUm, fed vos tpfosvobisobijcìam,vt inTrincipis- 
fubrogatione, antlcitis, cògnationis ptiuatd vtilu.it a obliti ,de ijs tantum,qu£ veftros ani*- 
tnos locupletai, Jedulo eogitetis : in quo, quemadmodum p arenili neceffitatem fine pia- 
culo declinare non debui, ita fubterfugiam temeritatis inuidixm, fi omnes mtelHgent,me 
ideo in hoc ampliamo tbeatro verba fatlurum, quia prò imperio vejlro tacere non potui • 
Cum in ipfo EcclefiA nafeentis exordi»,paftorem gregi fuo prsficere Cbriflus Dominus 
decreuiffet, non prius, vt recordari poteflis, ouium procurationem credidit Tetro, qnam 
triplici dirime ebaritatis profeffione, obligatam velini Sacramento, primi Tontificis fi- 
defnaccepiffet . Hanc deinceps jtpoftolìc* militi* tefferam per mmis traditam pofiero* 
tum,&illufiriTauliprdcomotantopere commendatam,proprium penè fummorum Ton- 
tificum patrimonium,Ecclefia fan&è conftttuit : Etenim ex ebaritne ,non modomorum 
hmocentia, atque religio, ac promde neceffaria apud omnes Tcntifìcum aulìoritas efftore- 
fiit,verum etiam anxia quxdarn, vt Cljrifoftomus interpretatur, erga omcidas, prouiden- 
tia,qu& tam pecultaris Tontipci* adminiftrationis eft nota,vt bonus paflor, prò ouium 
falute, vitam libenter impendat, & prodigat . Hinc bonoripeum di ad nomen effluxit, 
quo ^puritana Concilia, & Epiri veteris Smodus, J{omanos, hoc cjì Ecclefix vniuerfalii 
Epifcopos, boneftarunt, vtillos Tatrum Tatres appellar ent: quod nec ab dlis imprudenter 
excogitati<m,nec à me leuiter dicium fuijfe, ipja Romani Tontificis munera Jatis aperti 
declarant , 

' DifficHis quippe eft, atque adeo quamplurhms expo fi ta periculìs, defignatio Epifcopo- 
rum: ea ftqutdem populorum,vel feUcitas,vel intcritus con t me tur . jitqui cum jlpo* 
flolìcusTrmcepS,eos fibi feponit è numero caterorum, qui Diceccfet, tanquam familiai% 
pabulo veriratis, & txmplo vvrtuttseuutriant, tumdemum Eulefi<t Vatres proircat, 
vt cum Epipbanio hquar, & Tatcr Tatrum dici memijjimo poteft . 

Quod cum ua fit, quanti facìendam putatis foUicitudinem omnium Eccleftarum, quot- 
quot Cotti ambitu comluduntur ? Ncque enhn,aut rerum metas,aut tempora, ^poftolic* 
Jedis imperio, vcl Sol ipfe prxfcribit, fed,vt ait Bcrriardus,exeundumorbe illieft,qui 
fortè velit explorare,qui ad Summi Tontificis curam non pertineant. 

Omnia ergo ad (aerar um legum prxjcriptum exigcre,& reuocare; diffluentes Ecdefta* 
flicorum moreì coercere : munerum rehgiojorum nundinationes vbique radicttus extirpa- 
re : iura Jcribere: or acuta reddere: nutantem alicubi reltgionem confirmare ireftinftam 
alibi pietatem rurfus accendere ; b&refm impune bacca : tem opprimere : irnpietatem 
temere triumphantem è curru prtcìpitcm agere : infidelitatis tenebris obececatos, ad ve- 
rse, hoc eft \oman* fidei lutemeuocare: prò religione certantibus opem ferretVrincipum 
difcordias maturi componete : (celerum vmeulis obligatos, india aria poteftate 9 in Uber- , 
tatem filiorum Deirurjusaffercrt : ipfas Carli ianuasmortalibus,velaptrhre 9 vclckudere: 
femper pi o Ecclefia Dei m proctnclu effe, femper m ade, aut non eft hommis, aut eft eius, 
qui foliumillud auguflum fpecnlum cum Bernardo putet,vnde omnia longè,latèque prò* 
f pili et, qui prtficitur omnibus, me otium fibim Apoftolico faftigio follie e atnr,cHÌ tan- 
ta, & tam multiplex mgotiorum moles incìsmbit . 

Quod, fi poftremo locojTropbeticum libet oraculumdiligent'mscontempldrhquò^p- 
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manum Tontificm, in ciuitatem munìtam,&incolumnam ferream, & mnturum étntun 
^cgibus luda^mfque Vrincìpibus datum, licet interpretati; mirum quantum deliberati*- 
ni veflra. difficukatis acceda . Vtinam P.P. *4*A.n<m incidijfemus in ea temporali qui- 
bus non euellendum fcmper aliquidi & deftruendum, 0- eradicandum effet} poffet vtiqua 
Chhfliana ili a TonttfUum lenitàs retmericum laude, quabac [cena, rerum, bac facejem- 
f orum, per f immani imuriam à flertfque contemnitur , 

Kcque bic ego queror, quod ab alifs, prudenter fa&um non ignoro, ab ijs,qui (ibi ( li- 
cei immeritò) de Catholia nomine blandiuntur, aliquid femperde Sacerdotum iure cor* 
radi: fapiffimè diffidente* de gradu,aut appellar ione ab Epifcopis7rlagiflratus ; pafloret 
ab ouilibusgxulantts,quod iuflam apud fuosretinere auQorttatemnon poffnt : reljgiof* 
dijciplin* feueritatem,.innonnullts Deo dicati* familijs feedè collapfamz antiquos -per A 
pietatiifenfusbebefcentes,praclaranillamvetuftA probità* s faciem deformataci • II*, 
tud potius lamentari fai rff,non vnoinloto tumultuari palàm boftes religioms, vi tnte- 
gras planè Trouincias, non tam al Imperatori objequio, quamàToraijjcum mi tu, & 
Catbolux Eie Ufi a commumone dna liane : bella de bellis, ab fatilo fts b&rejumiapittbus: 
feri,vt f aera, prof ana,omnia pt orni fc ita c cede, omnique fiagitiorum genere polluantura 
palpitare adirne Boemicos angues, &in tpjamortis trepidationt, caudas tr abere, vtr ut 
euomere ; prifltnas,&-nimquam fatis dcploratas I^ngari£xlades,à transfuga nefeioquo» 
atque impofìore renouari-.barbaram tllam. Qttomannici Tirarmi dominandi libidinem» 
S (pontina dtpopulatione nuper initatam, per Volonia\campos,cadaueribusoppietos, infor- 
na rerum molitione graflari,& tantum Europa noflr4cornicibus,jantkmreUgu)nti,n(flrÀ: 
iugulo non tmnvnere-3 : 

Vìdetis opmor P.P» quocollìneet oratio me a: atque ego viciJfim.qMÌd parturiài: 
aìnmusvelter,nontamdiuinare,quamex [apientia, atque innocentia veflraconijcere fa- 
cile pojjum: Ite igitur,quovos aura,.non popularis,,ac mobilis, (edco»ftans,&- diurna 
compellit,& fanàum illud ingr ffuri conclaue, fimultat s onwes, priuatafque rationeSi, 
ante fores, vt't f affari eflis, pro verrà pietate, deponiti Me/tti^bis : Spiritus^qui eor-^ 
dafcrutatur,&renes,ér fi mentés ab bumams.affetlionibus vacua*, vi oporteu ìnuene* 
rit,eas.fe ipfo UbetaUter implepit. Euturus Taìtor Ecclèft*, ioquit tìieronjtmus, talisl 
ieligatur avo bis, ad cuius compàrationem reile %r ex canteri nunciipentur Mflergite 
fer Deum Ee e lift a lacrymas ,qu#l*aulo f^/Pont.O^r, atque fanti/fimo vidu*ta,clemen- 
tiam tllam, tllam vita mtegntatem,maieflatem dla/n ebani ate pknijfimaman Sponfo eu- 
pitmtegrari. Hoc à vobis vrbis merita requirunt : hoc terrarumorbis pericula.eff.agi* 
tant : boc honorum fupplicant vota ; xd hoc re-ligio vos ordims impeliti . Vocem veflran* 
Chriflianus populus expetlat,indtliheratione vefira Ca botte* \eipublic* dignitas Jìta 
efl : ad camrem referuati eflis, ataue deh ftt, qua nulla maior iuter mortali s excogitarL 
fqtefi, Trobate,probateTofieris n<iemSen*tusfapientt(fimi; eludile aduerfariorumex-- 
feilationm', folidam, Deoque innixm maorum veflrorum retinete conflantiam; comfe- 
mate optimam omnium de veslris monbus opmionemuUud demque efficite P.P.^.^#, vt: 
quod olimSanQiffimileoms Qraculum fuit , perfeueret adbuc y & vmat infHcceffortbHS 
" " S * 
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l SAGGI ACCADEMICI 

DATI I N ROMA 

t « ( — 

NELL'ACCADEMIA 
Del Sereniamo Prcncipe 
CARDINAL DI SAVOIA* 

Da àtucrfi nobilitimi Ingegni, Raccotti> * publicàtid* Mùtfignor. 

Ago fi ino Mafcardi • 
•> __— 

DEL SIGNOR GIROLAMO ALEANDRO 

DISCORSO PRIMO. 

Del modoycbe tener de nono i Saggi, e Letterati Cortigiani per non effere dalla Corte (quafg 
da nouella Circe) in jembim^ di bruta animali trasformati 

Vò di leggieri ftimarfi animofità quella dì Platone, il quale 
s mdufle a (cacciar dalla fua Republica il Jmino Homero, an- 
corché fapefle, che gareggiauano fra di loro con pertinace 
ccuitefa fette nobilitarne , e principali Città della Grecia per 
appropriarlo ci alcuna à fc fteifa, e per riporlo nei primo luo- 
go fra' fuoi Cittadini . Manon tanto retto sbandito Homero> 
da quella tmaginaria Republica, quanto la ftelfa Republica 
da niua popoio fu mai accettata ; e può beo clIa q i,a ^ diri* 
«{al Mondo sbandita . Si rroua con ragione Homero in fonimo pregio appreflò à 
«iafeano» quafi Oracolo delle Ietterei delle fcienze,e particolarmente appreso a* 
Platonici, i quali ne anco s'attengono di chiamarlo Maeftrodclioftcflb Platone* 
Et in quelle nrtuofe raunanze» fomentate hoggidìcomeveggiamoda Preucìpi 
con sì raro,e lodeuote efempio» le quali col nomcehe portano d'Accaderaicmo- 
ftrano di efl'er come rampolli delle fcuole Platoniche, comparifle bene fpefso Ho- 
mero quafi iu rtobiiiifimo teatro,a far moftra di fe>e del fuo marauigliofo ingegno. 
Si come auuerà- appunto nell'acc ademico ragionamento di quefta (èra > il quale 
fari fondato fopra vnode r più ingegnofi ritrouamenti» che nell'opere Homeri* 
che fi leggano..E in qucfto noi fermati, come in ben falde centro* andremo raggi- 
randoci intorno al modo, che tener deono i faggi, e leterati Cortigiantper non ef- 
fer dalla cortc,qm fi da nouella Circe (ti comeauueoir Gioie) in (cmbianze di brutti 
animali trasformati, hauendoficon tanto maggior cura à ripa rara tal metamor- 
foft de* vaJentt huomini, quanto c he delie cofe migliori riefee la corrozione vie piti 
abomineuole . 
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re d'Homero piò che dalle fcuole de* Filoforanti s'apprendono infegnamenti di 
ben viuere JB le dalia corteccia della fauola trapalo al midollo dell allegoria,mi fi 
rapj>refenta in Vlitfe il ritratto dvn faggio Cortigiano guemito di faenze, e di 
virtù, il quale in tutte le Corti fàccia lodeuole riufeita. Veggo^ch'VliiTe nella Corte 
del Rè Alcinoo non fi lafciò ammollire e frangere dalle delizic> che vi trouò > ma fi 
bene effendoui capitato ignudo acquiftò addobbamenti,c ricchezze,e felice ritor- 
no alla patria. Veggo, che lo fteflb nella Corte di Califfo rifiutò la deificazione per 
non abbandonar la patria , e la moglie j cioè non fi lafciò aflàfcinar in guifa dallo 
fplendore delle digniti,cheperdefTe il conofeimento deireiferproprio.Veggo,che 
egli Teppe fuggire l'ingorde fauci di Poliremo, fotto il quale per mio auuilo vien 
figurato vn Principe;che tega m fuo fauorito,quafi vnica fua pupillare come dir fi 
fuole, non vegga per altr occhio,anzi talmente fi troui di lui inuaghito,chefembri 
diuorar tutti gli a!tri.Ma più d'ogn'altra cofa fa alnoftropropofito quellcche oper 
rò Vliffe appreffo i Circe, Ja quale molto acconciamente per la Corte fi può pren- 
dercene perciò fi dice effere {lata figliuola del Sole , perche all'influito principal- 
mente di i] netto Pianeta aferiuono gli Aftrologi la difpenfatione de' gradi, e dette 
dignità* . Si diccene cantaua dolcemente alludendofi à gli allettamenti > e alle lu- 
fingheuoli promeffe della Corte . Cheteffeua panni di porpora , adombrandofi il 
colore,che veftir fogliono i Principi, i Maeftrati,e quelli, che a grand 'honori nelle 
Corti falgono . Hor accorgendoti Vliue, che quiui i fuoi compagni, cioè gli altri 
Cortigiani veniano tramutati in animali immondi, prefe da Mercurio, cioè dalla, 
prudenza, vn ponente antidoto per preferuarfi da si perniziofe incantagioni del- 
la Corte . Che antidoto fu egli cotefto, accioche polliamo noi ancora valercene . 
Dice Homero , ch'egli fu l'herba Moli , 
C' bàtterà U radice , el fior di latte . 
O herba nurauigliofaje di rara virtù i e che vogliam nei credere ch'ella fia,fe non 
la conofcéza di te medefimo, la quale come ricordo facrofanto,come diuino Ora- 
colo fbleua già fcriuerfi fóura le porte de' templi ? Percioche fi come l'ignorar fe- 
ikilè» per fentenza di B#czio , étii S.Bernardo , fi traboccare nella beitialiri, e in 
iitato eziancb'cwpcggiore, cori fenza'qucflo p*eferuaìiuo fnaiageuolmente può chi 
che fia fchemjFù daìle malie della Cortccome quella che troppo bene si cangiare 
gli altrui &mbianti,e vendere lo ftagno ingiallito per oro,e i vetri colorati per gio- 
ie. Ha queft'herba -diuina del proprio conofcknentoia radice nera, ci fiore bianr 
chi fiìmo, douendo fhuomoinueftigarc horail bruno de' propri dirfetti,Jhora la 
candidezza^ lo fplendore dell'eccellenze piouutcli dal Cielo.QuefU è la via da far 
godere in mezzo de gli altrui tumulti vn tranquillo ripofb, da far (tare con l'animo 
pieno di gioia, e col volto ridente , mentre fi feorge fra gl'incantefini della Corte 
altri feioccamente dolerti per vna ripulfa hauuta : altri fpinger addietro il compa- 
gno ,c farfi fcala dell'altrui ruina:altri macerar/? per la falita altrui: altri deteitar la 
vita ozi ofa,n ella quale vien Iafciato.*altri fpander con prodiga mano le proprie fa- 
colti percomperarventoraltri applicarti à sì faticofa feruitù, cherefifiernon vi 
porta la fiacchezza delia fu a compleflìonete correndo ciafeuno dietro l'aura d'vna 
vana feliciti , effer architteto a fe medefimo di perpetua infelicità. Comprende 
rhuomo faggio l'accolta forza dell'ambizione, la quale internandoti" nell'ami eXi 
de' defiden,quafi penetratiua ca3amita,fa,che l'vno tiri l'altro,e ne forma vna lon- 
ga catena. Sta egli libero da. cotal catena, perche non fi kfeia domare da gl'infani 
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appetiti» dandogli vigore it conofcimento edi (è fte(fó,e delle cofe * ch'abbagliar 
foglionole deboli vedute. 

S'auucdè eflcr ingiuftele querele,ch alcuni fanno perefler lafciati addietro com- 
prendendo cosi conuenirfi all'imperfezione delle cofe di quà giù , e alla varia di- 
ìpofizione della diurna prouidenza, 

Sc'l fior di giacinto fi lamentale d elfere ftato vfftito dal Sole <fi colore così me- 
fto> qual è il paonazzo,métre vede (a rofa fiammeggiare daallcgro>c ridente fcar- 
latto, n0ivpotrebBe*ifSo1etifp0hdergIi, o feiocco fiore, non t'accorgi tu, che cote- 
fto colore e proporzionato a mefti accenti,che rapprefentano le tue foglie ? e che 
s'io volerli dar ite quello, ch'ho dato alla rofa, farciti ptirancockcondato difpi- 
ne, e viuerefti breuimma vita* qual è quella, che dura per lo più dal mattino alla 
fera ? Sa l'eterno Sole, qual colore o qual carico piùà quello che a quello con- 
uenga j ed è parte noftra l'acchetarli all'occulte ragioni , ch'egli forfè in quella vi- 
ta palefar non ci vuole badandoci di vedere, che fe altri velie o'I nero, o*l pao- 
nazzo, ftafenc ancora fenza le fpine di que* trauagli , che'l colore più rifplendentc 
fogliono accofipagnare , e mena bene fpeffo vita più ferena, e più lunga ► Ma 
egli di pur noia ad alcuno il vedere , che vengano portate al colmo degli honori 
molte perfonedi poco merito, anzi pure di demerito . O mentecatto che fcr» 
non è egli foaue cofa lo ftarfene come fopra il giuoco del tauogliere , fema pren- 
derli affanno, perche dalla temeraria caduta de' dadi palli la vittoria più alle 
tauole nere, che alle bianche? percioche l'huora faggio à tutte le cofe fouraftaY 
c fi prende follazzo non folamente de' giuochi altrui, ma di quegli ancora, che 
facon effo lui la fortuna : perche conformandoli con l'infegnamento di S. Paolo» 
fa egli quel conto di ciò, che và acquiftando , come le noi poffedefle : gode come 
fe non godelfe ; valendoficome dipaifaggio delle cofe di quello mondo. Vuoi- 
su fottrarti dalle malie di sì poderofa incantatrice ? tieni fempre» fi come faceua 
iì real Profèta, l'anima tua nelle tue mani, prendi Therba Moli, confiderà da vn 
canto la radice nera , dall'altra il fiore bianco . Dimmi, che lì imi tù di re mede- 
fimo ? Io fono litterato : io hò cercato con diligenza tutti gli arcani della Filofofìa: 
hò folcato felicemente il pelago della giurilprudenza : hò fatto nobili conferue de 
faggi detti di Poeti, e de' fcelti eie mpli tratti dagl'Hiftorici. Obelliflima teòri- 
ca 1 ò mele foauiflìmo,che quafi ape ingegnofa hai fa pino raccorre da vari fiori del 
giardino della fapienta? Ma fe tu miri ben te mcdcfimo,ti trouerai hauere il pun- 
giglione, non fe' buono per clfer Rè, non fai tu che'l Rè del l'Api non và come l'altro 
armato d'ago,ò di fpina?Sono ben tali cotefte tue qualifiche meriterebbero com- 
parir ornate d'alcuna dignità di pregio, ò per parlare più propriamente d'ornar el- 
leno la dignità ftelfa. Ma tiriamo per tua fe più efattamente ilnoftro conto. Se con 
tutte le tue lettere tu fe' per forte di natura molto iraconda» il folknartià qual- 
che grandezza farà certamente vn volerti far'impazzire, percioche eifendo l'irav 
vn breue furore, e dicendo Homero, che lunga è l'ira de' Grandi» l'aggrandii vn© 
di natura così iraconda , farà vn dargli vn lungo furore, e perconfeguenza vn farlo 
infoio. Se poi tu fe'akero.fi come bene fpeflo ad iuienc delle perfone fcie«2Ìatc,non 
ha dubbio, che saumc tara l'alterigia della dignità,cbe tu pretendi,e diuerrai per 
quella via iufopportabile Altri benché fia litterato, edi confidenza pura, ed: 
nuocente, farà tuttauolta di coftumi cosìdifficili,edafpri,chc molto più atto ver- 
rà guidicaco^crla folttudine/che perl'humana ccmuerfaaioue . Altri non sà tanr- 
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to fchermirc con le Ietterete con la filofofia, che li venga fatto di liberar fi dalle fo*- 
didezzedeirauariria,di cui niunafoizura maggiormente macchia gli honori,eIe 
digniti. Altri, che rotta fua Jvitahauerd confumato negli ftudi delle Lettere, fi 
troueri con vna tafinettitudine à negozi,ed 4 portar il pelo delle digniri,che nien- 
te meglio riufeirebbe di quel Rè,il quale fi come racconta la fauola,fu dato primie- 
ramente alle ranòcchie . * 

Belliffimo edimmenfopregióè fomamento delle lettere, ma non è Tempre a 
proposto per eflèr allogato ne feggi delle Signorile ne' gradile gli honoris Rac- 
conta la non men fauia, che guftofa Filofofia d'Efopo, che nel Senato degli vcceJJi 
fi trattò di creare vn Rè, e parcua al Paone, a fe douerfi queft'honore, per le fùe 
piume dorate, e di fioriti colori dipinte, ma farai tu poi bafteuole a difènderci, gli 
dine la Gazza, fe l'Aquila fdegnata cimouerà guerra? Chi chiedo hauefie ad 
Affa lo ne,c he virtù egli pofledeua per poter ben gouernare il regno con si grand'an 
fi a da lui ambito, s'egli per rifpofta haueifc fatto moftra. della Tua bella zazzera , i 
cui capelli comperati veniano d pefo d'oro dalle gentildonne diGiudea,non hauo 
rebbe moflo d rifo ? 

La letteratura fenza il foftegno delle più fode virtù, è come vna piuma diPao- 
ne, vaga sì per la varieri de' viuaci, e ben difpoftì colori* ma perfeftefla leggie- 
ra, e come vna bella chioma d'oro, per la quale chi ambifee di falire dou'altri me- 
riti no't chiamano, inuiluppato a' rami di Aerile fperanza pendente al vento di fua 
vana preteniìonc, falli tra imi Io aliai: mi irrifìoni, e berfaglio alle lanciate di pun- 
genti lingue, che crudelmente lo trafiggono. Egli è vna compatitone il vedere 
quanto aiienol mente !ì ili mi ciafcuuo ha bile à regger' altrui, ancor eh e in ne tri ili ino 
forfè ne lì a . E ce ne dà vn bclliUimo efempio la Sagra Scrittura nell'Apologo rac- 
contato nel libro de' Giudici * Voleuano gli alberi crear vn Rè . Fu rifiutato cotal 
lionore dalle piante, che nobili frutti producono,dal fico, daH'vliua,dalla vite, do- 
pò il qual rifiuto fpinferii per forte auanti altre piante, che pure fono di pregio ? 
La palma ? che porta fecoil titolo di vittoria £ L'alloro 

Honor d'imperatori, e de' Toeti i 
, Niente meno . Lofpino fu quegli, che profontuo&mente s'arrogò d accettar il ca- 
rico . Venite (difs egli) alberi miei, ripofate tutti lotto l'ombra mia . Che dirai tu 
buon (pino Stivanti tu di ricoprire co* tuoi piccioli rami, con le minute tue foglie 
l'immeniità della quercia, l'ampiezza del platano»chetener poifono all'ombragli 
efercitiintieri ? ti fai tu a credere d'elTer più aito del ciprcfiUe del pino, i quali pa- 
re che con la cima loro tocchino le ftelle ì E poi s'ioben maccorgQ,taji fetannole. 
tue accoglienze, che chi vorrà abbraciarti, fia di leggieri, 

Che /quarantine porti il petto, ci panni, 
£ccooi, douearriua,cbinonsi far buon fquirinio della fua riabiliti. O malage- 
vole conofeimentodi fe medefimol Permette Iddio,, e he fe ne veggano de gli efem- 
pli, perche fèruano altrui d'infegnamento : 

Era Saule buon huomo, e femplice>roa non riguardò minutamente alla fùa po- 
ca attituo4ne>nonhauendofiàmifurargli huominiicanna> come dir fi fu ole. E 
pure il maggior pregio, che pareua ch'egli hauefie fi era la procerrri della fua fta- 
rura, della quale reftarono tanto appagati gli occhi del popolo. Ne a raiuò già egli 
allo feettro per la flrada della virtù, ma per fua buona, ò per mè dire per fùa ma- 
nforte , mentre ajidaua cercando &oiviU animali, che perduti Ju.ueuaj perei* 

haufiPr* 
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Bruendo poi deuiato al diritto fenricro, fii infelice il Tuo fine . Felice per lo contra-t 
rio fò quello di Dauidc, al quale non badò per pretender il Regno frffer cos* 
buon Poeta, c'1 faper toccar così dolcemente la cererà, ma pofiedeua viltà ve- 
ramente regie, la manfactudine,la prudenza, la fortezza, la confidenza in Dio, e 
s'auuezzò ali arte paflorizia, prima di diuenire pallore da' popoli, difendendo il 
fuo gregge da gli afsalti de gli Orfici de* Leoni . Con che bilanciò poi le fue forze» 
c fi conobbe atto a poter combattere con quello fterminaco gigante . Malamente 
Tappiamo noi difaminar le forze noftrc, ponderandole per lo più con ftatera gro£ 
fa, e dozzinale . Il che diede per auuentuta occafionc che fi dicefle ne* Salmi, che 
mendaci fono gli huomini nelle loro fìatere ♦ E ci pare poi ftrano,che'l Principe» 
al quale tocca il difpenfar gli h onori, ricerchi il pefo, e la mifuranoftracon pili 
fquifita diligenza. 

Così fece il Santiffimo Gregorio Papa, i! quale, fi come fi feorge da vna fua pi- 
gola regiftrata da Graziano nel Decreto,ricusò di cófìrmar l'elezione, ch'era fiata 
fatta dell'Arcidiacono d'Ancona al Vefcouaro di quella Citta; ancorché folle 
huom dorrò, e pio, hauendo trouato nella informazione di lui prefa , ch'egli non 
haueua mai i imi tato alcun amico U definar feco:argomcntando da quello il Sauio> 
Pontefice, ch'egli fofle auaro,e poco dedito aifhofpitalità, cotanto ne' Vcfcoui 
commendata . 

Ma dall'altro canto, fc vn'huomo veramente fcienziato,c pieno di meriti, e che 
sa ponderar fe ftefso con la bilancia dell'Orafo, fi troua fenza quei diretti , i quali 
dall'acquifto degli honori potrebbero di/tornarlo, e nondimeno vide fe efcluio,ed 
altri di poca virtù, e di poco merito portato innanzi, ed efaltato, quefti non pure 
fi corifoli co'l detto di quell'huom di valore, il quale amaua,che à chieder s'auelse, 
perche a lui non fofsero fiate dirizzate ftatòe; ma riuolga infieme gli occhiai fio- 
re candidiamo dell'herba Moli,cioc alle proprie prcrogatiue, ed eccellenze. Non 
Io Jafcierà quella contemplazione cangiar in brutto animale, ma si li farà vedere» 
che, indamo fcuote la verga contro di lui la Corte ammaliatrice, e che egli fe ne ri- 
man vincitore,e con l'animo confo Jatiflìmo. Detterebbe le rifa il vedere il figliuolo 
d'vn Rè piangerei difperarfi,pcr hauer perduto giuocando alcuni cafteIiuci,come 
chiamano, di noccioli di pefche, fapendofi ch'egli deue hereditarc tante vere Ca- 
ftella,tante Città, tante Prouincie. El'buom Chriftiano, e virtuofo, figliuolo del- 
l'Eterno Monarca entrerà a rammaricarli, per non hauer potuto nel giuoco della 
Corte far'acquifio di cofa, che di muti pregio può dirfi, rifpetto ail'immenfa ricre- 
diti, che fpera di confeguir in Cielo ? 

E' prouidenza di Dio, che vengano tal volta collocate le dignità in perfone di 
ni un valore, e con macchie eziandio di diretti, perche appaia la poca in ma che la 
sùvien fatta da gli honori terreni, e quella, che ne dobbiamfarc noi ancora, co* 
me Cittadini del Cielo, mentre fappiamo, ch'honori di gran lunga maggiori fono 
riferbati per guiderdone delle virtù, fi come dopò ritrouato l'vfo del grano, fi la- 
feianò. à gli animali le ghiande, ancorché fofson credute cibo della età dell'oro . 

Oltre a ciò può parer ingordigia quella di colui,il quale dotato da Dio di sì gran 
doni,comc fono le virtù,e la letteratura, chieda quegli ancora, che perauuenrura 
ad altri fono riferbati.Nò dice egli Homerojma che cerco io l'autorità d'Homero? 
non afferma San Paolo, che và Iddio compartendo à chi vna forte di prerogariua, 
à c hi vn'altrafSc t 'aletta gli occhile t'inuaghifee il cuore Io Jplendore delle dignità, 

• - P a pomata 
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poniam cafo, che ti fia detto da chi può farlo, che fi contenterò di veftirti di por- 
pora, e di coronarti d'oro, pur che ti lafci fpogliare di que' ricchi arnefì, de' quali 
vi il tuo animo pompofamente addobbatocene farai tu? acconfentirai al cam- 
bio ? fe v'acconfenti» io potrò meglio dir di te quello, che fiì detto di Glauco,che 
foflb il ato priuo dell'intelletto per hauer permutato l'armatura dell'oro con quel - 
la del rame ; dirò, già che fiam o entrati a fauellare di fozze transf" orinazioni, che 
tufe' fatto fimile ai pipiftrello, il quale abbandona di giorno il lume del Sole, e 
vi poi la notte girando attorno il lumicino d'vna fiaccola. Ma fe con tutto ciò 
pare a gli occhi tuoi riguardeuolce grande lo fplendore delle dignità, non mi ne- 
gherai almeno che al paragone di quello delle virtù non fia come la Luna a para- 
gone del Sole. Può ben la Luna efferofeurata, parche altronde prende il fuo lu- 
me ; non può auuenir ciò al Sole, perche tiene in fe fteffo la miniera della luce - 
Se tu mi lodi l'accoppiamento di quefti due fplendori»e me n'additi l'efempio nel- 
la maggior parte del Senato Ecclefiaftico, io il ti concedo, ed è ben il douere,e ciò 
dal fapientifEmo Rè fiì prenunziato,quando difle, che doueua elfet laChiefa bel- 
. la come la Luna, e fcelta come il Sole; accennando, che la fcelta che fi doueua ra- 
re per le dignità Ecclefiaftiche, haueua ad efler di foggetti chiari per virtù , che da 
fe itefia rifplende. Ma fe vuole Iddio, fpander in alcuni con mano liberaliUima, 8c- 
à mifura colma i fuoi tefori, non fi dee già farne regola per tutti . . 

Miriam la cofa più da vicino,e per non prouocar a rolfore la modeftia de por- 
porati viuenti, chiamiam dal Paradifo, doue arroflir non pofTono,due gran lumi 
del Sacro Collegio da tutti non ben conofeiuri, Baronie e Bellarmino. Chi non 
si, che la gloria del lor nome fparfa per l'vniuerfo fcaturì dalle virtù, che poflede- 
uano quafi da viua fontana,nó dalla porpora più toflo da loro fuggìta,chc ambita, 
e fenza la quale non men chiari ftati farebbono ? E fe pur la v ei ti ron o,di moftra ro- 
«o ancoraché i loro virtuoficoftumi non poteuano efler'alterati più daquello,che 
da altro panno,* più dal color rifplendente, che dal fofeo, più dall'eminenza della 
dignità, che dal piano della vita priuata. Grande è colui, diceua Seneca, il qua-» 
le si adoperar i vafi di terra>come fe fbfier d'argento: ma quegli non è minore che. 
fi quel conto de* vafi d'argento, come fe dì terra fofièro . Stà l'huom prode nella 
Corte vguahnente preparato alla condizione priuata, ed i quella de gli airi hono\ 
ri,fe pur delibera Iddio di dargliene. E tanto in quefta,quanto in quella si del pa- 
ri imprimere il carattere della fua virtù, fi come l'anello da figlilo imprime la ffef- 
fa iroagine, coli nella cera bianca, ò nella gialla, come nella verde, ò nella rofsa 
E poiché fiam tutti fecondo il detto di S. Paolo a guifa di membra, che vn corpo 
colìituifcono,non dee il piede vfurparfi l'vfficio della mano, ne la mano quello del- 
l'orecchia, ne l'orecchia quello dell'occhione l'occhio quello dell'odorato . Anzi fi 
come ben confiderà S.Gio. Grifoftomo, non effendo flato l'occhio collocato per i 
fuoi meriti nella parte eminente doue fi troua,neil piede per fuoi demeriti desi- 
nato i calcar la terra, ma appropriata i ciafcuno la fua azione , quindi è che non 
porta fvno inuidia aH'altro . 

Così i noi conuiene di fare, confiderando,che nella fauola di quefto mondo pili 
lode riporta, chi fa bene la parte di feruo , che chi rapprefenta feonciatamentc 
quella di Rè . E dee perdo il faggio Cortigiano rintuzzare gli fmoderati appetiti^ 
non lafciarfi ingolfare quafi in rapido torrente nella cupidigia degli honoris ma af- 
iaggiar con modeftia il licoreche li vien porto,perche nó gli auuenga come a' Sol- 
dati 
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dati di Gedeone, i quali ripttouati fiutar*) jfereuerfi gettati à bere troppo ingor- 
damente l'acqua del fonte . Efe talhora veggiamo date le dignità a perfone inde- 
gne , non dobbiamo perciò crucciarfì col Prencipe, mafcuiario più t<>ftò per gli 
ingannicene bene fpeflo fi prendono da'mafcherati difefti,e dall'altrui intereuate 
relazioni . Occorrendo di rado, che fi troui Signore di si peruerfa intenzione, 

Che vegga il meglio, ed al peggiùr scappigli , ; 4 
c d sì contorto giudizio,che vdendo la loauitd della cetera d'AppoHine , più ap- 
proui lo iìridore della^ampogna di Marfia •■che torca gli òcchi dal belliflìmo 
afpetto della virtù, come lì farebbe dal moftruofo voiro di Medufa ; e tale fi ino- 
ltri verfo i foggetti di merito, quale fi inoltrò il Rè Sanie còì buon Dauidcche ir- 
ritato dalla luce del Tuo valore , come irritar fi fogliono gH occhi del toro dal co- 
lor deHa porpora , pafsò tant'oltre, che tentò di trafiggerlo, quando più douéua 
premiarlo,cioè quand'egli con la dolce Tua cetera andaua placando la rabbia dello 
fpiritojchetfannoiaua. 1 

Sia per flne loftudio del faggio Corteggiand ! , f adpperarfi non diconfegmefe 
dignità,ma di meritarle". Móftrifi iridrflerentc allo ftato alto,e al baflb jma o Jafcia- 
to in qucfto,o tirato à quelk>,eerchi noti la gloria fba,ma folamente qnelladi Dio> 
fe vuol godere nell'interno rna tranquilla pace: conformandofi col beUordiacin- 
fegnatoci in quella canzone Angelica> 

~T*ceaI»olasHnelc,eto> 
Tace a gli buomim qui m f erra * r . :Vj ■■ 

pcrcioche vfurpandofila gloria > fi come auertifcé Sairi Bernardo ^fiTconipiglra fi^ 
flato della pace . Sì che doounque Iddio ci chiama, dietro à lui habbiamo a gui- 
dare il trionfo delle noftre g!orie,cd affigere nel tempio dell eterno fuo Campido- 
glio la laurea degli acquifti noftri . 

E iri quefta guifa, mentre fra le rtTftabilità* di cjuà già fari fa no/tra dfmora> 
Terremo à godere vrta foaue tranquilliti fra le perturtàzionì, vn bel ferenofra te 
miuole,vn ficuro porto fra le tempefte . E mal grado della Corte ma- 
liarda ci conferueremo nella noftra ftmbiànza fbrmata'ai • 
modello di quella di Diti. E s'altri honori non ci ? 
verri fatto di eonfeguire, ci contente» ' 
remo drqueftoj d'hauerin 
noi fteffi l'ima gine 
delnoftro 
feci- 

forejcrterKrteftfrnonianza de S.Ambrogio, èl maggior 
honore , che aU'hnòmo polfa venire ; e ci accorge- 
remo, chel fbmmo delle Signorie» e de 
gl'Imperi è'1 faper reggere, 
egouemarefemè- 
defimo. 
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RàgUnì, per le quàli % Lettemi credono ven potere dttudnttggiàrfi 

ne Uà Corte . 

E machine dello eminente Geometra, che fopra le mura 
dell'aflediata Siracusa fi prefen tarano, diedero baldanza 
anche a più timidi Soldati in quel luogo di coraggiofa- 
mente comparire» facendo eglino talhora ail'efercito Ro- 
mano credere,che picciola canna foffe vna delle portento- 
fé machine di Archimede . Tale è al prefente la mia fi ) r t Li- 
na, mentre ardifeo, fe di ardire merita nome l'obbedienza 
figliuola del riuerentiale timore,di comparire net coietto 
d vno efercito di letterari, aouifandomi,che la confuetudi- 
: d i vedetegli Archimedi poOa abbacinare i^fenfi^ far credereche le parole miej 




SII 



feura notte, che pure nelle fue caligini in vn certo modo appalcfa lo fplendore del-» 
le il e! le, anzi chi la luce erganoti difdcguoflì d'ordinare prima le tenebre, e colo- 
ro che dell'alfe del colorite fono maerfri per dar maggior rilieuo a' chiari lumi 
ricorrono alle ofeure ombre, ne veruno farà, che nieghi dall'art ificiofo filentio di 
poche pauijs rice^uere^aloi^ la vicinanza de* 

Zeri. Che cola èl'ignoranza^ltrochefvnapriaatione rapprefentatrice della not- 
te dell'ombre, deìle paufe deaeri . Vederla fottentrare nel luogo della virtù dia 
ammiratione fe non di bellezza, almeno d ordine: Partirli Saul da guidare quel 
vile armentOionde fi ritrae l'ignoranza; entrò nel Choro de Profeti, e fu gloria di 
chi ve'l mandò; Conuertafianco il fentire me hora nel mezzo di letterati fauel- 
larc in lode di colui a chi fono iodi rincontro, da lui riceuendo, e forza, e lume 
in che fi m olirà l>en'egli imitatore del primo Pianeta, che fcrcniflìmo anch'egli 
fe talhora accade, che al dirimpetto fuo vna terrena nube folIeui,non ifdegna 
d'imprimerle fplendorerflicommunkarle la forma: feorto dpnque da vn tanto lu- 
me il mio ragionamento jjoflo affettare noivcou getttilitio errore di Caldei, ma 
a quello errore con vicinifllma ventarne fottoquefta £teUa,elTendofi animato, ri- 
ceua anche nel venire alla luce dalla medesima perfettione, di che non temerò 
punto fe ne! cominciamento farà da quella di benigno afpetto irraggiato • Non 
chieggio cofa in (olita delle ftelle, inuocandole per (corta dritroua re il vero, ne 
meno le dilungo dall'antica coftuma, che in qnefìi giorni hebbero, mentre altro 
gtùdaroHo nella cognkione della ftefla veriti . Ed io fra* tanto veftirommi con 

ragia* 
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ragioneuole ardiredel norne*aaiilqel Sembiante di Mercurio, noitgjrdf quel,c ne 
in perpetua colliganza del Sole» e di Vènercè fra le tre gratiecollocato ra^prefen- 
catore (fietni lecito dirloOdella feconda perfona della Triade, riiplcndendo nel Sò- 
ie va raggio della fecondità » e potenza del Padre, in Mercurio della- faptenza del 
figliuolo, in Venere della canta dello Spirito Santo * M a in quel che in dura pie? ra 
àfona di fcarpcllo fabricatOiponeuanogli antichi nelle vie a gli errori fottopofte, 
accioc^e a pai&ggieci il vero camino additasse. Qualeftradà più fmarrita , che 
quehadei fapcre,qual- miglior officio, che difafso.ii deeàchi non ha altro con 
Mercurio commune, che la mano diftefa verfo la via diritta detta virtù . E fe ne* 
tsoipi andati fù ftimato norabile (egno di Angolare aftetto<Tvn figliuolo fentir par 
lare vu mutp,non fi ah ora creduta minor dimoftrationedi diuotoofsequio d'vnfer 
uidorefenlir parlare vn fafsot £ che pigli del fauellare il comittriamento dal Cielo» 
ondefù rapito quel fuoco, che diede l'anima a tal 1 materia, non Ha m arauiglia, an- 
zi valendo addurre le ragioni, perle quali i letterati credono non potere a uant a^- 
gjariì nelle Coirti, farà giudicato conuenicntech'iojni riuolgaà quella patte, onde 
appare il primo efempio di così fatta loro infelicità, >gii che nòn tantoftoalzo gli 
occhi v,crfo iì Cielcche vi veggio M ercurio Dio della fapienza influitore delle fcié- 
Z£ corteggiare fempre il Sole difpenfatore delle ricchezze , datore delle dignità • 
non con altro frutto che co'l perdimento del fuo lume . Concororrono le ftelle nel- 
le cofe/uUuu ari come cagioni contingenti , ferueloro forfè per mezzo a partici- 
parli le influenze, il mouimento e'1 lume operano con le qualità, e con qualche 
alerà, occulta, ò più mdiuiduale, quando vogliamo farle d'egual valore alle pietre 
ed'all'herb e . Di i\ cndono il 1 or raggio anchefse a danni de* letterati : La Vergine.- 
i Gemini ambedue cale, la prima ancho Carozza di Mercurio, che riabbiamo vna 
per diametro oppoltoi Pelei l'altra ilSagpitario habttationi di Giouc, che altro 
lignifica per confentimento di Albumafar,(e non chele dignirà,e le richezze di Gio 
ue, fono nemiche della fapienza di Mercurio , il quale alle fue infelicità ha per ag- 
giunta lo ftare eternamente co'l Sole, ne mai rimirarlo, efsere fempre vicino a Ve- 
nere, e non riccuere dà lei i migliori afpetti , hauere forza fuperiore à tutti gli altri 
Pianeti per infinite nelle cofe del ceruello, eflerc il più debole in apportare dignità. 

Sieri Angolare, oue hà maggiori prerogative nel più bel fito del Cielo, le non : 
gli corrifponde la politura de' luminari, e delie fortune, che altro potrà influire nel 
nato, (ala □ che vna dotta infelicità? E contraria, od almeno diuerfa la eoftcllatio- 
ne.,che fà gli huomini di valore nelle lettere ,-da quella che influifee le grandezze , 
Madal Cielo parendomi richiede l'ordine delle cofe, ch'io mi fermi ne gli elcmen- 
ti*dal combattimento de' quali nafeono le cofe fotto il cerchio della Luna . Sono 
fabbricatori con le prime qualità de'téperamenti, de' quali fi ferue come di ftronié 
to l'anima noftra per incedere .Quiui nceue illetterato dàno notabile perla dirTeré 
teelern untare armonia , che fi dee al difeorfo, onde nàfce il profitto nelle fpecufa- 
tiae dottrine, ed alia buona immaginatala, da cui prende Tua origine la pruden- 
za, delia quale chiunque è priuo altrui diuenendo ridicolo, rimane à fe medefimo 
instile, fi come non fi prezza, anzi è già vicino, al termine fatale quel corpo, che 
no^puòfar viuerei morti, e communicare l'anima alle cofe inanimate , cosinoti 
fi dee face ttima l'vn ceruello, che non fappia profìttandofi de gli efcmpli de* mor- 
ti tiare ioro l'anima co'l nutrirne lo intelletto, e co'l preualcrfene nelle attioni vita- 
li , Participano coltoro della profferirà , che afsegnò Hipoocrate a' corpi impuri, 
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quanta maggior cibò prendono quelli» dice egli* canto maggior oflfefa ne rie e no- 
no i quegli» tanto più ftudiano più fi fanno beffare, la loco feienz a fuori di propo- 
sto adoprando fra' quali iti cidicolofo preflfo Tacito Mufonio RufoFilorofo Ec- 
cellentede' fuoi tempi, che volendoti* feruirc delia dottrina nel mezzo d'vnoefec- 
cìtp tumultuante» non pigliaua per miglior partito flaquietarfi, d i uen i u a a gli al- 
tri più enei feraedefinioefempio* Troppo è dififeccntelacontempiatione dell at- 
tione, fvna con/ideca Jc cofein aftrato,e fingendoli vo trafcèndentak,che abbrac- 
ci infiniti enti ne? formando tutti vno fteifo concetto oggettiuq, l'altra le confide- 
rà in atto, e Tempre fi riuólge tra (iugulari, de quali non fi dà feienza, quella fepa- 
ra dall'imperfetiione della materia, queftafolo opera nella materia, la prima 
dimoftratiuamente infegna, che ogni minima quantità fi può diuidere in infinite 
parti, la feconda ci. moftra»chc molte volte, ne meno in due diuider la potiamo . 
Coloro che nella camera fra' libri vanno fabneando chimere Politiche mi fanno 
fouuenire de' Romani preflpPolibio»chc hauendo guerra co' Cartaginefi giudicati 
do vtile a|la vittoria l'aggùjgnere' alle forze di terra vn armata in Mare, come co- 
loro, che mai. non haueuano nautgato, cominciarono a rare efercitare i Remigati* 
ri nella rena», ma forfè furono altrui d'infegnamentocol notabile naufragio, che fe- 
cero,dclla difterenza,che è nauigare neJh rena,dal nauigar nel Mare . Eguale dan- 
oo alfopradetto/e non maggiore,pur'anco dalle prime qualità ricetiono i lettera- 
tiHaotio«^&|^fimiIitudine col ferriche quella ruggine prodnecche lo confuma 
I Hanno fimiglianza co' fruttile' quali dallo itefiò. temperamento,che dàloro perret 
tione nafeono i vermi,che gli corrompono. Ad eccello di fapere è neceflàrio vn ec- 
celiò di qualche prima qualità, cofi hanno creduto Anitotele,Galeno,Hippocrate 
(e Platone che, ad alcuni di loro facelìedire l'efaminatore degl'ingegni, mentre 
pensò,. phe folamente granproceflo poteflefare nelle feienze vncerucllo tempe- 
rato, ma egli non intelc le Hello, ne gli altri; fe fteflb mentre in vn picciolo volu- 
me , jà forte in poche righe fi contradice, non ricordandofi dhaucr detto, che il 
fecco è cagione del difeorfo grande,» li altri mentre perelTemplo del ceruello teni 
perato in dottrina di Galeno aporta Dauitte, quando fu vnto in Rè, è ChriftoN.S. 
Dauitte, Jfyaueua iJ capello roflo in quell'età, che Galeno lo defidera più tofto vici-' 
no al nero» come fi dichiarò, doue per profetinone n'hebbe raggionamento . Chri- 
ftro Noftro Signore hauetia i capelli biondi,e gli occhi celeftrì/vn 'e l'altro fegnale 
dalla dottrina di colui diuerfo. Allontanoflì dal fentimcto di co/lui Platone,quan- 
do rammaricandofidell'humido, che impediua le opera rioni deU'an ima noftra, 
feche cagionaua Ja pazzia, Ufciò fcritto efière colui di maggior'intelletto dotato, 
à cui fu conceduto nel Natale il temperamento più fecco . A quefta Opinione pre- 
fi ò il confentimento Galeno in fuofauore,adducendolo, ne rroppo s'allontana 
Ariftotele, mentre adeguala preroga tuia del fapere à gli AtrabiJari, i quali crede 
poco lontani à diuenirefuriofi. Hippocrate nellofteflo luogo oue difse gli habi- 
ranti fra l'Afia, e l'Europa elVere temperati moftrando anco di molte virtù la lo- 
to inhabilità, il mio credere auualora, ed auuegna c he Galeno habbia dato alcune 
vo Ite, come fegno di ceruello temperato la buona operationedegliattia quello 
p ettanti, intendefi nuliadimeno nel fentimcnto, in che viene interpretato Arifto- 
tele, quando difse l'huomo hauere i fenfi migliori de gli animali, cioè quantunque 
fia in ciafeheduno fuperato, none però veruno, che in tutto lo ecceda; Così il 
ceruello temperato tutti in tutte le operationi trapafl'a, ed'egli in ciafeheduna à 
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tpalcheduno inferiore rimane . E quando coft oro alfhuomo temperato diedero 
nom c d i più virtuofo, intefero deJle morali virtù alle quali è contrario il vitio qui- 
tti ingannofli l'efaminatore degl'ingegni, non diftinguendo l'huomo letterato, dal- 
l'huomo virtuoioj Galeno d'hauer intefo nel fopradetto modo,fi dichiara quando 
4ice, che fari nel mezzo 6a<taudace ci timido, fra'l ràttenutoe'J precipitofo, fra 
la mifericordia, elmuidia . Platone aftermandeche il vitiò nafee da qualche qua- 
lità ftemperata, moftrò di credere ancor'egli, che l'huomo temperato eccedefle 
neìle virtù morali * E queito appunto, è quello, che voglio io al prefente pouare » 
cioè, che ricercati do quello la icimctna de gli hnmori, eie intellettuali eccedo in 
qualche prima qualita»riceuendo da quelta ltempcratura fomento il vitio,lafcian 
douifi fpeflò condurre il letterato , leuarà la poilanza alla fua virtù , attrauerfan- 
dofila itrada^cr auantaggiarfi nelle Corti. Da forza à quefto mio detto Platone * 
tfU^dtffeftflerc qudfi ìmpoflìbiJe tuonare vno più de gli altti ingegnofo, e più man- 
fueto hauendo glihuomini accuti fagaci, e che vengono dotati di gran memo- 
ria, e docilità molta propenfioueà precipitarli nell'impeto della collera, Iafcian- 
. ci olì dalie paflìoni agitare, à guifa di nauefenza ritegno, onde nafee, che più tofio 
fùriofi, che forti diuengono . Ariftotele fcrifle gl'ingegni grandi eflere dediti alle 
libidini, c sfrenati nelJe loro voglie, di che fu egli ottimo efempio.Salomcne fteflo 
dopo hauet con la fua vita autialorata quella opinione, fcrifle che gli huomini fa- 
pienti fono colerici, e dnclegnofi, non folo palììuamente interpreta Rabì Salomo- 
ne, ma anco ne' loro Signori muouono più la colera, non fi prefupponendo, che gli 
errori lorofieno per difetto d'intelletto, mà foio di volontà , edirrita più la ma- 
Ikia, che la ignoranza » il vitio è vno fcoglio , oue naufragano i letterati nel ma- 
re delle Corti,nelle quali fi veda la ingratitudine de'Signori fotto il mato de' difet- 
ti de' feruitorijdie s'appalefano per la gran co in modica cóceduta a* detrattori fen- 
za pigliare nome di maligno di cógiugnere la lode delle virtù col biafimo de' viti) . 

Lafciamo ftare le fteile, e gli elementi, quello, che è più ftrano la virtù ftefla par 
cheli fìa congiurata a danni loro in che participano effi letterari della proprietà , 
chcaiTegnò Hippocrate a gli habiti de lottatori, cui più di veruna cofa nuoce la 
bontà. Induce la virtù, timore ne' Principi, oriuerentiaIe,ò feruilc; fono moltifdi<* 
ce Saluftio) cui l'altrui virtù è fpauenteuole,e Tacito in infiniti !uoghi,hor dice,c he 
èaiimica de' Principi, hora che gli fà temere, hora che per premio hi la morte ; è 
ben vero però che .Ariftotele ne'libri della Pohrica credette il Principe eflere più da 
queftì , che da qualunque altro ficuro; Non fufeitano difeordic, dice egli, e 
quantunque fi debba loto il comando di ragione, non lo ecteano , non lo curano . 
Quefta difeordia d'autori graui ricerca racconciliatione , accicche apparifea il ve- 
ro di quello, che hò dettene fi penfi veruno accommodate la differenza, co'I dire, 
che Anftotele parla del Principe, Tacito del Tiranno, poiché tanto l'vno, quanto 
l'altro farà dal virtuofo ficuro,hauendoegli per precetto Teologico morale, e Po- 
litico di fopportare il Tiranno; S. Pietro dice fi ftia foggetto con timore al Signore, 
ancorché cattino . Tacito fcrifse, fi lodino i pafsati, fi feguitino i prefenti , è lecito 
defiderare il Prencipe buono,qual fi fia,è neccfsario tollerarlo. Diciamo dùqne noi 
che tutte le virtù»o fieno morali,ouero ÌntcIletuali,hanno connefiìone con qualche 
eminenza efterna,ouero intema,onde auuicne,che à coftituire il virtuofo, olrre la 
buona intentione , fi ricercano anco alcune altre qualità, perciochenon bafta- 
rebbe al forte j'haucr penfiero d'andar contro i pericoli , in prò della Istria, 
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(è non hauefse forza da farlo, & ad efsere liberale non è fufEcicn te defidc rio di 
donare fe non c'è che donare . Qyefte qualità» corrompendofi f intentione,ch e è la 
forma della virtù, quali fempre rimangono» e riceuendo quella del viriolo fanno 
diuenirpeflìiuo.IlcauaUobrauo,feperdeIabuona.intentioncrriciene la brauura, 
onde diuicne indiremo cattiuo,fhuomo forre adoperando la virtù in prò della 
Patria» e migliore d'vn vile > che h abbia Io il elio penfieto, ma peggiore poi fe amen- 
due contro la Patria» fi voltano» di che ne fono buoni cfcmpl i Alcibiade » Cono! a- 
no» e Ceiare» che fu peggiore di Cauli in a » percioche era migliore, di lui . Tacito 
ftefeo infegnache la virtù» fe fi corrompe e del v/tiopeggìore , quando diflc che' 
t induftria,ela vigilantia, non fono men cattiue de* viti) qualunque volta s'ado» 
prauo per vfurpare dominio, con quella confiderà tione fi dichiara quello, che in- 
tefe Ariftotile quando dase, efser l'huomo ingiufto più cattiuo di tutti gli Anima- 
li ; fi fdoglie il Problema,ondc auuegna»cbe gl'ingegni grandi danno fempre negli 
eÀwmi,ò di bene»ò di male, fi dilucida il vero fenriméto di quelle parole la corrut- 
rjonc del buono è peflima ; E finalmente fi conalia al prefente con Tacito . Quel- 
lo che difse dal virtuofo elfere ficuro il Signoreao confiderò con la buona intendo- 
ne, non inquanto può,ma in quanto non vuole l'altro poi feparandolo dall'ottima 
volontà lo confiderà folo in quanto può . fi quefta pofsanza è quella che dall'An- 
gelico Santo è chiamata timore , il quale è uimicifiìmo de' Principi, efsendo la vo- 
lontà, vna cofa frale, che fpefso fi lafcia commandare dallo fdegno di tutti gli altri 
atìetti più pofscnte,come quello che ha* la fua fede nel aiorcnobiliffima parte del 
noftro corpo. Egli hà forza di foggiogare la concupifcibilc, ed in maniera ofTufca 
l'intelletto, che mai non è più limile l'huomo à bruti, che quando è adirato : fidar- 
fi della volontà altrui, fu vna pazzia, che fece Augufto, e Scipione, f vnocon Pom- 
peo, faltro con Sifacc, efsendo troppo facile à murarfi per la gran fimilitudine, che 
hà il ben reale fuo oggetto colf apparente . Ne fi dia fède d quelJo,che difse Sene- 
ca in vna epiftoIa,doue moftra,che niuno è più amico al Priucipe del letterato po- 
co curandom'io , che'l fuo dire, mi fia hora contrario, mentre il fuo fareauua- 
lora l'opinione mia, efsendo fiato egli vno di coloro, che volendo leuare l'imperio 
al fuo Signore perde la buona iutentione, come fece anco Ari ftotele nel concetto, 
di chi ha creduto, che egli preparafse il veleno, che fù dato ad' Alefsandro Magno. 
Più del timor feruile è commune à Principi verfo i letterati il timore riucrentiaie . 
Egli non è altro, che vna certa riuerenzadouuta alle perfone per qualche eminente 
virtù ragguardeuoii daTomafo il Santo chiamata timore, il quale quantunque 
fia perfetti/fimo, ammettendolo la fcuola de' Theologi di Chrifto Noftro Signore 
verfo il Padre, piglia uuliadimeno dall'humana debolezza imperrettione,che la ri- 
uerenza fotto la fpecic della feruitù comprenderà", fi fi à credere. Quindi è che gli 
huominidt mediocre letteratura, hanno più faciliti per entrare nelle Corti; Gli 
eminenti iono afsai lodati, ma poco premiati . Piace a' Signori la virtù» ma non 
la vogliono vicina, fi contentano efsere loro amici, pur che non gli ha binano a ri- 
uerire.Abimelcche fi allontanare Ifache»e quaudo fù allontanato lo ricerca d ami-, 
ciria . A quello forfè hebbe riguardo Apuleio in quella dotta fattola di Pficfae . Fu- 
rono, dice egli, tré forcllc, due di qualche gratia, la terza-d 'infinita bellezza, quelle 
ritrouarono per marito due Rè, e quefta non hebbe mai veruno chcJa voiefse, 
quantunque fofse da tutti, come cola diuina adorata ; Conuennele maritarli con 
vìi Nume Celcfte , i fegreti del quale penetrar volendo nella troppo curio/iti la 
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ranche facilmente ritrouano ricapito . £ la terza quello di granfapcre da tutti 
mentre ftà nella cafa Tua con lode celebrato» daniuno in cafa propria voluto # 
Egli. (miti conceda quella digreflìone ) a guifa diPfiche volgafii matrimonio 
DiuinocpJ mezzo, delia coutemplatione delie cofcCclefti, e laflì d'immitarla nel 
cercare i.fegreti di «Dio, acciochenon leauuegnala ftefla miferiacome pur an- 
che accedette aSeraele, quando volendo congiagnerfi con Gioue in Mae#àfù 
oppreflfa dal lume, gl'indagatori della Maeftà dice Paolo rimangono oppreflì dal- 
la gloria. 

Lo ftato di fortuna» nel qua! nafeono i virtuof?,non è di poco momento ad i m* 
pedire il corfo loro alle dignità . Si congiungono» ò non mai ò di rado la virtù, ro- 
chezze, e la nobiltà, o ne fia cagione la deboJeza del ceruello, che troppo humido 
ne luflì del mangiare, del beuere, e del dormire, diuenendo, fi rende incapace del- 
le feienze, alle quali per denari! hàneceffità del digiuno,fiì fcritto; qm corporali 
ieiunio menta*, eleuas ; per efereitarfi de' trauagli , fola vexatio inttUefium dabit . Per 
diueccarfi dalla malinconia , fpiritus triftis deficcat offa, O auuenga per fuperbia 
vergQgqandofiegIi.no d'imparare gii che diuiene il Signore feruitore»nel foggetta- 
re io iute li etto all'altrui opinioni non fenza qualche pailìone. Quindi è che nel cer- 
uello di Catone hebbero poco luogo le feienze , e Plutarco inganno»*?, quando 
j* fuperc^adicoflui volle h onorare con titolo di coftanza, dandoli ad intendere) 
che fi come il creder facilmente da poco ceruello nafee , cosi da molto il credere 
dirficilmente procedere, non fapendoeflò Plutarco, che tanto i'vn modo, quanto 
I altro è nota di debolezza, come infegnò, chi per proremone ne feriffee come an- 
co fi può conofeeee colf efempio delle donne, le quali quando non hanno occupa- 
to il ceruello da veruna fpecie,la prima che fi prefenta loro fubito a ce errano, ed ac- 
cettata che Hi ai ino cosi [irtamente l'apprendono* he a leuarJe dal primo concepi- 
mento, non è veruna dtmoft ratione baftcuolc . Era il cerueHo di Catone altiero, 
e non voleua fottoporfi alle raggioni per intendere, come non volfeegli fottopòrfi 
d Cefare per viuere: Gian forte hebbe coftui a far dar nome alla Aia pazza fuper- 
bia di grauità . Quegli adunque, che di baua conditione, e fortuna fono letterati» 
di tre cofeconcorronoper condurre allagentiUezza, ne hanno vna fola*ioè la vir- 
tù la quale è à guifa di gemma nelle tenebre . Sono neceiTarie la nobiltà • e le ric- 
chezze a coloro, che fa pendole ad oprare, non fanno d'accidente foilanza, con- 
ciofiaebe fi come ilfanguenobiJiffirao humore del noftro corpo , non fi partireb- 
be dal luogo* onde prende origine per entrar nelle vene, per nutrire il tutto, fc 
nou vifoa^da vna imperfettitfìma materia, che il vero condotto, cosi la vir- 
tù rimmarefcbe molte yolre fenza mouiuiento infruttuosa , fe non le feruiffero 
le ricchezze % « la nobiltà per guida, lumi, che fauno vedere quella gioia nel- 
le^tenebre * E 4atoda Dio che le foftanze fi palcfino a noi per mezzo de gli 
accidenti/ poiché egli che è tutto foftanza, fotto gli accidenti (mificonceda con 
Ogni riuerenzadirlo)a noi s'appalefa nell'ammiiabile Sagramento-dell'Altare* fc 
.per cafo auuenifle poi,che la nobiltàja cicchezza,e la virtù fi congiugnetfero in vii 
ljuggetto hauendo ciafeuna da fe forza dujfuperbire gli huomini^he crediamo fa- 



ti ire, ò non farebbon accettate, fia dettocon maggiore gloria degli humilt^ Gran 
«iitfcuJcifa lwo,auche l'applicationcdclUferuitù, poiché fc feraonovn Principe 
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dotto, o gli fono fuperiore di fapere, e viene loro addoffo l'imiidia, onero eguàhy 
ed inciampano nella emulationc,o finalmente inferiori, e danno nel difprezzo. 

In ciafeun luogo trouano precipiti), fe feruono Principi, che non fieno ài lettere 
nongliftimaranno, percioche non gli conofcono,edeffendodiuerfi da loro, gii 
che non poffono imitargli, non vorranno tollerargli» Sono inutili à noi, parla la 





gl 

de,che quella virtù, poiché, come dice Saluftionel defiderare la gloria, l'honorei 
l'Imperio, fono eguali,il dotto, e F ignora nte,ma l'vno con buone arti, faltro per 
mancanza di effe con ingauni,e fallita* vi fi incamina . Catone volfe più tofto la£ 
far andar/ la Patria in rouina, che fordidamente cercare il Confolato per mezzo 
dell'adulatione . Non deuono coloro, che hanno particolarmente fondata la ri- 
putatone fopra qualche virtù, partirfi da gli antichi modi fe non vogliono perde- 
re 1 acquiftato, feuza nuouo guadagno . A quefto fine Peto Trafeo, a cui haueuà 
dato fama la libertà del direftette fermo nella fua opinione, e volfe più tofto co- 
me afferma Tacito offendere il Principcche perdere la confueta fua gloria di fer- 
mezza . Quindi è che fempre ftimai Catone venir a torto biafimato da Cicerone-, 
da Plutarco, e da qualunque altro ne hàfcritto* mentre penfauano,che partendoti 
alla fua feueriti hauerebbe ottenuto il Confolato, co'l qual gli farebbe fratti 
effo la Patria dall'eminente Tirannide liberare . Ma egioche eonofceua corH- 
..ere la fua nputatione neila-feuerità, e nel parlar libero, era ficuro , fe da gli an* 
chi fuoi modi fi partiua di perderla fenza poter poi alla cadente Republrca gio^- 
uamento veruno arrecare . Che egli haueffe queft auuerténzarfatàconofciuto da 
chiunque confiderani, come egli fentendo Cefare Si gnor-di Roma,fi volfe ammaz- 
zare -, perfuadendo al figliuolo di ricorrere alla clemenza del vincitore. Se l'atrio- 
ne del figliuolo era buona, perche non la facetia ancor egli ? fe era cattiua, perche 
perfuadeua al figliuolo ì Diciamo,.cfae hauendofi lui acquiftato ripurationc 
data fopra l'infleffibilkà»e feuerità fua,xoi diuenire piegheuole Khauerebbe 
duta,doue per ritenerla, gli fu neceflaria la morte,ilche non fegtriua ncr figliuo- 
lo: per quefto anco Socrate volfe più tofto aprir la bocca all'auuelenata ingiufta 
euanda, che alla giufta difefa per moftrarfi difpre2zatorc della morte, e dar fe- 
gni di quell'intrepidezza,chc altrui predicando gli haueua così gran fama partori- 
to; Seneca,che non intefe la fopradetta ragione partitofi dall'antica fua parfimoy 
nia,perdè con la vita l'honore, che per mez2o delle fne dicerie s'era acquiftato . 

Tralascio di dircene* non voler etti letterati entrare ne' gradi piccoli, e'1 non 
potere fubito falire ne grandinìi fa da gli vni,e da gli altri rimanere efelufi. Trala- 
scio la mancanza > che fanno nello atfiftere alla perfona del Principe hauendo bi- 
. fogno effer letterari di ftadiare per furrogare nuoue fperie in vece di quelle , che 
col tempo fi vanno perdendo. Qual forza poi habbia lafl?ftenza,è tantonoto,che 
non hi brfogno,ne d eferapio,ne d autorità.Tralafeio-che coloro,che fono pretto i 
Prmcipi, proenraranno d'im pedire \ proceffì nelle Corri a* letterati per non fentir 
fare comparatione fra l'altrui virtù, e la lorc ignoranza ,come interuenné a Geo* 
«eoe, Daniello, ad Alcibiade, a Dauitte,nelche non fono degn* di fejafmo, com- 
portando la proporzione, che gli huomini eminenti fiano rarefati da quelle Corri, 
«uè dimora l'ignoranza ,già che Ariiloteie vuole^chcuel Choro<ldla mufica fMe* 
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tu quella voccche troppo eccede in bellezza all'altre . Tralafcio il parlare di quei 
radi, che fìdanno per haucr adherenti,poche volte toccando a Ietterati,da! me- 
rito de* quali arguifconoiPrcncipi l'ingratitudine. Tutte queftecofe mi coauicn 
folo accennando sfuggire per non abufare la benignità di chi m'ode con la lon- 
ghezza . Altroue fentendomi con foaue violenza chiamare • 

II vero da fe mede/imo fi palefa,e naturalmente attrahe l'intellettoicome il cen 
Irò il graue. Credette Balaam maledire gflfraeliti, e gli benedice* penfauano gli 
antichi Fjiofofantì,con l'affaticarfi nelle ragioni,e ne' gefti prouareche non fi dau* 
il mouimento,ed a punto,con la loro agitatione Iodimoftrauano.VoIeua io dire, 
che i letterati,non riceuono premio* nel medefimo tempo effondo in quefto luo- 
go afcoltato con patienza da fubJimi Vditori,moftro, che anche l'ombre de lette- 
rati fono premiate » E falfo Alfioma>che non fi poflìno auuantaggiare nelle Corti* 
Credere che non fìa apprezzata la virtù è vanità fomentata dalle querele* che ne 
fanno eifi virtuofi ne gli ferirti loro;Conciofiache ftimandofi maggiori,che no fi>» 
no,qualunquc cefa ricercano,credono minore del loro merito, e ciò che ottégond 
poco prezzando giudicano douerfi loro, anche quello che nó hanno volendo mo- 
ftrare,chc il non agguagliar loro i palli a' pèneri dell'ambinone fia colpa più tofto 
di troppo faperc> che di poco giuditio, non tantofto mandano alcuna opera Iorcr* 
alle ltampcche incominciano nella prima facciata a querelarli ; quindi auuiene* 
•che ftudiando gli huomini ne' libri, vedendo vn confentimento cofi grande di fcrit- 
tori nel troppo credere altrui ingannano fe mede firn i.E la ftefTa virtù premio di fc 
ftefTa . Non fi troua maggior guiderdone della cognitione del vcro,e chi di quefto 
non fi appaga* moftra di nó defiderarc di edere eleuato alla chiai-a vifione di Dio» 
il godimento della quale confifte. principalmente nella copnitionedi quello infi- 
nito vero,del quale è participante raggio quefto noftro qua giù . Se tutte le poten- 
ee del Corpo,ed anco la volontà potenza deH'anima,cercano il loro oggetto,comc 
fine, e non come mezzo ad altri fini , perche l'intelletto fi hà da riuolgere verfo il 
vero, di cui è cognitione la feienza, non perguftare di quel nobili Aimo oggetto , 
mà per vilmenre trafficarlo nelle Corti . Non e degno di premio chi defidera altro 
premiojche l'honorc, col qual fono maggiormente premiati coloro, che non fono 
premiati, crefeono gli vni nel concetto de gli huomini per la compaflìone, feema- 
no gli altri per l'inuidia. Chiè ftato ricompenfato con dignità,fa morire il fuo va- 
lore in vna cofa brieue: Chi lo afpetta dalla rinomanza,lo etema ne gl'intelletti de 
gli huomini,e tanti preraij riceue,quante volte vien detto,che egli non è ftato pre- 
miaro.Fù più grande honore di Catone il non hauere ftatua, che di Pompeo fha- 
uerla $ più del trionfo d i Blefo fu maggiore il non trionfare di Dolabella, non tra- 
paifare la Pretura a Labeone apportò maggiori lodi che l'arriuare al Con fola ro, 
che fece Capitone ; oltre à ciò è più nobile il dominio, che dà l'honore, che quello 
dà lo ftato,fvno poche volte volontariamete fi tollera, l'altro ftà fempre nell'altrui 
elettione $ quel ci pigliamo da noi, quefto ci vien dato da gli altri,* il primo dà co- 
mando fopra il corpo,il fecondo fopra l'anima; Chi honora fi moftra inferiore nel- 
la parte rationalccni ferue nella parte animale;e doue il defiderio dello ftato è fti- 
molo molte volte alle fceleraggini,e fpeffo no fenza danno altrui (ortifee per guida 
le cattiue operationi,quello deìl'honore è ftimolo alle virtù, nó è a veruno dànofo, 
ne fi può, fc non con buoni gradi confeguire . Sento che pochi di quefto premio fi 
contentano^ che fo virtù non è più fine,ma più tofto mezzo adimperfettifsimi fi- 
"• ni, 
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fabvodo le ranocchie intorbidar l'acqua i Diana ; in Co d is fa tei one é i q u eiì i mi Ila 
permefib di moflrar loro,chc non mancano anche gli altri premi/ alle virtù. Ed a 
quel Cielo rivolgendomi , laonde prefi il cominciamento,mi fi prefenta Mercorìo 
corteggiare il Sole» è vero con ifcemamento dì lume, ma filialmente Io veggio) 
tanto raggirarti intorno al fuo Signore, che gli arriua nel cuorce quiui mofìra Is 
ina pofianza fuperiore a gli altri Pianeti per confen ri mento de gli Aft rologi.Efem- 
plo ed infegnamento a* Cortigiani virtucficiin a feonderecon patienza il loro Iu> 
me: in conformità eh* chefn ferino, non volere nel colpetto del Rè parer fapien- 
te,e con faciliti arrtuaranno al cuore del Signore aiutati da chi ne tiene la chia- 
tte. Ne gli fpaucntmo le influenze delle (Ielle, ne tan poco leattioni de gli eie* 
menti, che da cole corporee prouencndo nell'incorporea anima la loro forza non 
penetra,'CiiieUa è ramo fottcpoftaVquanto fi compiace d'aggradire il fatto,come 
diflc Plotino col confenti mento, che tal'hora preda alle corporee paifioni. 

Non temano di quella rnuecchiata opinione del vulgo* che la prudenza* e la 
feienza al difcorfo*el giudicioncn fi ritreuino mai accompagnati,nafcono sì bene 
da diuerfa qualità* ma non da contraria: abbifognaai difcorfo,dal quale procede 
la feienza dellecco,rimaginatiua,daIla quale nafccil giudicio,del caldo,ed hanno 
così fatte qualità tal conneflìoncinfieme, che non mancarono Filofofan ti, come 
attefta il componitore de libri de' temperamenti,i quali penfando non poterfi fe- 
parare il fecco dal caldo,neparono il temperamento caldo td humido, afferman- 
do ogni cofa ca!da,ò effercoin poco tempo fecca di venire; Anzifc crediamo alla 
difiintione,che fa il Macfiro delle Anotomie de' ventricoli del ceruello, aflegnan- 
done vno alfimaginatiua, l'altro alla memoria, il terzo al difcorfo,douremo tene- 
re, che fi po(fadare,che'l primo ecceda in caldo, il fecondo in humido vifcofo.il 
terzo in fecco,e che perciò fia poflìbilc ritrouare vno eminente d'immaginatiua 
dimcmoria,edidifcorfo. E fe fu fpropofitata la filofofia di Mufonio Ruffo nello 
efercito tumultuante, fu bene piena di prudenza, quella di C inea preffo Plutarco, 
il quale come attefta Pirrcgli fece più Ci tra, che 1 efercito fuo armato guadagna- 
re. Che p< chi fe ne trouincbaltrondc procedenon volendo e£i letterati laffare il 
gufto della fpeculationcper abbafiarfi all'attione,partirfi dalla vita intellettuale, 
per venire all'anima Jc,e dimorando nelle camare fra' libri non fapendo gl'i n tereffi 
del Mondo, non gli pofsono giudicare ; mi qual'hora vi fi applicano* moftrano cf- 
fcr falfa l'opinione, che di loro vien conceputa „ Demoftcne, lo racconta Aulo 
Gel Ho* era fcolare diPlatone , auuezzo nelle fottiliffime (peculationi dell'antica 
Thcologia, ma non cosi torto fentì a cafo Calliftrato orare in genere deliberatalo, 
che è quello afpetta al giudi ciò, che egli lafciando le Chimere di Platone* diuenne 
feguitatore di Calliftrato, e nelfattione, che profitto facefse losà chiunque è 
mediocremente erudito Sia lontano da' letterati l'applicarfi al feruigio de* Signo- 
ri,in cui pofsa cafeare il timore fermicene nell'altro farà 1 fàcile fuperare la dimcul- 
tà* cheta loro la riuerenza douuta alla virtù, fedi quella medefima fi fediran- 
no per antidoto,adopcrandoIa effi letterati co' loro Signori . E lofsequìo vno in- 
canro maggiore di quei del Caduceo di Mercurio, ed e la di lui forza * tanto gran- 
de nel muouere gli huomini* che foladi quella dubitò Galba nella dotta re Pifo- 
ne , -cui dtfse la fede, la liberti, lamicitia, principali beni dell'animo, tu con la ftef- 
ù. corta nz a riterrai;gli altri con l'ofsequio gli dimiuuiranno.Nafcc la riuerenza dal 
concepire vno di grande merito, od almeno dal cono/cerio fuperiore àfeftcfso. 

Quindi 
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Quindi è che quanto è pài grande co lai , che r ìuc rife e,ta n to più ne gode il nutrita 
ftimandofi maggiore de* grandi* e nafcendo per l'appunto da cagione contrariai! 
difprezzo,produce gran dolore in coloro,che vi ci cafcono,argucndo d eflcre infe- 
riori a qualunque gli difprezza. Quindi auuiene» che Annibale non poteua ralle- 
grarli dell'oflequio , che da rutti i Capouani riccueua, vedendoti* difprezza re da 
Magio Decio.Auamenone volle pài tofto priuarfi dell'aiuto grande di Adulicene 
▼ederfi poco da mi riuerito. Amannon fapeua viuere contento, quantunque roffe 
il primo preffoilRèjeflcndodifprezzatodalZiodi Efter,efc quello haueife con fi- 
de rato Plutarco>non fi farebbe marauigliato, che Craflo vedendoli difprezzare dai 
Pompeo fo ile an dato in fra Barbare gent i,ed efporfi alla morte . 

Che la virtù non i ti ia congiunta con la nobiltà^ fa l Co, poicheo la troua gii fat- 
talo la produce eHa,e non mai da cfla fi dilungale fi creda» che i nobili fieno inca* 
paci delle feienzementre Socrate fra le ragion w:he apporta ad Alcibiade per pro- 
ua del fapere de Rè della Perfia,adducecame principale la nobiltà, eragioneuol- 
mente non tanto per 5 ! educatione x quanto in riguardo del fangue fòttile»che per 
fentimento di Timeo produce gli ingegni grandi» e di cui abbondano pilli nobili» 
che le perfori e baile * 

Che le ricchezze» e la virtù habbiano connefsione infieme, ce lo dimoflrò il Si- 
gnore Iddio»quando a SaIomone»che folo la fapienza domandogli,concedette an- 
co le ricchezze con la fapienza,Ia quale nelfEeclef. ci viene defentta con vna mol- 
titudine di giorni nella mano deftra, alludendo alla Me die in a, con ricchezza, e glo- 
ria, nella fini ftra.alludendo forfè aU'AlchimiajCom'interpretano coloro» che Ja ere- 
. dono . Quelta connefsione ci fò anco dirnoftrata da quel n 1 o 1 oro, cui eflendo im- 
pr oucra t a la pouc rt à,con f arte fila» pre uedendo vna careftia»che era per effe r fa n- 
00 vegnente d'olio facendone all'hora incetta,m oi irò che la fapienza haueua fog- 
ge tte le ricchezze; Ma quando anco vn letterato non fòffe»ne nobile, ne ricco» non 
per quello ftaria occulto il fuo valore per edere la virtù firn ile al carbonchio, che & 
rome egli nelle tenebre fi B vedere per lume» che mai da lui non fidiuide, cosi- 
quella non ha bifogno dell'altrui fpleodore, mentrcdlialTe cofe tenebrofe lo com- 
munica . 

Si difeoftino da' Principi ne mici dèi (a percal tra difficoltà non rimanendo al let- 
terato pre (lo il Sonore ignoran tepoie he quantunque non gli dia gufto, gli appor- 
ta marauiglia»e fa che egli creda tutto ciòcche non intende*. Tale é la natura dell- 
delt'ingegno debole fdiflc Tacito). facile a dar fede alle cofe ofeurc a che riguardò 
S.Tomafò giudicando»merkar meno de gl'ingegni grandi nel confentimento, chc^ 
preilano a gli ofeurimifterij fopranaturali. (Quindi e , chel'efàminarore delle opi- 
nioni d'Hippocrare»edi Platone prohibralJifcientifici,ed alli artefici di palefare at 
volgo i nr i ne ipij, acciò che col laiciarfi intendere non fi fa cederò di fp re zzar ce que 
fta è la cagioneperche gli antichi. fauij riuolgeuano la loro dottrina entro vn. pro- 
fondo abbiflb do feur ita, e di qui anche auuiene , che Ari fio tele hi più contradici- 
tori di loro, percioche più di loro»,è vfeito dalle metafore che. fencllo intendi* 
Ricanto de.' libri fuoi s'hauefiero ad affatticare affai, crederebbero d'haucr acqui- 
li- ara gloria ncll'intendcrlo , fenza andarJa.cercando nel contradirgli •. 

Che la difTomiglianzaitra^l fcruitore letterato^cd: il' Prcncipe ignoranredebbai 
cagionare odio,è tanto lontano dal vero»che d'indi più.tofto affettare fi dee ac\* 
Il BLOltra araicitia la perfettione^e fi dia vdiauaa colorp ^cheatoncnte ne. gjii 
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ferirti loco, hanno a" pofteri lafciato, fenza confiderà re la d iuerfiti,c he è traT con* 
rrario diftruttiuo, e'1 riduttiuo, haueriano (noi niego) egregiamente parlato» fé 
ne* corpi, ò ne gli animi n ri trouafle fra di noi la domita perfe ttionc. Quindi è che 
Galeno doppo hauer detto,che ftando il corpo in debita. armonia d'humori,ama<t 
rà il rimile per eficre da quello conferuato, foegiugne non ritrouariì mai in quella - 
fci me t ria , ò non fermaruifì, confluendo in in d 1 u i fi bi le punto . Solo in Dio, che è 
pcrfettiffimo,rifplcnde tale a mici tia, amando il Padre il Figliuolo, fua imaginc 
e fi milieu dine, ed e (Tendo da lui amato» dalla quale fcambieuolezza procede vrr 
per fetti ffi mo amore» che Spirito Santo Tiene da' Teologi nomina to,ond e in noi la 
debolezza humana fà nafecre il bifogno del contrario, e l'ardentia,con cui Io de- 
fi deriamo. Non dico io,ne meno lo pensò Eraclito, ed Empedocle, di quella opi- 
nione fondatori» che'l contrario ami'l contrario, ma sì bene, che il fuggetto ag- 
grauato da vna qualità 4 ami quella contraria, onde può riceuere perfettione. Que«4 
fio fu fentimento d' Arinotele ne libri della natura, ed in quelli, che fotto fi fi e fio 
titolo ferine; Hippocrate lo infegnò, dicendo» che per generare, bifogna congiu* 
gnere l'huomo caldo, e fecco, non con fuo Umile, ma con la donna fredda, edTiu- 
mida, che da quella combinatioae, nafceri il comporto temperato . Se adunque 
la natura amala perpetuatione nella fpctie, effendole negatane gli'ndiuidui, ed 
à quella è neceflario il procreare» chi vorrà credere, che non habbia dato all'huo- 
movniftinto naturale ndl'amore, che chilo può perpetuare, e per confeguenza* 
del contrario. Al natale ddTamicitia concorrono pergenitrice la priuationeper 
Padre l'abbondanza» l'vno fotto nome di forma, l'altro di materia» che chidicef- 
fe il Latino Oratore» quando poco hauendo confiderà to il Li fide di Platone, che 
lo metteffe nella priuatione, tacitamente biafimollo » penfandofì egli dalla fola 
abbondanza procedere, in che non fi farebbe ne meno e fio Cicerone ingannato,, 
quando della diurna amicitia verfo di noi haueffe hauuto ragionamento, eflende* 
cUll'humana differcnteper hauer l'vna priuatione in fefteffaj'altra in altrui; Que-, 
Ilo ci figurarono gli antichi nella nafeita della celefte Venere, cui hauendo afte-, 
gnato per Padre il CieIo,non diedero altra Madre, die f efteriorc priuatione nel- 
la fpuma deh mare rapprefentata. E fe è vero» come veriflìmo credo, che fi cer-, 
chi f amicitia per com mimica re l'abbondanza» ed empiere la priuatione, fard 
grande fra! Principe ignorante, e'1 Seruitore dotto, hauendo coflui con don in a 
di virtù congiunta mancanza di ricchezza, e di dignità-, di cui abbonda colui con 
difètto di faperclaqual'amicitia eternaruifi,hauendo fondamento fopra l'Armo-. 
nia,che fati mifto di Geometria, & Artimetica proportione* 

Sormontaranno le difficolti di feruire Principi dotti» qualunque volta faranno 
•Iella fteffa profeffione; non ifiimando eglino quelle virtù^he nonintendono, non 
Unto per non faperequeIlo>che elle ficno,quanto pertion volere veruno Ieuare al 
proprio giudicio per aggiugner altrui là gloria della migliore elertione, bene è ve- 
ro» che a co tali Padroni ria di meftieri effere»ò tanto Superiori, che fi poti a vfare 
verfo loro il nome diMaeftro, ò vero tanto inferìori,che fi debba accettare quel di 
/colare, per farfi riuerirecome Padri,oueroamare,come figliuoli, altrimente fa- 
cendo feguirà rò brieue la partenza» fc non per difprezzo, almeno per marauiglia,. 
ed aH'horaèdi miglior conditone chi fi Ieuaconlodc>che non colui» che afpetta, 
d'efìeme leuato con vergogna. Per ftabilimento di quello parerc^ddurr© hifto- 
ria vulgata, per darli interpretatipne moderna, mi feruiròd'vn cafonoto, eoa , 
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ifoiegamento forfè pellegrino : fu ne gli andati tempi vn Segretario del Signor Tuo 
ad vna concorrenza di fcriuere lettere limitato, e dimoftrando il paragone Ja emi- 
nenza del Seruitore.anco dallo fteflb Patrone confeflata, egli dal feruitio da Itti pi- 
gliando licenza fi dipartì. Potremmo credere, che non facefle mai peggio coftui, 
che quando fece meglio, e che haueffelafciari maggiori fegni di prudenza nel par- 
titiche non haueua dati nel feruire. A quefta parte,chi ne hà fcritto,prefla il con- 
fentimento.ma io vagliami il vero,prefupponendo violente la concorrenza,mi ap- 
pigliarci airopinione del Segretario che giudicò meglio venire in odio al Padro- 
ne, co'l funerario, che in diforczzo co'l moftrarfi inferiore di fapere, e già che 
tanto l'vna ftrada, quanto l'altra lo conduceua al precipito, moftrògran fen- 
no , partendofi più tofto allhora con ammiratione , che indugiando co'l Jafciarfi 
vincere, ad hauerfi à partire d'indi a poco con vergogna. La credenza di fu- 
periorità nel fapere , e madre della fuperbià , è mi ferua per teftimonianza 
Adriano Imperatore (ingoiare efemplodel premio, e del difprezzo de' letterati, 
che queftovltimo occafionauano nella loro fimolata ignoranza, mentre volendo 
far credere al Principe>che fapeffe affategli facilmente fi daua ad intendere* he e flì 
letterati non fapeffero niente . S'accorfe di quefto trionfo vno ingegno più di loro 
penetrante,e fer. tendo Fauorino in alcune quiftioni cedere, lo fgridò, mà non fece 
frutto in checredeua, che colui più de gli altri fapeflè, nella cui portanza erano 
molte legioni di Soldati . 

La difficoltà deH'afsiftereè fupcrabile, haaendo bifbgno dì poco tempo , colo- 
ro,c he hanno ftudiato affai tempo . L'andare eglino per le vie dirette ritarda , ma 
non toglie le dignità , alle quali ferue per ficurczza la tardanza , molti fi rouinano» 
dice Tacito* he difprezzando le colè tardi fenza pericolo, nelle immature corro- 
no a precipitarfi . Non fi curino di ialir fubito ne primi gradi , offendo più fucile 
entrando ne' piccoli, tofto che tardi ne'mezzani>arriuare a maggiori, e non indu- 
gino alla vecchiezza, che all'ho» vedendoti mancare il tempo, i fóndi grand» 
dell 3mbitione mal capitare $i faranno.Finalmente ogni cofa e facile da fuperarfi, 
da chi congiugne fhumilti con la fapienza,chehàforza,comcdiccVEcclefallc,di 
collocare gli huomini nel mezo de* Magnati » 

E adunque vanità credere, che r letterati non fieno proportionati per riceueie 
premi) nelle Corinzie unto falfo» che puìtoilo è vero, coniano in quelle sa- 
uanza fenza virtù • 

£ fe crediamo ad Arinotele quando diffe, che U vincere non è fenza cmincn» 
2a,e che niuua eminenza è fenza virtù , non fopraiunzand© vno nelle Corti fenza 
qualche eminenza > bifognarà credere, non vi fi po& aunantaggi are veruno fen- 
2a virtù . 

Per auuaforare quefta mia opinione augnarci e {empii de* panàri*, (e non me 

ne vedefsi inaiai de' p refe nr Sparlasti de* tempi buoni, fe hoianon mi trouafci ne" 

migliori . E quando farà più apertala ftrada a* letterati per arriuare alle degni» 

ti, che hora,- e (Tendo fi in colui, che fiede fu'l Vaticano congiunte le prerogative 

d^Horar io,di Mecenate* di. Augufto>trouandofi inlei gli at rribut i,che a quelle tre 

gratienel! priiicipioaflcgnaibUpote»zadelSoleJafapien2adiWerciirio,Iatai^ 
tà di. Venere .. 

Ma troppa m'inoltooye ponendo •*Hnguavdèucnonamiiafintelletto,fo gotio*- 
££vecheknue parole,non.. fononuethit* d'Archimede, ch'io non . fono il SoIe> 

jfe, va» 
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ma vna lama • E tempo hormai già che hò additato ii Cefefte Mercurio^che- » 
mi trasformi dtnuouo in quel di lalToalla prefenza:<kl CapodiMedufa,non del 
fauolofo,nudiqucI,che nella cfaltatione della Lima rifplende,e nella Cafa Re- 
gia pollone* difpenfatorc de* Principati Ripigliala priniieraforma,c doue portai 
nel principio per fogno di diuotionc le parole, hora porgo in fogno di riuerenza 
qual (ìlentio, che offerir fi fuolenc* maggiori facrifici) Diuini » ed'allungandola 
mano Mercurio ViaJe moftra a* letterati, che quelli fono i premiatori delle virai 



DEL SIGNOR 

BALI GALEOTTO 

DEGLI ODDI» 



DISCORSO TERZO. 
C he ci afe uno c faùroà fi tneJeJtmo delle proprie venture *. 

TI ANDE, e per la. fua vaftità marauigliofa, è f ampiezza» 
A fcoltanti, in che è difpofta la (mifurata,e del fuo facitore ben 
degna moledcllVniuerÉa. Ma hàfaputo con tutto ciò la men- 
te humana fcuorerfi la marauiglia, e di così (terminate diftan- 
tic, e de' lor conftifi rauuolgimairi, i-preferitti termini rinueui- 
rei- Del: pari ammirabile è la vaghezza} che nello sfauiliar del- 
le delle » ne' variati-colori delle nubi,degli archùncl trafeorrec 
dell'onda nel' germogliar della tewaf eneltabellczea» e proporrtene dell'animate 
•ofe, à gli occhi altrui diletteuole ragguardamento apprefenta. Ma pur con tutto 
ciò anche così marauigliofe bellezze han ritrouatochi le hà fapute tutte ad vna 
ad vna non fol eapire,& intendere:ma»anche chi J'habbia con la penna, col pcu-t- 
nel lo,& infin con Taco sì fattamente al vino rapprefentate,che dall'onda taluolta* 
e dallefca dipinta, Zìa la fere, e la fame rimafa degli incauri vecellini fonemica .. 
Maquekchedi gran lunga foura tutte le cofe ammirabili di quefto Mondo,del- 
le maraniglie trapaffa'il {cgno,èquella»fttipenda operatione,che altri differo del- 
la natura, altri del - cafo : ma diciatti pur noidi Dio»nella quale la conferuatione 
di quefta machina con mi e, d cui ogni fua ben piccala parte foggiacele fcambie- 
«oli dico, & alternate vicende, e mutamenti- Ecco, che nel Cielo il Sole, benché 
fonte di luce, eonuien purché talnolta sofcuri . La Luna così fondite anchella, 
fcor piena di Idee fi ftuopre, hornella lwce alrmi.fi fmarrifee» hor delle altrui tene- 
bre diuiene fpauenrolb rifleflò * Tra gli. Elementi à oiafeuno la propria fedia è a£- 
fegnata : purtaluoltafÀffqua, forgendovaporofamente nell'Aria, qu ini hora iti: 
fuoco tramuta!?, hóra in pictrey hora in fangne moftnuofamente fulla Terranea* 
de . E ndla Terrà, come founente fuccede al Monte Az valle ; ed alla campagna?, 
il lago? Tra gltanimali n naice; ma anche fi muore. E finalmente tra gli huo-i 
mini.hor al baffo ficala,hoi> in alto fi poggia . E pur così ficonferua ilturro : cosr 
{snatura fi appaga v così l'ondine deJle colà ricade . Marauiglie , e ihrpocà 
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granfi, vuiero» e profondi . Maiotorno a cui nondimeno la mente fiumana, fenv 
de fiù afeofi prmcipij pia carioca, doue ftanca fenti fff di ricercarne il oc rehefi 
riuotò a ritrouar almeno gli Autori di queftaammiraUileconreruarricedeliVnìuet 
fo . Etaflcgnò por cagione de§l i ordinari^ vaiarmi rawuolgimenti Natura; ed a 
g)r^*iii e dif&nfiiauueninxnti Fontina, Eth-Hcon più aita inueftigationc, h 
tabrica dcilanatura à Dio, quella d ella fortuna aU'liuom rnedefimo attrìbu ita.On- 
de hoggi tutti iri cmcftafentcnzacomicngoao» ' ' 
/f/f auttornmrx Deus . 

Vmfq*i[(pt fti* fbi fortuna faber , 
Edimiero, fteome della prima farebbe empiema il diuerfamente fenrire; cosi 
conia feconda diccuole par che f* le fnariate vicende della fortuna al minifterio 
della corrotta humanitdoonfegnaré. Con tutto ciò, perche di quello pareche ani» 
che il dubitare non ifeonuenga, hò voluto, che ciò fia materia non sò,fe del mio 
fcarfo ragionamento, ò della volerà noia fouerchia ; sò ben, ch'ella e si* della mia 
pronta ubbidienza, con lacuale non tanto al dire > quanto ai fare gli altrui com- 
mandamenti m'accingo. 

Quegli, che primiero, fi pofe st dire, che ciafeunfiafabro della fua fortuna; va- 
gliami il ver, Signori, parmi, che rhuraanacoixlitioncò' di beffare con manifefto 
rimprouero, ò cor ricoperta adulatione di fchernire intendere . Perche rifpetto a 
finititi auuenimcnti, col dir al mifero, Tufei delle fuenture il miniftro ; non fi vuol 
altro argomentare, fe non che ;ben ti fti; quello e del tuo poco auuedimentoga- 
• fligo condegno * fc ti duole, di ciò, che hai voluto, ti duoli . Rifpetto alle felici 
auuenture, che altro è il dir al fortunato ; Tu l'altezza dello fiato tuo fabricafii ; fe 
non che la forte alle tue mani foggiace, tu l'aggrandifci, tu la f©IIicui , tu fei di te 
iteflo vn Dio? Rampogne, e lufìnghe, tanto di laggia lingua men degne, quanto 
pkì fi raumfano dilungate dal vero . Non fi può negar, Signori, che quel fuoco, che 
per nouella, fi dice hàuer Prometeo fùrtiuamente tratto,ed à noi portato dal Cie- 
lo, e che veracemente altro non è, che quel raggio defto fguardo diUino/ulia fron- 
te dell'anima noftra ìmprelfo la ragione, io dico, e'1 difeorfo, vai tanto in noi, che 
con efso la forza de' bruti, la fmifuratezza delle regioni, la vafìità de' mari, la 
fomm ira degli alpeftri gioghi di foggiegar ne dato, e pcfiìam, tutto in forn- 
irla ciò che opera fuor di noi , alle noftre opcrationi accomniodare. Ma è an- 
che vero» che non può la ragione a vna occhiata feorger il tutto: perche ella 
non è raggio, ma rifletto del dittino fplendore. E fi come la luce del Sole per 
wnt& ri/pìendes ma in lucido fpecchio raccolta , in vn fol luogo ripercuote : 
così ladiuina luce, nella fua fronte incomprenfibilmente ccmprefa,in vno eter- 
no inftante il tutto feorge, ed alluma : ma nello angufto crifiallo del noftro in- 
telletto raccolta* non può egli in vn fol momento à più di vno oggetto riuoJger- 
la • Et in quella guifa, in quel folo mirando, può egli da alcuna eiterr.a violenza 
improuifamente efser coltela quale ò felicitalo fuentura gli apporti. Se dunque dì 
quel folo oggetto, in cui egli mira, l'appetito muaghito, co' rettile accommodatt 
mezzi dalla propria prudenza fomminift rati,l'ottiene;vero è,che la operatione e la 
fabrica è rutta iua: ma è anche vero, chei'auuenimento nó fia di fortuna,ma d'Ar- 
te ; ed egli fia non della fua fortuna, ma dtlfuo merito faticatore. Ma feflraniera 
potenza, non dell'arte fila, non d'alcun fuo intendimento inuocata gliele procac- 
ciai gUel COgUeiiii quello acquiuo,in qucftaperdita,douerinuenghiam noi alcun 
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fu o minifterio»onde porta egli veracemente Miniftro.ò Fabbro delia fa* forte chia* 
marti? Fai io forfè quello» che fouerchi amente agitato, e ft anco, in u ita to dall'erba 
molle» e dalla frefca ombra à giacere» tradì da viperine,e velenofe labbra la morte; 
s'io quiui nò ad aItro»che alla quiete, ed al ripofo mtendeualFui io queIJo,chc il fre- 
no del dipinto deft riere ,dmfin ita (puma cofperfi, quando » difperato di poter più 
col pennello armami, con ifporca (puma funofamente lanciataui » ve la ntraffi ; Ce 
non à ciò fare » ma più torto à disfare il rimanente io mi d » fpofi?Fu i io finalmente 
que IIo,c he trottando nello fcauar della terra il te foro, da me ft eflb ricco mi feci » Ce 
non per altro io così mi ftudiaua; che per trarre col fudor del mio volto dalla ma- 
dre de' viuen ti duri/limo panetfà quello io fùi»che così felicemente la ricchezza mia 
fabricai,quando io altro intendeua,che così alla tri ft a la mia pouertà foft enere f 
Nò nò» Signori, che foggetto» e materia» e non fabricatori di lor fortuna coretti fo- 
no. Se non vogliamo indi fere cam ente affermare» che fia il fondamento» la calce» 
e 1 fabricante tutt'vno • 

Noi fappiam per certo» che per Io piò» dotte è più di fortuna» quiui è meno di 
virtù ; ed allò incontro» oue più la virtù* concorre, quindi la fortuna più fi dilunga. 
Tutti gli andati fccoli non fi fon mai d'altro dolutile lefperienze delnoftro fon 
così manifèfte, e frequenti , che veriti così chiara di argomenti non ha bifogno* 
Diafi dunque fiora vno ingegno di ringoiare eccellenza, e valore, fi come in tutti i 
fecoli fono ftati,e vi fono: facciam, che fi auuenga in vn fecole così fuenturato, ed 
infelice (come pure anche taluolta pur troppo auuienej che non vi fia alcuno di 
quei» che poflòno, che lo colti ui, e dalla miieria» in ch'egli per au ne r. tura è nato il 
follieui ; anzi più tolto lo beffi : nella guifa, che Anteo Rè de Sciti ad 1 une n o rr u fi- 
co, e fonatore eccellente, difie, che più volontieri, che il fuo canto, egli hauerebbe 
vdito anitrire vn Cauallo fe manco male»che pur dùTe vn Cauallo .) Peggio. Po- 
niam'anche» che ad alcun potente s'appoggi; ma che d'inuidiofa letteratura ripie- 
no, fdegni hauer per fuperiore nella virtù, chi gli è interior di fortuna: come à Po» 
lifleno Poeta auuenne con Dionifio;che non folo fdegnoù*ì,ma il punì anche afpra* 
mente, perche vna fua Tragedia gli corre fle . Che in quefta guifa il mifero virtù o- 
fo priuo di potenti aiuti rimandò perche fia dalle Corri in Cerne con Poli fieno fcac- 
ciato ; ò perche generofamente le beffe de gli ignoranti fdegnando,con Ifmeno fi 
parta : non farà egli non fol bugia, ma empiezza manifefta l'aegiugnere al fuo ma- 
le anche le beffe ; e dir ch'egli della fua indegna forte è il miniltro i Deh, che al fo- 
urano pregio della virtù più che troppo difcLice, ò Signori, il volerla far ferua»e fer- 
ita per Io più sfortunata delia fortuna • Fù taluolta intefa la fortuna per la tarda» & 
indugiata vendetta del Cielo . Euripide . 

Tacita fiquidem, tardante quoque fede 
fortuna, corripiet malos m tempore : 

E benché quando ella cade a fuo tempo foura gli fteffi misleali» e coJpeuoIi,nori 
fia fortuna; ma ragion euoJc effetto della giufta ira di Dio .-quando però ella tant'ol- 
tre indugia, che non più i rei ; ma i lor figliuoli colpi Ice ; fia pur anche i noi lecito 
il dire, che quantunque in riguardo de' riporti giudici; di Dio»fia prouidenza ; fia 
nondimeno ri ì petto alle noi tre opera ti cui , fortuna • Che quefto poi auuegna * 
benché la cecitd del noftro intelletto no'l fappiafeorgere» dobbiamperò creder- 
lo alla diuina verità» che per bocca di Mose ci ammooi&c • Ego Deus ^elotet 
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yifrtans imqmt&tes Tatrurn in filios . Vero anche dagli antichi, ignoranti del fornaio 
fero, oflferuato . 

ì Crimini fàtpè luunt nati fctterata parentktn, 

Hor fe di sì fatta guifa de' figliuoli de* federati è la forte, pofiìam noi dire, che 
fabricatori ne foffero; s'ella lor fol dal fangue deriua ? Io certo,fe non mi fi moftra, 
che anche la propria natura fabricalfero, per fabricatori della propria fortuna non 
gli rauuifo . Ma fe quelli, che pur alcuna colpa col t angue da' lor parenti contrai 1 
fero, fabricatori della lor forte non fono : diraffi forfè che, quelli fiano, le cui ope- 
rar 10: ii alcuno fuenturato auuenimento inc'ontrarono?Ma le chiari filmo è, che mai 
l'altrui operationi non fiano nel proprio danno inrefe; doue vdirafii, chea mia 
fattura fi debba aferiuere quello,ch'io nò voi fi già m ai? Anzi quello ,1] cui contrario 
ho Tempre voluto ? Epotrd dirfi fabricator di fua fortuna vn Pompeo quando alla 
lède dello amico Rè ckllo Egitto, quafi in ficuro porto, dalle fue tempefte , ricor- 
fo, ruppe negli afeofi fcogli della tua perfidia ? Et indegnamente cotanto, che 
merito la fua morte di trar dagli occhi le lagrime di colui, dalle cui vene il Aio fep* 
rodi trarre il fangue intendeua? Ma troppo infelice ed appunto lagrimeuoJe Ar- 
chitettura da deftruggere, e non da fabricar fortune, che fino a' propri} nentki il 
pianto muoue. VnBehfario,din r ìpatorde'Vandali > trionfatorde Parti, liberator 
d'Italia, rifondato? di Roma, forfè dirafli di fua forte Mini (irò, perche dal fuo co- 
sì egregiamente fenato Principe, prillato infìn della luce degli occhi, tu d mendi- 
ca r perle ftrade ridotto ? Ma noi faremo ciechi d'intelletto altretanto,fe giudi- 
cammo fabbro di ma fortuna vn cicco ► Ne anche dunque s*&tri fono i Maeftri> 
chelafabnca della fortuna compongono* Ma farauforfe quelli, che nelle forame 
venture incontrando, non può negarfi, che non haueifer f animo, almen per natura- 
di fpollo. Come farebbe à dire vn Arideo figliuolo d'AJefsandro,che,benche di età 
non fa nciullo,era però di fenno più ciré bambino :c nondimeno tri cento illuft ri, ed 
ani di pretenfori di Coroncdi quella sì chiara porpora fi velli, che fu tinta col fan - 
eoe della più gloriola conchiglia dell'Oriente, del fuo gran Padre io dico ■ Ma non 
& la feiocchezza d'Arideo il miniftro della fua forte; sì ben fu finteFefse di Melea- 
grò : che, credendofi in tal guifa d'abbatter la grandezzate glUmolir non fi curò 
di far vedere in quello ftolto,quafi che perle feene, fui capo d vn ridico)© fo Orio- 
ne, raprefentata la Corona del Mondo ► Similmente degno di rifa farebbe,chi vo» 
leflè dire,che fabricafsefua forte vn'Egone; cm,in difettodclla. Eraclid a ftirpenor* 
per altro fùl'Argiua Coronapofta fui capo ; fenoivfol perche fupcrftitiofamentc. 
ofseruarono vn'AquiJa fu 1 tetto della fua Cara volata, mentr egli per anuentura 
dormiua: perche conuerebbe* che anche conreffatfe, che veramente fi fabrichi la 
fortuna nell'aria ; fe per opera di quefta fabrica fon chiamati gli vccelli.Ma lafcia- 
mo in coftoro, che peri acquifto di propria fortuna purtroppo nulla di proprio vi 
pofero . Che diremo d'vno AlefTandro, & d'vn Cefare *che fonai due più: chiari> 
epiùilJuftri efempi di procacciata fortuna di quàti altri habbia il mondo prodot~ 
ti ? Non. aferi nera fsi alle lorooperationi 1 acquifto di così vafH Imperi ? Quefìosk 
Non faranno eglino perciò della propria fortuna fabricarori ? Signori nò. Perche», 
come di fopra accennai, quando il noftro conofeimento fomminiftra allo appetì* 
togli accommodati mezzi; e della pnidenza adoprati, il defiderioperuiene af 
fuo fine; alla operatione il nome conuien di v imi, non di fortuna.Io fmifuraro ap» 
gemo dunque di gloriai.che inuaghì ambedue queftidel conquido del Mondo»di 
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qiu mezzi fi valfe l dellaTolleranza»edel.valore .. E qua* più atti me2Zt vi fono », 
fvno àfchernire, l'altro i fuperare ogni, auuerfità della forte ? Cantò Vergilia del- 
l'vna.in perfóna di quel faggio,.efàttcUco.vecchio^ch'Enea allaforferenza. de' cad 
auuerfiefòrtaua*. 

QMcquid erit fuperanda omms fórtunai ferenda eft .. 
Perche chiariamo è, che l'àuuerfa fortuna, /e tu non ti {tanchi»ella fi ftànca,eda!- 
I'altro cantò altresì in perfóna deIlaCumanaSibjlla;laqualedoppo hauer allo ftef- 
fo Enea prefagito? gli afpri, e formidabili. incontri delle future guerre latine» al va- 
lore lo inanimaua dicendo 

Tu necede.matisifed cantra audenthrita< 
Quam tua r te fortuna fihet 
Perche alla fine l'àuuerfiti delfc forteti Iafcià douenon ti lafciailvalore *.Hór non> 
vogliamo» dunque*.ritor>Signoriitt fuo pregio a quelle virtù (hot>inuero punto men 
degne, che.dello; Imperio del Mondo) biànda inuidioiamente affermamene Ale^ 
fandro, e CefàrefoCérodi/ortunai anzi chede propri) raeriti,iahricatori Mafe 
neanche quelli dunque fono, chi altri rimarrà, ch'dfcr poffa della propria fortuna 
il Fabbro* fé i virtuofi fona de premi delle lotfatichey.e rei del gaftiga de*lor. de-- 
meriti giù (ì i Hi mi conféguitori : &.gl'indifferenttefler foggettOjejion m in i lì ri del la 
lor fortes e dimollrato? E purdàU altro canto è vero,chei beni di fortuna vi fono. 
E cheneliafuarealitàla fortunaaltrotion è,che gliflem benh Iquali,fe fon foggetti 
al miniftcriódèU'huomo (com'è chiariamo; conuienpur direche l'huomo fia del- 
la propriaforte.il miniftto,e che pur ycroichcynufquif^ke eft fu&ftbi fortuna fdùe?^ 
In così dubbiofo argomentonper, la rifolutione, credo io, Signori, che.intai giù-- 
fa pofliamo andar breuemente filbfoifandó.Diadoppò hauer creato il tutto di nul- 
la, quali fdégnàndOi per-dit così, più la diuina mano riporre in cofarifpetta alla>. 
fua onnipotenza» si ballai e di così vii materia, com e il nulla, com polla, i cinque : 
fuoiprincipaltMiuiftrine dièil gouerno immediato, independente .E quefti furo- 
no lanaturà, il fato* la fortuoaU'ATte, eH cafo ..B tri di loro io talgtrifa comparti 
le giuridittioniie gli yfficijwDelle cole neceflarie,e determinate diè il maneggio alla- 
natura: equeftefuronopenefe'mpio il generare, ttnaCcerda fimiìu Ucrefccre, i! vi-, 
uere, &; il mctrirdélle cofe . . Le.nòn neeelfaricmi contingenti, cioè ri fpetto a noi ; 
indeterminate, ,ed incerte, cost tra il fato, e la fortuna diuife . Cioè che del fato 
di quel?*? cofe.fbffcil gouerno^ che rhumanaoperarione.noi>ricercano ; ma di cui 
folo alle feconde cagioniil mini ite ro s'attribuifee . Gioca dire i termini dell'altrui 
viuere ; le conditionidejnafcimcnto; olcqualità della vitajdoè fe pouera, ò fe rie- . 
ca ; e dellamor te ; ^ioè fenaturak ; ,o fé violenta e iter debba . E perciò/effer nato 
diPadfe sì fcelerato>.che:débbail£gliufvlode]Ie colpe dilui pagaHapena* ònur 
per efTerfi addormentatCKall omfoeìlancojartofSeato morire,tuttaal fato salcri- 
ue.Di quelle cofe poi,che alcuna operationc humana richiedono:fe dalla intentio- 
ne dell'operante difformi fono; ruron date in^ouemo-alla fortnnajcomeilritrouar 
tefóri,(cauado per altro la terra; ilmeglio con vnafptigna,checol pendio dipigne- 
re:ò allo inconrro xjuiui nellefuenture auuenirfi^douc reliciti fi ricefca.Se fono alla 
intentione dell operante conforrni,\aJfArte ne fù concedutoci reggimento-; come 
dell armonia alla- Muficajc della permasone alIaRettorica;edellafamtialla.Medi 
oina.TUtto tf rimanete poiché ne' bruti>ò ne' fanciulli^ negli ftolti àccade;ein tut* 
«LqufiUi, che humanamentenou apuano; cornea ujuc nùcentimen -degni, turon del 
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^ito^cmàlCafo lardati. Acuipetciòfi puòatttibuiré la ìalitadi Aride** 
«JiEgone (tifytitò'ì toro) alla Corona, ed al Regno.? perche perla feioperatezza 
dui' vno, & per la lìoltitia dell'altro, le Operationi loro ficuram ente immane non 
erano. :Hora perche 4a fortunato vogliamdire goucrnatrice degli auuenimenri 
imperifatù'fi puòintenderein due «laniere* Cioè ò fecondo Ja fna formalità dal 
Filofofodilfinita, pi r cagione accidentale d'auueniniento rado, & impenfato, 
Chi opera peraltro ime, ò materialmente per quella compófitionc di beni, onda 
altri felioe, e fortunato-s appella . &à>xbc quefta fentenza, Fmjquifqueefi fu* fibi 
fortuna faher, anch'e'fla due fignificationi poffaTiceuere: e che in due guife pòf- 
s'altti della fua fortuna chiamar fi il fabbro» òl miniftro. Cioè, ò come operato- 
redi quello auuenlmento fortuito, che impenfatamente gl'incontra : ò come fa- 
ticatore di quello auuenturofo irato, in cui fi troua per fuaindùftria riporlo , 
5 . Secondo il primiero modo d'intendere, può certamente dirfi ciafeuno fabbro 
'della Tua Torte : ma nella ftefla guifa, che facitori del fuo com man da mento del 
Principe fi dicano quelli^heinmiftri delle fue voglie fono; e che ancorché non vo* 
olendo gli facciano, ad ogni modo il nome di miniftro ritengono . "Perche anche' 
noi m imi tri fumo della diuina proni denza in quel punto, che la n olirà operatio- 
ne ad alcun fine impiegando,vn altro ne incontra. £ benché taluolta l'aunenimen- 
*to fia fuenturatQ, e fpiaceuole; non fi toglie però,chc del diurno volere min diri, c 
facitori non fiamo . Perciò, fi come in quefta guifa può dirfi fabbro di fua buona 
sfortuna vno Ammode, che, come Erodoto fcriue, fcauando la terra, le ricchezze 
•perfiane riuenne . E quel Pittore, di cui dicevamo, che meglio dipinte Ja fpuma 
del freno, atthora,che tutto il dipinto deftriere, pensò cancellare . Così nella ftef- 
fa guifa diranfi della rea Jor fortuna rniniftri,vn PoUfTeno, ed vno Ifmeno, che,do- 
ue credean conragione,trouar ricchezze, ed honori,trouaron befiè,egaftighi. Ed 
vn Pompeo, & vn Belifario, chedoue Acutezza, e mercede giuftamente attende- 
nano, tradimenti^ fupplicij sfortunatamente ri nuennero.M a vogliamo nossigno- 
ri ,a cosi vniuerfale,ed accettata fentcntia, che ciafc^^ fia fabbro della fua fortu- 
nali a r così ftretto,e così rigorofofentimento; eioe,che, perche la fortuna fia acci' 
'dentai cagione de gli impen&ti auuenìmenti delle no fi re operationi, non altri fab- 
bri fian di lor forte/e non fol quelli,che fanno quel,che men vogliono, ed incotra- 
•no in quel, che più fpiace ? Ma che fabricamentj> che minifterij indegni di lode, 
anzi degni di pianto cotefti fono i Nò,nò, Signori, lafciam per gratia quelli fen- 
tinnenti alle fcuolc, oue ricercandofi folo il vero, per l'alte sì; ma fpinofe vie della 
fpeculatione,c incanì ina no,& artenghianci i queft'altto,* cioè,che con la virtuofa, 
e ben'intefa opcratione ciafeun la fua fortuna fi fabrich i;ilche più conuiene alle ci- 
uili aduna 11 ze ,ou e fi cerca anche il buonore che perfette anche fi e sì,ma fiorite vie 
della gloria c intirizzano. Vuole Dicerie dalie immutabile ordine della fua alti ili- 
ma prouidenza il tutto dipenda sì;ma fi compiace infieme,che anchenoi le nolìre 
operationi,& i noftri intendimenti volgiamo ique* beni, ch'egli ci hi preparato . 
I quali non vuol,iche all'Arte feggiaccianoj perche così, folo d'alia fuperba,e le più 
volte ribellante libertà del noilro arbitrio dipédcrebbono.Ma vuo!,che fian fctto* 
pofti alla fortuna, per edemi anchcgli ad vn certo modo compagno nel procac- 
ciarceli. Quefro è quel Vìrtutt àice,( evu: e fortuna s la virtù noflra, le noftre òpera* 
rioni, à gk 1 iofi f ni in drizza te, eh e han per compaguoDio . Inftabili, per certo, e 
di poca riur.v.afon^.r-erf: iU'iTi . u ili bt ni,chr alla fortuna foggiaccicno: <: non 
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fono in fé degni di pregio, pia di quel; che fia tra' metalli il Mercurio, che perla fui 
in fi abilità» edmconfìltenza da fe folo vai nulla . Ma fi come dalla pietra, che chia- 
mano filofofare,ad unato, ne' più rari,e più pretiofi metalli trafmutafi, & ad ogni 
colpo relitte : così il Mercurio della fortuna, da quella ammirabil pietra della virtù 
▼era fèrmatojoro di tanto più pregio diuiencquanto che non fi troua poi più mar- 
tello d'inu idi a, che lo rinfanga, ò riproui. Qucfta è l'alchimia vera, e ncura: e que- 
llo il modo più certo, e più chiaro , con che ciafeuno può fabricarfi Tua forte . Gli 
Aleflandri dunque, e Ce (ari fon que* gran fa bri i, ò Signori, che fecondo queft altro 
più d egno modo di fabricar fortune, fono nel ferenimmo Ciel delia gloria bumana 
le due Selle Polari, che fanno feorta à gli altrui generofipenfieri. Arriuarono efli 
ali acquino di tutte le fortune, dell'Oriente l'vno, e l'altro deirorientc, e dell'Occi- 
dente mfieme ; Ma con quai modi i Col trapafsar l'alte voragini di rapidi tfìmi 
fiumi : col beuer l'onda loro più volte mefcolata di fangue : e co 1 cacciarti fouente 
conl'herba polucrofala fame. Penetrar genti coperte di neuirdisfar Città da' Mon- 
ti di terra circondate : nauigar mari per lo più tempeftofi ; anzi a lidi cosi deferti, 
e così aridi peruenire, & prima nel mare, che nella terra alcuno fterpo fi nnueniua. 
Non ritrarre il corpo mai dalla battaglia, fe non molle di fudor non tanto , quanto 
di fangue ; ed in quello, oue di lancia, oue di pietra, ò di faetta,o di fpada impreflc 
le vermiglie veftigie riportare . Ofar l'vno con picciola nauicella ad onta dell'onde» 
e de legni nemici il mar trafeorrere. L'altro dall'alte mura tutto folo tra l'afte, e tra" 
le fpadc delle migliaia de' nemici lanciarli. 

Hor chi direbbe mai,che fulf onda fi fabrichi>& all'ingiù faltando fi voli? Sì sì, Si- • 
gnori, fon pregi della virtù, e del valore : che si fabricar la fortuna sù l'onde ; e per 
precipiti) rinuenir il volo alla gloria • E quefti fùron l'Idee degli Enrichi, e de* Car- 
li de noi cri tempi,che han fatto il nome di Magno,anche nel noi irò fe colo rifonare. 
Con quelle guide quei generofi (piriti fpiegarono i primi voli* e ferenifsimi fguardi 
nel chiaro fol della gIorìa,tanto più francamente afhlTarono, quanto quegli altri la 
ferii 1 tu della Patria, e l'vfurpationc de gli altri Imperi, quefti la direfa l'vno , l'altro 
l'acquiftodd proprio Regno han fabneato . Ma così fmifurate , ed aite mete di 
fortuna, e di gloria, dirà alcuno, non fon berfagH d'altro, che delle reali fa ette . E 
fe così è,fard anche in tal guifa difdetto all'huom priuato di por le mani à così bel- 
la fabrica della fortuna . Ma ditemi,Chi fu egli vn Mario, vn Ventidio in quei tem- 
pi,che la fabrica appunto della Romana fortuna era nel colmo ? Non fù queft o da 
viliflìmo Padre, quegli da bafsifsimo luogo prodotto ? E pure col chiarilsimo lor 
valerca* più fu olimi gradi della lor Patria,moltiplicate fiate peruennero. In guifa, 
che non sò , s'eglino dalle fomme fortune nella Patria confeguite , più di gloria 
traeflero, di quel, ch'ella trafse di fortuna dal lor valore, che i Parti le dibello, eia 
difefe da' Cimbri. E quefti furono la feorta d'vn Piccininoje d'vn Boldrinodi più 
moderni fecoli chiarissimi lumi di guerra,che benché fofsero di patria, de' cui pre- 
gi, nella Toga,e nell'armi,à me non conuiene il parlare, furono però l'vn dalla Zap- 
pa, l'altro la (trìglia leuato . E pur diuennero Imperadori d'eferciti . Mercè che la 
ricordanza del nafeimento loro, quanto più noiofamente aggrauaua quelli altissi- 
mi (piriti» tanto poi più efsi feorrendofi con marauigliofa antiperiftefi riforgeano 
più vigorofamente alla gloria. Ma alla fine in tal guifa, dirafsi, non fi fabrica la for- 
tuna, fe non tra' nemici, e tra l'armi . E non trouerafsi anche in pace tri gli amici, 
e tri Ietoghechifelafabrichi? Sì pur Signori . Ma anche quiui la Prudenza, la 
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Tolleranza,!! VaIore,laMo<icrarione, e Maitre virtù, le materie della febrica com- 
pongono. Quiui la Prudentia auuedutamente fceglic, ed a' lor luoghi adatta le 
Pietre: quelle de' potenti appoggi pei fondamento: quelle delle amiche* faucre- 
uoli lingue per profpettiua: e quelle delle facoltà per colonne dà foftener l'incerta 
eminentia delle dignki,e de gli honori. Quiui la ToUcranza,quafi fcarpello,ne' di- 
fagi, nelle vigili^ e nelle mortificationi degli afietti,le tot da,e riquadra . Quiui il 
valore compone, e raffina Ja calce del mento,che dalle Ipeculatiue fcienzeTc dak 
le pratiche fi contragga in cui la togata fortuna fa faldifl&ma prefa contra le pro- 
celle, e terremoticene perfecutioni,ede'disfauori. Quiui finalmente la mode- 
ra none ripolifce,ed attilla quelle traui di cedro del diritto vfo della fotte, nelle 
quali non può n od r ir/i maligno tarlo d'emula ucr, e, è d'inuidia . I altre vinti poi. 
e principalmente la liberalità', e la piaceuolezza,quafifìatue, ornarmi piùindu- 
ftriofamente intanati, rendono tutta adorna la fabriea,& a riguardanti più va- 
ea,epiù cara. Cosi adunque Signori,*! fabrican le fortuneCosì quella tnarauigljo- 
fa mole della forte labilmente fi fonda,ampiamente fi fpande, e gloriofamente fi 
follieua,ed inaila; e iniin a doue Ì fin alle Stelle: Sapiens domimbìtwr afiris . Di chi 
hi qucfti mezzi imprudentemente vfato,anzi abufato; hauete, Signori, i Seiani, le 
Catane fi,ed altri più pronti eflempi: le cui fabriche non con altra archi te ttura,chc 
del liuidordcirinuidiajnoncon altra regola,che di fempre pauentar l'altrui meri- 
to; e non d'altra materia, che delle mine dell'altrui fortuna ce mpcfte fono. Onde 
marauiglia non è, fe han fabricato, quanto più riguardeuoli, ed alte, tanto più 
Tragiche, e più ruinofe fortune . Ma di chi gli ha retta, e faggiamente adoperati, 
è fupcrchio il ricercar dall'età trapaliate gl'efempi : mentre per altiffma ventura 
del noftro fecolo (che può perciò anch egli fortunato chiamarfi) habbiamo viuì 
innanzi à gli occhi architetti ammirabili, che à fommi Imperi inalzandoli la Pru- 
denza ne' maneggi, con la Giuflitia ne* reggimenti; con la piaceuolezza ne* ce fiu- 
mi; con la magnificenza nell'opere, e con la magnanimità nelle grand 'imprefe han 
fabricato lor forte . Tanto più ferma, e durabil,quanto la moderatione rtell'vfarla 
è cotale, che il raggio della Maeftd non è meno per l'acutezza, formidabile aculeo 
di quel, che fi a per la foauiti dolci ili me miele . Et hanno à noi chiarifTmamcntc 
dimoftrato,che in quefto più (labile* più horreuol modo di fabricar fortune pud 
efler Vnufquifque /tue fi bi fortuna faber . 

Retta hor, che vi moftri, ò Signori, pur in v n'occhiata , l'epilogo di quanto hò 
detto: e fon 'io. Mentre che da principio fiim ai, che douefie eflere fcarfo il mio 
ragionamento, e la voftra noia fouerchia : quando il contrario ne fbfTe per forte 
auuenuto; farei (lato in quella prima, e men degna maniera, con la lunghezza del 
dire dell'auuerfa ; e con la voftra attentione della profperamia fortuna miniftro 
anch'io; perche, ne à quella l'intentione,ne i quefta 1 operatior.e cotrifpofe. 

Ma mentre con la forza di quella profonda ofTcruanza, che porto à gli altrui 
aJtiilimi commandamenti, hò vbbedito: perche à nefiùn'altra cofa più .linda- 
mente iute fi, & niun'altro preggio fouraqueftodeU'vbbidire, (limai; 
cosi confegu itolo ; nella feconda più degna, e piiìficura 
maniera , per fabricator della mia 
fortuna anche me ra- 
uuifate. 

DEL 
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DISCO R $ O X}J/ A R T O* 
Si fi* più noltk f intelletto , ì U -volontà • 




Gradocosì foblime di perfettione formonta la MaeiU,che n cor* 
itanobilifsima adunanza ridonda daJi'augufta prefeirea di chilo 
*lièvita;che ne dall ecceMeuza de più «lomenti dicitori puòrice* 
uercaccrefcimento,ne dalia viltà de* più deboli può elfer ella pan» 
co abballata, o diminuita: anzi, co irmi imi carni o loro la Aia gran* 
dezza,in quelli vie più che in quelli fi di mo lira maraui^liofa : Au- 
tiegna che in quella guifa,che Mida hauca virtù di mutare nel più pregiato metallo 
qualunque c o fa , eh e alle di lui membra san ui ci n a ile ; hi «metto J uoeo ancora for- 
za diconuertirein oro fin 









IH* 



ben m amieggio io eflTcr quel fourano Signore, onde sì rara virtù nella noftra Acca- 
demia derroa,vn nouelioSole di quell'altro nonmen poffente,ma di gran lunga 
maggiormente cortefe,Partecipa quellOjè vcroafua Juce a gli altri Pianeti, ma vieta 
pero loto feueram ciucche nel Tuo colpetto la manti èftino, illumina quello il mio 
tenebrofo ingegno* e lo rende infieme col fuo ferenifsimo afpetto vie più ragguar- 
deuolejfi cela il primo nel fouerchio fplendore»on%ndendo con la violenza de" fuoì 
taggi la vifta alrrui,anuaIora il fecódo il mio debol intelletto co'l fuaue fuo lume, 
fimilea quello*onctùrifchiarandoil fommoSole iebeate menti alla chiara vino- 
ne della tua infinita bellezza le inalza. Ne poteua l'Acpilarfnfegna della miaCafa, 
cfpormi a' raggi di più benigno fole, accioche non eflendo io da quelli oppreffo, 
doueflè ellariconofcermi per vero figliuolo . Per le quali cofè non dourò io d'or* 
gogliofo ardimento venir riprefo, fenon pauentodi ragionare in vn così degno 
luogo; condoli a co fa che,ne torni vergogna alcuna alla Tua eminenza,da mia baf- 
fezza, ne (la temeraria la mia fidanza, che quel Signore, il quale co'l fuo volere 
placidamente mi coftrinfe a parlare* debba ancora co'l fuo fauore fecondar la mia 
lingua d'alti concetti,in quella guifa,che'l fupcrno Monarca,mentre comanda alle 
<*eature,cofa eccedente lalor portanza natiai ingiogne altresì lorccon lo fteflb 
comniandamcnto,forze per vbbidirlo. Ne maggiormente vi fembrì feonueneuo- 
le,che io, di cofefub!imi,e poco men che diuine, trattando, pi efuma di determi- 
nare, fra due nobiliflìme potenze, antica contefa di maggioranza ; poiché neila 
celeftiale tenzone* ancora delle tre Diue, ftì da loro eletto perGiudice fcmpJice, e 
giooinetto pallore. Ne s'io m'appongo,fìì Ja lite decifa da Paride molto da qucl- 
la,di cui fono per difcorrer,diflbmigliante: hebbe,egli à dar fentenza fpecialmentc 
fri Minerua, e Ciprigna, a chi di quelle il defiato pomo fi conuenifie : è Minerua 

figura 
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figura.dcIlii:SapÌ£n»,4rbc all'mtcllettfx appartiene.* è diluì perfcttiene,acqui~ 
flando egliper mezzo di efla Ja veritifiio vnico oggetto: è Ciprigna fignifkation 
della more, il quale altro non è che vn a fTe ttuofà appt ouat io ne del buono fine dcl~ 
la volonta,e di.quefte due potenze a punto hora io a ragionar ui m accingo,inuc- 
ftigando co'l paragonarle infieme,qual diloro più nobile, e più perfetta d ella! tra. 
jftimar fi.debba. Ne vii ol fi, per mio aunifo in vn fol modo farne la comparar ione, 
accadendo tallio ra, che la medefima cofa meriti d'dìer ad vn altra preposta, ft- 
ambidue fieno confiderate, come ad vna feienza appartenenti^chenonpoco in- 
feriore allaitefla da noi.giudicata, farebbe, fenefaceiiinio il- patagone»inxjuan»' 
diqualche altra» facoltà fono foggetto. "•'■ : *SK?'- ' 

Più perfètto è chiamato dal Medico fhuomo fano, ancorché ritiofo,i3elJmfcr- 
mo, il quale di virtù fia dotato, come che il primo venga dal inorale, pofpofto al 
fecondo» hauendo rifpetto l'vno al folo temperamento dèE corpo» el altro i.gli- 
affetti dell'animo; più nobili alteri fono ft ima ti dal Me tari fico gli Angeli, ben die 
DtftrettijhCntnoi termini naturali, uè g li huomini; quantunque eleuati, mercè della. 
graria,all amicitia,& alla figliuolanzadèl lor fupremo Signore; ■aimengaclìe que- 
fki fieno dal Theologo di gran lunga à quelli antipodi; nonper altra cagione, che 
per contemplare il primo, puramente l'effenze de i le cofe, quelle più molimi giu- 
dicando, che più dilungandoli dalle imperfertioni della materia» maggiormente 
alla fornata attualità di Dio s autrici nano,e per confìdèrare il- fecondo, lniteltet- 
tnali creature,' come inalzate fopra iconfinldi. lor natura, e dell eterna beatitu- 
dine rcndure capaci . Fia perciò di ròeftièriixbe non in vna>ò in vii altra difei- 
piinami férmi, ma che per tutte breuemente pattando, primiera mente dalle, 
fcuole de" Rhèt ori prendendo il cominciameli to, indi alle Accademie de* Politi- 
ci, e de gli Etnici, pofeia aHe Catedre de Gittreconfulti,e de! Medici riuolgendo- 
nme di li poi alle hlofofiche.rpeculationitraua!icando,e finalmente ne' Teologi- 
ci, oracoli dimorando; procuri di rinuenire, in ciafetma dèlie fópradètte facoltd, . 
ciò che fecondo i principi; di quella>della propoitaqueftione debba determinarli . 

Hi per fuo fiue, i arte.de' Rhetori il perfuadère: fi cornei noto à ciafcuoo,ilche 
ottiene ella per due mezzi,come c'infegna il Maefiro,cioè con la fede,& col moro; 
la prima con le ragioni, il fecondo per mezzo dè gli affetti fi confeguifee : - Echi 
niegherd, che di niuna cofa più, che.d'vn acuto, e dVnfottilè intelletto faccia al* 
1 orator di meftieri: douendo effo fper quanto appartieneal "primo capp)ritroua- 
re iugegnofi , e faldi argomenti* con cui ftabilifca fbrtemente-neirànimo degli; 
V ditori queHa opinione, ch'egli ha in talento di iperfnadere; anuaiorariiic ragio- 
ni con fimigManri efempi de* tempiandàti, farfi incontro prontamente àqualun- 
que foggettione,oh'e gli fia fatta; dimoftrare apertamente. la debolezza, e lafal- 
lacia di quoHa r-ritorcerla contra gli Auuerfari medèfimi, confermando con efla 
quella parte, che egli difende; e quello conniéngli di -poter fare jn qualunque fòg« 
getto, in qualunque luogo, in qualunque tempo; contra qualùnque \Auuerfàrio $ 
onde perciò Ariftotile coitimi gli fteflì modi alla Rhetorica,& alla Dialèttica (la 
qual pure è facoltà" déll'intelletto) per|>rocacciargIi verifimfli,& apparenti ragiò* 
ni in ogni materia 4 che luoghi topici vengono volgarmente chiamati. Intomo-af 1 
fecondo poi,ch'è dimuouer gliaftettiicmrion-vedè,c]uantofiàdi bifogno aU'ó- 
rarore vn'ottimo intelletto; eftèndo$iheccflariofapere,ch'ejeq^^ 
caitiatiynldcil'ainino, in qual maniera, in qualunque forte di perfone, ppffiii#> 
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, , lmM ^fafoediemeaiplacargrinimki, diinìtfearegrirati.tfeei 
^'^n^UJimnouere oli aiuoli afpauentof d'intelletto per ceiw. 
^•SrfSùMW totefte^icuiroratoreabbifogna. Di quanta efficaci» 
n^«eneTyfn7«e anchele più dure, e le più fiere rolontadi degli huo- 
K 2*n£*^0*wM conferJa ancora famofa la rinomanza de* Ari» 
^SrfSColo&stmaperò foridatafo'l ven» maperqnal cag.onevà> 
w.e degliOrtei, f»»» 0 ** 5 « . . ^ ft tipili lontjnif fouuengamdiLeo- 

ne Pnm ? Po "? c ^,fifZlafuaLce*marauigliofaeloquenaa. Muoue dun- 

Sd é ndlciò fi ricerchi per coftituir le leggi, percompartire ■ prc™,elepe- 
? M niftri, peSifcemer quando fiavtile la guerra, quando fiagKJ- 
ne,p« elegger i Minmn,^pc j . w d perconofcere gl'interni peti- 

2 net certo hanno hauutlinfclici auuenimenti per mancanza d'intdletro, come 
^Svolontidotati fi foflero,- liane perefempio Galba,dt cui Tàcito^ 

!oCforfnato eran concettagli huomini per la di lui bpnta,auanti che folle afe 

ne ^^fLen^r P parere, che s accoppia con angufto intelletto, anguftoeommanda, 
Acq« labeninolenzadel P opolo>e Claudio dalla, 

mederà neriportò il difprezzo, non per akra cagione, che per eirerneli wo acr 
rompaenata con inteUetto fublime, che la faceuattimar magnamm.ti, e nell al* 
«o con debolezza di conofcimento,cbe baflezzaxi'animo la facea.np„tarerfegn^ 
«mdenteThe la diuerfità dell'intelletto rende le fteiTe operationi di volonta,^e- 
«ni hordiiode^ordi biafimcdandolorolvltimaforma. 
% Maqual marauiglia,fe ne Prencipi fi ricerca perfetta quella potenza, laquala 
« e n'huomo,che pure vn picco! mondo vien detto, efercita fra tutt altre il prill- 
ato rsrecco che alll^^ io fon giunto; chi non vede, che fono ianque fei> 
timenti del corpo tanti Ambafciadori perpetui dell'intelletto appo gli oggetti . 
«aeriori; riferifconoquefti fedelmente al luo Signorine per mezzo delle fpe- 
eie vien detto aGr©,&e<>ii per maqgiormente fuo grado di maefta conferuarcnea 
WoJe>chc immediaiegliele fpor ; ghino,ma rimettendoli al fentimento,che con> 
mune s'appella, e pofeia. alKimma^inatiua px>tcnza>come a wiuijri maggior* 
da quefta poilore ambafaate riceue,di cui/a che la memoria fua fida Segretaria, 
minutiffimanota ritegna,accioche quantunque fia d'vopo gliele fomminiftrwm- 
iKMieeehpoico'i siudici.o.,che pratico vien ohi amato, alla volontà ciò che far fi 
debberà- oliale come.vtìbiui^ > tcMiuiftra de' ce m mandamenti diluì permezz© 
^elle motrici potenze>pone tomamente ju c0èrto: imp; rcioche , non può ella rifiu- 
tar queH'òggertO;che le vii- ne dall'intelletto propoli o,ccme migliore, effendo na* 
ruralmente defiderofb del buono, & ogni -naie .nccetTar iamente fchifando , e beli- 
le nell'oggetto peggiore. i^iuichc bontà Uritrcuiac da_qualche Ieggier malitìa afe- 
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trefì venga contaminato il migliore» nonna* però la volontà in Tua balìa d'aimiìr 
gliarfì anzi à quello, che à qucfto,auuenga che non hà 1 ciettion del primo borra- 
de alcuna, in quanto s'oppone alfelettion del fecondo; eciò per mio auuifo volte 
darci ad intendere il Filoforo nel «.dell'anima allvndecimo capii, deliberai** 
(dice eglO ijs mejl tantum^nibus ratio mtft, nam hoc ogat>anboc ratiows op*t>atqut 
efficium eft t atout neceffe efi vtm quodatn metm, matta enm pro/equatnr . Le fteflo fi 
raccoglie da S.Tomafo nella i .2 .all'art*. delia i j.quifì. il mtdefimo fi caua da 

5 Damafcencda Gregorio Nilfcno,da Euftratio* da molt'altri grauifliir i Auto- 
ri,* è ciò grandemente confermato da quel trito detto d'AnftotSe, Omms peccano 
ift ignorati*, accettato communemente da' Padri, S.Gnfoft omo nell omel.4©. in S. 
Gio.al tom.j.arTcrma,non darli peccato fenza ftolritia,lo ftelfo chiaramente cm- 
fegna S.Bafilio fopra'l Salm. 32. e fi raccoglie da S.A gettino nel to.9. m ftecutopcc- 
tatoris* da S.Tomafo nella 1 .2 .nella cuslt.77.all 'art.zJi quali cauarono queli'af- 
fioma dalle fcritture,che txalafcio per breuita di rammemorarci dunque l'intel- 
letto conofcetTc la deformità del peccato,c la bellezza dell'inno* éza, errare la vo- 
lontà non potrebbe. Appettile ella neceffanamente la bcatitudincccme afferma 
S.Agoftino,& 1 Teologi communemente; è la beatitudine vna perfetta congnia» 
tione di rutti i beni, il perche, fe, chi vuole il tutto, vuole altresì confeguentemen- 
te le parti,non potrà ella non amare qualunque bencche le fi pari d'aùanti;e que- 
llo buferò per auucntura gli antichi Poeri, mentre che Amore foffe cieco fauo- 
leggiarono,amando la volontà ciecamente quelle cofc,le quali fono dall'intelletto 
giudicate degne d amarli. La mede/ima fupcriorità di quella potenza nelle ope- 
rationi di lei manifeftamcnte fi feorge, nelle quali coftituirono gli antichi rilofo- 
fanti la beatitudine naturacene quella folle opinion di Platone,fi raccoglie dalla 
fauola d'Androgcoe, fe creder fi vuole all'interpretatione, che le dà Manilio Fici- 
no, e dal libro de Regno,oue il regno di Saturno, à quello diGioue antipofe, per 
lo primo la contemplatone, per lo fecondo l'attionc lignificando, e più efprttTa- 
mente dal Filebbo,oue più diuina di tutte l'altre chiama la vita contcmplatiua» 

6 Arilìotile la fpecula tione fempre mai foprapofe alla pra Ili, come appare al cap. 
vlt. del 6. dell'etnie, e nel 7. della politica al cap. 2 . 

Conobbero parimente i Legislatori , e i Giureconfulti cotal maggioranza del- 
l'intelletto ( per parlare ancora della feienza legale ) mentre diflero ,la legge (ìx 
quale procede dalla volontà del Principe ) fe con le ragioni ,chc appagano l'intel- 
letto non è congiunta,etTer a gnifa di naue fenza nocchiero, come parla Baldo fo* 
pra la Ifi qms,CMe furt. la ragione etTer regola della legge , come dice la Lquod di- 
&HmjfÀe pati, e mentre ordinarono, che cefTando la ragione ccflalTe anche la leg- 
ge/i come appare nella l.digere,ff.de lurepatr.e mentre vietarono a' pazzifche d'in- 
telletto fon priui)il poter far teftamento,donarc,imprender tutele,o curced altre 
firn ili cofe. 

Da gl'infegnamentì ancora della medicina quella eminenza dell'intelletto fi 
può chiaramente raccorrcperoche veggendo molti profèiTori di cotal artiche l'i- 
maginatiua potéza(laqual pure è dell'intelletto miniltra)hà coli gràde influéza ne* 
corpi,attribuirono a lei buona parte di quegli effetti, che di fìmpatia, e d'antipa- 
tia communemente s'appeIlano,come riferifee Valelìo, apparendo che fpeflevof 
te non fentiamo,o Iarame,òlafete, oì dolor di qualche nfermiti mentre non 
v'applic hiamo la mente, e perfonc infigoi m quella dottrina, fra lequali fu anche 

Aui- 



Accenna ofarono4icoi>ccctoe^^ 
pioggia trar pQtcifc dal Ciclo* . 

• Mi tca^acgii d'entrare ne^ contemplatala filofofia, racHa quale apertamene 
te fi feorge, chefintcllctto,è della volontà piiV/ubjintó^eiroferare.TraelVnq l'o£- 
getto. à W^tra^atfoggtft^vàw trattajconofce il primo, l'vniucrfali nature & ifde 
gnadabl^atriaUaconiìdcra^ per così dire,3c 

«ndirettameute comprende, come fi capa d'Ariltòrile nel fa dcU'anim. al teft.i o. c 
noi primo della Fiiìca al teft-4*. ouc dice, ^athqnhieyfalistftyfeiiji's autem farti- 
calarti* Intorno alle (ingoiai icofe Infeconda perpetuamente s'aggira , fopracui 
rcteetfoitc cade* o'I rifiuto. Contempla l'intelletto leffeuze, feparandolc fouentc 
daJ&fiftcnzc ,.che variabili fono, & incerte; intorno i queite per lo contrario» 
inogni fua attiene fi riuolgc la volontà, ò rallegrandoli dell efiftenza del benprc- 
fente , ò l'elìftenza del bene, di cui è pritia, defidetanc'o . Si congiugne quegli im- 
mediatamente al ptoprio oggetto, quella ii fuoiiella fola cognizione, che imagine 
è di lui, lo vagheggia. Non dipende dalla volontà lo intelletto netloperare, e per 
sì ratto modo la volontà deiriutcllctto abbifogna, che, ne j>ure l'infinita potenza 
di colui, i cui le create cofe pienamente foggiacciono, può far sì che fenza prece- 
dente mintflcro d'intelletto, d'operare le ìi conceda (come credono gli Scola/liei 
communementcj e ciò per cfler oggetto di lei and» che'l vero bene, quelche dallo 
intelletto vien giudicato pejrbeue . Quindi gli ftefli Scolaftici con vniuerfal confen- 
ti mento raccolgono, che lo'ntellctto fia della voiontijefàella liberti di lei cagione» 
c radiccqucftc cofe, folopec mancamento d'intelletto fono à grirragioneuoli ani- 
mali negate. 

Ma che diremo noi dc!U Theologia, la quale tanto più perfettamente di tutte 
l'altre feienze cotal verità.#*tkmoftra,quanto è ella ancora di tutte l'altre maggior 
mente perfètta? C'interna eiTa,che nt*Ueoperationi dell'intelletto l'interna, feliciti 
iìcótiene,il che non iolo delf auttorità del Principe de* Teologiche. manifeftamen* 
te l'afferma verifimilc ci fi Bende, ma la ragione ancora efficacemente il perfuade» 
auucnga che, nepuò, la beatitudine confifter negli atti del diuino amore, ritrouan- 
doficoteftietiandio tra le miferie della vita mortale, ne nel godimento, che pren- 
de la volontà della bella vifion di Dio, percioche prefuppone ogni gioia la prefen- 
za del bene ; fard dunque eflfa vifione il fommo bene, eflfendo ella quell'oggetto, di 
cui la volontà fommamente gioifee . 

E difdiceuole di troppo farebbe, ò Signorile la queftione di cui vi parlo, la qua- 
le hi, come di fopra fi è detto, con la caufa delle rreDee,enella giouinezza, & im- 
peritia del Giudice, e nella nobiltà delle parti, e nella qualità de Me medefime, fo- 
miglianza cosi perfetta, non douefle nella fentenza ancora dimoftrarfele compiu- 
tamente conforme : Venne iui Ciprigna antiporta à Mincrua, fi vuol qui parimente 
allo intelletto la voionti confeguentemente proporre; conciofia cofa che io Vene- 
re in quefta,Pallade in quello nel principio vi fìguraflì; à lei dunque giudico io con- 
ueiurfi la maggioranza. Opporebbe l'intelletto à sì fatta fentenza>cheeflendocJJa 
data nelle tenebre della notte, di niun valore flimar fi dè fecondo le leggi, ech'cila 
è mgiuiia altresì, fi come appare per gli argomenti in fauore di lui fin'hora appor- 
tati : ma la prefenza di quel Sole, di cui nel principio vi ragionai, toglie alla prima 
oggettione ogni forzacela feconda fembrerauui più vigorofa fe lc; ragioni, ch'io 
per la parte della volontà recherouui, benignamente veiircte . Piacria^dUnque di 
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ritornar m^«w^i^ott*aiqirella fafcoltadconchrprcndcmo pur dianzi il cominrhr- 
mento.Pofio etiandio>clie all'intelletto la forza di j>erfuaderficonuenga: nella voló- 
ti nondimeno» del deliberare lagiurifditionéye la prerogatiua rifiede.col nome ftef- 
fo l'Oratore Limperfettioné fuaci palefa,è t'orare ateo di foni mifTione,fi come 1'eflcr 
pregato è difuperiorità fegno ben certo, il primo fignirìca bifogno d'aitruiyilfècon»» 
do di fouuenire altrui drànollra poflanz3 JVla ne pur sì baflb officio facpnò l'intellet- 
to,fe le deboli forze di lui dalla voiontà moile,& auualorace nò fono, qual 'altra cofa 
più,c he l'arde re defiderio d'ottener ti bramato line ra rìnuaiirc all'intelletto i modi» 
c gli argomenti più efficaci da permadere^Hra approdagli antichi comun prouep» 
biox *Amor mu(icamdocet»fiepìiiiicando co'l nome di mufica ogni arte, & ogni dot- 
trina . E volle Pittagora in vece di Capiente chiamarli amico della fapienza, forfe 
per darci adintendere, che'l folo defiderio di fapereci radnienirfapienti, e Plato- 
ne afferma, che Amore è quegli, il quale co' Tuoi ffcimoli rifueglia 1 alma iramerfa 
nel corpo, e'ncotal gurfa inalzarfilei primieramente i gli oggetti più nobili, e pia 
pregiati. Aggiungo,che maggiormente ci moue fouente la bontà, che l'eloquenza 
dell'oratore/e pure Ja prima alla volontà,non allo intelletto appartiene.^) Raccon- 
ta AuloGellio nel ^cap. del r8. lib. che hauendo vn'huomo di perfetti codumi 
dato con fomma eloquenza vn parere vtilifllmo nella Republica de' Lacedemoni 
folo perla maluagità di fua vita fu rifiutato ; ma indi a poco ftì loitcflb eonfiglio» 
da vn'altro di rozza, & infaconda lingua, ma di fomma virtù di nuouo proposto». 
& ecco, che venne immantenente di commini confentimento abbracciato; & ha sì 
grati forza à perfuadere l'integriti, e la bontà, etiandio fenza le ragioni, che moiri 
Teologi affermale fi raccoglie altresì dall'Angelico Santcche le euidente, ci fof- 
fe,cbe gli ofeuri mifteridi noltra fede ne foflero flati da Dio prima verità riuelati» 
daremmo ailTiora così efficacemente condotti à credergli > da sì fublime tefrimo». 
nianza,che merito alcuno di fede in vna cotal credenta non haucremmo,quindi è» 
ch'i Maeftri dell'arte Rhettorica tutti in ciò cóuengono, che fe non di vera,almcno> 
d'apparéte virtù faccia all'orator di meftierùoltre a ciò troppo maggiore efficacia 
baino a perfuadere gli affetti, ondevien moflala volontà, che le ragioni, da cui 
lo intelletto è conuinto ; per quanto folle efortato il popolo Romano ad abban- 
donare i lufli, non tralafciom però giamai, infìnclie l'amore verfo Vefpe/ìano> 
non l'induflc in ciò ad immitarJo, come narra Cornea© Tacito, ne l'eloquenza di 
Germanico potè quietare il tumultuante efercito, e- pur nondinr^o il mofle poi 
la pietà di veder partire Agrippina co'l figliuolo bambino in feno, e con l'altre 
piangenti Donne d'intorno,come nferifee lo fteflb Tacito; c maggiormente fu in- 
dotto Attila a ritornarfene indietro,daI timore di quello fpirito celcftiale (chiun- 
que egli fi foffe) che apprefib i Leone feorgea, il quale la morte gli minacciaua» 
fc alle parole del Pontefice non hauefle vbbidito,che dall'eloquenza di elfo Leo- 
ne, come Attila medefimo tutto sbigottito raccontò pofciaa*fùoi»che di donne- 
ila, & inconftante pieghcuolezzaloriprendeuano,e pure l'amore, la pietà, il ti- 
more fono affetti di volontà, & hanno maggior forzane! pervadere, che le ra- 
gioni, le quali appagano l'inrelletto . 

Nella Politica parimente la fodetta maggioranza della volontà fidifeerne* e fe 
dice la fapienza. Ter me^ges regnant, fegue ben anchetofto , &-legtm conditore: 
ùfttdeccrn!tnt,oucdk<zT&r me Vrin'iprs imperine, foggiugne altresì; Et Votentct 
d&cernum inumami fignificai\doci>che la fapienza ne Principi è indrizaata alla g«^ 
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gli oggetti . Ne fe ciò non fbfle, colpa volontaria rìcrouar fi potrebbe* ricercandoti 
ad ogni colpa la liberti» & alla liberti in ogni fcuola l'indifferenza della cogniti o- 
nc, ne mi fi dica, che può la volontà ftar'irraoluta,infinchelo'ntelletto piùviua- 
mente le proponga le ragioni , per l'altra parte , imperochene ciò è fomeiente a 
Ipiegar la libertà nelle colpe, che d'omimonc s'appellano , ne s'adatta alla liberti 
di Dio; il quale fempre nello fteflb modo tutti gli oggetti comprende, ne tale irri- 
fo lutione dar fi può, fecondo S. Tomafo nella i . 2. all'art. 5 . della 7 1 . queft. ne ci 
fa oracolo l'autorità delle fcrìtture de' Padri, e dei Filofofo, che ad ogni volonta- 
rio errore affermano, l'ignoranza ftarfi congiunta, peroche cotal'ignoranza non è 
altro per mio auuifo»chc vn mancamento di qualche conofeenza così perfetta, che 
ritenuta haurebbe la volontà dal peccare , quantunque in fu a balia rimafto fi fol- 
le di farlo, e benché ami ella neceflariamente la beatitudine, e le parti di effa , non 
è però tale il buono mifchiato co'l cattino, effendoogni male dalla beatitudine 
ifchiufo . Fin fero, è vero, gli Antichi Amor cieco, ma non già quell'amor ccleftia- 
le, di cui parla Platone, il quale d' Vrania fauolcggiarono eflèt figlinolo, che notte 
in Cielo non c giamai per alcuno, ne priuo clfer può di luce, chi fù tri le ftellc , e 
tra la luce medefima generato , mà quell'amor terreno, che hauendo per madre 
l'impura Venere, accieca veramente quell'alme nelle quali foggiorna . li vanità il 
Credere , che la naturai felicità nella contemplation principalmente condita , che 
fe ciò foffe, felici farebbono etiandio i miferi (piriti difeacciati dal Cielo, auuenga 
che Ha rimafto in loro l'intendimento, e la feienza natia ; abbaglioffi in ciò Anito- 
tile, credendo che la Sapienza foffe quella, che à Dio ci rendeflc graditi, come af- 
ferma nel 1 o. .dell'etilica al cap»7. & ingannollo forfè in ciò la palli one, poiché ef- 
fendo egli, come narrano gli Storici, vitiofo > efeientiato egualmente, (limò, che 
quella preroga t i ua, di cui (blamente era sì ornato,grata a Dio più d'ogni altra,fof- 
fc, fi come credono alcunché per intcreffe da gli Stoici fi dilungale, comprenden- 
do nella felicità i beni della fortuna, per potere arditamente chiederne ad Aleffan- 
dro, ma fa pendo noi > che anco in iftato di femplice natura gli alfe t ti della volontà. 
Cari, ò abbomineuoli ci renderebbono à Dio come poffiamo non collituire in que- 
lli la beatitudine, e l'infelicità naturale ? 

Intorno poi alla feienza legale, non hi dubbicene in effa la volontà allo ntellet- 
to fuperiore è di molto, percioche quantunque legge alcuna fenza qualche ragione 
introdur non fi poffa y abbondando però in ogni materia argomenti pei eia faina 
parte, che più quella, che la contraria legge fi faccia » dalla volontà de' legislatori 
affolutamente dipendere benché ceiTando la ragione, onde eglino fur moni a co* 
ltituir la legge > ceffi parimente di quefta il vigore » non è pero , che'l mancamen- 
to della ragione s'antiponga alla volontà de' legislatori, ma ciò adiuiene>per 
non iflimarfi nelgiudicio de' prudenti perfeuerare cotal volontà , fenon penè- 
uera ancora il fuomotiuo formale . Se di molte cofe fùron gl'infani dalle leggi 
prillati, le vieta ron elle ben anche a'fcnn , chedilor volontà Signori non fono» 
ma però a*primi fi concedeuanotofto* che'l perfetto difeorfo acquiftafifero, mà 
i fecondi , benché ricoueraffero la libertà fenon l'haueuano in guerra in fàuor 
della patria perdura , rimaiieuano libertini perfone viliflìme» e di molti pefi ag- 
gtauate, fegno cuidente, che legislatori maggior macchia (limarono l'cfferc 
flato priuo di volontà >,conic fono i forni» che d'intelletto > cornei pazai man*: 
sante, 
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Marauigliofi poi fono certan; gitegli effetti, che.dalla volontà ne" corpi deriua-- 
no (per traualicarc hormai cfla medicina) è noto il cafo di. quella madre» la quale* , 
veggèndo effer : falfa la nuoua dell'.vci fo figliuolo, morine per I a fouerch ia allegrez- 
za. Leggefi che hauendo Filippide PoetaXomico vinti in vna tenzone moki di fu* 
profòmone oltre ogni ; fuafidanza, pt i ùc. nello ftefio tempo per l'immenfa. letitta 
la virajfLpjStapportat qualche efempio de* noftri fecolLConta il Guicciardino, che 
miran4o,vn Francefeil fepolcro del morto Padre^chiufe pcrJa dfiJcsntejriroembiàza 
le J|*cj,per npnaprirlegiamaiX'infeì^ a' inala- 

ti dare,anzi vn cibo peraltro menfalutifero il quale ;venga.d allora ardentemente . 
bramato, che vn'altro,c :hc loro d il piacciacene he fi a più ^ìoucuole nel rimanente » . 
e fOggiugne > che A vuol .ciò. fare per gradire all'infermo, mi percioche il primo vie 
piùialubre. gli na, del fecondo; il (apere che'lciho fra più o meno gioue noie allo Vi- 
teUcttorifguarda» il prenderla di buona,ò di malavoglia appartiene allavolonta^ . 
cbeallo'ntefletto attribuiriì cpnuiene ..Tuttigli Scrittoridi. Medicina conuengo- 
no ,,cheJejèbri chiamate efimere, procedono perJo piàdagli aflètti della volon- 
tà , .eGaleno afferma, l'ira non apportar, minor.dauno che levigilie, e gli altri di- 
faggi .. Che te fimpatie,&.antipatie.non procedano dall'imagination Io fteflo Va-- 
le no apertamente il dimoftra," e fc la< diftration ; dellai mentee fa che talhora iti 
dolore. di qualche, infermità non Tentiamo auuiene però, quefto non per altre i 
cagione, che per ricerca rfi< à tutte le :operationi .vitali J j m mediato concorlb del- - 
l'anima fteiTa , la .qualeeffendo di virtùjiinitata;, non può* mentre falsamente sap- - 
plicaalla fpecujatione, operare infieme.intorno d gli oggetti fenfìb'ili, e perJa ftef-'- 
ia.ragipne ihterwerie.cne cfsendo tarvnotuttQiu rimirare occupato, le vicine vo-- 
cinoooda j Che fimmaginationi cagioni Japiosgiaèvanità, mànon frvuol ma— 
raiugliarfii cheAuic ilquaJe pofe le Colcodee, prorompeflc ancorain così fattau 
follia'.. 

TempOie gid d cntrarenellé dottrine degli fpeculàtiui Kloibfì,in cui ben fi rico-- 
nofee Jamaggioranza della volontà, così hellaóflferuanza , come nella potenza dit 
leti SaUoatanaella vtepiù da difètti deHainateria„Ìa quale ogni, derermmatiohe - 
dcll'efteme.caggiòni riceuè* poichfedee parimentelo ntellctto xffer dàlia ptefenzai 
dcll'Oegetto^ daU'altrecircoftanze.determinatOjma la volontdfolo d fuo talento i 
a quefta, ò alJacontrariapartesappiglia, perche è lavirtirdi lei- più d ogni altra i 
perfetta,fe'J viuereneHe operationi>clie dall'iutemo deriuioo,kver*:he cOnfiftaHa 
pai Ja.potenza della.volonti. varaggio delJa,virtttcreatrice, imperoche Téla gran-" 
dézza.della.creatione è pofta nclcógiugnere quei due.lontanift mi eftremi,che fo-- 
norilnientce l'è flere( C ome c'infegnaSObmafo)è fenienteè quellOiche d'ogni efifte 
aaè raancarifce>non hauendo gli atti dcUàiVoJotàin fefteflr a ò neJlaJòrcagiònepre- 
cedente deiermin ara cfill enza 3 d al niente percerto più d ogniaJtracofa fon tratti* . 
oaciì ritroua maggior fimiglianzaxal perfótadorainioichehd delle proprie ope-- 
rationt il gra^d'JddioicheneaavoJontl, la qualfolafrà tutte Taltrecreatc virtù> ti 
pajticoJari fittili elegge, j&èdeileoperationiiue donna,e Signora* fenza efèrie in- 
giunto dall autoredeilanaturai ciò chc.fare.ella debbaròaquale oggetto dTnten- 
dericonuengaf Ch'clla^daàfUo fine fi^tratras-echelontelfetto il propno oggetto a 
le traega, e s'io non ir^gannojjwia vanaxhimerade gli Scofaftrci>è falfo chenon 
conofea qucfti Je Angolari cofe dircttarrentevpercioche, effendo-eiléno-oogetti de" 
toltimene c non oporandol mteikttoiejaon. fiermezzo di qudìi, faranno ettndi- 
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ruiriui àTaprefentargli per necéflaria conferenza i primièri, 8c Arinotele dnfe» 
l'intelletto riuolg*rfi intornoa gli vniuerfali, per fario<liuerfaTd**iiì^fttiff)e«ti, ]i 
quali veruna condfeenza non n'hanno;è lontano dal ver^die la volótàfcmpfèmai 
intonioali'éfìfteii2esaggiri,;percioche ama,e fi compiace Dio delle Creature poC- 
iibili (come {Teologi anermanoj e pur nondimeno le di loro efiftenze ne gode , ne 
brama ; è fallo altresì, che la volontade immediate al proprio oggetto non fi con- 
giunga-. 'Auuenga che quantunque ami Solamente il ben conofciuto,non ama pe- 
rò efla la cognitione , fi come Tontelletto fenza le fpecie, il fuo oggetto conofeer 
per alcun modonon :puote,nc .pero le fpecie conoke . Maggiormente, dipende 
egli dalla volontà, che la volontà da lui ; mentre ella gli comanda, che e' creda • ò 
non creda , non ha quegli in fua balia d'efier credulo , ò miscredente , 'mi per lo 
contrario , benché l ? onrellettto giudichi, che alcuno oggetto odiare , od amar li 
debba ; libera nondimeno la volontà di feieglier qucftà,Ò quella parte rimane» di- 
i li. de ella dallo ntelletto come da mezzo, e quelli a lei, come a ino fine è ordina- 
to, impercioche fea quella cofa primieramente s'intende, che è l'vltima a porli in 
effegutione, efìcudo la volenti l'vltima ad operaredeono confeguentcmentele at- 
tioni dell'altre potenze effer tutte a prò di lei indirizzate, fi come la forma fuftan- 
tiale è dclli accidentali;più nobile, peroche, quantunque l'efler di quelle nella ma- 
teria prefupponga,e però élla il fine a beneficio di cui quelle fono ftatc introdotte» 
onde è anzi vero, non ritrouarfi ne' brutti intelletto, per non efler di volontà , che 
haucr loro.priuagione di quella, per mancamento di quello, douendo i mezzi dal 
fine, eno'l fine damezzÌTegoIarfigiàwaju 

Nella Theologia finalmente troppo più fublime la volontà fi clello'ntellettofcor- 
ge ; auuenga che appare ella in cotale feienza dotata di così alta, e così maraui- 
gliofa pofsanza,che non mancarono graui, & illuftri ÀuttorUi quali fi fecero a ere* 
dereche la volontà con l'amore in verfo Dio fenza haner meftiéri d'altro habito in* 
fu fo, giù IH -, e fanti ci renda, e la fouraniffima natura di lui non men, chela gratia 
ne partecipi, e n'accomuni, quefto almeno e fiato de' Sommi Pontéfici determina- 
to, ne potrebbono in altro modo non refiar priuidi quel fine, il quale è di qualun- 
que amore oggetto bramato,Coritiene ogni amore cfefiderio'di trasformar l'amati 
te nella natura dell'amata cofa, e di fame vna cofa medefima d'ambedue . Quin- 
di è, che quell'amore, il quale da Galeno vien chiamato irragionéuole , perefser 
anche a gl'i rraggioneuoli animali comune hà perfinedi congiugnergli amatori 
nella perfona del fìgliuolo,che immagine de* fuoi genitori vien'appellato j quindi è 
che l'amor d'amicitia,il quale e tra due volontà ha per fine di farne vna volontàfo- 
la,facendo che habbiano amendue femore mai vno ltefso voIcre;quindi èVche Tao 
dentiilìma charità del grand'Iddio verfo l'humano lignaggio, la quale è d'ogni al- 
tro perfetto amore mifura, & idea perfettilfima ; ad incitarti la fuà natura mede- 
fima foauetnente, pet così dir, Io coftrinfe, per manco di fuo fine rimarebbe quel 
fanto affetto, con cui ci fi concede per mezzo dé foura humani aiuti , d'inalzarci 
all'amore di quell nfinita bontà, fe nella natura di lei non ci trasformaflìmo anco- 
ra, mercè della gratia, che partecipi ce ne rende. Mà fe efia gratia è della cekfiiale 
felicità fonte, e radice, chi crederà, che allo ntelletto più che alla Volontà fi con- 
ceda, fe queir a con leòperationi fue la gratia, e confeguentemcntela beatitudi- 
ne acquifta e li come non mi fon giamai fatto à Credere che l'anima ftefla «rime- 
diati a gli atti della volontà non concorra, non vcggcn'do io, come poflmo ] v altro 

- " K a colpe 



Digitized by Google 



tf6 Sèggi Accademici. 

colpe aferiuerfi a fua damutione, nelle quali, anch'effe libera influenza non hab- 
bia, così non intendo in qual maniera alIo'nteUetco principalmente la felicità fi 
conuenga > fe la volontà con le attioni Tue fe l'ha meritata % conciofiacofa che non 
con altro argomento prouinoi Theologi, che tutti i fentiméti fieno per goder'in 
CielOtche per Jhauer ehi tutti co* lor difaggi adoperato all'acquilo del Cielo.O!tre 
à ciò» fe la beatitudine è v n sdmo bene,no potrà efler pofieduta come beatitudine» 
fe non da quella potenza, di cui è oggetto il bene; cotale è per certo la volontà fo- 
lamente»nel cui diletto il perfètto pòfleffo dell'aggettala felicità fi condense que- 
fta fola femore mai innazi alla gioia fi prefuppone,ma non già la fbrmalcche nel- 
la gioia medefima flà ripofta.Poiche fi come non farebbe da veruno mifero giudi- 
cato colui» che hauendo prefenti gli oggetti di grami!: me pene, per cimino benefi- 
cio però non ne fentùTe il dolorccofi niuno (limerebbe colui beato»che dall'amore* 
e dalla vifion celefliale diletto alcuno non raccogliere; auuenga che egualmente la 
prefenza del bene, ò del male dall' vno , e dall'altro fi prefupponga, ne mi fi dica 
compierà e non col rituirfì dal tormento>e dal compiacimento la beatitudini la 
miferia formale» imperoche (per parte della prima.) oì godimento é fommo, e fel 
contrario argomento conchiudefle, dourebbe fupporre il fommo, e perfetto bene, 
che di compimento non abbifogna, ouero eflb godimento non è fommo, e'n cotal 
guifa,che i beati non godono fommaméte conuerrebbe affermarcondemanifefta- 
mente fi fcorgcche'l iodetto argométo è d ogni forza, e d'ogni efficacia màcante. 

Per le quai cofe douerfi la volontà ftimare dello'ntelletto di gran lunga più no- 
bile, e più fublime apertamente, ò Signori, ci fi dimoftra, efsendo ella nel pieno 
Senato di tutte le faenze per comun confentimento giudicata di lui fuperiore , e 
maggiormente perfetta, ej dichiarata confeguenremente di tutte l'altre potenze 
degna Reina. 

Si richiederebbe hora per fine che di feufa per Io mio mal tefluto difeorfo , e di 
ringratiamento per la voftra cortefe vdienza con voi gli vfBci viuamente io faceflì 
intorno al primo porrommi per auuenturaferuiredi quel giuoco di Marti ale, il 
quale fchernendo l'imperi ti a d'vn Dipinr orci I quale hauea feonciamente ritratta 
l'effigie della bella Venere nelle fue tele, diffe , che a Minerua , anzi che a Venere, 
hauea quegli di gradire hauuto con vna cotale opera intendimento ;non hà dub- 
bio , chehaurebbe il Poeta potuto ciò feriofamente affermare, fe Minerua medefi- 
ma cotal imagine dipinta haueue;fouuengaui,ch'io nel principio Venere nella vo- 
lontà , Minerua nello'ntelletto raffigurai , perche, ben ho io cagione difctifarela 
rozza tela del mio ragionamento,dicendo,che Pallade per compiacere a fe fleffa, 
hà in cotal tela di Ciprigna le bellezze a vofi r occhi tutte contrafatte, e deformi 
rapprefen tate, mentre lo'ntelletto hà feiocca ,& infacondamente le prerogatine 
delia fua competitrice lodate, auuenga che fìa di lui miniftero ritrouar le ragioni» 
& effendo le parole folo de' penfieri di lui manifèftatrici fedeli; inquanto al fecon- 
do poi, fi come non puote giamai il Rè del Mondo di tutti i benefici da lui ricetta- 
ti venir da noi ringratiato,effendo ogni ringratiamento vn nuouo benefìcio, che 
nuouo rendimento di grarie ricercherebbe, cofi (per prender l'efempio dal Cielo) 
afcoltando voi benignamente que' baffi concetti, che per ringratiarui io diceffi 
con noudio fauore farclle, che di nouello ringratiamento debitor femore mai ri- 
manevi per la qual cofa non pofso per mio auuifo in miglior modo il voftro corte- 
fé fiJcncio, che co'l mio riuerente filentio ricompenfare . 
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DEL SIGNOR, 

GIVLIANO FABRICI. 

■ 

• • « « 

DISCORSO Qj/ I N T O. 

• — 

! m ' Ddtmbitioncdel Lttttràto. 

Recitata il Giouedì auanti le Ceneri. * 

N quefta Teatro di Sereniffima luce, comparendo fpeffo l'human* 
fapienria a farmoftra de'fuoi tefori, hà confeguito felicemente te 
meritate corone di gloria, e dall'appi aufo» e dalla fama . Non c 
mancato però chi fri tante aedamatiom habbia talora prorotto 
in voci di fdegno , mentre quefta Rema de glmtellettx hà peofefla- 
to,eflera§ftata condotta pmdaiTobedienza,chc dair Ambinone. Io, che fin qui 
tri le turbe afcoltatrìci ho taciuto, porto teftì^care ingenuamente » hauer fentito 
non poche accedè» al Inora che i letterari^ quali haueuano in quello campo trion- 
fato con Tarmi dell'eloquenza , s abbacinano nel fine de' toro dircorfì a public al*» 
che forza di commandamento aflai più che defideno di gtorra gli haueua prò- 
molli . Nè mancaua cfù foggi un geiTe eflfer certinlmo, da non pochi di quelli > che 
disi ilrana anfietà di obedire raceuano pompofa oftentati©ne,cflèrfi adoperare 
»reghiere,e dati ancora memoriaJi per poter parlare . Mi abbattei fri l'altre vna. 
fera in vnceruelloaflàilibero>che fittio di fcntir tante volte replicar queft e incul- 
cate feufè dirmerente obbedienza^aJzò-mecola voce,e diffcChe ridicola infelicità 
è que (la de* Ice cera ti?E lecito a tutti i Mercanti,far volontaria moftra delle lor mer- 
ci , ingrandirne il pregio, offerirle a chi parta fenza che le chiegga , e pretenderne 
prezzi eforbitanti coaauarìtta: ogni viltffima cofa può donarli a qual/moglia Mo~ 
narca fenza colpa di tementi i le fole lettere faranno- fòtropofte a quefta mifera 
conditioiK>che quando f frutti loro fi c/pongono sii le Menfe Accademiche* bifo* 
gni chieder perdono dell ardire* feuforfi col pretefto detì obbedienza, come fc irv 
effetto fonerò fpinCiC non frutti, h'elce non ambrofia l Ne'cenuiti nuttiali de i Rè* 
douc talora vna fola viuanda fard più pretiofa dei patrimonio di vn priuatoCit* 
radino; non fi bandifeon© peròcibi vulgati* di poco prezzo ^ 

» »N ami/ih bus ouis, 

Nigrifque eft-okis bodie locus,. 

Io fèntendo stratta foggia di decorrere, pwii atiimordrfodisfireaJfinttnw Aà»?- 
Wtione,e di confeOarla ancorafen2aTo(soTe.qualiiì fianoi rmeHettv© gKefpon* 
go, co me tributi, noivcome doni . E ben vero >cne aprirò il mio {ènfo con li berti , e 
farò fapere (dando e (era pio d'ingenuità a tutti gli Accademici): che al voftrO> 
fiofpetto mi porta quefta (era non dèfiderio dì obbedire* ma forzad^Ambirionc». 
Stimai , che it^sì nobil Paleftraaoafufse tanto ignominiofo if eadeier^iiaiito^lQ*- 
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2 ;8 l>t Sàggi Accddemici. 

riofo il com parirce però io fteflo hòfatto riucrenti preghiere per eflèr fentito. So, 
che mi fi potrà rifpondere , ch'i miei concetti fon tali, che non meritauano effere 
vditt, fé non a forza di fuppliche . Ma a me non mancherà replica da dire chetarti 
può condannarfi per vanto da Milite gloriofo il profeffar d'hauer. parta to pér oo- 
Dedite, Perche chi non vede, che l'obbedire fuppone per neceffario antecedente 
feffer commandato ? E non douendofi in chi commanda prefupporrc elettione 
impnidente, tanto è il dire d efler venuto qui, per obbedire*quantq fe fi dicelfcda 
giuditio non errante eflere fiato eletto, come vn de migliori, à pafeer d ambrofia 
celefte l'orecchie de' mortali . Di maniera tale, che cjuefta pretefa obbedienza, 
fmafcherandofi, quafi fempte fi trouerebbe non efler aItro,cne vna finiffima Am- 
binone, che dal Ghetto delle menzogne habbia tolto in ore fio le vefti dell'hu- 
miltà . Ioì che veggo in quelli giorni (benché Carneualefchi^ proibite le mafche- 
re, hò voluto (coprir la faccia della mia Ambinone liberamente» Anzi per ino- 
ltrarmi grato ad eflà, fenza la quale non haurei forfè ricevuto mai sì fatto honc- 
re, à lei confacrerò tutti i .penneri del mio ragionamento . 

E come non douerà vniuerfalmente lodarfi J'Ambitione, fe il più delle volte el- 
la riefee ò (limolo di virtù, ò miniera di confolationi ? Io non pretendo in quefta 
. fera di regiftrare in vn catalogo tutte le forti di Ambitioni, e far loro le prouanze 
dei natali, e dei coftumi, Che troppo vafta materia mi proporrei da feorre re 411 
breue tempo, mentre non pofib realmente non ricordarmi,!! mouimento del mio 
ingegno efler più tofto di Tartaruca, che d'Aquila; Quefta pattfone aprcndefi fà- 
cilmente ladito negl'ingegni di tutte leti, e di tutte le nationi, viene in elfi a 
qualificar/? con tante varietà, che io per me non fon ballante à condurle quefta 
fera tutte inficine, & addobbarle delle proportionate Liuree . 

Primieramente io intendo per A mbitione, vna opinione di proprio merito con 
,-defiderio di fopraftare. Quefta da diuerfi principi featurifece confequentemente 
diuerfi effetti produce. Confiderò per hora, che quefta credulità del proprio» 
valore è di due forti contrarie . Nella prima tiranneggia l'autorità d altri* N< Ua 
feconda fi pregiano le cofe proprie . 
* ^Jlitrouanfi alcuni, che fi (limano Oracoli difapien*a,ma deferifeono tanto at- 
« laucorità de gli Scrittori» che con ficurezza maggiore credono quel, che hanno 
Jetto,chequeJlo,che han fempre veduto * fo tacerò qui, Signori» quel pronuncia- 
lo, che per c#er fempre vero, è diuentato troppo triuiale, efrmodw in rebus, Perr 
che chi camina con quello compaflo non precipita inaiai zi talmente caua dal 
male il bene>che infinp il velenodatoconaggiuftata proportione» può diueuta* 
medicamento • 

E* ben vero, che io dubito, che il deferir troppo all'autorità dell anticaglia* fia 
vn tarpar l'ali,& incatenarle piante alfe fetenze, & all'Arti .. Che fchiauimdine di 
mente è quella di non proferir parola fe non fcritta da gli antichi nonapprouar 
concetto fe non autorizato da* Filofofi ? Companfcono molti insù le (lampe, e 
netprimo» ingreflò de i lorlibri regiftrano in ordinanza di Alfabeto vna lunga ferie 
di Autori citati,mcttendo>quafi nel Portieo<lel loroedifitio,vna temuta guardia 
di Suizzeri prouifionati»chea ptimoafpetto ipauen tino tutti coloro,cliecon la 
fpacìa della maledieenza poteflèro ferir la riputatione dello Scrittor moderno. 
Ma io volentieri intenderei da coftoro. Che gloria finalmente pretendano da si 
pr°hffaoftentatione di citationi. Se gli feritori alle^atinou, dicono veramen- 
te 
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te quekchei moderni profetiYconorobi non vede , che qucfto é proprio vn condur 
feco^ianti al Tribunal del publico giudicio tanti tei timoni j , che gli redatguifco- 
no di folfità? E fe dicono veramente il rnedcfimo*chc altra Corona pofsonoraàì 
effi pretendercene quella 3 alla quale è lecito afpirare ad ingegni mendicanti di pa- 
role^ co pi ih di concetti t Sarebbono comportabili oueftì tal i,che»non pofscdcn- 
do del proprio, vinono di robba accattata, fe l'Ambitione, che hanno di vederfi 
De poi ì tari] delle guard arobbe altrui ,non facefle loro odiar quclli,che fono pofsef- 
fori delle proprie . Ma taluolta quefta idolatria dell'anticaglia incanta, & impcr- 
ned a sì fattamente gli ftudiofi,che non pofsono feuza naufea,& aborrimento af- 
fa potar le marauigiie delle nouelle inuentionuLo feoprire vna falliti in vn litro ri- 
ueuto da loro,non pare minor facrilcgio,che l'abbracciare vn tempio , L'efperìen- 
ze,chc fon caratteri della natura, e parole di Dio, fon talmente odiate daeùVhe 
chiudendo gli occhi per non vedercaprono fubìto le labbra per auuilirlcEt io so, 
qu?!ìdò il noueìlo occhiale feoprì nella Luna le apparenze incognite ali antichità, 
efsérfòftonato filofofb famofo,chc negando l'auuicinat lo fguardo al criftaltoirì- 
cptr*-ua ad vn difeorfo di Piucarco, amando più tofto di vagheggiar le ftclle ne* li- 
bto>che ne* Cicli. 

Quando Criftoforo Colotiibo fece quella gran profèrta all'Europa dì feoprìr nel- 
la vaftiti dell'Oceano vn altro Mondo,quanti detti di Pilotati ? quante confìdera- 
tlonidi Storici peniamo noi,chc fi citaflcro da gli Antiquari) contro di lui per far- 
lo attinti a* Troni Regali di ridicola temerità? Quanti argomenti hauerebbon 
trouati le fcuole contro chi hauefie promelfo ad vn Rè i fùlmini di Gioite ? Come 
fubito faria comparfa in campo la follia di Salmoneo, che 
^ yition imitabile fulmen 

jiera& cornipedum curfn (ìmulartt eauortm ? 
e pure (Indiando più l'cfpcrienzcchc le fentture, chi trouò le Bombarde , haueria 
fatto trafecolarc i Cefan,e gli Aleuandri, e conuinto le contradittioni delle Acca- 
demiche i Licci, : 

'Àh^heproprjameute fon quefti fuperftitiofi cultori dell'autorità, molte volte 
inarati detrattori di quel Secolo,che con tanta benignità gli mantien vini. £ quafi 
che i Pafaiz? moderni non poffano fabr icari! con altra materia > che con accumu- 
lare i rottami delle fabrìche vecchie, non (blamente mendicano t concetti da gli 
fcrittori,ma non ardifeono muouer le labbra fenza il loro beneplacito. Ancora ne ì 
linguaggi viui non ammettono fe non parole d'huomini morti,e tolgono temera- 
riamente all' vfo quella piena giurifdittione * che fempre hà ritenuto, e riterrà di 
batter la moneta corrente^ accreditar le parole a fuo talento.A tal faftidiofaggi- 
ne indifereta ardua in alcuni quefta feruile Ambitione di fortificar le opinioni con 
la turma de glifcrittori, che taluolta gl'ingegni inuentiui fpauentati delle oftinate 
falangi de* perfecutori Antiquarij abbandonanole pennee feppellifcono nel filen- 
tioquei parti,chc accrefccrebbono le glorie del noftro fecolo . 

Alli giorni pafsati,andando io a goder sii la ripa del Teucre le delitic di quefta 
peregrina Primauéra, che nel mezo dell'lnuerno ci fi fa veder coronata di fiori, 
m'incontrai in vn Filofofò Calabrefe mio antico amico . Era quefto d'ingegno af- 
fai fierò,& affai ftudiofo delle marauigiie Chimiche . Io,fentendoio difeorrer con 
franchezza ftraordiiuria, e prometter miracoli, quafi non credibili, l'interrogai 
d clf auròriti d'Hippocrate, e Galeno, e perche egli s'allontanafse, e da i decreti di 
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sì fatti Monarchi , e da i Plebifciti di tutto il vulgo li etera rio > eh e gli (ègùita i 

Coftui, benc hé, come nato nella Magna Grecia fìuTe alquanto Pittagoreo , e 
non vilipendefse totalmente l'autorità de i Macftri » proruppe però in vna terribi- 
le inucttiua contro gli ferirti , preferendo in ciò molto più il parlare allo fcriuere • 
Cominciò ad efaggerare, che alcuni fcrirtori portando poche cofe buone, e molte 
cattiucinfettauano gl'ingegni di chi gli ftudiaua,e che tutti» con prometter tanta 
ageuolez za ncll 'infegnare * addormentauano la publica induftria de gl'intelletti 
eminenti. Arriuò fino a dirmi» che l i 

„ „ Sterile! incendere profuit agros, 

fariano fiamme non punto men falutifere alla fapienza humana quelle; che forge£» 
fero da'volumi degli fcrittori. Sbandirebbefi,diceua egli a quefta foggia dal mòdo 
l'infìngard aggine, e la neceffità dell'inuentare inacutirebbe gl'ingegni della noflra 
# età,non inferiori a quelli dell'amica ( forfè) in altroché nella chligenza,e nell'ardire* 
Estinguerebbe quello fuoco l'implacabili guerre de' legali, che molte volte attcr- 
rifeono la giuftjtia, e fempre la ritardano dalla fpedita efecutione. Finiriano le pe- 
di di tanti firoppi, e medicine con le quali giornalmente ammazzando quafi ogni 
Medico tanti innocenti fe ne và impunito, mentre può rifponderc/aflwm efjequod 
imperatiti Hippocrates, & Galenus . La Filofofia sì darebbe a ftudiare il gran tefto 
fcritto, da Dio, doue volume è il Mondo, e caratteri l'efperienze, non fi fottopor- 
rebbe alla legge di vno fcritto litigiofo , ch'in due mila anni d'interpretationi non 
fin tic e ancora d'intender fi, etiandio da quei Fiiofofanti, che hanno giurato di cre- 
der quel ch'ei comanda. Kt in fomma fi ridurrebbe il genere human o a ponderarle 
opinioni col pefo della ragione, e non della autorità, mentre hoggiegli fi le fuc 
fpeculationi ftordito dagli fcritti di chi più l'infetta morto, che viuo ♦ 

Signori, io non fono così nemico delle carte fapienti, che in molti particolari , 
non contradicefli al difeorfo di quello amico mio. E* ben vero che non poflb com- 
portar la malignità crudele di chi in qualfiuoglia materia ci vuol priuar de i feria* 
come cicchi, pretende condurci fempre sùle velligie calcate dalla fola.Chi denrro 
alla fua memoria fa teforo di concetti prodotti nell'ingegno di famofi letterati) 
non fi può certo derider per mendico . Ma quando egli vuol calunniar quelli (pi- 
riti Eroici, che producon del proprio , merita , che Apollo competente Giudi- 
ce di sì fatta lite faccia fotto la di lui immagine dipinger l'Emblema d'vna 
groffillima Cucuzza, la quale , efsendo naturalmente piena di robba infipida* 
rifeccata al Sole, e lauorata con induftria, può riempirli, di pretiofi sì,ma non già 
fuoi liquori. 

La feconda fpecie di Ambitiofi è diametralmente oppofta alla prima ; Perche 
quelli profefsando efprefsa inìmicitia con l'ipfedixit, non applaudono ad altri 
concetti , che a quelli,che fon Cittadini originari) della lor tcfta,e figli naturali del 
proprio ceruello . Ogni opinione antica a quelli fi rende odiofa , come materia ò 
r«ncida,ò triuiale. Si fatti ingegni pare che non Ci debbano compéfar con la mifura 
del Vulgo.perche ò dcuono bandirà come incóportabili,ò trionfar come ammirà- 
di.Portar nuoue inuentioni al genere humano, fuelar gli arcani de i Cieli incogniti 
a gli £ntenati,arrkchire il fecolocon Ì tefori, e con i raggi della verità occultaro- 
no pregi tanto fublimi,che l'antichità aperfe il Cielo,& incoronò di (plendori diui- 
ni gl'inuctori di sì fatte raerauiglief E noi foniamo mettergli al paro di Prometeo, 
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^roYtòncnaterrail fuoco del Sole, &anteporgli achimoftrò «qaefta Monda 
tii o^ià le minieredel Peni . Chi gli honora con denoti applaufi, paga alia Sapiens 
ria, queltr&ato, di che ella è auara, cioè, la gloria^ Manonpoflonote Anitre fe- 
guitar le Aquile nel volo, e nonognicofa, cheli ammira deuc, òpuò immitarfi . 
Quella ftrada non calcata dal vulgo conduce fino a Ile ile J Je ,ma non le mancano i 
&oi precipiti^ . .E qual Dernoftene potrà mai feufar di temerità, à di (toltiti a co-? 
loro, che non ammettono dentro i loro ilari altra mercantia, che quella, che in 
e fiì fi produce? Noleggiamo, che tutta la vaftità dell'Europa non fi contenta 
delle me ricchezze natiue, e non fola mente fi «Tempre valfa dei frutti dell'Africa, 
cdall'Afia , ma in qucfti fecoliiìè datta ancora à frequentare, e J'America , & il 
Giapone. Quefti Idolatri difefteflì douerebbonopur ricordarfi, mentre tanto 
vilipendono l'opinioni ftraniere, ch'i Diamanti poco rilucono nelle Rocche ,dou* 
fi generano, e che molto più fplendida pompa fa loroje l'argento ne i cornuti Rea- 
li di Spagna, che nelle cauerne pretiofe dell'India* Troppo rarovolte fi troua chi 
fappia inuentare,e perfettionare vna cofa. Per qnefto i prudenti hanno fempre per 
fofpette l'iauentioni proprie, ne ardifcc no pubhcarle,finche»& alla propria cenfi*- 
fa, & alfa mica libertà non hanno rigorofamente fatto le|>rouanze della loro fuflì- 
ftenza. 1? veto, che molte volte fignum pejjìmiturbaéfi,c che fefibauefiero a nu- 
merarci fuffragi della moltitudine, il vitio haueria taluoka corteggi infiniti, e la 
yjmì finpoferebbe nella folitudine»Con tutto ciò bifogna anco ricordarli, che non 
fono della medefima condirtene vna vefte vecchia, & vna opinione antica, quella 
col portarfi fi comma; Quefta col riceuerfi fi perfcttiona.QueI che à noi par rruouo» 
può efier, che non fia fouuenuto ad altrù Ma non fiamo anco ficurij che non fia già 
&ato dettole ohe poi non fia ritornato nel Teatro, per efler fiato efibilato la prima 
volta, che vi comparfe. Le cofe ordinarie hanno congiuntoceli loro quello vanto» 
che non farebbono diuenute mai ordinarie, fe ne rigorofi efami del tempo non tuf- 
ferò fiate approuate.Siche eflfe confidate su larobuftezza della complefiìonce vin 
citrici detteti, comparirono il più delle volte arditamente in battaglia,benche in 
tor difefa non fi armi talora, fe non militia debole, e fpauentata . 

Tali, e fomiglianti difeorfi faceuo io vna volta con vn di quefti Narcifi del pro- 
prio ingegno* che molto godeua nell'innamoramento di fe fieno. Egli non ardi 
negarIi,Vio penfauo hauerloconuintcMa il bcM'humorcper non priuarfi di tanto 
oufio, fi attaccò, come fi dice alle funi del Cielo * Akre volte che io lo trouai inco* 
Hiinciò a volermi far piacere i propri) configli* cócetti per forza d'autorità fopr'hu 
mana. Oftentaua pietà,ma di ella infopportabilmente fi feruiua per Antiguardia 
dell'ambinone. Dicendo,non efiere idoneo per fe fieno a produr concetti grandi,c 
▼olendo pur riuerire ogni penfiero proprio, con vna temeraria humiltà lo chia ma- 
lia ,o lo credeùa infpiratione del Cielo» Sentendomi fpeflb inculcar quelle locutio- 
ni; Il tal Santo mi hi infpirato, Dio mi hi dettole fimili,e vedendo che falfa appa- 
renza di pietà rendeua incorrigibile quelfhumore, entrai feco a decorrere con li- 
bertà . I/interrogai, donde egli haueua ottenuto quefta facoltà di canonizare tan- 
to aflbkita,che a fuoi propri) capricci fenz'alcun precedente efame di Congrega- 
tioni, ò di Ruote, daua così alla prima il titolo di Deità ? Che gran domefiichezza 
era queft a con Dio, che sì facilmente fpaeciaua pet coofermatione di ogni fuo De- 
creto la parola di vn sì gran Prencipe ? Pareagli forfi di'vfurparfi in terra poca giu- 
rjfd ittione, sei fofle creduto? U noto quei che interuenne a Numa Pompilio, gli 
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riufcì il pc rftu d ex e a' Romani di fentir neUe felue di Ancia i configli de gli Dei , & 
in viltà di quella credulità fece nel mondo adorare i fogni del Tuo ceruello per nu- 
li cri del Paradifo. Si Tenti fa mb itiofo mio affrontato da voci non afpetra te, fi feo- 
loriua di volta in voi ta , pure in fine mi replicò»non douerfi biafìmare chi piamente 
fi ricorda, non poterli far cofa alcuna fenza il coricarlo della potenza diuina>& che 
emnc datum optimum de furfum cft . Qui sì che voi hauete ragione» gli rifpos'io» & è 
forza,ch'io vi lodi di (ingoiar m od eft ia > poiché in virtù di quella rifpofta, mentre 
colete canonizarei voftripenfieri per iftinti del Cielo, fupponete prima humilif- 
fimamcntceffl eflere ottimi,e dipOMie fegucche de furfum fmt. E poflibilcche voi 
hon vi accorgiate, che è vero, che ne foglia in bofeo, ne ftilla in mare fi muoue feh* 
ia il concorfodiuino ? Però ogni aprimento di labra, ogni moto di piede è benefi- 
tio di quella immenfa Maeftà ch'il tutto regge. Ma per non fi preualere tedio fa- 
mente in ogni ordinaria occorrenza dell'autorità diuina,che fempre fi prefuppone» 
tediamo, che vna giufta confuetudine hànferuato ilmentionarla,folacaente it* 
quei cafi, che, per effere ammirandi, par, ch"eccedinoi ordinarie fòrze delia natu- 
ra . Ogni viliflimo foldàco* che impugni la fpada, può dir di non muouerfi feoza 
Dio ; Ma però la deftra del Cielo fi diceeflere fiata congiunta aHe nafte de i Cou- 
fta«ini,e dei Carli Magni, perche la marauiglia dei lortriórì pare che no potefftì 
ne produrfi,ne perfuaderficon forza humana.Si che bifogna prima,chciì decreti,ò 
l'attioni effer gloriofe, ò i penfieri ammirandi, e quando quefto fard ri lei uto, allora 
farà atto di pietà* il chiamarli infpirationi, e voci del Cielo . Ma il voler preuertic 

3 uefi ordine, e dar loro prima titolo di cele / ri,acciò fiano accettati per ottimùnort 
cue dirfi,fenon Ambìtione infopportabìle, e ridicolofa » equefti tali, che tante 
diferifeono d fe col vilipendio de gli altri, fi rendono foggetti non folo di odio, ma 
etiandio di derilione. 

Ad vno cosi fatto vna fera nell'allegrezza della cena* tri la liberti de' Bicchie- 
ri 'fu prefentato vn fungo di firaordinaria grò (fez za. Varij motti fi fentirono intor- 
no a quefto regalo . Ma di tutti con fentenza vniuerfale riportò la palma vn difeor- 
fetto fatto improuifamente da vn ingegno Poetico in fimilitudine d vnafauola di 
Epofo, erti quefto. 

II fango è figlio di terra putrida, benché al fuo nafeimento concorra il caldo del 
Sole. Hor egli s'infuperbì di hauer nella fiia genealogia virtù celefte. Non haue ndo 
molta materia di dilatarli, fi folleuò dal terreno con vn folo, ma ancora debolhfi- 
mo gambo, fece ben poi la pompa della tefta più grande del fondamento. Volen* 
do perfuadere alle piante, & à i cefpugli, efler'egJi vero figlio del Sole più di loro» 
dìlattofiì nella Gommiti in figura sferica . 

virgolici clypleiy aut Vkctbe* lampadis tuffar . Emulando i raggi folari, diffùfe 
attorno quelle tante picciole feiffure, e rughette; E con quefta ftolida imitatione 
oftentauain sì vii materia la profapia del Cielo. Non molto andò, che gli altri 
virgulti vicini, srefeiuti non così tofto, come il fungo, ma con lunga foferenza 
di brine, e di tempefte, hauendolo prima veduto pericolare al vento, & alla neb- 
bia, dcrifero finalmente l'infenfata arroganza, mentre lo vidderoaflàlire ed at- 
tirar da vna fchiera di viliflì mi vermicelli, che, rodendolo, affai prefto lo disfe- 
cero, reftituendolo alla fua primiriua putritudinc. Non fi pafsò più auanti alla di- 
chiaratone dell'Enigma i » perche non hebbe bifoguo di Sfinge . Et effendo pur 
troppochiara per feftcfla la fproportione, che ètra i capricci de'll'Ambitiòne,^ 

irag- 
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i raggi della Diumita 1 » io non ftaròà farci fopra altro commento, mentre queftì 
tali reftando in fine accorti della ior baffezza» diuengono miferabil patto di vihf- 
$mamaiedicenza< :: - . , 

/ dichiarate quelle due principali fpecic d'AmbitiencVna generata dalla fecon- 
diti* ftranjera/altra dalia propna^rrapaflbaJl'efplicatiofie di due fin^olari effetti, 
che. n«kprjncipio accennài>cioè all'edere elia molte volte ; ò ftiniolo di virtù,ò mi- 
niera di contentezze. La prima prò potinone baftarcbbono a fufhcienteméce pro- 
Ilaria ifamofi fonni di Temili ode interrotti da i trofei del Aio competitore. Bella 
è la virtù per fe fteiìa, ne per innamorar gl'ingegni ha bifogno di ornamenti accat- 
tati.. Pero quan d o l'Ambitione l'adobba di màti Reali la Gloriai le pone in fronte 
la Corona: pretio fa , pare, che coi i giungendoti con la bellezza natina anco la Mae- 
Skà efteriore, clla-rapifca gli animi con vna violenza più dolce. Io qui non lodo già 
coloro, i quali (limano più la fama,che la virtù,e tato feguono quefla,quanto che 
ella è potente i conciliarla gratia di quella ; Perche in fine quefta gloria domina- 
trice , è fpeflb tiranna delle anime grandi, che altro è poi, fe non vn'aerea Princi- 

f effa generata da infiniti Padri, e che in vnfubito perirebbe, fe del continuo non 
alimentafsero le ciarle della moftitudine?Ardirò bene d'affermare, eh ella non de- 
lie perciò vilipender/i, mentre con la foauitd delle publiche lodi confola, e tri le fa- 
•ticne degli ftudi,e tra i pericoli dell armagli affanni degl'Eroi . Per quello non deue 
chiamarli folamente feguace,ma anco nutrice della Virtù. Paflb più auanti,cdico, 
efser publico intcrefse, il permetter qualche dominio all'Ambinone nelle menti de 
i meriteuoli ; Perche fe quelli ò non conofcefseroi propri; pregi, ò non curafsero i 
publici applanfi» troppo grani pregiudicij ne fentirebbe la ciuil fotieti . Quell'intel- 
letto ricco,che non conofee il valor delle fue faco!tà,non fi curerd di participarle ad 
altri» (limandole merci ò vili, ò difutili. Chi pofsedefse gran copia di Diamanti, 
e per nò efser politi gli (limafse fragmenti di vetro,non faprebbe al certo ne per fe> 
ne per altri cauarne veruna vtiliti.È trita la (loltitia del Gallo di Efopo,chc (lima- 
ua molto più pretiofa vna ghianda,che vna gioia. Quel non conofeerfi in vna Cafa 
facoltofa,<p</ difieni tra lupini*, faria vna conditione molto più profittinole a i la- 
dri, che a gli amici, mentre i tefori non cuftoditi diuerrebbono prede di rapacità 
e la (loliditi del padrone non farebbe habile i formarne doni di cortefia . Dunque 
concludiamo, eflèr bene che il Virtuofo conofea i fuoi talenti , per non lafeiargti 
cri ofa m a i te fepol ti (dirò più tofto) tra la pufiil a n im ir à , che tri la model t i a . Ma 
poco frutto ne cauavcbbe la Citti » fe egli, conofcendoli, non ilcurafse di corami^ 
nicarli, e non gradifsc le publiche lodi . M'immagino di vé*dere il Sóle coro*» 
nato de fuoi raggi dentro alla fua Poetica- Regia . Felice nella vifion de pro- 
pri} fplendorunon fi cura di cauare il piede fuor di 'quelle foglie pompofe, an*> 
corche fappia, che altroue fenza lui non fi trotta altro» che gielo, e renebre. 
Vado poi meditando le miferie dellYnitterib cagionate da qnefta fua ritira- 
tezza» Mafe l'Ambitione penetrafse dentro à quel luminofo palazzo, e cornine 
ciafse à perfuaderli» che Vaulum fepulta difiat interi** Cckt&virtus . E con queg- 
li argomentii che fàcilmente pofsono founenirc à ciafennò' » glièccitaflè nel pctto> 
vnafeteardentifltmadegli applaufi mondani . Chino* vede la grandezza degli 
oblighr*che i lei dourebbe tutta la terra ? Accenderebbe ifSoIc fopra if cario do- 
to^ portando laluce^lcaldo a i viuenti\s acquieterebbe quei titoli celebratici Pa- 
tire del S romoiOccMQdelCtdo 1 cfecondatotdelLVni^r(b,e tutto Cu&befmr; 

gelar 
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fingolar bene fi cenza dell'Ambinone . Io hò parlato tantodi luccchc 1 applicano- 
ne di quefta limili tu dine apparifee chiariflì ma fcnz'al tra interprctatione. Non so», 
fé gli Alcfsandri Magni, & i Giuli; Cefari haueffero fofferte tante fatiche fé quefla 
generofa Ambitione non gli hauefle prima fotti co nofeitori della propria virtù, e 
poidefiderofi dell'appi auto deUa farmuLafciando dunque à al gloriofiTrionfirtov 
ri la difeia di quefta parte, che a niun'aJtra* perfona poteuatf più fìcuramente raè- 
commandare j Patio a 11' vi ti mo punto,,difc orrendo di queil'A rnoztione, che Madre- 
di confo! adoni indeficienti ... 

La licenza di que a notte Cameualefca, che dalla moltitudine fuol dedicarti 
tutta allo fcherzo, & al giuoco, par che ancora all'i! te iTa virtù permetta di felteg- 
giare, c ti a n dio in cjuefta feena. Però piglio animo di finire il mio difcorfo>proùàn- 
doui, ri trouar fi vn ambinone foprafina, che fa miracoli nelle teite de i mentecat- 
ti, Se è quella, che non hauendo ne merito, ne dignità, con tutto ciò fi contenta*, 
e viuc Felice nell'interne medita rioni delle fu e immaginate eccellenze . Quefta. 
dico cflere in alcuni fontauaindenciente di allegrezza, e miniera inefaufta di ogni 
felicità. 

Sentendo vna volta difeorrere delle tanto varie opinioni delli antichi, e modcr* 
ni filofófanti intomo alla feliciti di quefta vita, mentre andauo poi ruminando trai 
me /ledo le fottigliezze de i loro argomenti, cafualmente m'abbattei a. trouar fo- 
rmi vn tauolinod'vna mia Camera aperto Orlando fùriofo girandoui ibpra fpen- 
fieratamente gli fguardi,s'a£frontarono per fortuna in quei verfi, che trattano del*» 
le due miracolofe fbntancvna delle quali beuuta genera amorec 1 altra odio . Jtfè 
(prfe moltamente vn.penfiero, e difiemi,io mi orèrifeo di far felice ciafeuno, al 
qua] tu polli prefentar due ampollecte di,quei. pretiofi liquori . Mi fermai fopra- 
quello concetto, &. hora confefso alla, libera, che lo fumarci regalo degno di, 
.qualfiuoglia-grau Rè Panni, che douefse dirli vna vera inuentioue di viuer<fera* 
pre lieto, e ripudiare eternamente il titolo di sfortunato, fe vno fofse innamorato . 
morto di tutte Jc.cofe ; che può confeguire, e.daU'altra parte ò odia/Te, ò almeno 
con curafse tutte quelle,,che non fon fue, arriuando a quei beariffimo.. 

Nil admirarhchc prope.res efi-pna 

Solarne <j ti £ fojjit facne, feruare beatum , 
Terche primieramente l'innamorato delle cofe pofsedùte , nel riuolger/i con aflèt»- 
tuofa idolatria a ci aldi- duna di efìe, pteuerebbe quelle conrentezze tanto efsag- 
gerareda quegli amanti, chefi chiamano felici, dipoi fimperfettioni proprie; non 
gli darrebbono pM/aftidio, ch'idei dioelliffima Dama* doue l'incanto d'Amo- 
re trasformai difetti in perfettioni,, le iu%idezze io gratia, e gu\fpropofm in. 
gentilezze 

M beltidoh mio tutt'i belleqy y. 
Queao dònatiuo si miracolofo^di tali acque generariue d'amorci e d odio, tic- 
«efeon molta mia inuidia; fatto ad alcuni daifAmbitione, con vn'a^gtunta, di 
/iùjchevaleiJ tutto^cioè,diapplicarJ'amore alle cofe proprie , d'odio ^quelle* 
«henonpofijonohauerfì.eosìciafcandiqueftinoftri Ambinoti (fenia depender 
lia gli accidenti ertemi ) porta Tempre dentro di fé ftefso il feminario delle felicità, 
«•delle contentezze » A lui par chefia roccatavna heredità non dannofa di quel, 
edebrato Mida,,chc,nQn baueado bifognodi fuifeerare i monti per trouarei me- 
tani, portaua contmuamente le miniere dell'oro nel contatto ddlcfucdita»Gwe- 
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tìofa fbllia,che in virtù dell'Ambinone, fubito che qauUmoglia oggetto fe gli anni 
Cintilo trasforma in eccellenze, e roerauiglie immaginate. La compiacenza pro- 
pria gii mette auanti gli occhi vn paro di occhiali , che qualificano ogni cofa del 
proprio colorcii quale aJrAmbitiofo par sì vago> che ne i fiori della Primauera, ne 
le Stelle del Cielo pollano figurarlo . 

Non par gii chefi debbia negarcene in quefto corfo si profperofo non s'incon- 
tri qualche fcoglio,Perche quefto,che non hauendo merito fe io immaginale «cu- 
ra della publica iodeviuerà infelice, poiché non la confeguifce,fe la difpregia, non 
farà perfettamente Ambitiofo. 

Sì, e pericolo,Signori, che l'Ambitiofo non troni rifpofta d quefte obiet ioni . Gli 
entra fubito in tefta,che le virtù mediocri come apropriate alla capaciti della ple- 
be, fon quelle, che trionfano ; l'eminenti fi perfeguitano ; £ così dal difprezzo«chc 
vede farli di le m e defimo, l'ingegno fa filaria sa cauare vna perfuafionc di più ra- 
ra eccellenza . In oltre a chi non fono note le confolationi della Volpe ? Ella, non 
potendo arriuar con vari) falti i mangiar l'vua d'vn'alto pergolato, non fi contriftò 
gii della fatica vana, ma fi rallegrò di non hauerla mangiata,per non fentir l'ama- 
ritudine di quell'acerbi fiìmo agretto. 

Habita non lungi di qui, & è aflai conofciuto,yn*ingegnofo Bicchieraio, che d£- 
fprczzandogl'immoderati incendij delle fornaci, ad vn picciolo fuoco di lucerna 
fabrica marauigliofe machine dicriftalli. Quefto voi lo vedete impugnar con 
la finiftra vna roza verga di vetro, e con la delira vn femplice ferretto . Gonfia ga- 
gliardamente le gote, e per vie d'vn angufto canale fopra il fiato incontroa quel 
lume, e con poche macchine* molta ageuolezza, forma in ogni luogo vn Bitchie- 
ro, hora à foggia di Leone, hora di vn)Ceruo,qual rapprefenta vn'Angelo,quale vn 
Drago, e con artificio gratiofo produce li dentro gli rauuolgimenti degli acque- 
dotti, e l'afpergini delle fontane. 

Quel, che coftui fabrica in ogni camera, lo si far l'Ambitione in ogni tefta, me- 
diante vn fuo potentilfimo miniftro, che è pezza rara in accorri modar tutte le par- 
tite difficili. Chiamali egli il SE,& è Alchimifta miracolofo per far la trafmutatio- 
ne, etiandio del fango in argento . 

Aflòmigliate adelfolo fplendor della lucerna al merito imaginato dell'Ambi- 
tiofo . Quel gonfiare, & empirli di vento, gii fi si, che fono locutioni , & attributi 
della fuperbia . Nella rozza malfa di vetro io figuro ogni materia di fortuna . Il fer- 
retto, che da tutte le forme defiderate, è quefto ingegnofiflìmo SE . 

Mirando la luce del proprio merito, & accrefcendola col fiato della vanagloria, 
dice l'Ambitiofo, SE io hauefiì hauuto l'occafionc di Aleflandro Magno , hauerei 
inabilito nell'Oriente vna Monarchia d'altra durabiliti,che la fua;SE io hauefiì tro- 
ttato vn Principe , che mi hauefli fomminiftrate le ce smoditi di filofofare , che 
diede Filippo ad Ariftotile,la tìfica a queft'hora vincerebbe di certezza le Matema- 
tiche ; SE io hauefle le ricchezze di Crefo, la robuftezza di Milone , la prelenza di 
Gioue; Vedete, Signori, con che prontezza, e faciliti quefto SE in ogni fortuna 
fabrica al noftro Ainbitiofo le Monarchie, e le glorie. 

' Sarà alcuno, che giudicherà miferabil conditione lo fhmarfi tanto,e va^r ovaia 
Et io rifponderò, che quefta èlamarauiglia; Acquiftarfii Principati fenza arma- 
reeferciu, comprar poVeffioni fenza fpender danari, fabricar Palazzi fenza ado- 
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ammiràbili contrapunti vna Romanefcaivna Francefe, vna Spagnofetta.Ma fi di* 
minuifce lo ftupore nel veder rartifitiofa difpofitionedell'inftromento, Ne par co- 
fa ftrana, che'egli formi quei moni, fabricato di -quella grandezza, cuftinto di quei 
rafti,armato di quelle corde, & in fomma organizatoxon Muficale artifìtio. Vid- 
di bcn'io commuouerfi vn Teatro populofo a (ingoiar merauiglia , mentre vii i- 
Hiftrionenotiflìmcrapprefentando viliffimo sì, ma accorto personaggio in sii 
la feena improuifamente folleuò vn piede . e mettendola mano lòtto vna fcarpa 
infangata, ne fece con ingegno non afpettato, rifonarvarie canzoneteaccoppian- 
do per partorire il rifo nelfvdienza tutte due le fuegenitrici,cioè la marauiglia del- 
la inuentione , e la bruttezza della materia . 

Chela potenza Romana fabricaffe con tanta magnificenza il Campidoglio , è 
bidona degna certamente di ftupore; Però quefto fi fmtnuifce pure affai, mentre fi 
penfa>ch'il mondo Soggiogato gli fomminiftraua da ogni clima le materie p re tio- 
fee gli artifìci ammirandi. Stupore de gliltuporifaria ftato>l'hauere,coJ niente, ò • 
col poco eletto machine di tanta Maeftà. Quefto pregio, al quale niun Principato 
arriuò , è rifetbato , come proprio , al noftro feliciflìmo Ambitiofo , Et in queft- 
vltimo penfiero efpongo ai publici fguardi lo fpettaccolo della fua gloria , e pro- 
fperità . 

Nella circonferenza della fua fronte, benché angufta , fi racchiude vno fpatio 
vaftiffimo , Là egli ha fabricato vn Teatro dedicato a Ila compiacenza di feftefTo, 
L'oro del Perù, lcperledi Bengala , fono la calce,e le pietre di si fuperba mole, Per 
ornamenti appena fi degna riceuerui argenti lunari, ori di Scie, eiplendori di ftel- 
le . Iportici fono arricchiti di ftatuc famofe, gli atti delle quali fono, offerire incen- 
fì , pagar tributi , e fottoporre feettri all' Am bitiofo fortunato, che , che vi paffeg- 
gia - Egli mentre-dimora in quefta "Regia , vede fempre, per via di machine mone 
dall' Amor proprio comparir fi auanti raprirenfentationi d'indicibile gufto .Hot 
mirai Parlamenti,ei'Configli de' Regni comparir con lettere confidenti a chieder- 
•gli parere intorno alla determination delle paci,e delle guerre ,Hora flfole FiJip- 
pine.Hora i Regni del Giaponne con pompofe Ambafcerie mandano ad multarlo 
per loroMonarca Sentein ogniangolo Echi adulatrìci, che formano acclamatio- 
ni & appiani! in fua lode , E'perefferperfèttamente contento, pargli vedere af- 
facciate allcfìneftre di sì ricco palagio fchiere gelofe di Dame innamorate , che 
ftiano appettando da lui il pretiofo donatiuodi vn folo fguardoper premio d'amo 
rctitolo di beiti. 

■ t Hora chi viueffe fempre in vno albergo arricchito di tanti tefori e diletti e lo ve- 
dette* per ouuiareaUa fatietà , variare ogni giorno con profpcttiue nuoue , & in- 
ucntioni Angolari j Come potrebbe mai desiderare in terra vna patria di felicità* 
maggiori ì E pur quefto effcttiiumente nella tefta dell'innamorato di fe fteflb 
può farlo vn. 

„ „ Mentis gratìflìmusmor-, 

vii formnatiffimo era rationis ,ò,per dir meglio , ensjimbitionis 

La diligenza maggiore ; che deuc per cuft odia della fua Bc annidine fare vn fi- 
rn ile Aq^bitiofo, è, il tener fempre ferrata la porta ad ogni palio di prudenza per- 
che fe quefta entrafte là dentro , in vn fubito fparirebc»e l'incanto, i Palazzi di At- 
lante^- èfAIcina fe ne andarebbono in funìo,E finalmente per concluderla con vn' 
efempio degno della nobiltà del noftro Ambitiofo » 

Digitized by Ooosle 



Bifcorfò JQ»tnto ■.. 2*77 

Spt foraneo il Sol tompofe 

Dentro A nubi neuofe 

Jtielxelefìe Ztffir machine- aurate ; 

Mtjphrijiuflro turbato t Invn momento.' 

Giuda i Teatri tCorfoffio di vento 
Que fio e quanto mie parfoquefta feradifeorrere intorno all'Ambirione ,doue ir 
non hauere io automato i mieipenficricon JaMàefta di alcuno Scrittorcpuò cfsec 
fìcuroinditio quanto habbia conridato nella benignità deJlavoftra.vdienza_^ ( 'O' 
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D; I S C O R S 0> S E S T O.. 
Dello S cor uccio.. 

La notte N. N. per foccafo del Sole, e della luce il dogliofo bruno del- 
Mondo; Ma benché ella con nt grò fuo manto inuolga, efcolorifca 
la terra rauuiua però con l'iftcffo le bellezze del Cielo ; Si che le Stelle, 
che quafi occhi fuegliati,ma chiufi di giorno,e bendati di lucidifsimo 
velo, fi erano alla noftra vifta ceIate,aìl'ofcuro di effa fucgliandofi pili 
chiare, e fiammeggianti fi moftrano.. Rara proprietà della notte : feoprire con le 
tenebre i coperti Fpitndori, e quafi con mano d'induftre pittore far sì che i lumi col 
paragone dell'ombre maggiormente rilicuino, delineare con pennello di ofeuro, e 
contornare i colori più accefi ; Onde chiaramente fivegganoi corpi ftilla ti, che 
Itautore del giorno con tratti di lucerapprelcntar non potcua . 

Non sò,.fè vi. fard forfè chiuieghi,, che il negro veftito pofto ò nelle cafe, ò ne 
gli habitatori loro.per la vicina morte de' piùcari parenti , raffembri l'ofcuro della 
notte : So bene, che le principali è chiarifsime famiglie fon Cieli doue come tan- 
te ftelte rifplendono gli animi nobili de palfati, e de viuenti Heroi ; e che dal mo- 
todicfsi, edal vicendeuol corfò della vita loro, quafi da fuperiori Pianeti fono> 
retti e governati qtiefti inferiori mondidi Città, e Prouincie:Sòfirulmente,chc 
Ri Cicli hora.colnafcerc, hora col tramontare de'lumiloro portano allegrezza, ò> 

dolore a- mortali.. .... rr • 

Con o(co Signori che già fono dà voi applicate le mie parole ; ne io palio più ol- 
tre • A(HftS£<> f° Io> chc do P° l[ tramontare fui mare di Siciliani chiarifsimo Sole, 
efTendo apparfa 1 oscurità della notte fra le negre corrine di quello reaT palagio, 
àappanto auuenutoi che ndl'iftefso tempo fi feoprano in quello loco, come e in 
m*moCieÌQ tanto illuftri e fplendenti ingegni, chahommaiRomajionxammcntai 
piùTchi arai e pui/amofà notte. 

Ma pt j re è finalmete comparto meco-vn noiofo niiuolo,che interponendo a<qne 
ftafera^r3lqtuiotDdirempo^deraJa.chiarczza,diefuolmira^ 

getti. Eancoxchc^cafgatiataida^^ 
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ciò feguendo l'ombra, che porto meco, anzi che fono io ftcflb, farò anco tenebro- 
fo il mio difeorfo c on l'ofe uriti della materia, ragionando delle vefti brune,e della 
cagione, che hà moflò gli huominì dopò la morte de* loro pili cari , a deporre gli 
h abiti piùpompofi,eveftimefemplicì, e lugubri. Chi non hi forza per follcuarfi 
fra gli fplendori, dene hau ere mode ft ia per contentarti di rimaner priuo di luce . Il 
fouerchio ardire di Promet ecacccnden do vna facella nel Ciek>,accefe giuftamen- 
te contro di lui lo fdegno di Gioue . Io mi compiacerò delle tenebre per non ino- 
ltrarmi in mezzo alla chiarezza pouero di lume. L ofeuriti del foggetto copriri 
forfè in parte i difetti del mio difeorfo . Almeno in ouefto farò lodeuole, d*hauere 
fcelco materia non men corri fpondente alla meititia di quefto tempo,c he propor- 
lionata all' ofeurità dell'ingegno mio. Alla grauiti dell'anno prefente non cufeonuie 
ne il proporre per trattenimento la maceria men lieta . Ma pure lafciato ogni al- 
tro riguardo voglio folo che la femplicità delle vefti lugubri, mi taccia efenteda 
gli ornamenti delle parole; Che (ia foggetto del difeorfo quello, che è oggetto 
de gli occhi, e quiuifi impieghi il mio ragionamento a doue fi ferma riuerentela 
viltà. 

Fu* opinione de* Sani, che la vita dell'huomo fia vna rapprefentatafauola sii la 
feena delMondo,oue horafiamo fpettatorì dell'altrui morte,hora fpettacolo del- 
la propria . £ non ha dubbio,che in quefta lacrìmeuol Tragedia altri fi moftra con 
fembiante reale, altri il feorge da cittadino, altri da vilferuo comparìfee «Il che n> 
mirabilmente efpreflfo da Epitetto Stoico in quella ferma . Memento aQorem te effe 
fabula : fi mendicum agere deb iter is, fac eum ingegnosi agat ; fidatici unti fi Trincipem% 
fi priuatum . M te enim fertinet datam ubi per fon am bene agere , eligere adaUum . 
Incomincia l'attione dal nafeere della vita, è dall'ordito de gli humani accidenti;, 
è foftenuta da prolungate fperanze, rauuolta, e inuiluppata da ftrani auuenimenti> 
hi in fomma per (no fcogli mento vna dogli e fa riufeita , doueciafeuno Spogliato 
della rapprefen tata pedona prende in su la baral'habito vguale a tutti della com* 
tnune, fpauentofa morte ..Onde è ben ragione, che gli altri fpettatori,& attori in- 
f\L i ne, ri ni i ira; doncll altrui la propria forte aJ fin della tragica a r t ione i guifa d'vu 
Coro dolente rendano il douuto applaufo di lacrime, e nellefteme apparenze 
pampino il fegno dell'interno dolore . 

Farebbero conofeere di non hauere più amato là parentela,che la fortuna,ben- 
che men tenace fia il nodo di quefta, che di quella,fe infieme con la vita dell'eftin- 
10 morifce l'affetto verfo di lui, e in vn medemno tempo fene perdèfle la memoria 
con la prefenza. Di qui è,che quafi tutti ì Popoli per teftimonianza del proprio do- 
lore, lodeuolmente vfarono veftire a bruito, (limando in ogni tempo conueneuole 
la moderatione> fuorché nejfhon orare i funerali. £ nel vero poco è lodcnole,anzi 
molto fiero apparifee il detto di Plauto . Dtm vitùt, hominem noueris>dtm mortuus 
tfi quiefcas. Awzi dirò io; mentre l'huomo non viue» all'hora ileonofei; e a tuo mal- 
grado, non volendo^il conofterai . Hor non è egli vero, che fpefse volte troncata 
la vira del Padre, veggono i figli caduto il fondamento dèlie fperanze, eturbatoil 
fonte della lorofereniti ì- leCirtà,clc Proumcie non poche volte hanno pianto* 
rouina loro nella morte di chi le reggeua, e nella perdlta di valorof? guerrieri ten* 
no perduto fè.ftefse ..Chi non fi duole pexvn morto parente, ò ha fcarfèz»r di la- 
crime, ò abbondanzadi fierezza. Jì' ben inhumano chi vuole,che le ceneri de* corpi 
htimaai Cernano per coprir quei poco d'imagiue». che di loto refranatìelfanimo* e 

che 



che fotro alfe pietre oue 1 offa fi chiudono,?? copra iafìcme,e nasconda fa rimem- 
branza diquellé^ Quindi è che per memoria di effe quafi tutte Je natiom cofluma- 
rono il inoltrare vari) fegfii di affetto* fra* quàh'noae indegno di confideratione il 
portamento dello feorruccio. * - 

L'vfaróno perciò i Lacedemoni, *i quali , come afferma Plutarco, fu da Locnrgo 
ordinaio,che panati radici giorni^t lafciaflèr* %pud j&$ttiù S) ft i t m mornm obi*- 
wit cognati,^, amici omnes ctnffHrfis luto capitiburl&mentantei pet Wbvm *jno*id cadaucr 
funeratum fit cirtumeunt, interim àbalbeity& vino, omnitpte lakLi&re cibo 'abJUnent , nee 
•pefles elegante* induunt . Quafi che con tante dimoUratio«rd i cordo» ito voleflero 
dare ad intendere» che la morte non fòlo toglie il viuère a' morti , ma conturba il 
modo di viucrc a viui,e tale è la forza -di effa, che moftra il tutto conttario all'ap- 
parenza primiera. De Corinti fi leggcchedouunqnefi andaua aauicinando Anti- 
gono nel fiio ritomo,faceuano a gara quelle Città con mandargli incontro' huomi- 
ni veftiti àoruno,per honorareil fimeraldi Demetrio. Reai'pompa nei vero è 
domita a' trionfi delia mortele cui battaglie fempre fiterminauano iovittorie.Pir- 
ro Re degli Epirotidopòla morte dei padre comparne anch efsoin publico con la 
gramaglia . Ed era ben ragione, che pretto cominciafse à veftirfi di lutto, chi po- 
ìcia per le fanguinofe guerre doueua farveftire abrunogran parte dell'Europa de* 
Romaninon pochi hanno lafciato fcritto, che non meno de gii altri ceftumauano 
il lutto . Anzi fuda loro prefcrittoalle Donaeil termine del veftirio, acciò che per 
la lunghezza del tempo non pafsafsero da confini del dolore a quelli del b&fimov 
Ne fi troua alcuno fpatio determinato a eli huomini per il lutto; quafi che, dice 
Plutarco, alla virtù Rotnananiun tempo tufsc conueniente per piangere . 

E gf iftcfll non falò il lutto domeftico,ma talhora vfarono anche il publico nelle 
comuni calamiti;onde perla ciuile difeordiafra Cefarce Pompeo tutti i Cittadini 
fi veftironoa negro: Percioche queftaliurea conueniua alla cadente Patria, che 
vincitrice del Mondo, e vinta al fine da fe medefima opprefla dalla propria gran- 
dezza, e combattuta da' fuoi figliuoli, afe ftefsa nemica, col proprio ferro mo- 
riua . Nell'iftefsa ancora bene fpefso veftirono per la morte di gualche gran Se* 
natore > crefeendopoi àtal grado feccefso deli'adulatione , che il Senato pub- 
blicamente decretò nella morte di Liuia, che pervnanno intiero le Donne fi co— 
prifsero di lutto : Doue più fe ftefse *che la morte piangendo accufauano la lo- 
ro infelicità , che lesforzauaanafconderenegli altrui rammarichi Je proprie afe- 
legrezze. 

Che quelli» i quali ii trouauano in euidente pericolo , veftifsero habiti lugnbrì'è' 
notifiimo ; Vittellio nelle maggiori fueaftlittioni vfcì di palazzo, non con altre ve> 
fti,chedi fcorruccio;Meglio farebbe ftato per Iucche nòvi rafse entrato con quelle 
di porpora. Anzi fùcoftume di comparire in publico nell'iftefsa maniera-, foura- 
ilando alcuno eftremo pericolo islamici, come fi legge a punto, che per 1 accufe 
date a Cicerone, fi veftirono a bruno tutti iCaualicri, & oltra a quefti vinti millav 
giouani Romani . Si trouaua in pericolo il Padre della Patria , onde ben doueuano» 
in quella apparire ifegni di vnaftraordinaria turbatione. Haurebbeno i Cittadi- 
ni, come ingrati degenerato dalla propria grandezza, e fi farebbeno reputati indé- 
gni di quel nomefe non hauefferocon la forza de' loro lamenti implorato la libera- 
ta di chi tante volte hatieua con la maturità de' configli conferuato lo fpiritO) 
alia-Republica . Pcndeua . dai filo di vn a vita te fermezza della fallite comune* 
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E lì andò h o m a i per inarid ir fi il fonte della facondia* non reftaua i gli amici alcun 
modo per domandare la conferuatione di queiWe non coi pianto; Edera ben ra- I 
gioncche fouraftando il pericoloal Principe delleloquen*a,prociirairero di farli 
per Tua faluczza eloquenri ancora gli habiti, e le lagrime* 

Ne credo io> che nelle narrate occasioni di morte, ò di pericolo veftiflero gli an- » 
eichi di fcorrucciofolamente fe ftefli,ma che nelle habitationi ancora, come a' m>* 
(tri tempi fi coftuma, con ofcuri apparati foiegafiero la loro trift ezza » 

Ter tot nìcm menfes (cantò Ouidio ne'fafti) a funere coniugi svxor 
Suflinet in vidm tr fitti* figna domo . . ; 

L'ifteflo pare che accenni Apuleio quando dice^itrum dmonftrat cubiculum ma- 
tronam flebilem, frfea ^tfle conteftam . E <iVn certo Herode narra Filoftrato, che 
cnendo morta Regilla fua moglie fece apparare a lutto la fua cafa con ecceflo tan- 
to immodcrateche fino i manni,& il tetto medefimo erano coperti di negro.Bcn- 
che il poco accorto Signore fù perciò argutamente riprefo da vn fuo domeftieo, il 
quale vedendo nell'imbandimento della tauola alcuni frutti bianchi . Quale ingiù- 
ria è queftajdi(Te,ò Signore, che faffi à Regilla? piange la cafa coperta di negro; ri- 
de latanola fregiata di bianco. Hordoue maggiori fegnidi lutto moitrar fi de- 
nono, che ne* conuitir douei linieri viuenti dell'aria, dell'acqua, e della terra 
fatti preda della morte, guafti, e confumati dal fuoco, in lacrimeuoh forme, per 
eflere al tutto fpenti, comparirono? tolgafi via dall'auide bocche Io feonueneuo/c 
oggetto ; Ne fi vegga alcuna cofa bianca in cafa tanto negra . Così difle, fcherzan- 
do infiemee biafimando quelle ftraordinarie dimoftrationi, più tofto di pazzia» 
che di dolore . 

Ma per ritornare a* Romani, quanto eglino fi moftrauano inclinati a dichiara- 
re con la tramezza del colore le loro miferie, alt retanto erano pronti à deporre il 
lutto, quando alcun lieto accidente il richiedefle . Altri tempi, altre cure . Nell'i— 
itetTo incontro di morte,e per alcun breue fpatio di tempo è ben conueniente il do 
lore, ne fubito l'animo fi può render tranquillo . U mare dopò fiera tempefta fegue 
à fluttuare per alcun tempo,ne tofto fi riduce in calma; e come ingegnofamentc 
ferine nobil Poeta, 

il Ciel non cangia 
In vn momento fol nel chiaro giorno 
Vojcura notte % e t/interpon fjiurora . 

Mafe dopòidouuti lamenti non fi corregge il dolore col freno della ragionò» 
s'incorre facilmente ne* precipiti) dell'imprudenza. L'afiittioiiemoftra henefu'l 
principio abbondanza d'affetto, ma nel progreffo lignifica difetto dieoftanza . Le 
lacrime moderate fono vno fpecchio,oue altri mira la pietà dichipiangejma fpar- 
fe fenza modo diuentano vn fiume , douereftafommerfa la prudenza . Non è lo- 
deuole la guerra, fenon come mezzo da peruenire alfa pace, ne può meritar lode 
quel pianto, che non ferue per far tregua al dolorcper difacerbare la paflìonc e 
perconfeguirc la quiete . I giuochi ne funerali non fumo inftituiti che per folleua- 
mento dell'animo dalla paflioue,e dal cordoglio. Troppo è miferabile la conditio- 
ne deH'huomce continue occafioni s'inconrrano per dolerti : Moderate id feri debet 
4nobis,quod fspifaciendum efi,diCse Seneca; Nò fi dcuono fpenderc tutte le Iacrimeì> 
nel deplorare la morte altrui, poiché pur troppo ipeftb fa di melUero piangere la, 
propria vita . Terminaci la guerra di Cartagine perla couurur.c a!ìegrcjzai-«tv 
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fu alcuno in Roma» chfc hon ponerTc in difparte gli habiti di dolori. Così furono fo- 
liti di fare ò per fciogiinaento di.voto, ò per confecratione dei Tempio nella difpo- 1 
iitione dei lutto publicojc dclpriuatoperfolennitd di nozze» ò per dignità otte- 
nutarieiJa famiglia. . 

Ma per aggiugnere alcuna cofa intorno al colore, che è flato fegno di lutto , io 
trouo, che nelie efequie cenforie molti fi veftiuano di roffo »• Nondimeno più fre- 
quentemente vfarono il bianco^ il negro. Ne mi m arauiglicche qucfti colorì fuC- 
fcro indr io di morte, rammentandomi» che gl'ifteflinomi di bianchi» e di negri 
fono (lati cagione all'Italia di rouina mortale . Herodiano affermale alia finiftrai 
del catafalco fedeuano gii huomini coperti di negro» alla deftra le donne con ve fti 
bianche . Dimanda Plutarco nelle queuioni Romane, perche le donne nei funebri 
pianti bendati di bianco, portauero ancor bianche le vefti ; E fra l'altre ragioni ri* 
fpon deci ì e per efsere il bianco fra tutti i colori il più (incero denotaua la purità ri* 
ceuuta dal morto . ; ' 

Sciolto da tutte qualitadi humane . 
Liberato dalla vanità de' cafi, e ritolto dalla miftura de gli elementi, 
Tuttauia efsendo (tato il negro più d'ogn'altro colore communemente in vfo, (i 
può cercare, per qual cagione s introducefse il ve Aire di negro ne' funerali • Certo 
e che tal colore fu Tempre inditio di trauaglio, e di pena» e però con i roti negri fi 
co ; i d annauano i rei, con i bianchi s'afsolueuano . 
Mos erat antiqui*» niueis, vtrtfque lapilli* 
Vel dannare reo*, illojue abfoluere culpa • 
Gli fteflì giorni conforme alia tranquillità,ò infelicità loro come fcrifse Plutarco 
nella vita di Pericle, haueuano il nome di bianchi, ò di negri ; forfè per lo coftumc 
di fegnarli diuerfamente con creta» ò con carbone» 

Creta» art carbone nota» di 
E quell'altro pur di fs e 

HuncMacrinediemnumerameliore lapillo 
Per cagione adunque deU'infelicità,di cui era fegno il negro,M veftiuano di quel- 
lo . Cosi à punto pare, che alcune volte il Soie inuolto nelle tenebre fi fia veflito i 
bruno ; onde di lui cantò l'Homero latino nella morte di Cefare 
Extinfto miferatus Cefare Romani 
Cum caput objcura nitidum ferrugine texit . 
Ma con maggior ragione ciò fece nella morte del fuo fattore, all'hora» quando 
difle Sedulio, - ' 

Sol nube cor ufeo* 
Ubfcondeni ràdio* tetro velatut amiti u 
Oblituit» trifUmque infecit luCtibus or bevi 
Si vefH di gramagiia, pianfe, e fece piangere il mondo, mentre, morendo la vi- 
ta in rerra, vederi a morire la luce in Cielo, & in vn 'iftefso tempo immerfo Dio 
ne' tormenti, ne' pianti il Sole. Se dunque il Rè de' Pianeti fi veftc di negro ne* 
gran funerali, poi siamo dire, che gli huomini facefseroil medefimo, penno- 
ftrare con habiticonfecrati alla morte il defidcriodi morire con chi era loro (ta- 
to caro in vita, efsendo noto, che foleuano ancora feguitare il cadauero nell'effe* 
quie, quafi volefsero feguitarlo nel morire,dicendoli al fine quelle parole: V ale» 
te fequemur . 

1 S t Odi- 
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O dichiamo,che gli Antichi,comc auuertifce il Baifio vcftiuano il morto di qua- 
ntunque conditione fi fufse con habiti afsai pretiofi . II dolore è vn tiranno, che non 
deuc eftenderc i confini del Tuo regno oltre ali'vltimo fofpiro della vita; onde Co- 
lo a chi viue* cornitene il moftrarfi coperto daH'infegne del dolore ^Quindi è,chc 
iérifse rinterprete de* fogni, che il fognarli d'efser veftito con vefti brune, e funebri 
non è argomento infelice di morte ; perche i vini vedono di lutto, ma non i mor- 
ti » E Plauto chiama alcuni morti fuperbi, quafì che mai fuori di quel tempo, noni 
rufsero arriuati à veftirfi tanto fplendidamente : Faciom bodie te Juperbum, ni bme 
abis, nam auferere non abito*.. Erano adunque i morti pompo fa mente veltiti,doue 
per contrario vfauanoi parenti gli h abiti più metti, forfè perciò dimagrando, 
che folo, rallegrar fi douena, chi morendo pafsaua dalla battaglia al trionfò» dal 
c a re ere alla liberti, dalle tempefte al porto . Conformandoti in ciò con quei popo- 
Ir, che rifparmiauano le lagrime nella morte de' parenti, per verfarle prodigamen- 
te nella nafeita de* figliuoli ;!ò pure rapprefentando il color negro l'imagine del- 
la notte, che è madre del ripofo, & apportatrice di quiete, augurauano con quello 
quiete, e ripofo all'anime, che partigiano di quefla vita . Se però più tofto lignificar 
non voleuano la fermezza nell'amare dopò morte efsendo il negro , inditio di (la- 
bilità, e di coftanza ; onde gli Egitij per denotare vna Donna, che dopò la morte 
del marito refti in continua vcdouita, dipingeuano vna Colomba negra: Pcrcioche 
doue tutti ì colori vno nell'altro ageuolmente fi trasformano, qucflo folo,come fri 
tutti il più coftante,non può in altri mutarfi . Aggiungo finalmente, che le vefti di 
porpora inalberate fopra i padiglioni, -erano per il colore fanguigno » indino di 
guerra; e nelfiftefsa maniera moftrandofrnelle cofe de Cittadini habiti lugubri, 
accennauano, che à quelle era ftatamofsa guerra dalla morte. 't 

Hauendo inuelligato la cagione del veftirfidi negro ne' mortori, per non abu- 
fare con la lunghezza del ragionamento la benigni ta di chi m 'a f colta, cercherò bre- 
uemente per fine del mio difeorfo, onde auuengache vfandofi ancora a'noftrì 
tempi il negro ne* funerali, con tutto ciò gftNuftriifìmi Prinripi,che dannosità por 
pora tanto più auglifto, quanto più facro fpletidore, douendo fminuire la luce per 
fegno della meftftia Iòro,fi feruono del pauonazzo* dalle rofcper così dire,pafsa- 
noalle viole. Suppongo,chela porpora in ogni tempo è fiata conttafsegno d'emi- 
nenza fupremajonde talhora vien porta dagli antichi per efpreflìone /di Magiflrato. 
Turpwate fclix,te colti omnhbonor . . . . 

I Cefari,che tutte l'humane grandezzed fe ftetfì applicavano, ne prohibirno f v- 
fo a' priuati . Indi auniene, che la porpora è (limata degno ornamento de' facri 
Principi della Chiefa>malfimaméte dopò,che Innocenzo IV>fino dall'Anno 1*44. 
nel Concilio Liouefe hauendo la vigilia del Natàlecreato uXatdinali , concedè 
loro l'vfo del Capello, e della vede purpurea . Hor quefta di perfone tanto fublimi» 
c così tcnace,che per ninno, benché Urano accidente, vuol fepararfi da loro; onde 
per fe-^no di lutto fi feruono della porpora pauonazza. Voi ben fapete Signori,che 
due forti di porpora fi trouano, l'vna rofsa, l'altra più ofeura, epauonazza ; affer- 
mando V itruuio con altri fcrittori, che la porpora rifperto alla diuerfa proprietà, 
de' luoghi>oue fi troua, è diuerfamente colorita; Rofsain Tiro,Pauonazzo nell'Af- 
frica ; Alche forfè allude il poeta in quelle parole. . 
I r ioU f ubine et pur pur a mgr* 

E' ben giuilo, che i Principi purpurati non moflrjno come gli altri huomini, 

col 
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eoi negro cioè col piti ofeuro colore vn'ecceflò di eitre.no cordoglio : Noti arrtoa 
i perturbare l'altezza loro la mano della crudei fortuna, benché ella per più in- 
nalzar fi, non sò s'io dica vn globo , ó vn mondo intero Cotto a' fuoi piedi raggiri* 
L'erte cime del Monte Olimpo no fono turbate da turbini,ò combattute da venti* 
ò battutee diroccate da fulminanti procelle JI fommo Sacerdote con la tua altez* 
za pollo fopra ogni humana códitioae,non porta mai lutto» però i Principi Eccle- 
fiall ici,che à quello più de gl'altri s'accollano, deuono anco veflirfì di quello con 
maggior moderatione de gli altri . Quelite he fono a gli huomini fuperiori, no» 
conuiene, che fìanofupcrati dal dolore, benché giuflov Aitiamo è lo flato, nel 
quale Ci trouano. Poflbno,come gli altri fentire i colprtnortah", che l'infirmitd,ò la 
morte fcaricano fopra i più cari parenti; Ma il magnanimo cuore con lo feudo del- 
la coflanza reprime l'armi del cordoglio , ò almeno- vincitor di fe fleffo ammanta, 
il fno dolore . Nellaperdita di ogni altro mai non perdonofe Iteifi, ne la prudenza 
propria . Quindi è,cne quella porpora, laquale vna volta li cinfe , fempre li cinge* 
{degnali in loro dftrafmutarfi con negre,e ranelle gramaglie; mentre elfi variando 
leggiermente il colore, con graue maturità feoprono in parte i loro trauagli , per 
dare ad intendere » che arriua pur coli sù il ferro fanguigno deli'humana dolore» 
ma però tanto riituzzato,che quali vergognali d'arriuarui . 

Non vi ha dubbio, che fe haueffero prefo il negro, per la loro macfti l'haureb- 
bono refo più propitio a gli occhi mortafoma fe quello fi ruffe d'infanllo,e di lacri» 
meuole fatto lieto,e fortunato,che reflaua per il rimanente de gli huomini i Non 
haueua da clic re fogno di mitezza nel mondo, oue di continuo ella s'annida ? Re» 
ilo il negro nella fua infelici ti, e reitera per fempre . Et io nel ragionare di luifolo 
in quello fono llato feiiccche in qualche parte hi forfè ingombrato il mio difeor- 
f© , accioche velato ardilfe di comparire, che altrimente fe ne farebbe flato na- 
fcoflo. 

Ma pure iom'accorgo,ò Signori, che meglio a me farebbe flato il tacere come 
morto, che veflire di bruno i mici pen fari , doue gli altri ranno comparire i loro 
ingegnosi difcorli tefluti di nobili ffi mi argomenti . Onde ragionando del lutto, 
haurò inoltra co di piangere, che per me apparifea morta l'eloquenza . 

... i ii " 

DEL SIGNOR 

AGATIO DI SOMMA; 

DISCORSO SETTIMO.. 

T>€ÌtOrtgin$dtffAnn0 Santo. 

<Jf A Quareuma,e l'Anno S. in cui ffamo,di che altro a me fonoamiifhfe no che. 
jLì io debba trattare di cofe proportionate alla pieti di chi mi afcolta,e de i Té- 
ai/Mahenchc quelli tipi ixiifonimiiufliiuo varie maserie,neifuna4ne nuòflcrilcbna) 
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tanto dinanzi gli occhi, quanto fe mede/uni: QuelU tempi fam perrdigione,e< 
sì priuilegiati appreso Dio,non hanno ad eiTerìa me pofpofti à quaifiuoglia.altro 
fogcetto.Forfc non fono capac i . di ragionamentLAccademici,comc fono di Predi- 
cherà parlar della Quatefima adeflo che tutti i Pulpiti di.Roma rifùonano de pili 
celefti Oratori di Europa,, farebbe, atto di troppa tementi „e non fólo , come è 
prouerbio, vn garrir fra Cigni, ma prefumcr di ragionar frà le tromhe .Bifcorrerò 
dell'Anno Santo,, del quale ancorché fiano vfcitldiuerfi. trattati d'huomini, non 
meno dotti, che pij, dubito, che fin qui non ne fia fiata fpiegataj origine , benché 
accennata da qualcuno ; A me pare ftrano,.che l'Anno Santo, che apporta fplen- 
dore à tutte l'eri, nelle quali fi celebr&debba reftar per qualche parte ofeuro ap- 
preso i Pofteri ;. Si che tenterò d'inueftigarne>Xe fari poffibile , fra le tenebre del- 
1 antichitii primi principi) delfhiftoria ; E quando il difeorfo fu ce eda non affatto - 
inferiore al defiderio , cjuefto nobiliflìmo Theatro, & Auditorio li feruiri in vece 
della luce delle ftampce del MondcMa prima di venir* quefto,è necefsario che li 
difponghino.alcuni fondamentijfopra quali eoa maggior ficurczza di paffo,in pa£ 
fo io proceda*. 

E certo, che nhfuna natione è ftata maicosi barbara, che non hauefle qualche 
eulto, fè non di fe fteffa almeno di Religione.Percioche chi poteua mai nafeer tanto 
rozo pernon. dir'in tutto cieco , ; che non fofle conofeente dal fuo efiere ,. che ve- 
dendo i moti del.Sole*.e della Luna, levicende delle ftagioni , è tanta v a ri a rio ne 
di cofe,, non.fi fufftaccorto^che doueua eiferci.«na prima cagione deli'vniuerfo». 
M««oWa«vn , Autore.cli^antemarauiglie,vn Dio; Ma perche nonpoteuano comprenderlo; 
». s«tt<na. c0n l'intelligenza huraana>chiamaxono gli antichi Dio, hùr col nome di CeJte»pe*> 
J2 >w * che fi celaua,.ne fi manireftaua a gli huomini, bor col nome di Saturnoydoè Padre 
della natura, fior col nome di Gioue, percheioro giouaua, uolcoI nome di Giano 
quafi £4»w,come fpicgano,che in fe fi raggira fle,eco! perpetuo moto faccue fimbo 
to dcirEternitàjE bèncheconfimili nomi peradulatione. riueriflero ancora i primi 
lor.Priocipi,& ammettetfero fri le Deiti,tutte le_chimere,che.Ior fuggeriua il timo* 
re,Ò la fùperftitionejNon è però,che fri la caligine gli errori «ofeorgeflero qualche 
raggio di veritadc.Prefuppofto tutto ciò come prima pietradeJl'edificio,reduci«- 
mociAÌ propofito.. 

Dedicarono gif antichi a loro Bei hoafolo ftatue, Tèmpi),, & Altari^ma gior- 
ni >jnefi,,&. anni .. De' giorni facri appreflb lorocompofe vn compito Caleuda- 
<4 j iBU ^ ab xi<xin4verfo.Quidio ne! fuoi, libri de.Haftis.; de iimefi , comereferiice. AJeflandro 
Aie*. ''W^d'Atefsandro, etera antichiflìroaJeggech'e tutti foféerp.confacratiaw|uaJche QiO, . 
S«!«^.cKejtieh*aue{se la. tutelale l'imperio^E diedero* il primo mefr aiGianb , come ir 
Priicipe,»e.Dio de. i Dei c he c o n <i udii titoli diiopra honaranza fecondo •> che 
nejiiède Macrohrio»era.G iaxioinuocarcMic-glì antichi flimilnnide.'SacerdòtiSa- 
M*mUi Hj** Maipoftada partela.materia:deiimefi come facem mode i. giorni refttingia*- 
^inoci a qkellarde ^fànni *.<ome. pia profiima alla nofìra dell'Anne/ Santo, ifcqua- 
le èjcopo del.ragionameutQ;'& ac ciodieriion fèprendà inganno in quelle colè» 
alle qu^Ldefiderarei appettar chiàreaaa^^ fòrti d'An- 

si haueficro gl'antichi >. GU kgkrij>.<: he fecondo Hrodore .furono- i primi ofser- 
uatori.deimoti^etCielO*,fòrmaronorAnnoarvn rmolgmcmo di r una , il qtial . 
e dvn mefe . Dappoilo sle«jgarontìm»e^i>qirattrOìJ&in fèi mefi, come fece- 
io gli Arcadi, gli Atamani* & Caldei*cfint arme n^àuuertifce Zenofonte nel fuo . 
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libretto de Equiuocis, in maniera, che per Io più ogni ncftra ftagtone apprefso Io- ironia *« 
ro era vn anno. Da quello fi |>erfuafero alcuni , fufsc auuenuco,che neiiaferittu 0 $ « 
ra fi raccontasse la vita di molti fanti Padri ti sere (lata di ottocento* c nouecento pie» 
Anni . Perche Moisè, che lungamente coi Popolo Hebreo dimorò in Egitto, nello ^obl.;, '£ 
fcriuer la facra hiftoria hauefse connumerato gli anni ail'vfo Egitti a no j fi come &> 
fuma Lattantio Firmiano nel fecondo fuo libro dmmarum u$icuuot:um, Dopò^Snef!** 
qualche progreflo di tempo gli Egiuy, e di mano in mano l'altre Prouincie of ser- 
ti arcuo il ragiramento dei Sole > il quale è di dodici meh, e lo chiamarono anno 
Solare; fi benché Romuio più dotto nell'armi che nelle lettere lo conftituifsc in »'«•««■ 
Romadi dieci mefi,Numa Pompilio che fuccefleal Regno Io ridufle al compi-£**! w N * 
mento di dodici • 

H ebbero ancora l'anno di Venere, e Mercurio, che è d'altri tanti mefi, Tanno dì 
Martcch e di duoi Anni Solari/ Anno di Gioue che di dodeci,c l'Anno di Saturno* 
che di trenta, fecondo che racconta Plutarco ne i Tuoi libri de Tlacitis Tbilojopbo- 
rum : In quello turre le nationi quafi di comune accordo , quantunque potessero 
mifurar il tempo col mouimento di qualfiuoglia Pianeta, clcfsero valerti del Solere 
della Luna, come di pianeti tanto luminofi fòpra gli a ! truche par che ne fiano Mo-. M \ J«w f « 
narchi,e che s'aggirino in faccia del Mondo per dir cosi,in forma di due nobilùTimelmi Si 
inoltre de' moti delle sfere del tempo . • 

Vn'altra forte d'Anno s'imaginarono, che fi formane col riuolgimento di tutti i 
Pianeti infiemee li diedero nome di Anno Monda no,col fine del quale credeuano, 
òche il Mondo fufse per fornirli, ò perrinouarfi tutto : Mifero termine i taf Anno 
allhora , che tutti i Pianeti, e tutte le Stelle fi trouaflero nell'iflefso punto, nel qua- 
le furono quando diedero principio al rooto,& alle cofe inferiori. Difsero, che l'In- 
uemo fufse fiata vnainondatione vniuerfalc di pioggie, e douefse efsere l'Eftate 
vn vafliffimo incendio,coI quale il tutto fi brucciafse,come a lungo fpiega Macro- 
bio nel fogno di Scipione . Da quello fi deduce, che i Gentili non foio riebbero no* 
titia del diluuio,ma qualche lume del giorno del Guidino, del quale noi riabbiamo 
folamcntc la fede- Sopra l'hillona del dilanio, come dice dui tino Martire,fabricò 
Xuciano la fannia di Deocalione ;e del giorno del giuditio parche efprefsamente 
parli Seneca il morale nel fuo libro de Confolatione ad Martiam. 

Quefto Hlofofo introduce l'anima di Aurelio Cremutio che con la fua figliuola 
condirle, che verrà tempo, che'l Mondo mede/imo debba fornirfì per rinouarfiiii 
miglior forma, che le Stelle concorreranno contro le Stelle, e che per doue il tut- 
to adefsorifplendedi lucej ali'hora arderà di fiamme; E perche altri fia giudi- 
ce della teflimonianza, porterò le parole medefime dell'Autore; Et non temput 
aduenerity egli dice, quo fé nmndus renouaturus extìnguat, vinbtts ifia fe fuis csdent t & 
Jydera fyderibnsmcun.nt,& o<nni fragrante materia vno tgne quicquid nuneex difpofito 
lucet arde bit . Maritoi iamoà gli anni folari, con li quali glihuomini per Io più 
fi fono gouernati, e clic fanno maggiormente ij>ropofito del difeorfo incomin- 
ciato, 

Vii gli anni folari <?1i antichi nhebbero alcuni, che nominarono anni grandi, carimi» 
neijiquaiiipcrclunco.iofceiianofperial perfezione di giri di Liine^fKmaronOjcheJatitiVdc 
douefsero hauerci parte 1 Dei fteffi, non che gli hùommi>e dctermmaro,chc fufse- fetttto « 
ro facri ; Delche auuenne come narra Cenfunno, che s'introduecfsero diuerfe ce- 
rimonie di iUligioac ; di quelU forte fuii terzo anno applicato per li Chierici 
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tfiBacco, il quinto celebre netta Grecia perlifpettacoli dedicati i Gioue Olimpi- 
co, & in Roma per li giuochi dell'Agone, e per iifacrificijLuftrafi,per mezzo de" 
quali>come dice Liuio, fi luftraua, e purgaua la Città . Così in t>elfo hebbero il no- 
vennio afiegnato per il culto d'Appolline Pithio. Così venerabile hebbero gli Atc- 
niefi il vigefimo primo anno, & i Pitagorici fl quinquagefimo nono . 

Fri gli anni grandi appretto i Romani vi era ancora il centefimo* iì quale ru fo- 
pra gli altri m veneratione, dopò il quale doueflè cominciar nuoua ferie di tempi» 
& per euer compimento del fecolo, e per efprefso comandamento d'oracolo : mai 
come ciò auenifse, vediamo. . . 

Varrone ne fuoi libri de Scemcis Ongmibus, nelaicio fcntto,che efsendo percorse 
dal fulmine le muraglie Romane tri la Porta Collina, & EfauiJina s'empirono tutti 
di terrore. Parue loro portento molto Arano, quafi che misero mofii dalla mano 
di Gioue abbattute le difefe di quella Citta 4 , che afpiraua all'Imperio del Mondo » 
Decretarono per tanto in Senato, che fi inuiafsero a' libri Sibillini quindici Amba- 
wemiu* io feiatori, li quali iutendefsero la mente de Dei . Quefti riportarcno,che per il fu- 
ode v 1.1.4. turo fi douefse il centefimoanno confacrare ad AppoIline,.& à Diana con fpetta- 
SftrfSS coli publici, e fi inuocafsero propri; ali'età,che feguifse . Horatio, che ne compofe 
due belliflìme odi intitolate da lui Carmen Seculare, fignifica, che pili chori di fan- 
ciulli,e fanciulle cantauano lodi ad AppoIline,& a Diana, e li pregauano,che d en- 
ferò ripofo all'età de' vecchi,e profperita,e buoni coft unii a quella de i giouani,che 
fufìero fauoreuoli a* matrimoni), a' parti delle Donne, e rendefsero falubri gli Ele- 
menti .} Dubitali in vncerro modo, che giunti al centefimo anno, potefse effer 
co i vecchi il Mondo iftefso decrepito ; E per conferuarlo bifognafse, raccoman- 
dar la nropagationc humana ad Appolline, c Diana cioè al Sole, & alla Luna : co- 
me a Padri e^Dij de gli Anni, e che fotto i loro patrocini) non folo douefsero reftat 
confat rati i trafeorfi fccoli, ma cominciar profperaraenre 1 futuri . 

Plinio fecondo l'Hiftorico accenna,ch'i vecchi medefimi alle volte ne i giuochi 
fecola; i ba!lafscro,c narra di Stefanione Nobil Romano,che in vn fecolo danzò fan 
ciulic, e nell'altro danzò decrepito . 

Erano celebri quefti facrificij, che non folo fi bandiuano a fuono di trombe, ma 
tanto rempo prima s'intimauano nelle Prouincie per publici Editti dell'Imperato 
re, come atferma Cenforino ;Si che perfuafi dalla fuperftitione, e dalla curiofità vi 
concorreuauoda tutte le parti foggette all'Imperio di Roma . 

Da quefto nacque, che defidero fi i Santi Pontefici di conuertire quelle Idolatrie 
in puri facri riti) publicafscro l'Indulgenze in fauor di chi venifse al centefimo anno 
à Roma, e qui nucrifse non il Sole, e la Luna; ma ben i due pianeti fplendidifsimi 
della noftra Religione, San Pietro, e San Paolo . 

Ma quanto ciò fia neceflariamente vero, nonché verifimile discorriamo bre- 
uemente. 

Non ci è dubbio, che i primi fondatori della noftra fede prefero molti riti dal 
Centiicfìmo per fantirlcar in vna certa gnifa le medefime profanitele tirar più age 
liolmcntc i Popoli al vero Cultojne per quefto haurd da dirfi,che la noftra Religio- 
ne fia ftata imitatrice della Gentile, ma ben sì, che habbia procurato, che noi col 
Jume delle verità non fufsimo meno ceremoniofi verfo Dio di quel, che fiano ftati 
v}i antichi per fuperft itio ne vertb gli Idoli . 

Potrebbe cfserci d'efempio l'acqua benedetta introdotta in Yece dell'acqua lu- 

ftrale, 
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Arale» della quale ì Romani $*afpen>eaano ndlcntrar nel Tempio come noi faccia 
no. Tralaicio iVfo che ancora apprcflòdi noi fi con iemali appender le Tabelle . 
per le fanità ricuperate , le vedi infanguinatc per li pericoli fcàpati, le catene perle 
feruitù fuggitele molte altre vfanze di Religioncche da falfi dci,ccme dice Theo- 
doreto, e Martino de Roa furono rrafportate in riverenza de* noftri Martiri . Ma Vtnteu 
che occorre portar prouedi fcrittori in Roma i Non parlano qui le mura mede- l!b. R dc'die 
fime ? Non ne fono Theatri, non che teftimon ij i tempn, che conuertiti in Chiefe JJ»uu fi- 
ne ricordano infieme la gentilità, & il primo culto, che fi diede a Dio, a Chrifto,& fi£' 0 
a' fuoi feguaci ? Il Tempio della Rotonda, il qual era facro alla Madre Cibele, & 
a tutti i Dei, non fù dedicato aila vera madre d'Iddio , & à tutti i Santi ? Quel di 
Romulo, e di Remo non fii applicato in honor di due Santi fratelli, Cofmo, e 
Damiano ? & il Tempio di Minerua non fu fantificato confacrandofi alla Beatiffi- * 
ma Vergine>che è la vera, e purifiima Minerua del Chriftianefmo ? Non fi conofee 
aproua la prudenza, e la pietà de' primi Pontefici in accomm odar i Riti, & i Tem- 
pi) de' Gentili alla noftra Religione, con la minor alterarione di cofcchefùfTepof- 
lìbiie ì Perche non s'hà da riputare, che riabbiano proceduto col mede/imo ftile 
nellamateria ancora de* facrirìcij fecolari, e dell'indulgenze, che introdufleroper il 
centellino anno : forfè quefte due cofe non hanno fomiglianza fra di fe >ò nel tem- 
po, ò nel nome? ò negl'interni fentimenti ? 

Nel tempo, ancorché i Romani dalla fondanone di Roma, & i noftri dalla na- 
feita di Chrifto, che e fondamento della faluatione connumeraflero gli anni, e ter* 
to, che gli vni, e gli altri cclcbrauauo quefte follenita nel fin del Icro fccoiOiil qua- 
le per Io più era di cento anni. 

Nel nome, il centefimo anno non fu così appretto i GentiIì,come appreflò i Chri 
ftiani detto anno grande, e con quefto titolo non lo riuerifeono ancora di prefen- 
te la Germania, la Francia, la Spagna, e tutte le Prouincie lontane da Roma ? 

Ne gl'interni fentimenti finalmente, che cofa gli Antichi dimardauano, come 
dirli di fopra, nelle preghiere fecolari, fe non che requie all'età de'Vecchi , epro- 
fperità, e buoni coftumi a quella de* GiouamV li fe ben confideriamo, che altro da 
noi fi fpera per mezzo dell'Indulgenze dell'Anno Santo, fuor che requie all'età dei 
Vecchi,cioè all'anime di coloniche muoiono,e miglioramento di coftumi per chi 
refta à viuere? Crediamo, ch'vn rito così folenne , e così famofo per tutto il mon- 
do, come era de' giuochi fccoIari,ruiTe pofto in obliuioncò tolto via fenza qualche 
fanta iiìduftria ? fe non fappiamo che li celebrò Filippo Imperadore come riferi- JSjjjfi^* 
fee Eufebio, dopò ancora c'hebbe riceuuta la fede ? Non douette perfuadcre al- 
l' hora vna fanti (lima Politica di Religione i Pontefici à trouar temperamenteper- 
chc non feguiftero fìmilt Idolatrie ? E di che rimedio farebbe giouato valerli della- 
fprczza de gl'interdetti,ò delle minaccie delle cenfurcin tempo che a pena fi fcher 
miuano da' martiri, e dalle morti f E che ftratagemma più rcligioio, e più oppor- 
tuno poteu a vfatfi> quanto tramutar quelle cerimonie d'impictà in altre fimili di 
vero culto verfoDio? Oltre quefte ragioni s'aggionga quel,chc di certo è peruenu- 
to alla noritia quafide' noftri fecoli,e l'autorità di Pontefici feguiti , che non folo 
non diferepanoda quefta opinione,ma pare che cfprefiàmcnte,eraccennino,c l'ap 
prouino : Racconta Giacomo Gaietano Cardinal di San Giorgio nel fuo trartato 
de anno centefimo, che nel mille è trecento concorfea Romainnumerabil Popolo, 
tra'I quale alcuni Vecchi, che referiuano, ch'in tal'anno perefler centefimo, chi 

hauetìe 
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che roguatn dire, perche come dapoi per benefìcio di tutte 1 età, fia ftato ridotto^ 
a venticinque anni»e come fuflfe reto maggiormente in tigne col uome di Giubileo» 
il quale è veramente Hebraico» ne parlano le ftampe di molti haomini dotti,tancO' 
del pattato, come del noftrafecolo 



I> E L S 1 G N O R 

PIER FRANCESCO 

P A O L I. 




DISCORSO OTTAVO.. 
F ffir tcrijfmo, cht, Vexatio dat intcllcdum .. 

Inofle.c'haiieuaGioueper Maeftro dal quale imparaua l'attedi 
diuentat faggio,fe tic ftette rinchiufo per lo ipatio di noue Anna 
in vna fpctonca. Et io che appena hò hauuto per Maeftn g'.i huo- 
mini.ne altro hò imparato, che ariucrir la virtù , fono ardito di 
comparire de ntro a breui inrerualli di tempo a faucllar pm d vn* 
C voltainqueftoluminofiffimoTheatro.ManonCachi mi tocchi 
conia mano delbiafimo. Nonli farebbe alzata:! volo quel- 
la Colomba di legno, fc non le haueffe dato il moto l'Ingegno d'Archita , & io 
non farei volaro alia eminenza di quello luogo, fe non m. hauefle dato 1 ah 1 aut- 
torira d'»n cenno . Non m'abbaglio io però fra tantifp lendori, anzi a quelli lumi 
voqo perfettamente le mie imperfertiom; e conferete mitonncta il penfiero». 
mentre io confiderò, cbealla feme; za dell'altrui benignità fparlacon opinione 
mtXoriE Usi poco meritata dal mio poucro intelletto, io non porro com- 
foonderccnal ra vfu>a,ch:cdù.ncrefdmento. e ciòfa«purvcn.r meno fra le gran- 
Jezze.e impouerir nell'oro. Onde anch'.odal trono d. quella mia honoreuolezza. 
fe non veggo fopra il capo vna fpada, che mi minaccia fento dentro al core vn fo- 
fpetr", che m fa»ella ; Ma fe l'ira inga.liardifce vnamano debole > eh. sa che .fc 
ttauad onon autori ^'intelletto titubante? ^o(febene in altro fentimen- 
mento)^*^ .. Et appunto la verità diqueftaJente.ua fari* thema del. 

mo^folò'KutatcOvrrflembravn popolo intiero nelAeatro di quello mondo 

^pelUttomdeiifftatur^ AMsnkmmo . lafomma di tutte fi ridùce à quella - 
tuo perche potefse i Aio talento , ^enttexontemEUia.tutui ^^^^ 
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cofe,vcftirfidi quelle forme, che più gli foflero fiate di compiacimento; 11 che 
non fu conceduto a i bruti, i quali tofto che nafcono,portano feco quello,che han- 
no da poffeder per fempre, ne meno a gli Angeli, che ò da principio, ò poco dop- 
po furono ciò, che dòueuano eflere nelle perpetue etemiti . 

Quincinon è marauiglia, fe i'huomo fioreggiato con tanto priuilegio di que- 
fia incìifferenza (poco meno ch'io non difli onnipotenza )|fi è dato a credere, che 
niuna cofa fia difficile all'humano intendi mento, e recatoti a vagheggiar le for- 
se, e l'opere del fuo ingegno, quafi Narcifo fui tonte innamorato della bellezza del 
fuo proprio intelletto, non s'inalza alla contemplatone di chigU fu liberale di si 

bei doni. 

Homo cum in honore effèt non intellexit . 

Nonniega I'huomo efler necefTario , che quefto mondo inferiore fia contiguo 
a'fuperioririuolgimenti, perche ogni virtù di lui di cola su fia retta, e gouernata,. 
mediante il moto,& il lume; Ma in quefta fubordinatione di cofe egli pretende co* 
me faggio di dominar le ftelle, ed Atlante, che pure era vn'huomo, fi è pcftota 
quefto credito di foftenere il Cielo . 

Nel confeguimento de gli honori,e delle fortune I'huomo , come anfiofa mente 
le appetifce, fumandole tutte douute all'eccellenza del fuo merito, così viene con 
tanta vehemenza agitato dali'impeto del fafto, e della gioia , %es inquietai foeltci- 
tas che non può adoperare gli fpiriti,che fono iftrumenti delle funtioni dell'animai 
la quale quiefeenéo fit prudcns,per folleuarfi a contemplare il datore di tante grafie. 
E per la medefima cagione del fuo turbamento , e della fua inquietudine , il felice 
ne anco di fe medefimo fi ricorda . Foelix fui ipftus oblmijcitur ; anzi moltra talhor*: 
qualche fegnodi forfennataggine, e di ciò può eflere figura quel Satiro apprefla 
Plutarco, il quale voleua abbracciare, e baciarti fuoco la prima volta, che fe lo vi- 
de fplendcre innanzi. 

Mapocoimportarebbe, che il felice di fe medefimo non fi ricorda(Ie,quando 
non fi inoltrane anco tutto anfiofo d'offender'altri ; e divoter'eflerfuperiorecosf 
d'ingegno, come di fortuna ; Che perciò Dionifio il Seniore non ballandogliene 
era grandiffimo fra turti i Tiranni dell'età fua ifdcgnato, & efafperato , perche non 
vìnceua Filofeno nelle Poefie, e Platone nelle difpute , trattò malamente l'vno col 
mandarlo i vendere, e l'altro co'l farlo carcerare, perche non v e cofa più intratta- 
bile, più afpra, più feonccrtata dell'huomo, al quale fi fia attaccata l'opinione del- 
la feliciti. E'fimileàquelRède'Perfiani,che (trattane la propria moglie) tutti 
gli altri riputaua per ferui,ò i quell'Erotinio Rè de gli Arabi, il quale hauendo fet- 
tecento figliuoli con la fiducia di elfi i confini de' fuoi nemici afialiua, e guaftò l'E- 
gitto, e l'Aflìria . E fimile alla Cerua di Cefare, che non voleua efler toccata . La 
Terra,doue nafee l'oro, niuna altra cofa di buono produce. Le delitie di Babilonia 
ilebilitorno Alelfandro , e quelle di Capua AnnibaleV& è veriffimo, che foelicitatc 
torrumpimur , cche sii i monti fi trouan i precipiti) » 

Ma t he fio io a trattenermi con la feliciti, sella fi dimoftra tanto darmofa,& 
mganneuole? Il mondo, Signori, è campo dmftabiliti , Platone il pofe tra con- 
tinue morri, e nalcimenfi . WnìdiisnHtiqiiameJi^moriturfempe^^na/ch^^^ctr^ 
le fue vrciiffradini,e permutanzt. Idurdumbakct coi)}izTitis,ijuod dimnapromdentm ak 
corthiiqaam recedit. 

e! cJ'i troppo difdiccuoIe,.c troppa coutraria alcoftumc djdla naturai! «ecfere* 

enfi? 
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elic da buon femenafeacàttiuo frutto, il vedercene dal grembo della feliciti 
•chinoalla luce parti sì retri,e moftcuofi,come Cono lalienatione dal l'Autore del- 
a ftefla felicitarla dimenticane di fe lteflb,e f offefa de gli altri . E però era neceP 
fario il ritrouare medicina poflente per iufterilire così moftruofa feconditi ,& z 

Sneftd effetto Iddio Medico Aipientiftìmo porcile habbiamoda ricorrer a fc»,{ten- 
e la Tua mano (aiutarle propina il calice del trauaglio. imple facies t or uni ignomU 
tua, &qusrent nomen turni Damine . Cum outderet eos, qutrebat cum,& reuerteban- 
tur, & 4 ducalo veniebant ad tum » 

. Naturai mente niuno fi riduce à far ingiuria, & offefa a fe medefimo, e però chi 
viene in qualfìuoglia modo ingiuria to,& offefo bifogna che ciò riconofea da forza 
efteroa,e che m quella maniera fi reputi da menodell'ofièndentcperche 1 offefo in 
quanto tale è fempre inferiore . +Ages nobilius pafio , vt prmciptum materia * 

Quinci reftano repreffi nell'huomo g li Spiriti dell'alterigia, e contenendogli pu- 
le diìbggettarfi, non deue riconoscere altro fuperiore , che Dio, il quale manda 
la tribula t ione ,e dà la verga a Mose, pere he gaiughi, già che in quefta guifa l'huo- 
mo travagliato con la nobiltà , e con l'eccellenza incomparabile della cagione del 
fuo trauaglio nobilita i fuoi infortuni), e ne tragge conforto efrìcaciflìmo ;ben di* 
uerfoda quello, che fu infxnuatoad Hcttorremoriente, 
Solamen babeto 
Mortis , ab Emonio quodfis iugtdatus Mbi&t 

Ciò che ne gli Animali bruti opera l'iitinto della natura, nell'huomo deue effer 
l'efTetto delia ragione. Etal'hora il Ceruo trauagliaro negli occhi da Vn tumore ve- 
lenofo, mai fen'eorre tutto ardente a procacciarli l'Antìdoto nell'acque dVna geli- 
da fonte. E f huonio trauagliato,& offefo fi dimenticarà di fe fteffo,hauendo il mo- 
do tanto facile ,e tanto vicmodi prouedere alle fue bifogne ? Tutte le cofe qua giù 
fono fatte per feruire all'hiiomo , Noj Jumus quodatnmodo finis omnium . 

E perche a far quefto è necefìario di ricorrerai configlio, alla pietà, ali autori- 
ti d'altri, ne rrfulta , che il trauaglio cagiona nell nuomo la rifleflìone fopra il pro- 
prio ftato , ed eccolo ricordeuolcdi fe fteffo, è la ftimadella conditione altrui , ed 
eccolo non più vagodoffefej Onde il trauaglio viene rapprefentato con metafora 
di giogo, il quale fuofeffere portato dadue,permifteriofoinfegnamento,che 
quando altri è trauagliato,deue ricercar chi l'aiuti a foftenere quel pefo . Vexati* 
dat intelleCltm, 

L'acquifto della profperità,e de gli honori, è per Io più preceduto dai trauaglio. 

Rachele haueua impetrato da Dio la feconditi, ma non concepì prima, cha- 
uefle gii frate le poma della Mandragora riceuuta dalla forella . 

Tobia non ricuperaua la vifta fe non vngeua gli occhi fuoi caliginofì con il fiele 
del pefee . 

Sanfone nonfaceua fino alla morte prodezze degne di Sanfonc, e di Dio , s'e- 
gli non era condotto a'trauagli della carcere,doue con i capelli le ricrebbero anco 
le forze, & capilU eius rena/ci capertmt . 

Paolo Apoftolo doppo hauer detto di quei prefontuofi, che voleuano venderli 
al volgo difcepolo di Chriflo . Hcbreifunt,& ego; con quel che fcgue,pretefc fupe- 
riorità con cflì. "Plus ego. E non lo prouò in altre ragioni,che diftenti,e di rrauagli . 
jnUboribus pliirtmistincarceribus abtmdìtntius , in plagis jupramodum, in tmrtìbus 

E San 
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tti Di AttààmhV. 

E San Gregorio nel 20. Morali dice» che ricufa d'efler Abello, chi non viene tra- 
«agitato dalla malitia di Caino, c che la rofa , che odora, crefee con Ja fpina 
che punge. 

Verità , che ammette anco prone d altro genere • 

Il naufragio, che fofpinfe Artftippo nel lido di Rodi pouero , e mendico di tut- 
to ciò, che po te u a dar la fortuna , gli feruì d'occa none, doppò hauer vedute colà 
alcune figure di Geometria » di far conofeer nelle fcole di quei Filofofi la celebrità 
del fuo intelletto, e d'acquiftar fa mici ti a de* più Nobili di quel paefe, così il tratta** 
glio della tempefta il portò a godere la calma de gli honon . 

Il trauaglio,che hebbe Apelle quando Tolomeo Rè d'Egitto volfe farlo morire 
per hauer creduto troppo feioccamente ad Antifilo,che l'haueua accufato per inui- 
dia» come confapeuole di certa ribellione, l'indufle a dipinger quella rauola tanta 
famofa appreflo Luciano, che fù poi detta Calunnia d'Apelle, il quale feppe fra 
l'ombre trauagliofe di pericoli della morte, far'apparir con laude immortale la 
chiarezza del fito ingegno, e de fuoi colori . Vexauo dat tnteUeftum . 

Telerbferito da Achille non trouando Medico tra' fuoi;fidò la ferita al ferro ho* 
ftilcenefurifanato. 
I trauagli d'Vlifìe furono cagione delle Iodi di Penelope 
Si nibtl infefli durus vidiffet fliffes 
Tenclope feelix, fed fine laude foret. 
Anteo nella pugna con Hercole ripigliaua vigore folamente quando egli cade- 
ua a terra percoflo . 
Empedocle con la lite generaua il Mondo. 
Vefpafiano per partrorir la pace , fi maritò a Bellona . 
Temiftocle riconobbe per fondamento della fua faluezza , la Aia mina • 
E Plurarco dice, the i Giardinieri ingegnofi penfanodi farnafeer lerofce le 
viole più vage, e più ridenti, fe vi feminano appreflo Mliuntt &• c£pas . 

Vn Rè de gli Etrufchi eflendo fiato ferito nel collo di colpo di freccia, fenza che 
(e nefolTc potuto cauar'il ferro, fù così fortunato, che cadendo da cauallo, men- 
tre fi ritrouaua à caccia,gli faltò fuori il ferro dalla bocca,e ciò che non haueua po-» 
tuto operare la deft rezza dell'arte, operò il finiftro d'vna caduta . 

E quel Thebano trauagliato per la graue infirmità,che patiua nel polmone, de- 
terminò d'entrare à combattere in vna mifchia,e quiui tratitto dVna punta di lan- 
cia guarì della ferita, e dell'infirmiti, e feppe raccogliere il frutto della fua vita in 
quel campo , doue non fi feminaua altro che morte, 

Tarquinio in quel punto, che fù fcacciato di Roma, & non prima diffe , c'haue- 
tia conofeiuto quali erano i lidi, e quali gli infidi Amici. Generofa liberalità del 
traùaglio, che mentre Tarquinio perdeua il maneggio dell'opulenza del Regno, 
gli diede il poiTeflb del teforo dellamicitia . 

Àletfandros'auuide di non effere vn Dio quando fu ferito d'vna faetta, e difle 
tra quelli, che come vn Dio erano foliti di falutarlo. Htc Janguis eft , Non liquor Dijs, 
-vt folnus minare beatis. A confeffare quella veriti bifognò che s'aprine la bocca d'- 
vna ferita, e che gii fomminiftrafse il proprio fangue, perlauar nel! animo fuo la 
macchia di così vana ambitione . In fomma , Vexatio dattnteUeftum . 

Ecrcdaficiò anco aliefintioni de' Poeti . Minerua come muentrice di tutte le 
(cienze fignifica l'Intelletto, che eji omnia fieri, Quefta Minerua, quefto Intel- 
letto 
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Ietto come farebbe nato al mondo,fe Vulc ano non percoreua Gioue m tetta con 
vna- {cure? Mora io prcten do di non hauer r- ; fogno d'altre proue;Doue la verità 1 è 
difefa dalla forza deirarme , poco luogo vi ha il mìmfterio della lingua . 

Signori vado dilatando il difcorfo>& in neretto forfè non vi è fuitanza>/iinile à 
gli Elefanti di Ethiopia lunghi parti» e tutte feoafeiaturc, c pur'io sò,che gl'Intel- 
letti eminenti amano il cibo proportionato alia loro naturalezza* L'fmperator 
Seuero non (t mife mai camifcia> che non forte tenuta del Un o d'Afri c a tuo natii - 
ral pacfe.Et Alelfandrodiffea Filippo*c'haurebbe corfo lo ftadio ne giochi Olim- 
pici s'egli hauefle hauutoi Regi per competitori. Io mi fono ingannato. Spcrauo* 
che quello luogo communicane vigore alla fiacchezza del mioi:iteìlctto,eche 
non hauefle da eflcr priuilegiofolamente della Scola de gli Stoici il darvalore, e 
generosità a chi v entraua debole.e timorofo.Non mi fon già ingannato à promet 
termi» che voi Signori fbftc per aicoltarmi patientemente,perche io confiderauo, 
che Anime sì grandi) alle quali è famigliare Tvfo di tutte le buone arti, non ha- 
urebbono potuto negare il coiìforto dVna gencrofa patienzaa chi non haucua 
per la mente altro che franagli « 



GIROLAMO ROCCO. 
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gli huomini,e con sì bell'opra pofe l'vkima mance diede 1 vltimo compimento ar 
Ilio marauigliofo lauoro,ordinò egli che dell'anima nou^a come di ben comporti 
Republica quella parte imperafle>che più partecipa del Diuino,c quella all'incon- 
tro vbbul iticene comune habbiamo con gli irragioncuoli animali . E da sì nobile 
armonia»eda sì perfètta corri fpondenza tutti quei beni con feguentem ente doue- 
uano venire» che nello leato della giuftitia originale vanconfidcrandoi maefìri. 
Ma trauolfe co/ì bell'ordine il peccato del noftrq primo parente, ondcribellatali 
la parte inferioredalla fua Regina » moue fedizi'ofa quelle turbe» che prouiamo 
continuamente m noi medefimi d amore,d odio>ditimorc,di fperanza»efìmigliaiii 
t3,.di dhe fi lagnaua anche l'Apoftolodieendo fentire nelle fue membra, cioènella 
parte fcnfrtiua vna legge ripugnante a quella della fna mente» che Io riduceuam 
Ichianàtudine detpeccato,e fe vogliamo por mente all'origine; onde come dai»- 
fjetto-St infaufto fème prouenne all'huomo fèrtiliflìma raccolta di fpine»dt tribola, 
c&mocte* troucrcrao che altro uqh fu, che la foiodeiaio >& iixegolaitMiefilieiao 
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della fapicnza,poiche non con altre arme fupcrò, ne con quella altre tanto fpecio- 
fa,.chehgaaneuote promefladelU fapienza; il che anche fotta fauolaintefero i 

Gentili 

T>oflignem*tberiadom*fubdutlum 
è bgn si ognvno il fuoco eflfer (imbola dclUfapicnsta 

Macie s>& nona febrium v 
Terrisimubuit cobors, 
Semotiquc pnus turdauecc(fitas 

Latti corripMt gradum | 
Però Dio, che tempre fi compiacque con le medefime arme vincere» con fe me* 
defime artifchernireil nemico,preparò incontanente vno antidoto,& vnatiriaca. 
potentiflima a fuperar la forza del ve!eno,che haueuano li noftri primi Padri gu- 
ftato nel pomo attorniato, infpirando nella lor mente vna cognitione di loro me- 
de fimi; poiché non si tofto hebber peccatocene cogmuerunt effe nudos^tt virtù del - 
la quale parlò Dio alle lor menti,che quello fguardo ambitiofo ch'haueuano inal- 
zato al Ciclo feioccamen te inuaghiti delle diurne perfettioni perdiuenir fimilia 
Dio, labbaflaffero a confiderar (e medefimi, & intcndeuero d'efler tanto lontani, 
dalla fommiti,aIla quale s'haueuan propofto di giungere, quanto vicini al fondo, 
d'ogni calamiti , nei quale eran caduti , onde fi come il defiderio di temeraria fa- 
pie.nza,ftiairhuomo cagione d'infingo male,cofi fa^quiftqdi profìtttuole cogni- 
zione volle la Diuina NÈefti,chc fufsc al me defimo principio di falute. ^ 

Veddero quella ribellione delle noflrc potenze gli antichi Filofofi,e varij modi 
ci inoltrarono per ridurre à pace quelli due gran nemici, fenfo, e ragione ; ma noi. 
lafciando gli altri ci appigliammo a quello, che Homero Padre dell'antica fapien- 
z a ci infegnò,nafcondcnoo fotto fembianza eh rauolc occulti mifterij . Volle Ho- 
mero nell Odiffea, la quale Eraclide Pentico faggiamente appellò dottrina di co- 
flumi ne gli errori d' Vlilfc compitamente rapprefentarci la pcregrinatione dell'a- 
nimanoftra in.quefta.vitamortale;& hauendoci moitrati i varii cafi, e trauaglùda. 
i quali ftì quel grande.Heroe per lo fpatio di ben venti anni combattuto,varii mo- 
di ancora cinfegnò>.come pofsiamo co Tefempio di lui da quei finiftri incontri 
fchermirci,che hpra con micidiali lufinghe, hora cou mortali terrori ci aflallifco- 
no,ma comeche niflbn. maggior rifehio corfe Vlifle , che d'elTer dalla maga Circe 
trasformato in animai bruto ; coli a noi maggior pericolo non foprafti , che dalla 
parte noftta fenficiua,la quale quando di noi diuicn riranna,dcIl*vfo della retta ra- 
gione fpogliandoci,ci riduce a.viuer vita,inuiffiin altra cofa , che nellefterna fem- 
bianza da gl'irragioneuoli animali differente . 

Da tal periglio fi fchermì prudentemente Vlifle con l'herba MoIIis interpreta- 
ta communemeitte per la cognitione di fc Itcflb,fr come ancor da qucfto luogo an» 
cor'altri con molta dottrina, e fàpienza dimoftrò, e noi più pronto remedio non 
riabbiamo a preferuarei da quei mali, che quafi da ogni humauiti ci fpogliano> 
ehe quel celebratifsimo, Nofcè teipftm ; quindi è che quella fentenza fu attribuita 
ad Apoihnei perche da quel Dio, che Autore era fiato della medicina de corpi ri- 
conofeefee ancora Thuomo la falute de gli animi. 

Quefta fentenza fari materia d'vn breuifsimo dimorfo, ma io vi priego Signóri, 
mentre ve ne faueiio à dimenticarucne,cioèche nou a' voftri meritinola a Eni con 
ragiona poniate mente , e noncofe r>roporrionate all'alte zza de* Yoftri intendi- 

lucntu 
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menti> mi confacenoli al piccolo mio talento afpettiate; ne io vr fupplicherò a vo- 
ler patiente mente vdirmi per non inoltrare di non conofeer voi diradando della 
yoftra benignità» ne me, reputandomi degna della voftra attenzione • 

Fù adunque quefta fentenza nonfolo attribuita ad Apolline, ma sii le porte 
ancora di quel famofo tempio di Delo intagliata>i fine s'io non erro,perche chiun 
«me per Caperle cofe future à quell'oracolo ricorrea , trouane fu la foglia intagh'a- 
tavna ricetta, & vn preferuatiuoper difènderà" dal veleno dell'interne pcrturban 
rioni i perche fe fauoreuole era la rifpofta , gli feruiua per non infupcrbirfi , con* 
federando fe medefimo, e che ad vn fan ore, che riccua dal Cielo, facean con trape- 
lò infinite altre feiagure : fe poco al fuo defìderio corrifpondca, potea confolarfi» 

come facea Enea 

„ Non vita laborum 

O Firgomua mi facies mop'maue furpt 

Omnia f recepì, atout animo mecum ante peregri 
poiché, ft vis emnew follkitudmem exuere qnicqmd vcreri, ne euenìat, euenturum Vtiqut 
propone, & qualesunque tlludcft malumtecum methe,&timorem twtmtaxa* o pure 
diremo, che era quella fentenza fcrittafu quella porta, perche defiderando gii 
huomini di fa pe re le cofe future per difenderli da quei mali, che i fati loro minac- 
ciano,© per incaminarfii quei beni, che i cieli loro prometteno,volea adequata- 
mente lenza che prendeffero altro difagio fodisfar l'oracolo alla curio/iti di cia- 
fcuno con quel detto,quali che volefse lor fignificare,ò voi che tratti dal deuterio 
delle profperità,ò fpintidal timore delle calamiti per faperlc cofe auuenire a me 
ricorrete, fe volete da ogni male allontanami, fe volete efser felici, pronto è il ri- 
medio, chiara haurete la rifpofta, non già ferina fu le foglie > che ad ogni vento 
d'humana interpreta t ione fi turbano,ma intagliata su i marmi; conofecte voi (icC- 
£ . Conferma quello mio penficro la rifpofta data dal mede fimo Oracolo a chi gli 
dimandò quando poteua diuenir felice, dicendogli, quando haurai te medefimo 
conofciutccon che qua fi gli rimprouerò icfscr penetrato sii dentro per fa pere 
quelle cofe>che nelfingreffo della foglia porca haucr apprefe, & in vero non fera* 
molta ragione; poiché fe all'acquilo di perfètta feliciti fi richiede la lontanan- 
za del male , & la ptefenza del bene, nifcuna cofa dal male pinci- allontana, ò al 
bene più ci auuicina quanto! a cognitione di noi m ed efimi, cfscndochc ella la 
fuperbia origine Ji rutti inoltri mali citoglie r e rapprefe orandoci i neftri bem al- 
l'acquili o di e m" ci tira, poiché il vero bene dalla volontà conofeiuto non pnò da 
quella non efser'amato . Lo fcrifse Cicer. al fuo fratello . Et illud nofte wftum y ntli 
putare ad arroganza* folum mmuer.dam effe diQum,jed vt bona Kefir a nofeamus . E co- 
me può I h uomo mfupcrbirfi, fe l'occhio della «moderazione ife mede/imo ri~ 
uolgef poiché • da diuino, ò naturai lume che venga illuftrato feorge ben tofta 
; altro non efser la fu a vita , che vniìore,.iIcui n a fa mento, e la cui morte fono cosi 
vicini* che non han q nafi termine, che K-d ifgiunga, che è come lombra,ch e come- 
fogno dell'ombra ;•£ fe vogliamo lafciar fepoltejiella caligine de* loro errori l'opi- 
nione de gli Epicurei ,.ò le chimere de' Pitagorici» che ben troppo grande infor- 
tunio farebbe deH'huomo femancafse nel medefimo tempo, nel corpo, e nellani-- 
ma> ò fe -L'anima» partendo da ai bei g© sìtrobìle, fufse poi coflrettaa fariifuafòg- 
giorno in fozatfsimaricetto de' bruii animali, ò d'infenfate prantc:tra!afciamopur 
a^cJMl gbellòjaudio di riuolgetil penfieio a tante^e sì varie calamiti, dalle quia* 
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Vhuo mo è circondatoci che viue in continoua prìgioncneJla quale da mortali puf»' 
ture trafitto, quanto prolungala vita, tanto fente più fpefle ,& acccrbe le ferite. Dt- 
{correte meco pei quelle ftcfie cofe nelle qu ali han molti creduto confiftere J'h urna 
ne felicitale recateui fe non vi è noia a mente quella celebre dittinone di beni inter- 
ni* & efterni, ò vero dell anima* del corpo,e della fortuna. Difputarono lungamen* 
tè t FiJofófi non confiftere nelle ricchezze il fómmo bene; ma conceda*! a chi vago) 
pur troppo di effe mifura cor pefò dell oro la propria feliciti > che come che in po- 
tenta tutte le cofe contengono,nano quafi necètfario inftrumento della vita ; noni 
fono perciò defiderabilt cne per mezzo, e non per fine* fé pur noavogliamdire che 
fiano Tempre defiderabili perche fe il desiderio è vn moto dell'animo noftro, col 
quale ci tira il bene ò veroo immaginatole giuntoat termine s acquetai mutando- 
natura chiama fi fruitione,il defiderio nondimeno delle ricchezze non s'appaga an- 
cor che peruenuto aJla noffeffiòii di effe,ma 1 affi anche più vehemente e comepof- 
fono gli altri noftrt dehderij acquetare-» fé quello decoro medefimlnon poffono 
eftinguere, onde di loro può ditti come dtquel.Medico fTdifie nelle comedicfwn» 
remidim morbum grauiorem fàcit* Flice e npuutcrcolùi> che circondato il capo di 
gemme afsifo in foglio reale • 

De K e &* f uot dentro gfimmenfìgiri: 
Vede il Solet nafeente 

É 'Irimir scadente. 

Dentro i confini fuot — — 
Ma qual equefta rèlicita,che rende f huomopiumifèro^qual equtftoimperio,cher 
torà più feruo £quefti pinicosì alti fono piùcommbatuti <la venti* quefte monta- 
gne pila feouerte all'ingiurie de! fulmmnnó fi generanonclla infuna regione dell'aere 
della vita priuata le. tempefte,.ma.m quella pi ufubiime della vita : de* grandi ine le: 
nnuoie.de* terreni affetti , che turbano: il ferenQcitllaiocmejite gofsonc* dall'aura, 
di fauoreuple fortuna efférdilsipate • 

Nt>ntnm?g4%&ìneque confutar is- 
?" Sitbmonetlitlùrmifem tumultua » 

Mentis, &curas làquea.ta circum.. 
Feflb volàntes; 

Fortunatoera riputato Agamennoncrmentrc fóttaléirrara cKTroiaewdreondà*- 
to danumerofdicbierede: fcddari^cmdfcapprefìò Homemfciamò, cotóionienzai 
muidia* 

1 ' Feticc>ftoppOje.fott(*amieaStelidi. 

^ataxCMret>^an^U»> 
Ma con più vere voci parianaailVntimadel/iiocorejl proprio conofeimenta». 
Uin ch'in troppo nottft aeerte&tre • 

Qioutni 'intrigai 

Efe tr apafsaremo a! beniidelcorpo>quanti animali'troueremo,chetiellàIùnghe»»- 
aa della vita, nelle rolw{kzza;dèlle membra,n€liaviuacitd.de. fè .timenti.auanzatt: 
Thnomo ? non è egligratrmiférià» che l'huoino nato Signorcdi tutti^iìain qualche 
cofa inferiore à ciafeunen J piaceri .indegniibnod'effermentouati » .nojvcheaoiio- 
«erari fra' beni,io lafcio, perche pafsano vnmomento,a>guifa appuntacome» djfse- 
Fi ut arco,. di quei fuochi, che vediamo tal voltane!! aere in vn medeiìmo. momen- 
to illuminarli^ & etog^exfi>.ondeL AriftÌ£go gli appellò TOonocronon cioè inftanta» 
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«ci, ma perche fon pìà tofto efsi Carnefici dell'ammo noftro ; 17 com e ne rende te*, 
itimonio Clem. Ateuandtino, eos enim, qui magni ttiam exctìfi animi efthnantur factt 
<ereos 9 tx fententiaVUtonis, quoniam vnaqutquc voluptat torpori affigli amatameuts , 
qui non fe feparatab animi pcrturbationtbus tàmqut affigit cruci . 

La bellezza, cVapoteflo tìaìcuno è reputata degna dell'imperio, e da Platone fU 
chiamata tiran na de Gorì,pafla in vn momento, e che appaia sì dilc tte uolccolpa 
x della debolezza de' no'ftti occhi, che rintuzzata dall apparente fuperfìcie, fennafi 
à riguardare a gli accidenti o di ben temperati colori, ò di ben d ìuifata quantiti ; 
fenza penetrarle ifchifiti, che nafeondono ve quella fteffa fupcrficicnOndichi,U 
pofsiede, ma di quelli più tofto dee bene chiamamene la rimirano^ accennò gen- 
tilmente il Petrarca inoltrando queito mancar alia beatitudine delle luci di Laura, 
il non poter mirare remedefimi. , r f 

Zutibeate.eltete ... .,.',!•«: ^ U 

, . non che l veder voi fleffe vi è tolta t . 

]M* quante volte àmevi rivolgete j-t^ 

Conofcete in altrui quel che Poi feti . 
• Se à voi f offe sì nota \g> 
: ha diurna incredibile belle%ra .. , 

DicbUoragtonoy Comeàcbi lainirét [*f , " 

& Migrata allegrezza • 

Uon bautta cor però forfa crimou 

Dalvigornatural t cbev**preegira 

Febee Calma che per vot Jojpira , 
Manonemerawglia»chenonpofsafhnomo riputarli felice per que* beni, che 
frali, e caduchi s appellano, e fono nel vero, che diremo della fapienza ? certo che 
dileihaureobe grandememente a pregiarli fhuomo, feper vnacofa che appen* 
si» infinite nonne foffero incognite alla Tua mente, e fe la luce della fapienza, 
nongliferuifseà fargli più apertamente feorgere l'ombre della fua ignoranza , fi 
come con cai lume ben feorgea Socrate ; oue di fse que fto folofapere, che nuli* 
fapea . 

Ma Signori come che non fu detta quella fentenza folo per reprimere l'human* 
alterigia,ma à fine che conofeiamo ancor le noftre prerogatiuc da oggetti sì noiofi 
a più piaceuoli,edallaconfiderationedell humanemiferieaconfiderarle fue feli- 
citi folleuiamo la niente. In queftogiornofopra tutti, nel quale la noftra natura , 
vnita al verbo diuino, trionfando afeefa ne' Cieli, e a tal grandezza fubHmata, che 
fiedc alla delira dell'Eterno Pad re, a tralafciamo, che egli e vn mondo piccolo* 
che in lui tutte 1 e perfezzioni dell' vniuerfo fi racchiudono, crcfcecOn le piante, fen* . 
te co i bruti, intende co gli Angeli» che Prometeo per animarlo eflèndo lamine de 
gli altri materiali, e terrene, tolfe il fuoco alla sfera del Sole , onde dice Cic. bisque 
ojvmu\ datus tft ex illis fempiterms ignibus, quas fyicta, &flelhs vocatis, con che fauo- 
legoiando adombrarono quel, che nella luce della verità noi feorgiamo , che ha- 
uendo Dio formato il corpo dell'huomo di terra , infpirauit in eum fptraculum Vitdt ; 
corneale Tertulliano con degna, e proportionata metafora ex pr&cotdijs diuini* 
taW. tralafciamo, che egli fu conftituito Signore dell' Vniuerfo, in modo che ef- 
fendo afsegnata a gli augelli, l'aria, a' pefci 1 acoua, a gli altri animali la tettargli 
d'vna fola portione non fi contentò, ma perconleruarfi fopra tutte il dominio fi 

T a- pofe 
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óofe a n auì ga'il mare, à t olar per Caere» e penetrò anche nette vifeere della terra» a ' 
che forfè alufe Horatio oue dine. 
He quicquam Deus abfcidit 

Terrai fi eamen impid 
t ' Non tangenda ratei tranfilmnt vai* 

9c appo Expertui Yoeusm Deiatus aera 
«< Tennis non bomim dxtis 

& in fine Tempie ^ic ber onta ffercuUui labor ' 

Hit mortalibui ardnum e fi, 

> Celum ipfum petìmti. 
E fermiamoci folo a riguardar l'eccellenza dellWmo conferendolo ò per fefo^ 
Io, e pur in ordine alle co mm unanze,ri m iri amo nel primo ornamento della Sapien- 
za; Quella tanto l'i nalz a ,ch e a Dio lai i uic ina Nd eft, d ic cu a C ic .per quod Dijs magi 
fintile* fimui, quam per ipfum fere, ma vediamone la prona; è la diurna natura 

Ipfa futi poUent opibui nihil indiga noftri • 
E dal Sauio fi di He Sapiem nunquam eget, fignoreggia Dio a le Stelle Sapiens domina- 
bitwr aftrii. None (oggetto Dio alle perturbatìoni , & m fapientes non cadit do- 
lor, e gli Scoici lo conft ifeono impatti bile, e quali lì air o d'ogni asfalto il collocano 
nella rocca dell'indolenza . Fabricò Dio con ammirabile magiftero f vniuerfo, fta- 
bilì la terra, diè le leggi al mare, fpiegò l'aere, diitefe i cieli, accordò con foauiifi- 
ma armonia i difeordati lor moti, e pur venne voglia ad vn Sauio S ira cu fa no d 'i ra- 
mi tarlo, e l'i m mito in guifa, che fè dir a Gioue forridendo si, ma con foni fo pieno 
di mal talento 

En meus in par no luditur orbe labor 

Ma fe pregiate fon le fila, fe vaghi fon i colorilo* quali è intefluta la vede della 
Sapienza, non meno ammirabile è l'ornamento, col quale egli s'adorna , come in- 
drizzato alla vita ciuilecioè la prudenza . Virtù regia non (olo perche a* prudenti, 
c domito l'Imperio ; ma perche ella è la regina delle virtù , e come arbitra fri que' 
dup gran contrari) eccetto , e diffetto, c'infegna qual fia quel medium rationii, otti- 
mo paragone a difeernere la più parte delle virtuofe operationi,virtù,che eminen- 
temente,ò radicalmente contiene tutte l'altre perche a parer di Set\cca.;quiprudcni 
èfi»& temperameli qui temperanti confi ausoni concansi impeturbatus,qui impertur 
tatui t & fine trtflitia eft» virtù diuina, perche ne i fati,ne i Dei da lei fi feompagnano. 
Wullum numenabeftftfttprudentia, è MaflimoTirio,e Pittagora fcriuero > che fe in 
noi è qualche comunicatone con gli DO , tutta vien dalla prudenza» la quale e le 
Città, e le famiglie, e le particolari pedone ordina a fembianza delle cofe diuine . 

Alla notitia di tante, e si fatte prerogariue c'inalza la cognitione di noi medesi- 
mi, figura come dianzi diceamo per qell'herba Molis, le cui radici nere le humane 
calamiti le foglie candidiffime quelle ci additano,che dhTeSan Leone jignofceho- 
tno digmutemtuam, & diuin* conjori f attui natura noli terrenamm rerum contempla- 
tone vilefcere,&c illorcandore finlboto è dell'allegrezza» che nafee innoi 4 'dall'inter- 
na pace, poic he quindi apprende l'huomo, che fe breuc è Ja vita, più corto è il fuo 
efiglio, la morte non lo fpauenta ; perche » 
*l Mi mori granii inurbai, 
Qui no t us mmis omnibus 

Jgnotus 
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tgnotus moritur ftbi . 

Nelle infermità delle membra wuigorifee lo (pirico, fe priuo è di richczsc> si efiet 
degno di Dio chi le difpreggia . 

Ande hofpes contemnercopcst &te quoque digmmt 
Finge Deo. 

Se n'abbonda come inferiori i fe non le ftima, e crede che può con maggior lo> 
de alcuno vfar il vaflellame d argento, comefe fuflediterra,chenonfd colui, che 
ì vali di terra ftima come fe fùflèr d'oro. Non fi lagna, ne fi querela della fortig- 
na, fc auara nel dargli, ò maligna fi moftra, nel ritorgli i fuoi tefori, chi si che el- 
la tal legge preferiue, à chi montar brama sù la ma rota che non dee recarfi à 
torto il precipitarne, quando la ragione del fuo giuoco il richiegga . Qucfta più 
co.npendiofamcnte che non la tauola di Cebcte Tebano c'infegna i non lafciarfì 
inebriare dall'impoftura col vino de gli errori, e dell'ignoranza, ne à lafciarfifuiarc U un**' 
dal fenderò della virtù dalle opinioni, evoluti. Qucfta ftcfta più efficace che il 
Nepffe d'Homero non folorafciuga te noftre lagrime, ma toglie la radice d'ogni ff^p f*j , 
noftro dolore, quefta accordando le potenze dell'animo noftro ci racquifta Tanti- ■ 
ca tranquillità ,& abballando le vele der noftro orgogliosi moftra i noftri benieuec 
dentro di noi medefimi, vanamente aifatkarfi chi cerca procacciarfeli altronde » 

Difficile è il conofeer fe mede fimo, ma ageuolc ci fi renderà fè da noimedefimi 
ci ailontanaremo con l'affetto, e eoi penfiero che ancor nelle co(e naturali richie- 
defi proportionata diftanza fra la potenza, e l'oggetto, perche poffanoi fenfi far 
Le loro operationi, e Dauid fe medefieno conobbe quando per auuifo di Natan 
Profeta da fc ftefsoallontanatofi riconobbe la colpa dell'adulterio, & homicidio 
commeflb,rimirandoIa nello fpecchio di quel ricco, che abbondeuole di molti ar- 
menti hauca tolta per honorar il fuo hofpite l'vnica pecorella al mifero fuo vicino* 
che altro non haucua , con che fe ftefso, e la pouera fua famiglia foftentare . 

DEL SIGNOR " 

CANONICO 

ALFONSO PANDOIFK 



D I S C O R S O DECI M O. 
Che nella divina Scrittura (! contengono tutti le fihnKt* 

lafcuna cofa porta naturale inclinazione,ed affetto al principio, onde* 
ella deriua. Io,che fono ofeuro figlio del Pò,porto inficine con lui na- 
turale oflequio d quel Principe, dalle cuifeliciffimePiaggie traheilPò» 
i fuoigloriofi natali. 
Anche Alfco Canoro figlio del Pò Cotto fembiantc di fidòPfcflore* 
d'Arcadia già corfe con ondad'lppocreneàriuerirla Dora . 

Alfeo inchinò i teneri mirti , che al lume ritale della Stella del terzo giro al 
sran Carlo horitunos.Hdio vengo à rinerire gli Allori, che in quefto luogo r cioè- 
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in quefto Pamafo > intomo al magnanimo figlio dclllnaitiflimo Carlo gloriofa- 
mente verdeggiano • 

Paga il Pò tributo d acque al Marcie dVbbidienza al Tebro ? ed io pagherò ad 
vn'hora tributo d'vbbidicnte ingegno d voi* che liete Auguftiflìmi Principi del Te- 
broi e tributo di deuoto cuore al Mare delle voftre glorie . 

Non per tanto bramo io deuere io ogni cofa imitatore del Pò .Peroche» e l'in- 
cauto Fetonte nelTEridana precipitò *oue fri l'acque riceuè delle temerarie Tue 
fiamme degno caftigo . 

Non vorrei gid» che il mio fouerchio ardire» che m i hd condotto in quefto Cie* 
lo, fu l Carro d'Appollo (che tali fono le difcipline» che qui fi profèlfano») non vor- 
rei» dico eh entro 1 acque torbide del mio poco fapere reftalTe infelicemente puni- 
to, benché felici chiamerei sì fatti gaftighi • Poiché io non farei a guifa di Fetonte 
fulminato da' aoì tri Soli, fecondi folo di benefìzi, e di grazie ,. ma alle mie cadute 
forgerebbono pietofi i lumi delia voftra benigniti, e su le mie rum e fabbricherei 
n^ffìlt *l" ei * a g I( >« a d'elfere (lato oggetto; fe non deWoftri ingegni* almeno déVoftri 
n ^V" /guardi. 

Fin hora per quefto luogo è corfo il Meandro fortunato nido de Cigni; Ann que 
ito luogo hanno innondato i Cangi, ed i Fattoli dell'alti ui. aurea eloquenza » Hor 
non vi uà graue*ch'io habbia introdotto iiPò»poichegli è degno d'irrigare le cam- 
pagne del Cielo fiorite di Stelle, ed è non. meno (Iellato in Terra*che in Cielo Ecco- 
ne due Stelle» appunto» chequi prefenti rifplendono » 

U Pò è fpecchio del Cielo . Il mio difeorfo fard lo fpecchio della facra Scrittura 
I giorni addietro nell'vltimo ragionamento fiì lafciato qui vno fpecchio d'inge- 
gnou mano formatoci quale parendomi forbitole vagolili faccio a; crederceli e- 
gli fia quello fpecchio, di cui dilTe Agp&mo,Sacra Scriptura Jpeculutneft quod te fai' 
fo nitore non fatiti . La Scrittuta Sacra è vno fpecchio non fallace*, ed inganneuole *. 
ma verace,e fedele,che le verefembianzerapprcfenta.Pet tanto recano orni in ma- 
no quefto lpccchio,e veggcndo,che in quefto Teatro»Compcndio di tutte le difei- 
pline,e Platonici,e Peripatetici» e Poeti»e PoliticiVro'afcoltanoinuito coteftiruttii 
mirar fi con veloce occhiata in quefto Cnftailo, per conofecre a vn trattcele bel- 
lezze* e le difparutez2e loro * 

Vengano nel primiero luogo i Platonici» i quali prima, che allo fpecchio s acco- 
ftino, voglioyche fènzaanimofiti mi confertino>che Platone, non tanto per l'Egit- 
to col corpo, quanto coll'ingegno per li Campi dellaScrittura,percgrinò,, e bcuè 
ne* fonti di Moisè*e d'altri Profèti ancora quegrinfcgnamenti*che pofeia in fiumi, 
d'oro d'eloquenza ne' fuoi li bri diftufe .. 

Fede ne fàccia Clemente Aleffandrino», che di Platone così ragiona; ?lat<njui ejl 
§x HebrxisVbilofophus . E da Humenio Pittagotico come riferifee Origene, Moyfes 
t/fiticusy fu appellato . 

AI lume di oudtaveritd hora vengano i Platonici d- contemplare nello fpecchio 
laloro immagme,che chiaramente conofeeranno alcuni de' loro dogmijnon intie- 
ri figli„ma fterpidelle. diuinecarte » 

Pofero rPlatoiiicLtre principiò Iddio, lai mente creata , c l'Animadel Mondo », 
«iella quale cantò il Larino.Omero,*, 

Spirti us inttts alit,, totamque in/ufo. per art us 
Tdem agii at molem^ magno fe corpore rmjcet .. 
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Quefto Ternario apparono efli dalle parole di Moisè nel frontifpicio della fua 
Cofmopea . In principio creauit Deus Ccelum, & Terram , ouc fuona la Frafe li brea ♦ 
Eloy m,Kit3L,Dijcreakit .Mifteriofo accoppiamento nel vero del numero del più 
col numero del meno, il quale io non ftimo già vn Idiotifmo , ma porto opinione 
con Lirano, Galatino, Eugubino, ed altri, che Moisè col numero del più volefte la 
pluralità delie perfone diuine additare, e lo congiungefle col numero del meno 
per dimoiare con la (iugulanti di Iti, la finguJarità,e la vanità della diuina Jifen- 
za nelle perfone. 

Oi i ì ironici dal numero del più raccolfero due principi,ed il terzo rinueniro- - 
HO z<; ucnti parole Spinti* s Domini ferebatur fuper aquas . 

Mi ii z ietto con voftra pacco Platonici, voi non fapeftc valerai del numero del 
»> < o, che i'viiita" della diurna eflenza ne* tre principi; ci rapprefenta . Pcroche la 
Meme creata, che voi c hiamate figlio, e Verbo di Dio, non fu da voi N ftimata c oc- 
ter, .a, e confuilanziale aiio fteffo Dio ? ma creata, e finita . Ne meno la riconofee- 
fte t cr Arciutetrice del Mondo tutto,poiche nel Timeo aferiuere la creazione del-* 
le cote di qua giù a i Dei fecondi, che Demoni voi chiamate . 

£ poi qtu L'Anima fognara, che informa, e muoue il Mondo, non è mica quello 
fpinto, di cui dilTe Moisè , Sptritus Domini ferebatur fuper aquas ; Pofciache , come 
olTerua Agoftiuo contra* Manichei,queilo fpirito è increato,ed infinito* li doue fi- 
nita, e creata è quell'anima, colla quale voi animate quefto Vniuerfo. 

Ma io m'armeggio Signori, che dallo fpecchio ruggiranno ben tofto i Platonici, 
fe le bruttezze folo, e non le bel le z se anco hanno i rimirami ; Veggiamo dunque ò 
Platonici alcuna delle vottre bellezze, cioè alcuna delle voftre confaceuolezze con 
le Sacre carte . 

Giambo!ico,Plocfo, Plorino primogenito della famiglia Platonica. Didero , 
che'l Mondo era vn Poema . Ed a ragione, poiché in fe racchiude il fine della Poe- 
jfìa, che il diletto alla marauiglia accoppiato . 

Ma donde il tratterò eglino, fe non daila penna poetica di Giobbe che chiamò 
le ftelle Carmi del beiliflìmo Poema del Cielo . Vbi eft Deus , qui fecit me, qui dedst 
carmina m nefìt ? 

Traducono i Settanta . Qui diftribuit cuftodias notturna*, e Ci parla delle ftelle, che 
fono le guardie di lume armate,ele fcintùyelle occhiute,che di notte tempo veglia 
no nella rocca del Ciclo, mentre i mortali dormono in terra . 

Trapporta Pagnino, qui dat cantica in notte, E s'intende delle Stelle* che formano 
quell'armonia, dèlia quale furono fatte degne le Pitagoriche orecchie, tolta altre- 
sì da Giobbe, che dille, Concentum Cxliquis dormire facit,&c. 

Ma fiano le Stelle, ò fentinelle, ò cocenti, quefto è che giufta il detto di Giobbe, 
fono ancora Inolinoli veri! dalla feconda vena dell'eterno Poeta, ed iftampati à ca- 
ratteri d'oro ne candidi fogli del Cielo . 

Quindi pofeia la Fenice degl'ingegni Agoftino prefe occafìone d'afferma- 
te, che'l mando era vn Poema : Hic mundus velut Carmen bene compofitnm eft , 
vtique pulcbrum eji, fed ineo fyìlabdt, omnefque foni, qua fi nafeendo, ac moriendo tra- 
Jcuirunt . 

Gregorio Nazianzeno difle deirhuomo»^ywww Dei efl homo . 
E prima di lui Paolo Apoftolo chiamo i'huomo Poema di Dio: lpftut Jumus fa* 
ftutacreati. Silegge dal «n***/* 1 » ™t**v • Iffiusfumus Toema: Poema diDioè 
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fhuomo in cui fi vede la Peripetia, chel cambiamento della fortuna» gii ch'egli a!» 
le rane vicende della forte miferamente foggiace. Vi è l'Agnizione, perch'egli con 
l'opere fi fa palefe al Mondo . Non vi manca lo fdoglimento della tauola, ch'è Io 
fcioglimento da quefta vitale pur troppo hà fembianza di fauola. Onde quell'I- 
dea degli Eroi terminando felicemente il periodo della fua vita,riuolto à gfc Ami- 
cidiffc. 

tn hoc mundi TbeatrMerfonam fatis bene egh valete ergo Ornici, & plaudite. Ecce- 
lli vna delle voftre bellezze, ò Platonici, Cioè vn rifeontro de voftri detti conte 
diurne carte. 

In quello luogo, che mi raflfembra il Portico di Platone ;quì oue l'antica acca- 
demia fi rinouella,datemi licenza Sjgnori che vn'altro ancora de' Platonici orna- 
menti nello fpecchio in fretta v'accenni . 

Ralfomigliarono gli Accademici l'Anima humana àvn Carro da due deftrieri 
condotto àriueder leftelle, dalle quali l'anima veftitadel vehicolo Etereo er* 
partita; E mentre fui Carro alfìfa in quelle vie {Iellate fi fermaua, e nella contem- 
plazione delle Idee fi nTaua,nella quale la beatitudine platonica è riporta, Theforie 
ti di nettare , e d'ambrofia fi pafceuancdetcftando l'anima intanto l'onde impure 
del fiume Amelito, e di Lete> che haueua qua giù nella prigione de' Corpi beuute. 

Hor chi di voi non vede Sig. che cotefto Carro Platonico è formato al modello 
di quel Carro infocato, che per Icftrade dell'aria condufle,non sò ben doue , il 
buon Elia, ouero fu fabbricato nell'officina d'Ezechiello, il quale, allo fcriuere di 
Girolamo, pareggiò l'Anima noftra a vn Carro tirato al Paradifo da huomini , da 
Angeli,e da Belue • E le beuande foauifiìme, delle quali fi pafeono i Deftrieri , eh e 
altro fono: che le felicità, le quali godono in Dio le due primiere potenze dell'- 
Anima intelletto, e volontà, giufta l'Oracolo di Dauide: Torrente voluptatis tua 
pòtabis cos . Beuande, che fanno conofeere all'anima le pantanofe laidezze del- 
l'acque di quello Mondcdi cui fi difle . Terrafterilis, & aquapeftma . 

Troppo lungamente per auuentura fi fono fermati i Platonici à vagheggiarli ir» 
quello fpecchio . Ma più a loro, che à gli altri quefta dimora volórieri fi conceda • 
Pcroche fe le Pecchie hanno vna cotal ragione di dominio nella dottrina di Plato-, 
ne, perch'elleno uella bocca di lui foauimmi faui fabbricarono ; Egli è ben giufto» 
che in quello tempo, nel quale, per alto fauor del Cielo, regnano l'Api, in quello 
luogo fauorito dall'Api, elea in campo la dottrina Platonica a riconofeere il loro 
Imperio, ad inchinare le glorie loro. 

Succedano ormai a' Platonici i Peripatetici ,i quali primieramente vedranno 
conform i alle diuine carte molte dottrine dal lor Principe Ariftotile infegnate; Al- 
che rifguardando Agoilino ne' libri della dottrina Chriftiana, hebbe d dire . p f uà, 
Tbilofophi vera dixcrunt i & fidcinojìr* confona, ab ijs f tamquamabiniuftu poflefforibus 
funi vindicanda, cir in nofirum vfum comtertenda . 

Della Anima humana cosi ragiona Ariftotile. Bjfìat igitur, vt fola mens txtrin* 
fecus accedat téaque fola diurna fit. 

E dell' Anima humana così fcrifle Moisè. Formauit Deus homonem de limo terra,& 
tnfpirauit in faciem eius fpiracnlum viu, Infpirauit, Dunque viene di fuori,' Ed ecco il 
rifeontro, JExtrinfecus accedat . 

Infpirauit , L'Anima è fiato , e refpiro di Dio . Dunque pizzica del diuino . 
Ed ecco la confaccuolczza in Ariftotcle . Eaqucjola diurna ftt. 

Che 
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Che Airemo dell'Intelletto Agente» il quale al parere d'Meflandro Afrodifeo , è 
Idddio, di quell'intelletto, che fu da Ariftotele raffomigliato al lume, il cui (Sfizio, 
^omcrapete^èdlUuftrareifaiuafmbe-diridurre dalla potenza allatto l'Intellet- 
to poflibile. 

Parmi, che'l furto futfe fatto nella fuppenettilc di Dauidde, il quale difle, S/gw*. 
tum eft fuper nos lumen mUtusm Domine . E dell'intelletto appunto, comefponcvt* 
torrente de Padri, chiaramente fi fa nella • 

Souuengaui SS* quello, che Piffero i Peripatetici del lume . Cioè, ch'egli non £ 
corpo, ma qualità, chehà eflere parte reale eparte mtenzoniale, e spiritale . Che 
in vn momento fi diffonde , e non ha contrario . Dottrina d'Aratotele ingegna- 
tagli da Giobbe , che difle, Terquam viam fcargitur lux, dimditwr *ftus fuper 
terram. >. r 

Spargitur . Dunque non è corpo, ma qualità, poiché de' corpi è proprio il muo-' 
iierfi, e delle qualità lo fpargerfi* 

E non lignificando Giob, che! lume con difficoltà fi diffonda viene altresì 4t 
dimoftrare, che in vn momento fenza contrailo d'alcun contrario fi fpande . 
- Ma che fìgmficano quelle vocuDiuiditurxftus fuper Terram? Vuole lignificare l'c- 
minentiflìmo Filofofo GioLbe, che la cagione , per la quale rifcalda il Sole, non è 
perch'egli fìa, ò formalmente, ò realmente, ò eminentemente caldo, onero perche 
-col moto adottigli l'aria, nella quale s'induca la rarità a cui feguita il calore . Opi- 
nione d'Ariftotele,ma perche non hauendo il fuoco luogo determinato nella natu- 
ra, corre per naturale fimpatia al.Jume del Sole, il quale, poiché nel tempo eftiuo 
più lungamente e con raggio retto, e perpendicolare percote la terra, è da mag- 
gior copia di fuoco accompagnato, e queita è la cagione, per la quale ilSok, non 
per fua natura, ma per accidente rifcalda . 

Peregrina Filofofia accennata da Giobbe, ma chiaramente cfpreffa dall'Ec- 
clefìafle, che dille, Oritur Sol, & occidie, ibique renafeitur , girat per meridiem, fle- 
ti ttur ad jiquilonem vniuerfa luflrans in circuitu , pergit jptritus , & in circulos fuos 
reucrtitur . Oue per fpirito, s'intende, fecondo il parere d'Vgone Vittorino, e 
del dottissimo Vale/io , il fuoco, perla fua tenuità fpirito addimandato , il 
quale per fentenzadi Salomone, accompagnando il Sole, è cagione, cmd'egli 
rifcalda. 

Dottrina non intefa da Ariftotelcche puote quefto difettOjed altre fue macchie 
ancora nello fpecchio rimirare . 

Peroche s'egli conobbe l'infinita potenza di Dio,perche pofe l'eternità del Moti 
do? Perche non gli piacque d'affermarcene dagl'immenfi abifsi del nulla fuffe trat- 
ta quefta machina mondiale, nobiliflìmo parto dell'infinita poffanza dell'eterno 
Nume? Perche non intefe egli,come intefe Platone le parole di Moisè ; In principio 
creauit Deus Ccelum, & T errami Forfcche da quella Storia non poteua egli i fuoi tre 
principi) ageuolmentc, rintracciare ? Terra crrat inani s, & vacua . Ecco la materia 
per fua naturalezza d'ogni forma fpogliata: Tenebra erant fuper faciem *4by(jt; Ec- 
co la deformità della priuazione . 

Falla tfi lux . Ecco la bellezza della forma , 

Faftumqueefl ve/per ,& mane dicsvnus ■. Mirate l'vnità del compofto, che dall'v- 
nionc della materia colla forma rifulta » 

yefpere . Quefta è la materia per ma natura ofeura. 

"Mane 
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7Hine. Quefta è la forma» che la materia abbellite, e nTchiara • 
Dia vnns. Mirate l'Vniti del compofto,e mirate infìeme come lo fpe echio delift 
diuina Scrittura rapprefenta la faccia della Filofofìa Peripatetica,la quale effondo 
graue, e veneranda Matrona, più non gliconuiene rermarfi auanti lo fpecchio, 
tna cede il luogo a leggiad ra,e d auuenente donzella, tutta di lifei, e di forma ador- 
na , quefta, gii la conofeete, è la Poefìa . 

Ma prima defideroò Poetiche fra voi, e me quefta verità accordata rimanga* 
Cioè , che i voftri primieri Poeti da voi Teologi iftimati , dico Orfeo, Lino ,Mu- 
feo, ed altri, tracciando gli Efiodi, c gli Omeri, furono Difcepoii de gli ferirti 
diMoisè. 

Giuftino Martire fcriuendo ad Antonino Pio, me ne fa buona malleuaria con 
quelle voci : Longe antiquior cft Moyfcs omnibus edam Gracorumfcriptortbus . 

E Tertulliano nell'Apologetico ci auuifa*che'i Pentateuco precede di vecchiez- 
za le dottrine de gli antichi RìoCofantiSPropheMjcrinium (così chiama egli il Pen- 
tateuco (vefiras dottrina* multis jteulis vincit . 

Vifle Moisè nel tempo di Cecrope primo Rè de gli Atheniefi, dopò il quale è 
chiaroappreflb fcrittori di rinomo, che furono ritrouate lecofe principalmente 
da' Poeti fauoleegiate . 

Come la confusa mole del Caos, il Diluuio di Pirra, e Deucalione. I fulminati 
Titani . I Campi Elifì. L'incendio di Fetonte. Le imprefe d'Ercole . Niobe conuer- 
tita in fafTo . Pane innamorato di Siringa, ed altri fauolofì racconti . 

Ma chi non vede, che l'ombre dicotefti fauoleggianti feguirono la luce delle 
diuine carte. 

I a fauola del Caos fu fomminiftrata dalla confufa creazione delle cofe, mentre 
fri rozze fafeie pargoleggiaua il Mondo. 

L'Acque finte del diluuio fcaturirono dal vero diluuio, che'l mondo tutto 

fommerfe . 

II fauoleggiamento de Titani è ricopiato dalli Storia de* figli di Nembrot » che 
fuperba Torre alle Stelle inalzarono . 

I Campi Elifi ond'hebbero origine , fe non daf Paradifo terreftre ? 

II Cafo di Fetonte , che altr& è, che li precipizio di Lucifero ? 
Niobe conuertita in faflb,è là moglie di Lot cangiata in (ale . 

Pane innamorato di Siringa , è ii Verbo Eterno dell'humana natura inuaghito* 
Onde conchiudonoAgo'tiijSO, Ireneo, Teod.ed altroché voi, ò Poeti douete più 
de gli altri fri i tefori delle cìiùine lettere i voftri furti riconofecre . 

Oltre a ciò donde apparafte voi il dramma tragico, fenon dalla Tragedia di 
Giobbe già che ^Tragedia, come voi dite anche in lieti auuenimenti puòter- 
minare . 

Di doue apprcfsroi voftri maggiorila Ditirambica, fe non dal cantico di Moi- 
sè, dopo il paflaggio del Mar vermiglio, e da' Salmi di Dauidde, alcuni de' quali, 
come oflerua Girolamo, furono da Moisè comporti . 

E qual Idea più vaga,è più diletteuolepouuauo i vc/lri PrcdecerTori porfì auan- 
ti gli occhi di quella, che fu in amotofì accenti nel djuino Epitalamio da Salomo- 
ne cfprcfla ? E fe Io fteflo Salomone compofe tanti ver/i, che fuerunt carmina em 
quintine & mille, dice la Scrittura, mi gioua crederebbe da quei verfi l'Arte ancora 
dell'Epico Poema deriuaife . 

Ilo- 
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(Jmmof^ Mctafbrc,ouc P iU vilwni ^c che nel Ciclo delle Sacre carte 

ttpil^fnrfaff *m; nel vottro Parnafa fi ritraua, che più n-narJ-i 0 F e 
nel Parnafo delladiuina fcritturanon fi vagheggi t aggaaweaofc 

Hauete colà fonti chiarirmi d acque foSortfiì eco l'acqua parifltma della Srn> 
ture . [«pienti* [alutar is potauit iltum * 

I, frK 22 Pi,ldo SÉ*. Cd augcI,i cauori • Ecco * concenti del- 

ia fcrittura Cantakles nubi erant luflificatwes tu* . Suona la frafe Ebrea Cutf/o 

ne, : Sono ameniffimi i voftri Giardini di Parnafo ì E Roberto chio&ndo le 
parole de Cantici, qua habitat m Imtisfac me audire vocem tuam> hebbe A dire Qui 
bui m hortis habitat dilctla,nifi in amatnttate fenpturarum pulcbrè florentium, btnioUn- 
ttum, femperwrentium* 

Odori foauifiìmi quafi anime dolciffime fpirano i fiori di PindcrfE la facra f rit 
tura, efala la grafia diuina, odore del Paradifo .li diffe hmbtoCio .Qmms fetiùtur* 
danna Dei gratiam fiirat * ' * 

Sono le poefie guanciali di rofe ti foura quali ripofa la mente, e fono te più care 
delizie dell anima . Vdite, che lo fieno atteita Dauidde della (cattura , Teftimonia 
tua. meditano mea e[i ; Legge l'Ehreo* e Genebrardo , Teflimonia tua delitto- mea . 

Finalmente a facri Poeti» dico a Moisè, a Giobbe, a Dauidde, a Salomone il 
Monte Paniafo fù il Cielo . Il fonte Caftaglio, l'acqua della grafia . le nouemufe» 
moue Chon de gli Angeli, ed Apollo fu 1 ddio . Di maniera che egli è vcrifltmo, à 
Poeti, che ì votiti ingegni, che più de gii altri fentono del diiurto,ponno nello fpcc- 
chio delle facre lettere le Ior bellezze, e fomiglianze contemplare . 

Chiudano la fchiera di quelli, che fi fpecchiano, i Politici, i quali, benché fìano 
per Io pm occupati in configliar altrui, non dcono però trafeurare di conciar fe 
medefimi fouentc a queflo fpecchio . ò 

Voi dite ò Politici, che'l Principe dee far'acquifto dell'aura populare, la quale con 
tre mezzi pri ncipalmcntc fi confeguifee k 

Cioè, col mantenere la pace ne popoli, la ficurezza, e l'abbondanza 

riue Tacito d Augurio Et ad tuendam plcbem Tribunitio iure contentimi • 
Egli s'era fatto Protettore della plebe per render la via più heura. fbipopulum^n- 
nona ; Quefta èlabbondanza . Cunftos dulcedme otij p ellexit^ Quefta e la pace fieni- 
ficata per l'ozio . ^" r ? 

Ma ifpecchiateui in Ifaia, che intiera quefta politica vi trouerete ., 
SedebitVopulusin pulchritudine paets, in tabernaculis fiducia >requit ^opulenta. Vo- 
lete la pace ì eccola . In pulchritudine pacis . La ficurezza ? In tabernaculis fiducia ^ 
L'abbondanza i Inrequie opulenta . Io non sò-fe ritcouar fi pofTa più asciuttato ri-- 
feontro fra le parole di Tacito, e quelle dLìfaia * 

Egli è voftro dogm a rclicemeate praticato in quelli tempi» che'l Principe non 
dee cflTere molto vecchio ; Poiché infegnaAriftotile nella. Politica» che intellefiuj* 
ttiam habet fuam, feneclutem . Onde cantò quel mio diuino Compatriotta* 
mà che può Vetà.cbe sfugge, e sface * - 
L'animo» ancora al fuo de/ir vien meno * 
QuelCimmortal, che nulla badi terreno, 
jli terreni difetti anch'et foggiace 
Ia vecchiezza rendea Galba difptczzato* C 
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*e,,per nasconder m tal guifa i difetti della troppo-fenilc» e cadente età s Et audite; 
adoptione definam vide ri fenex, quod vnum mibi obijcitur*. 

Ma quello dogma traefte voi da Moisè,nel quale Iddio non permife, che ifénnV 
e la Tua carne s inuecchiafsero,accioche fune Idea dVn perfetto Gouernatorc: Noa 
caligauerunt acuii eiw, dice la fcrittura . Allo incontro di Salomone Tappiamo, che 
oppreflò dal graue incarco degli anni> male fiferui4el Principato e nell'Idolatria 
ciecamente traboccò • 

Finalmente è voftra dottrina, che'l principe dee ad vn tempo efifer amatole te- 
muto . Il folo Amore èPadre.del difprezzo . lì folo timore è FabircxieU'oddio. Per- 
tinace, ed Eliogabalo, che ftudiarono defler amati, haueano l'Imperio Romano* 
vicino alle ruinc ridotto.Seuero Aftricano,& AleiTandro Seuero con feuerid il rad- 
drizzarono,, ma non furono amati 

Quefto accoppiamento d'amore, e di timore fu praticato felicemente da Moi— 
sé» il quale tuttoché profetane ardentiffimo affetto verfo il fuo popolo, con tutto 
ciò venendo giù dal monte, fece migliara di perfone a" pezzi tagliare . Così dimo* 
Itrando, che l'Amore nel Principe vuolfi coagiungere coi timore . . 

Quello ftetfo, che lignificò il Salmifta, dicendo : V trga tua, & baculus, tumipfa> 
me cotifolata fmt . La verga che percote è tipo dei timore ; Il battone, che foftiene* , 
è geroglifico dell'Amore . 

Si dHTe di Giofèffo Gouernatore dell'Egitto : Quafi primogeniti Tauri pukhritudé 
eim-t perche la bellezza del corpo nel Principe delta Amore . Corma^inocerontis^. 
coì'twa illius * Perche la fortezza fimboleggiata nel corno, muoue il timore . 

E hormai tempo d abbaflare, e coprire lo fpecchio , gii che tutti gli inuitati it 
fono à baftanza vagheggiati ; Tanto più chi' io dilli da principio eifere imitatore- 
dei Pòs il quale quantunque fiacopiofo d'acque, ftrepita poco, poiché non corre 
fràfaflK 

A me quantunque abbondf la materia intraprefa,difco»miene (crepitar più col ! 
mio dice , che non corre fra' Jafluma per le ftrade amenifsime deUa.vofka beni-» 
gnitaV 



DEL S I G N O R, 

MATTEO PER EGRI NOl 



DISCORSO V N D E I M Oi 
Ohtildir nuile noni intuito mali* 

W1H O conofeo bene,che'l dar faggio di fc fteno in quefta fccna vn auuentura* 
mm re la propria riputa tion e troppo all'introno. Ma non è co&> che in me non - 
&IM poffa la nuerenza verfo quelli, i cui commandi mi fono più pretiofoche gli; 
altrui fauori . Poco temerò io ogtu' altro biafmo, quando io na per fuggir, quello di 
poco riuerente. Mi terrei ben altamente fauorito da loro,che mi honorano d'alcol- 
ta/mi^Ceficomga^ di giudicar l'ingegnosa 

io. 
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iò sò che federe tanto difficile il dir bene à chi ragiona» impone in vn certo m odo . 
tieeetfiti di dir maldi Hii à chi l'afcoita* Però io mi fono cófigliato di ragionare* del 
dir male, per così preucrare, & aflbluere la confcicnza di coIoro,che vorranno da* 
poi dir male de miei diflfèttijc perche forfè non è molto difdkcuote il non dir bcne# 
otte fi prenda à decorrere del dir male • 

Et in vero qui l'altro coftumc poteua dar materia al mio ragionamento che pìd 
campeggi nel viucre huma no,che'J dir male? Oue raniiìmo era ben fare non pote- 
ua non effere frequente il mal dire » In fecoli cofi corrotti diceua quei Poeta difficile 
tft fatyram non fcribett . 

Ma benché il dir male delfaltrai mende fia famigliariflìmo itutte le lingue» po* 
chi nulladimeno fono quelli ingegni che'l riconofeono per coftume nonetto. Mo* 
ftruofa, friocchezza de gii huomim, che ciafeuno fia il primo 4 peccare in queUo,di 
cui fuole accufare altrui » Ma io tenterò di feiogliere quetto morale paralogifmo, 
dimoftrerò,che'l dir male non è vn far male; Ma e d tceuole,c necc Ilario molto tid- 
URepublicahumana* s 

Queft o principio adùque h a boi a fi ti difeorrer mio>che la noftra fe li citi è vn fi: ut- >uw j.it^ 
to del viuc re virtuofamente . Però i faui legislatori con io fprone dei premio» e col 
freno della pena fi sforzato» di reggere i noftri affetti per lo calle deìfhonefto . Ma i >'«c« 
perche la via della malitia nonfoto è piana,come diceua Platone, ma è anche de- 
cliue,e perche pid polfenteè il timor della pena» che la fperanza del premio, perciò 
elfi intefero più ftudio al punire che al preroiare»Tuttauia non poterono elfi bilan« 
ciare così abbondeuolmétc i caftighi che ne toccaffe ad ogni maniera di colpa .Che 
Lucullo non luflbreggi delitiofamente» che Grado non accumuli auaramsnte» che 
Cat ilina non auuezzi i famigliari pemerfamente » e tali altri fenza fine , fono delit- 
ti, à cui le leggi non proluderò di pena » Quei correttori della malitia regimarono 
folamente le minaccie contra quei misfatti, che piti atrocemente infultauano al- 
la puWica feliciti ì e quiui ancorala fagacità de* malitiofilc più volte fchcrnifee la 
fatica de' legislatori ; e molti s'vmrpano l'impuniti con la forza, altri, fe la com- 
prano con foro, altri col fauore . Reftano folamente miferi, reprouino l'amarezza 
della pena, non perche fonocolpeuoli,ma perche fono miferi* Onde lefcritte 
leggi pocoriparauano» cheì vitio non tiranneggiaffe liberamente il regno de gli 
humani affetti* 

Ma la natura piùfagacencl difporrce più efficace nell'efeguire, foccorfe all'- 
honefto per l'altra via. Efla inneftando nell'animo noftro la vaghezza della lode ,e 
la molcttia del biafìmò fi pfottide copiofamente di materia per punire,e premiare 
ogni coftume. Premio naturale a'virtuoficoftumiè chealtri applauda loro, col 
dirne benè, e lodargli jcome caftigo naturale a vitiofi cornimi è ch'altri infiliti lo- 
ro col dirne male, e bulinargli . E perche faceua più meftierc di pene, che di pre- 
mi, ella fi riuoifeà coltiuar co più ftudio i femi dei dir male, che quelli del dir bene. 
AHeuò nella lingua tna procliuità al dir male molto impatieute deUotio,alleuò pa- obu e A M . 
rimente nell'orécchie vn'habito d'intédere con molto diletto dir male d'altrui. Con SjcijESf 1 ** 
queft arti la vindice Natura tolfe ogni fperanza d'impuniti ad ogni parte del vitio . iitftut.*" 

Pofciache m quefto fuo Tribunale poco gioua al Potente la forzaci Ricco foro, Tac » k<*« 
al Fauorito il'fauore,i tutti con egual giuftitia è compartito il cafrigo. E vero,cfae 
molti s'arreftano dàl dir male delle colpe altrui, legati o dal timore, ò dall' interef- 
fe,ò dall'affetto. Ma tacciano pur dieci lingue, ne tacciano v enti,che cento e mille 

ve 

• .... i 
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vcnc(aranno|>ot,cliefion taceranno, Se taceri laJingot; «latediti fa penna; 

maledirà il pernierò : anch'agli sà maled ire. Se feti prefentenon «diri male, la fu- 
torane diri poi.Se taceranno gjli haomini:parleram»o i marmi>nabbtamo pur noi 
fouentevditi i tronchi delle ftatnedeteftare loquacemente idifdtteaoii coitami • 
Ecco palefe adunque quanto fi dilunghi dai vero l'opinione del volgo, quando 
egli perduto» che*! dir male Ila del tatto male > Tu vn fentimcntu introdotto dal- 
la malitia, per isbà ndirc»c fcredirare quello Tuo così poflentc nemico» perche non 
altroue liberamente impazzita la licenza del mal fare che ou e ceffi affatto la li- 
cenza del mal dire ; fa I Auuocato al vitio.per reguita la virtu,chiunquedetefta ti 
dir mate* egli nacque pet difendere i'innocenza,per flagellar l'iniqui ti»cgli è quella 
sfèrza» al cuifentimentofifconcianoifemidcl vitio fi fconciail vino medefimo» 
ancorché rittamente radicato nell'animo noilto. Il dir male delle pròprie coJpe» 
che è la hniflima Ipecic del dir male, fa per Dhrino preferitto fatico partito per 
giuft i fi carne la cOnfcienza per rileuarla ali Innocenza • 

L'amore dclfhonefto, l'odio del dishonefto, il desiderio della lode Tono (limoli 
or tufi, fono allettamenti infipidi per inuiare efficacemente l'animo a* virtuosi co- 
) fw.ioftumi . Vi refta il timore dell infàmia» che ò folo è potfente > ò meno di quelli altri 
i «itfìè debole nell'incìtarri al viuere honefto»niuna infamia ci è più molefta.chc'l feotire 
altri hauere mal parlato di noi, perche la lingua, e non gii il penfìere altrui è quel- 
te* lo, che ci dishonora » E* vero, ch'ella non èègualmente fpaaen teaole à tuttn gli 
animi vili la pauentano meno» ma gli animi grandi non 1 abbornfeono meno» che 
la morte» fèntono doglia più acerba dalle ferite della lingua» che da quelle del fer- 
ro . Diomede» Httorre fono contortati i dar le fpalle : quelli dall'amico ; e dal pc- 
righo,que(li dalla morte, che minaccieuole gli (buratta > pure f vno* e 1 altro inani* 
mifce ibfteflo al rimaner sì collante col ricordarli» ch'altresì non mancherà» chi 
gli acculi di codardia. Quello, che non fa l'anima grande per timore dell'infamia 
peraltro rifpetto non fari giamai; fuo proprio carattere è ildifprczzar la morte» 
ouc il viuerc lata altrui materia di dirmale. E per tali appuro, e per quelli,che fono 
di fortuna Ribiime, parche la natura machiuafle quella maniera di caltigo, l'ani- 
me vili nó hanno freno a erode, c he dalla pena legale, pena feruile,mà quelli di con 
ditìone più eminente ò per nobi Iti d'animo» ò per (ubimi iti di fortuna doueuano 
elTer gouernati con leggi, e puniti con caftighi più generati ; pene da plebei fono le 
srerze.gli equulei,lecroci»penc da gradi folo doueuano eflère le punte d'vna giufta 
maledicenza » Hegkm efl mate audire, io non dirò, cum hnefecerit , ma sì bene, cum 
male fecerù. Et inuero fe la liberti del dire lafcia inpunitele colpe de' potéti,qual al- 
tra pena ni cuocerà la ^iu Ititi a da quella parte? ò non fu legge alcuna»ò fù indamo 
che perfcriuelfe il catligo a' deuiamenti de' grandi,come fi douen* e tener oltraggio 
alla giù I rina da quegli»ch 'era tato vbbligato alla Diuina benetìcéza,ò che per prò* 
prio vfficio era puWico cullode del giufto, perche la profperitieon mille (limoli al 
far male: e l'edere Signore degli huomini none vn'elTere fenza l'affetto da huomo: e 
rari fono Quelli , che con Tito pollano pregiarti di tempre far cofe da non temere il 
biafmo, perciò fu necci! aria quella maniera dicaftigo» che fotte guardia alla con* 
feienza de' Gr5di,Omero ifqui fi ti (fimo artefice del buó collame non rrafcurò que- 
lla parte. Egli introdulTc la liberti di Terfitcchc arditamente laceracele colpe di 
tutti , e più accesamente quelle del Rè Àgamcnnone.Gioue mede fimo non rolfc 
elfere libero da quella cenfura . La maledicenza di Momo non gii perdonò mai er- 
rore 
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lore afctmorTatti i Principi migliori fona fempre ftatt più ftndiol? di dar materia. ti.ij.utai 
di dir bene,che di punire chi d iccffc male: Nel Codice fi à ce giurata quella magna- 
nima legge di Theodofìo, c he aflblue,e dichiara impuniro,chi diri male deUìmpe smee t. 4 
ratore. Antigono afcoltò i due Soldati» che diceuano mal di l ui ,fc i . z a fdegnarfeac L 6 [ bì D 
punto . Giuliano non fi vendicò di quel Pocta,che di lui maledicamente parfaiu • 
Molti fi marairigliano>che i Romani Signori de gl'Imperi),' quell'anime grand i> che sene**. 4 
cariceli auano ogn'altra piccola ingiuria co' torrenti di (angue* la fèpdjnan© fotte 6 ** 
le mine deUe Monarchiejvdiflero così placidamente le maldicenze. Auguito fop- f inuo Cd 
porta conanimo compollo la continua mordacità diTimagene;Cefareodc:publi- 
camére rimprouerarfi bora le proprie dishoneftà, hora quelle della mogljc,e noitfe 
altri ve ne fono de gli efempù che ci ragguagliano di quefìa loro tràquì JJa pa t re n 2 a 
verfoi n»aldicenri.Ma reftino pure gli altri marauigJiati di qneflo coiiume, io Fam- 
mirerò Tempre come vn faggio di vera fapicza»Erano {ludiofi*erano ambiti o fi quei 
magnanimi Eroi di tutte quell'arti* he proiittaficro gloria. La trarciauanoaniia- 
mentc per ogni calle, quanrunque faticofo,e molefto, perciò farebbe fiato lor 
troppo fconueneuole il trafeurare quella via, ch'era faciliilima>e breuiifima per 
quello intendimento . Male accorti co!oro,c he fi {degnano centra chi dice male 
ce* difetti 1 oro. Non s'aunedono*che fanno re/ulenzaaJ proprio intere ne* voglio» 
no pùir quelli,che dourebbonoringratiare,e premiare, è errore peggior dcH'errore 
il fentire con malanimo chi ce lo detefta. Oda volontieri il biafmo chi hi da fpe» 
rarcofe da non temerne il biafmo, ò non conosce il fuomancamentuj ò l'ama chi 
s'adira contra chi glielo maledice.Di/perata è la falute di queH'infcrmo,fa cui pia- 
ga rifiuta il ferro.Non ci oltraggia chi vitupera i noftri diffetti, più ci oltraggia chi 
gli taccquegli ci defta à riconofcergli,a\Jiberarceneiquelri forfè ci inuidia la gforijt 
della perfettione.laeducatione de giou anetti non hi parte più necefiàriaìche là pratosa 
tiprenfione d'ogni loro difetto. Più ci offende chi loda le virtà-nofireche chi mai<% fide • 
dice i virijnoitri,pofciache la lode fi foileuataJ volta in vna folle perfuafione d cf- ScBW *~ 
{ere gionti alla gloria, che appunto è vn torci la fpe ranza dì giùngerciiraai ; ma il 
biafmo fariconofeere all'animo il proprio ftatojo fi vergognare Jella propria de~ 
bolezza, tarpa l'ali dell'infolenza, ci eccita i compenfare le prefenri vergogne coli 
meritar gloria per l'auuenire. Quindi auuicne,chc àniun altro e più gioucuole fen- 
tir dir male de fuoi diffetti»che a' fortunati; la profperitàabbadj'a l'ingegno, inAV 
perbifce l'animo sì che di.lèggiere trafcura le proprie mende . ì Romani, che fep^ 
pero ogni cofa di quello,che importane al buon gouernor consumarono fri i pian/ì 
del trionfo di far fentir'ànche i vituperi del trionfante-. Stimarono dirittamente, 
che'l ricoadarcwli quelle macchie y che cioffufcauo,e non cidil vagheggiarci di 
quei pregiiche ci ilìuflrano, foffe l'arte di giungere ail'Erofca^andezza°.. Emal» 
menta la.lode è più volte mteretfata, il'dir mate è vna beneficenza liberaie,e ; difin- 
tereffata affatto. Auuenturofi noiiauuenturofà la Corre, fc tutti queJhi,ch'aJulimo> 
ì noftri difetti; gli malediceflero, più tofìo tacere de* noftrimancamentinòn dò*~ 
urebbe fc non chi ci vuol maJc,nc lodargli fenon chi ci vuote tradire vpowrauue*- 
duri fono coloniche lacerano le mende de gl mimici,* rwrr ttolidiquefWciion/iì 
profittano della leggerezza di qneJli, i maicuohpiù faggio. Jodauo4'inimitoy.$ 
non ne dicono.male>ònon.dicono^I: vero 

VoleOc.il Cielo, che daUe leggi forte porto irpremiO-dcKidicefrè.malè dèiràfc 
«un colpe, ò putei. fotfe. vn.Magiitra^iUuiwico^^ 
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Iblennemente gKefroritf quefti»edi quegli. Nella Repubfica delti Dei vietasi : 
bene>cbi non haueua altro vfficio, che dir male di chi fa cena male. Ritrou amento 
molto fault o all'innocenza fu la vecchia Comedian he fgridaua le colpe hord'vno 
hor d'vn' altro.Ma è fortuna di tutti i migliori co ft umi le fiere d anguft i confini per 
Ogni Iato. O quanto meglio in quelli inchioftri, con cui feiocca mente tutto'l gior- 
no s'hi (tonano l'amorolc rollici! fpepderebboao in Satire conerà la rrc quenza del 
le colpe ! congiurale pur ogni lingua» ogni penna a dir male delle colpe» fino a 
tantoché imparaffero a dir male anche i colpeuoli fteffi . Noftra grande feiagura» 
è eh ogni mancamento non habbiafempee vaTeone, m Archiloco» che preìenee 
rincalzi . Il più importante giouamento, che potemmo fperar dal compagno» 
dal ! ai n ico, fare b be,c he g I in o mai n on ci pad a (fero in pace diretto alcuno . Come 
a emenderemo le mendefe nó le conofciamo, ò come le con ofee re mo,fe altri non. 
ce n'a un erte ? L'amor di fe fteflò abbaglia ci afe uno ... Quefto fafcjno»qnefto male- 
fìcio non può ficiogliere altro meglio, che l'altrui maledicci! za. L'in te fe bene A pel- 
le, quando fi naftondeua dopò le pitture per intendere, le lodi non p ia, ma sì bene 
ibiafmi,della_fua gloriargli ne più vbbligatoa\chi idiccua male de' fiioi difetticene 
i chi celebraua i pregi Tuoi,, faremo fempre con mille mancamenti» ne riabbiamo- 
da i coipare non palla noftra condftìone»che l'indulgenza altrui. Quella lentezza 
al dir male delle colpe è la. colpa di tutte le colpe. Non poteua hauere altro di ma- 
le il dir mate,che f eflèr poco . Ci d oure fli mo pur ri cordare, che tutti fìamo tenuti 
agiouar'altrui; chi giouar potendo s'arrefta,non;fblo è crudele»maligno»inuidiof9» 
n\z e iugmfto; il dir male è vn ben e. altrui, è facilini ma»àt opportuna via da profit- 
tare ad altri import*tiffimointcrefle»ci objiga ancoraquel douereche non<i per- 
mette l'haner pace con lamalitia. Chi vede il vitio»enonJo (gridalo fomcnta»ina- 
n : m i ice i.vitiofi. Omicida non è fola chi vccide,ma.omicida e ancora, chi non foc- 
corre al periglio di chi precipita .. Se non foccorriamo alla virtù da ogni parte in- 
calzatala! vitiojlamo rei, & homicjdi. della virtù ... Per darle foccorfo non ci c 
partito il più opportuno ,chc fpaucut are li vj ciò con le male di cenze. Chi tace con- 
' fente»è fai fo taluoka qucfto fenri mento legale, ma non è gtamai, quando il douer 
| ci obliga a* fauellare, rhonefià-obugatuttii fuoiclienti ad abbo minar fempre, e 
perfegm'tar^amalitia*non.o4iaj'miquita\chi lavedefenza rincrefei mentore v'hi 
argomentojcne glirmcrefda,chiia Tede»e tacer. Che altro farebbe fe l'ama (Te ? 

Et acc io che non reflaftc mai al cuna feufa a chi fb (Te lento al dir ma! evo Ifc la 
jnaturaichequefta fof$eageuo]iffìnu»e diletteuoliflìma fatica. £ coftume di lei il 
- fare giocon de»e facili tutte leveofe più importanti . . Non peraltro ella condì il ci- 
bo con la foauità de' fapon ,c della con ìl-ruatione delle fpccie fri gli an ini ali, s'affi- 
ci! rò con i'efca*d!a4afèimo diietto.JCJuefto ancora le /u cagione di - procurare» che 
yhabiro del dir volontierimal d'altrui non mancaftè,uon indebolisse mai nel pu- 
blico naufragio, oiie ogniairro pregio di natura èrimafo abforto,qoeito folo IkL 
lèmpre galleggiato il! cfo .Delle cofe più necefsaricla naturahà fempre più diligen- 
te cuftodia. U mouimcntcla foftanza de Cicli tu da Lei polio lungi da ogni cadiv- 
citale? cuore nella più fìcura parte dell ! animale»perche troppo era grande l'impor- 
tanza dell'vfo loro • Qua! pretefto adunque ci refta>ch'c ci ftioghadaU 'obligo del 
dir male delle colpe altrui ? forfè I efserc noi colpeuoli del medefimo^no» giàjpej- 
c he troppo audace farebbe la malina,fc non hauefse da temere anche dalle lingue 
èst BUlitioJL I. Giudici fono fpefjo piùrei,,che!i Reo, ne j*r quefi© fono c&i ; 
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meno tenuti a punir lo douutamente . Forfè perche non ne fperi emenda >' ne que-" 
fto , poiché feflere la malitia ìncorrigibile non le hi da valere per impuniti .Vol- 
giamoci da ogni' parte , e vedremo , che quanto è peggiore il difettce quanto mi* 
gliore è chi '1 vede tanto più Tempre di giuftitia hi la maledicenza. Altresì diceuolc 
non farebbe> che gli animi follerò più inchineuoli adir malede dcuiamenti di 
que Hi , a cui e(Ter leggiermente non concede l'efenipio; e che fri gli ingegni più to« 
fto i fublimi,che i vilirofTero facili al lacerar le colpe.Eflì più le conofcono,più odia 
no il vi ti a, pm amano la virtù* più fono pronti al fecondare f intendimento dells 
natura. 

Ma fe'I dir altri male di noi è loro douere* e profitto noftro; onde auuiene , che 
naturai mente, ci è cosi molcito i forfè perche ancora de* medicamenti più falute- 
uoli fono alle Volte più amari? ò perche il dir male non poteua efler pena fe non era 
dogìiofo? Vi èva altra cagione; nell'animo noftro fti vn naturai* affetto d'efferc 
amati, e (limati da altrui; 1 difettile colpe fono eccitamenti d'odio,di vilipendio, 
perciò difpiace à noi tanto non folo, che le colpe noftre fiano biafmateda altri, 
ma ancora fola mente,che fiano conofciute. Quindi anche eie più molcfto l'effe- 
re bi afmati da vn maggiore» da vii fatuo, da vn famigliare, che da vn minore, da 
vn poco fauio.da vn'ignoto; E più fe da molti,che ft da pochi, e più fe in public 
co, che fe in priuato. 

Ma non hi però tanti pregi il dir male,non fi pofTa dir male anche di lui. E con- 
ditione delle cofe noftre,che ad vn bene fiano vicini più mali : fpeffo il medefimo 
bene per colpa dell'occorrenza prende natura di male . I raggi del Sole,che fono 
i riuoh della vita vniuerfa!e diuengono fouente ftrali di morte. La l'ubi i mira del- 
l'ingegno è il più pregiato dono,c he riconofea l'I m omo dalla liberalità Diuina : e 
pure ella fola è cagioue delle fceleraggini più enormi. Le malti agita più grand i,fo- 
leua dir Platoncnon ponno elle re frutto di baffo ingegno . Perciò non ha maraui- 6.K*f> 
glia,fe'l dir male meditato dalla natura per foccorfo alla giuftitia fpefTo per colpa 
dcll'vfo traligni in fto;nacheuoleingiuftitia:troppo fuenturata l'humana forte; La 
malitia fi vale per tradirci di quelle cofe, che la natura ci diede per guardia, così 
auxilia feeuritatis in metum tranfeut,dice\i2L, Seneca. I femi del dir male furono pian- !<«»•>••: 
tati, perche fì-uttauero virtù, fpeffo fruttano vitio, e vitio di moki altri peggio- 
re, pofeiache dal trauolgimenco dell'ottimo non poteua germogliare altro chel 
pelli mo « 

Ali'hora nonfoeriil dir male d'effere difefodame. Non penfi alcuno, chel 
mio dire Ma per fomentare coftume alcuno poco honefto fra 1 quelle pareti, il cui 
Signor s'addita per norma dell'honefli. Io lodo il dir male quandoc giuftitia: 
col medefimo femore il detefterò, quando violati i confini del giufto fi ribelli ai 
proponimento della natura . 

La giuft itia del dir male, come ogn altra virtù, fi ricetta in vn certo mezzo pre? Jjjjj 1 * 6 * *- 
fcrittole dalla ragione, chi parte da quefto s'incótra tofto nel vkioje fempre tanto 1 * *** 
più abbomtneuole,quàto più fi dilunga. Onde malitia peggiore potrà parer f adu- 
latione,che la calunnia ; pofeiache più quella* he quella fi difeofta da quei mez- 
zo, oue è la virtù del dir male: Benché altronde ancora l'adulare fia più vitupe- 
reuole, che'l calunniare : quello rintuzza, addormenta gli ftimoli dejlla virtù,della. 
gloria, quefto gli defta, gli artuota, gli mferuidifee, di quello fcrifle l'Iftoriografo- 
ÌQÌìùcQicheFsdu crime feruwtfidi queftojchc ^eckilibartatiiìnefipCo^mio^l T*n.hift» 
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la libertsLchc fono da adorarfene anche i foli veftigi del nome.O liberti bella fem- 
pre 3 e Tempre diuina,bella,e dmina nell'animOibelia è diuina nel coft ume , beli ifiì- 
«ia,e diuinifliroa nelfauellare • 

- ' 

DEL SIGNOR 

MARCELLO GIOVANNETTI; v 

* « • 

m " 

DISCORSO DODICESIMO. 
DELLO SPBCCHIO. 

Wa ,uc * ,chc con tanta cni ' ar **za fi diffonde da sì bella adunanza 
v no " no fa P uco >o immaginarmi di rapprefentar cofa più propor- 
#\ yjjgg tionaca , ch'altro lucido oggetto , da cui efla medefìma con bel 
V^j, nfieifo venga rapprefentata . E non poteua l'ofcuriti mia far co- 
falche potette più cooperare al riuerbero de* voftri fplendori,che 
nafeonderfi dietro ad vn vetro,ò porui all'incontro vno fpecchio^ 
eflendo in quefta guifa ficuro >ch'il foggetto non fard punto indegno di voi , per- 
che porterà feco il viuo ritratto delle voftre immagini, e non farà di gran lunga, 
fuperiore alle mie forzefe anche poucra ancella con oflèquiofa mano sà foftenere 
lucido fpecchio inanzi al volto di Donna reale.E forfè non vi farebbechi meglio di 
me poteffe feguire con* nobile miniftro:impercioche,G come vn corpo trafparentc 
è diafano,non può fenza l'aiuto di corpo denfo,& opaco, rimandar l'immagine al 
corpo oppofto,Cofi non potete voi contemplar voi medefimi in quello terfo chri- 
ft allo, che vi propongo; (e io con l'ofeuro piombo dell'ingegno mio non pongo il , 
termine a* voftri raggi vifiui;perche l'immagine vóftra non fi trasfonda . 

Fri le più dilettofe merauiglie ,'che n'habbia date l'jnduftria humana perpetua 
cmulatione della natura ; vna delle più rare è lo fpecchio; Conciofiacofachc 
fenza effo lofguardo humano, che per altro troua tanta vaghezza nella varie- 
tà de' colori, rimarrebbe priuo del compiacimento di veder fe fteflfo, che forfè 
è il maggiore di tutti gli altri . E farebbe quali vna fpecie di miferia all'occhio 
fra* lumi del Cielo, e fra' lampi del Sole efler cieco nella notitia di fe medefimo, 
e vagheggiando colà il ceruleo del mare, ci candor delle reui ; qua il biondo del- 
Je fpiche,e'l verde de Prati ,. non poter rimirare la forma del proprio afpet- 
to, e fra le vaghezze de'remotiflìmi Orizonti cfler lontano da fe lleffo, e dal prò*, 
prip conofeimcnto.. 

Luci beate ,e liete . 
Se non ch'tlvcder voi flcffev'è tolto 
E però in quejla gnifa,che l'Homero d'Italia diede nome di felicità a. sì fatta 
tifioncquando difie 

coni egli è vago • 

Mirar tu aljnen potejji il proprio voto. 

T * ch'il: 
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th*il guardo ttiàì eb'altroue noti è pa?o 
Gioirebbe felice infernotto. 
Cosi fotto nome di caftigo minacciò Ifaiala priuatione delio fpecchio alle figlie 
di Giuda. 

1 jtuferetDomimu i & fpecula t & ftndones 

Onde non lenza ragione prouida la natura , li nel Mondo ancor nafeente » vof- 
fe fubitofabricarne lo {pecchi o> e l'andò roz amente abozzando nell'ombre, ne* 
marmi, nelle gemme » e nell'acque; anche la maeftria dell'arte con bella gara f an- 
dane poi ri ducè do alla perfettione. E doue prima il cafo oflfèrfe ad altri la propria 
effìgie, e pouera Ninfa fiferui folo di roza fontana per fpeg!io,e per lau acro della 
propria faccia . 

nuper me i n littore vidi 

Cum placidum venti ftaret mare-— 
Vennero poi que* primi Padri, che ne' bronzi, ne* ter/I acciari, e ne gli argenti , e 
negli ori ingegnofamente refpreflero.Feci> Trtoyfes labium aneum cum bafe fua de fpe- 
cults mulierum ; e ne fanno teftimonio in altri luoghi le facre carré. CosìuonEfcix- 
lapio , ò Pratfìtcle furono i primi a fabricarne fpecchi,òdi piombo ,ò d'argento» 
come ai folito mézognera ne vanta la Grecia,la quale non folo hi (limato lempre 
più luminofo il proprio fumo,che l'altrui fiamma; ma fi moftrò in ogni tempo va- 
ga di gir rubbando tutti i più rari fentimenti della fcrittura. Efe bene i Latini an- 
ch'eflì fcriflero poi le medefime cofe,ò ciò fia auuenuto perluflb,e vaniti di ftile,ò 
per recar diletto altrui certo co 1 efempio de' Greci fra* volumi del lariO mefcolaro- 
no le mézogne di Creta. Io però non ardifeo nel ritrouaméto de' vetri leu ar la glo- 
ria a' SidoìuVmétre colà fu' 1 lido del mar di Fenicia>hauendo alcuni di loro accefo 
il fuoco, videro có merauiglia cangiarfi in lucide ma(Te le liquide arene, di cui po- 
feia i'arteficiohumano fabricòi vetri in tante guife,& arriuò tant'oltre,ch'in pre- 
fenza di Tiberio vi fù Artefice,che a porta lafciò càderfi dalla mano vn vafo di ve- 
tro, per voler fubito poi, come fece, rifabricarloconmerauigliofa oftentarione 
dell'arte. E quell'altro di Siracufa, che hebbe ardire di racchiudere in piccolo Cri- 
ftallo l'immenfitide'Poli,efeppe con regolati moti reggere gli errori delle ftelie» 
dar le vicende alla Luna & aprir nouella Eclittica al Sole . 

Ma, pere he il vetro, tutto ch'egli Zìa capace driceuere l'impreflìone dell'im- 
magini ; non è atto per le fua qualità trafparenti à ritenerle; e i fimolacri ne* corpi 
tenui, e luminofi fuanifeono come vampa di face a' lampi del Sole. Quindi perche 
aue' raggi non fi dileguino ; vi fi frapone ò cera, o piombo, od altro tale , che nel 
denfo,e nelì'ofcuro ritegna in vn certo modo l'immagine fuggitiua; e ne rimiti per 
mezzo del ripercotimento lavifta dell'imprcfTe figure; già che la qualità vifiua, 
che, per diritto viaggio fe'n corre al corpo luminofo; mediante il riflelTo di nuouo 
ricorre per li raggi de gli occhi à vagheggiar fe ftefia . Come n'accenna Poeta di 
grauifiì mi fen ti menti . 

tome quando dà C acqua ò da lo jpecchio 

Salta lo raggio à Coppofità parte 

Salendo sà per lo modo parecchio . 
Ò purefifaccia fccumtimdcfltfumtcoirtcvokua Empedocle, ò fecundum refraSfc 
nem vifus, come Aimaua il Pitagorico, certo "non fono pochi coloro,che penfar.o» 
ch'il medefimo ritratto noftro fia qucllo>chc là fi mira j e la propria figura fepara* 
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ta,e diftinta dal corpo oppofto fc ne paffi ilo fpecchio;erbrfe con è fuori di prop"o 
fito che tali qualità fé n efcanò,e vadano lontano dal vifo . Anche vii Paftore feden 
do all'ombra d'vn'albero, fi mottra tinto del verde, che l'albero gli commumea > e 
quella qualità, che cade dalle foglie, gli colora il ferribiante . Ma che cerco efempfc 
lontani?s'io medefimo ne fò la proua coi riuerbero deJIe vicine porpore, dalle quali** 
efeono qualità, che giungendomi dirittamente à gli occhi ,* m accendono di riue>f 
rente roflore la faccia . ti ' ; 

Doue poi confida la potenza vifiua,ò nelfnumorCri(taJlino,ò nella toniceli*, 
retina,ò nell'arane , ò nelJ'humor vitreo , ò nella congiuntionc dc'nerui optici^ j£ 
volontieri ne lafcio la cura a Filofori, non volendo per bora far paflaggipdalfAc^ 
cademia al Liceo. Quello non tacerò, che la natura, artificiofiflimaMaeftra nella*' 
compofitione de gli occhi ha h aunto folo mira allo fpecchio, e quafi con mdift ìn- 
tafomiglianzarraloroglihafatncati. Il nero nella parte più chiara della pupilla 
fa a punto l'effètto del piombo nello fpecchio, e che fia vero. Chi toglie via dall'- 
occhio i'olcuro,glj toglie parimente la Juce,la quale non può in qucftq cafo feom- 
pagnarfi dalle tenebre, e'1 lume de gli occhi è va Soìe,che fenzàdue nuu.oJette cali-?' 
ginofe non sà dar luce. Mentre poi rapprefentano l'effigie altrui; neilà fi-onte hu- 
mana» fanno officio di fpegli, di maniera che nella communionc delle operationi 
con bel cambio fi preftano anche i nomi fra loro ; perche lo fpeglio fi fa chiamare 
occhio dell'artee l'occhio fpeglio della natura . 

Pafsò più oltre quefta vaghezza,e giunfe etiandio alle cofe inanimate.La notte 
prefe per fuo fpecchio la Luna. Il dì fi fpecchia nel Sole. II Sole non fi contenta folo 
dell'arco baleno per ifpecchio,ma fi vagheggia tal volta sii le piume di variato Pa- 
llone,© fui collo d'amorofa colomba . E crebbe tanto il luflb, e imduftria che non 
folo per riparo delle piogge,e de' venti,ò per fchermo del Sole.Furono guarnite di 
fpegli le cafe. 

Hybcrnis obicft* notis jpecularia puro* . Jdmittunt Soles, & fine Sokdtem, 
Non folo furono fabricati gli fpegli piani , che rapprefentano nella propria 
grandezza i fimolacri,ò il circolare, che men grandi gli inoltra , ò il coricano a fo- 
niiglianza di mezza sfera , che per lo fplcndore de' raggi d'ogn 'intorno trasfufi gli 
rende maggiori del vero.O il compofto di molti fpeglietti,che per vn volto che gli 
fimollri>con merauigliofa vfura rimanda indietro vna turba di volti.O i tuortuofi, 
O i conueflìjO gli angolarì,o i fatti a foggia di colonna, o molti infieme congionti* 
che rendono I immagini in tante guife alterate , e mutano ftranamente i Cititi luo- 
ghi,e gli afpetti de* riguardanti . 

Ma vi fu mano sì faggia,che formò fpecchio d'argenro , di bronzo, e di piombo 
con magiftero tale, che anche di notte tempo , a guifa d'acce fa face, l'adopera ua 
p or lucida (pia di riconofeerc l'efercito dell'inimico. Nella Rocca di Magonza fi 
ferba vno fpecchio,che non folo le figure,& i co!ori:ma diftingue prodigioiamen- 
te il moto,le quiete,i pefi,i numeri,e le diftanze. Nelle fale dell'armamento in. Ve- 
netia ve n'hi vno di figura rotondo,aIquanto concauo, che s'altri gli volta incótro 
la punta d'vn pugnale vicino al centro per dritta linea t manda fuori dal vetro,quafi 
pronto a ribatter l'inimico, vn'altro pugnale con tanta euidenza*. ch'io non cre- 
dendo all'occhio > tornai a farne la pruoua, compiacendomi non : meno dell'ec- 
cellenza dell'arte, che dell'inganno mio, da cui forfè prefe occaHone d'alzarne 
imprefa il Cardinale di Mondouico'l motto, r.Uifutur vitro* fida/cjuéftanonè 



àlfcorfo Diéodice/!mò'+ JO f 

diffinraìe<ìaen*a!tra forte de* fpecchi, che patta in fitoptoportionato,con non ve- 
«luto pennello dipinge in aria l'immagine rapprefentata; ò quell'altra, che mentre 
rende immobile di marauiglia colui, che lì fpecchi a, gli moftra l'immagine fua,che- 
TolaJ*roclo appreflb Cottantinopoli con fpecchi d'acciaro pofti dirimpetto a* rag- 
gi folari, abbruciò l'armata di Vitaliano il Trace, ch'a tempo d'Anali a fio Impe- 
ratore faceuail Tiranno; enei più bel fere no del giorno, con la potenza d'vno 
foecchio fi feruì del Sole per fulmine,cofa che molto prima di lui contro il glorio» 
fo Marcello hauea fatto Archimede dalle Torri di Siracufa . Di maniera,che hog- 
gimaiè troppo plebea l'induftria di Socrate-, che con l'opera d'alcuni fpecchi in. 
certo modo fituati»e difpofti di lontano fcoperfefu le balze d'altiffìmo monte va 
Dragone d'intorno a' fracaifati cadaueri . Ma non baftaua all'humana curiofità 
di vedere, in tante guife le marauiglic de* fpecchi, fecon empio abufo non gl im- 
piegaua ancora in cpere federate. Son note l'ofcenità di Tiberio, di Crafen e Co- 
mico Atheniefe,e di queil'Hcfl io infame, di cui nen vnTe a tempo d'Augufto mo- 
ftro più abominofo,e parliamo di grafia brenem ente anche i facrilegi. Poneua- 
-uoin vna conca di metallo ripiena d'acque vno fpecchio, indi pigIiauano,òinno* 
-cente fanciullo con gli occhi fafciati,ò donna grauida, che non arriuaflè al nono> 
mefe,e di loro fi feruinano per vedere le cofe, ch'eflì con fuperftitiofa Catoptro- 
mantia cercauano. Da cui poco diffimile ; ma non meno iniqua era la Chriitallo*- 
m a ntea, t h'e fere ir au ano in varie fcheggie di vetro credendo {ciocchi trouar l'inte- 
ro della venti tra' rotti pezzi di Crii tallo. Là in Achaia appreflb il Tempio di Ce- 
rere pendeua vno fpecchio à fottìi filo atraccato,che fopra vna fontana lieuemen- 
te battendcmoftraua a gl'infcrmi,che la concorreuano, in varie immagini gero- 
gliricara òlavira,òla morte. Et èhormai nota-l'hoirida mucnttonedl Pitagora», 
che fopra fpecchio concauo foleua fcriuere d caratterini fangue humano nefandi 
pronoftichi, ch'altri poi lontani da lui poteuadilHntamente leggere su la luna* 
ma quefta vaniti vada ella del pari con quella di Luciano, che effondo vn giorno, 
per ftranie vie condotto fopra la Luna, vide lasù in vn% pozzo vn certo fpecchio, 
ch'in vna vifta gli ofìèrfe tutte le Città, tutti i popoli» & hebbe agio di vederui 
commodamente, e la patria, e i fuoi , 

ti Certònon furono ritrouati gli fpecchi per quefti abufi. Fù empiamente ingra* 
to colui,che da prima ritorfe in vitio il beneficio della natura, la quale ce gli ad* 
dito folo per metterciall'incontro quel NOSCE TE IP5VM. ch'vn tempo» 
fu vitto fcritro à lettere d'oro là nellafacciatadel Tempio Delfico,e fùpoi ftimar 
to tantOidifficile da Carmide in Platone . In fomma lo fpecchio è vn Configgere, 
che no aduIa.Parla con più efficacia il fuo fiIentio,che mille lingue. Non vi hàpicr 
colo neo>noa vi è minuta macchiai fottililfima ruga mi vofto,ch'egli fedelmente 
fcueronon la palefi; Per quefta ragione Socrate diceua a' giouani*che foloco'li 
configlio dc'-fpecchi fi gouernaflero,& in quel libro àppara(Tero,i bellidinon ofeur 
rare la bellezza del corpo co i viti/della mente; i brutti,di gir ricoprendo ^diffor- 
mità del volto con le bellezze dell'animo. E forfè non deue tirar lontano da quefto. 
jfcopo il fentimento di eoluiiche chiamò pazza quella fanciulla, perche nello fpeo-- 
chio non-coftumaua di contemplariì. Meraitigliofa nouiti,non vi è conditione di; 
pcrfona,che non tragga da<meftifilTiolacri<apparéti,e fallaci vcro,e folido gioua— 
méro.Quefta è vna fcuola. eh ammetterli huomini ditutte le Cladodi tutte le prò» 
fefiionijDcmpfteue fi^anuua d'hauer^ùagcuolmeuJs.apprefofattioneèiamàì'- 
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wlctz del dire ài quello Mae ftro» che il modo deli argomentare da Eubalide Dia* 
kttkOi ò la facondia da Flacóne » Non può far cofa indegna de U a fiu età vn Vec- 
chio , ch'in e ffb rimiri la fuacaluitie > e non fomenterà- ai fenaardori di lafciuia vii 
che fi veda fino aUa tefta ricoperto di neue : Chi teme ri mprouerio di virio fo , e 
aoncura cri terger k £tefìb> (egua 1 efempio. di quella feiagutata vecchia in Au* 
Iònio, che refe k> fpecchio a Venere» come troppa rigido, cenfore delle fue 
difformità. 

Lai* anus ÌTcneù [peculumdica 
quia cernere valium 

Quali* fumnolo, qi4aliyeramnetp4co * 
E non cori d cfler lieuemente r: pigliato con queVerf? . 

Quid moie compofitos quererii. perire capii b* f 

Quid fpeculum mafia ponisinepta marni | 
Non vi è antidoto più poficntc contro ti velenodel virio,che la confido tationc dt 
feftelìb nello fpecchio,aneo ne' più maJuagi,6r- in coloro che fono ornatamente dwrijtx- 
vergognade gì occhi è molto. tener a^e delicata * Quindi Poeta fourano-per liberar ge- 
uerofo Guerriero da' laccbcon cui la lafciuia, e l'incanto l'haueuano tenacemente 
kgato>non,feppe trouarrimedio più efficace, che moftrargli dentro vno (pecchie* 
«li diamante le vili catene, che nellaprigione della libidine 1 haueanoofecnamentet 
fcpoko>& eglicon va guardo (biocche fìflbnello fpecchio , .tutte le fracafsò... 

Qual huom da cupo, e graue formo opprcjfo: 

Dopò vaneggiar lungoan sériuiene,. 

Tal ei tontà ncùrmirar [efiejfo c 

Ida [e fitflò-mirir.gi&non [ofiiene:- 

Citi cade il guar do, c timido ,.edtme[fb. 

Grattando à terra tu vergogna il tiene 

Si chtuderMe^e [otto il mar* „e dentri 

ti fioco per celar fi y.e giù nel cenino^ 
Perche- tùam- [celerai confpeQum fuumrefòrmidant-^ Onde # può bendireyche s'al- 
tri gii fanaua i corpi infermi con L'ombra ; Lo (pecchi© anche con 1 a fo.'a vifta, d el- 
foinbcafana granirai ammaliati.. L'inuido*l'iracondo,e chiunque bà di violentai 
paffion e -turbata lamente miri Io fpecchio, e vedrà diche Ararne forme >di che ne- 
Voliuore vada laruato l'affetto ribellante daila ragioncNon vi e armatura più faida 
contro i moflri del peccato che vn fragili/fimo vetro . Perfeo per abbatter Niedufa 
chenodriua nella chioma mille ferpentt, s'armò di vetro, e. con feguì ceni io fpec- 
chiofòlo» quel ch'a pena fece col ferro, e ccfcl fuoco il gencrofò Alcide.. Per fug- 
gir I-ina di rabbiofa Tigre, là (opra. l'Eufrate il timido cacciatore non troua fcam- 
po altroueiche nello /pecchione con vn pouero vetro, che ponga innanzi. a Ha fè- 
ra^che lo perfegue, ricompra lafua fallite^ lì Ba fili feo, che porta sù gii occhi la 
morte altEui,.nello fpecchio tcoua il termine della ftia vita : & innocente Criitaiio 
tvecide con Tombra . Ma il vero fpecchio^ou'altri hàdamirar fefcefìò per orna- 
■ncnto dell'animo hà da effere^Nou alterato^ pieno di pompacomc quello» in cui- 
Otone vanamente fi conce mpiaua 

Vt>fì* [peculi immani* pompam, quo fo Ole videbat 
Bine turfns 9 quod pulcher Qtho 
Kon di lucide pie tricorne vfaua la Picia*e fOritnt e,. Non di ame ti/lo,e di inaerai* 
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^orfome adoperata Kcronc per ftar riraardandaighiochi de' gladiatori No« 
*alUce,ektfngh^^ in crinalmente piachil fuovSroStóà 

la fuaraorte il fauotofo Nawfo. Ma compofto di tre luminofi Criftallù ExwtefZ 
tate cbarttMtts; per evi l'anima li fi terfa d'ogni macchia^ puntate 
ci» entrali rag gl o della Danna gratia , Ex fui, tiUtate iwdUClus ; per cui il Sole deiS 
fapienza n infonde il fuo Jumcperche in quefta guifa s arriua anche a va-he-eiare 
il medefimo Dio* k> fpecebio farà più miracolofo di qucllo,che fi ferbaia appre-f- 
io ^egatopol, nel tempio di i Cerere in Arcadia,ilquale fognando formare i Lo- 
Jacn de gli huormni, rapprefentaua 1 immagini folamcnte di Dio , e'1 Trono della 
jJiumita . Ma,perche la diurna eflenza non fi lafcia vedere» fc non per mezzo dello 
fpecchio. ndemusnunc per »eculunt innate . Noi non habbiamo Ce non due 
itrade per giunger a vagheggiarci in ifpecchio coli fubblime.L Vna è la Grada dell» 
fapienza, Izqaakf condor Incis *terns,& freculim fine maculai altra è la confide* 
tione delie opere diuine, percioche. lnmfibUia Dei pereajux fifa fmt intelletti 
confraHntnr.Pcr la ftrada della fapienza la Sacra Scritturarla fede ci fian la nuida, 
che con 1 appo-io dell vna, e col lume dell'altra fra gli errori del mondo il Pere- 
grino non potrà* tramare,© cadere . L'altro fentiero ce l'addita ogni cofa creata, 
eh in tutte a punto il fommo Apelle, quafiin vno fpecchio hi fatto il ritratto di Ce 
medefimo. La terra con gli animaIi,con le piante,con l'acquccon le vicende delle 
ftagioni,qua/i con tanti fpecchi ce lo dimoftra .Il Cielo co'l giro delle $fere,con l'or 
ì 4 mc de P uncn » co » 1 0( "bre della notte , co'l fereno del giorno . ce 1 apprefenta,c 
ma vi e tremulo lume la sù,che non fia vn faldo fpecchio della diuiniti Deuc per* 



9* niente mimana feaza chinar mai lo guardo ftar fempre riuolta in ùpecchio cosi 
inerauigIiofo,accioche altri con verità le dica» " 
Specchio tè degno il Cielo* ne U Stelle 
Tuotrtmirar Utue fembian^e belle. 
h 



DEL SIGNOR 

FRANCESCO BVONINSEGNL 

DISCORSO TREDICESIMO. 
Donde nacque Udio di Sanile contro di Damele. 

Rà l'Immagini» ch'vfcirono gii dalle mani onnipotentemente indn- 
ftriofe di Dio (da quelle mani con fupremo magiftero non indamo la* 
uorateal tomo ne perpetui giri dell'eterniti) all'hora che nello fpec- 
chio della diuiniti rimirando fe medefima quella fuprema Idea volfe 
con citeriori operazioni formar nelle tele della natura i ritratti a (è 
medefima Somiglianti, fri queft'Im m agi n i dico, di Dio, più d'ogn altra ritengono 
alviuolefembianzedel primiero loroefemplarei Principi, ne* volti de' quali con 
vn raggio particolare della fu a faccia Dtuina ftampò l'eterno Maeftro i caratteri 
del fuo fantiflimo Verbo • Poco cauta dunque è quella lingua» ch'alia prefenza de* 
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principi 4c glì'odij,e de' viti) -de' Prìncipi fauella. iPoco guernito di Prude za è cjticl^ 
l'ingegno, che Infìnga to dalla libertà concedutagli di pubicamente fauci lare, ofa 
•n el confpetto di perfone reali>far-palefi al fecondo le reaà ignominie . Sono i Prin- 
cipi» che viuono,-de' morti Principi* fucceflbri,e fimolacri> Sono le memorie de* 
paflati Regi»come terfiffimi fpecchi , ne* quali fiflando gli occhi i prefenti raffigu- 
rano adombrati nelfaltrui colpe i propri errori . Quella naturai Empatia, che fra 
coloro, che fono di condizione vgualrsidolcementecon tenerifiin.ipàflaggid 'a- 
tnorofe vicende trafeorre ; Oh come pronta fi rifueglia ne' pettide' grandi al Tuo- 
no di quelle voci,le<juaIi,ò in lode, ò in 4>ifcfrro de'pari loro rifuonino. Oh come 
al rimbombo di quelle heroiche parole, che contro vn Mar tempetìofò proferì già 
xjucl gran Dittatore al timorofo Nocchiero (tjatttr, icbis, ciufiue fctiunam 9 &c, 
Farmi di veder qualche Principe dell'antica genero/iti > Emulo feliciflimo defide- 
rar con magnani ma Inuidiadi ritrouarfì incontro -quelle medefime terr peOe , che 
<pofero in bonaccia il caminoalfa gloria ; In quel medefimo porto da cui primiera 
fi fciolfe la natie delle vittorie di Cefare . Gii parmi di vedere, Signori, che rifue- 
gliati dall'honorato grido de'Goffredi, de' Ludouici,e de' Carli , auanzati i deboli 
intoppi, che nel feno d'Europa l'armi gloriofe ritengono, e che pacificatele Chri- 
ftianedifeordie , fatti in Santiflìma Lega concordi , fen volino i vitcoriofi Soldati 
dalle felicifsime valli dell'Italia a mifèn gioghi della ben anuenturata Palcrtinaa 
coronarfi le tempie di quelle Palme, e di quegli oliuixhe fparfì vna volta per le vie 
di Gerofohma furono calpeftati da Sacrofanti piedi di Dio: Già che nonfeltronde 
fperano di riueder Primauera gli horti manditi diGetlemani sbattuti ,c tempe- 
rati fin hora dal fiato borrendo dello spirito infernale portato fopra le penne del- 
l'Aquilone fotto gl'influflì d'vna Luna fanguigna ,ne altronde afpettano la lor fa- 
Iute i Sacri fiori di Nazzarct, che da' Gigli Chriftianifsimi , fopra i quali dolce- 
mente volando le Api relatrici , andranno in breue a comporre le loro fua- 
uifsime fiale ne tronchi de Cedri incorruptibili del Monte Libano, & quindi 
diftillaranno a que* Popoli miferabili il dokifsimo riftoro di lungamente fo- 
fpirata libertà. Ma fudino pure fottd il grane incarco de gli Elmi più d'ogn 'al- 
tro fortunati i guerrieri genitori, mentre i lor magnanimi figli coronati di por* 
■pora vanno per le Romane Accademie alle glorie de* Padri allenando Cigni ca* 
non. E tudellefelue d'Arcadia fpirito, e vita, che già facefti patteggiare perle 
Scene Alpine il tuo famofb Alfeo,fatto più della Dora, che d'Arctufa amante , co- 
me sì tofto morirti prima , che vedefsi adempito il tuo nobile vaticinio , e come 
Atropo crudele, sì prettamente hi troucate le fila di quella Cetra , che cantando 
j>ur dianzi teneri Amori , e ^fcrcidi Imenei -prometterti di cangiare vnà volta in 
tromba fonora. Ma fieno quefte quelle voci di lode akui fuonoi Principi prefen- 
ti,fe non fuffero propiedourebbono fentirfi dolcemente rapire. Ma come nel con- 
trario a mille infelicifsime memorie più i Principi , che gli altri porti nella lubrica 
cima della ruota fi conturbano. Così è Signori/corre tra viui,e tra'/itorig Principi 
marauigliofa naruralecorrifpondenza.Sono quelle due cetcre fra ioro.nel medefi- 
ipo tuono accordate talmente , ch'ai toccar deli Vna 1'alrxa rimona. Sono quella 
itatua artificiofa * ch'ai comparir del Sole della gloria de gli ertinti Principi sù. 
TOrizonte dell'altrui labbra forma dolcifsima melodia di proporzionati concen- 
ci. Con le ceneri de' Regi; Cadaucri danno la chiarezza , e 1o folendore all'a- 
doni loro i Principi, fef&rirnon poflbno ch'altri vada con la lingua feminanrfo 

fra 
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Ura quelle ceneri la ruggine de' vizij, atti più tofto ad ofcurare,che ad illuftrar la fa* 
ina. Quindi auuie ne talhora, che troppo curiofamente inueftigandolc alcuni, e 
trauolgendole trouano fra le ceneri de" morti il fuoco dello fdcgno de* viui, che gli 
confuma . A lofcoglio della reggia potenza fanno naufragio le lingue,e doue qut- 
fta Scilla reale apre i fianchi a morfi ed a' latrati de 1 Cani marininoti è lecito acco- 
ftarfi con ficurti di vita : fono quei latrati Nunzi) de* naufragi : farà pertanto te- 
menti la mia generouTsimi Principi, alla prefenza voftra ragionar dell'odio' di 
Saul potentifsimo Re, contro Dauid innocentifsimopaftore. Ofdegni reali così* 
vilmente adoprati . Taci chiunque tu fij, dello fdegno de' grandi poco accorto co- 
nofcitote,menttedicefti>che folamente. Feriunt fummos fulmina Monte* &c. assi- 
curando da' Celefti furori le pouere Cappanne . Pregiauafi di Scurezza con la (tan- 
ca è fuggitiua Erminia in quel facro Afilo di pace il Paftore di Paleftina,ed appor- 
tandole di quella fua Scurezza la ragione diccuale « 

O che fi come il folgore non cade, 

Se no» de' Monti in su Ceccelfe cime : | 

Cosi il furor di peregrine fpade 

Sol de* gran J{è l'altere tefle opprime . 
Ma s'i igannaua . Il Cielo dello fdegno de* Principi non è di pouerOi che perco- 
tendovna volta i più fuperbi Arocerauni fpogli affatto di faettelefuenuuole. So- 
gliono, no'l negOi i Principi arder fra Joro di reciprochi fdegni,ma tade volte vrtar- 
n fccttrocon feettro fifeorge. S'inchinarono ben vna volta glifcettti reali quaff 
fcherzando fra* fiori a mietere i papaueri, i quali con la virtù, che in fe racchiudo- 
no di conciliare il fonno infallibile augurio di preftifsima morte . Furono vna vol- 
ta con miracolo di natuta vedute vrtarfi le Cicladi nel Mare, in terra incontrarci i 
Monti 

Telago credas irmare reuulfas 
1 Cicladas, aut Montes concurrere montibus altot -, 

' Ma queflifono sforzi della Natura;che fi diuideiTè dall'Italia vna bellifsima par- 
te di cfla, 0 come a* meli addietro pc* paffati contagi è ftato benefìzio di quel Ma- 
re, nelle cui acque falutifere e rimalto fommerfo il veleno, che da' Lidi di Sicilia a* 
noftri trapa'fsaua; così all'hota fu nimiciziad'vn clemento,all'hora che combatten- 
do fra loro la terra, ci Mare 

\upit confinia NerettS 
l'ièlor, & ab faffos interluit dtquore Montés 
Mandano i Monti, che ftanno immobili miniftri de* loro furori ifiurm,i quali in 
vfcce d'affrontar l'altezze de gli altri Monti turnici» feorrono precipito»* per le Val- 
li, é fono per lo più preda de' loro fdegni le pianure innocenti. Gli efferati de' Prin- 
cipi ìli i mitri de" loro furori fono rìumi reali>che non s'inuiano veffo i Monti a com- 
battergli ma fi precipitano per le Valli ad allargar le pianure. Non fono dunque le 
guerre de" Principi fdegni tra loro : fono eglino il più delle volte così congiunti con 
gli aru*mi,come con fangue.Sono ò giuftifsimi preteftidi regia Politicai ardenrif- 
fimi defideri di gloria . La dolcezza di diuenire etemi per mezzo delle penne de gli 
Scrittori psrfuade loro a trattar l'armi . Il defio, c 'hanno gli animi regij del canto 
<!Ptìomero,fa parer loro grato il fuono delle trombe d'Acchille. Le magnanime im- 
pfefe talhora de' genitori fono,amari, e ver go&nofi rimproueri alloziofa pace de' 
fìgli.Le guerre nò fono vizi) de' principi,fono nccefsita del Principato.E ben degno 

d'eter- 
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éTctcmo biafimo quel Signore che non fa p c n do ta Ih ora egK modefìmo le cagioni 
dcgN odijfpande viliifimamente contro perfone prillate i fmmidel'ira fua,lTtor* 
rentcdVn regio fdegno oh come per lo più tranquillo » e quieto ncUalteua de* 
fuoi Principi, 

Infuno conto rquet vertice funai 
Crnn ftabulis armento, ruit 

A moki la cupidigia del Principe fu fo (cogito in cai fi ruppe fa Nane, e defPha- 
ucrc, edelia vita loro . Siila per fpngionar con pietofa anarizia foro racchi ufo ne- 
gli fcrigni, imprigronaua con auarilfima crudeltà i pofTeilori di ctiò . La bellezza 
della Conforte fu la morte dVria. AdAggrippa à Germanico fù nociua la regia 
. condizione» pofeiache col fangue loro al lattò Tiberio l'infanzia della Aia tirannia* 
Così in quei tempi caJamkofi i beni di fortuna compariuano in ifeena con la Ma- 
tenera di delitto. Auguttocon maniere honorat 1 ih me dettino alla motte il fiore de 
gl'ingegni Romani fcriuendo gli heredi doppò Tiberio, e doppo i (tioi Nipoti nel- 
l'Imperio «Così in quelle medcimie tauole,i>eJle qualierano h onorari come here- 
di» erano fentenziati come rei . Ma fia credibile contro i pouelfori de' beni di for- 
tuna, e de* terreni ogni regia mahiagttà. Sia credibile fottoi falci dei la maligniti 
veder fcmpre infanguinate le feuri. Chi crederebbe che' beni dell'animo^ he la vir- 
tù potenti ifima Maga del Cielo chi ruffe ancor ella perfeguitata f e pure Arinotele 
banditOiSocrate vcofo» la fetta intera de* Peripatetici fottoCaracalia quafì fpiait* 
tata»il pericolo di Platone in Sicilia» la lettiga di Cicerone fatta a lui nel medesimo 
tempo ranetta bara» il Mortaio d'Anazarco nel mede firn o tempo ittrunienro del- 
la morte» e fep olerò delle fue ceneri) il bagno di Seneca rifcaldato col proprio fan- 
gue più che col fuoco, la Cinema di Giufeppe» nel cui rondo gettò egli citabili le 
fondamenta del fuo trono reale, fanno di ciò pieniffima teftimonianza . La virtù 
fòla pietra nella quale non tanto fi paragona uà foro della fède di Dauid> quanto 
s'arrotaua il fèrro dello fdegno di Saul» il quale maggiormente inafpriua all'hora 
che fentiua rifuonar per l'aria quel fuo, ma tanto da & odiato Panegirico. Saul per» 
cu fa mille, & Dauid, &c. 

Quefte voci di publica tcftimonianzaauualorara dallacredeza del vulgcchc Ha 
fempre allepubliche voci de* Popoli affittente l'eterna *erità»furouo le Dipfadi vele 
oofe,che mordendo il cuore dì Saul»accefero in elfo quell'ardore»! 1 quale prendendo 
alimento dall'acque del Giordano facrilego imitatore di quel fuoco mitteriofo» 
che difcefedal Cielo nel faentino d'Elia , e fi congiunse con l'acque dell altare , 
con altro ettinguer nonfipoteua» che col fangue della fuenata innocenza allo 
fdegno d'vn Rè faenneata • Pianghino pive i duoi rìdelifiimì amici Dauid » e 
donata le feiagure dcll'vno fatte all'altro communi, verfìno per gli occhi l'a- 
nima , che dalfhumore del pianto loro prenderà l'incendio fòrza maggiore, & 
dall'antidoto aualorato il veleno bramarti di veder, chefea l'anima perlefèrite, 
e non per gli occhi . Quali fi fufsero di sì grand odio le cagioni, e diurne , e mo- 
rali» e naturali» e Poli tiene, è ftato ben altre volte da ingegni pellegrini dimottrato 
a pieno i ne io mi perfuado di poter por la mano nelle tauole perfètti flì me de gli 
Appelli, ma so bene che quella Venere, che tanto s'è compiaciuta nel pennello di 
Tiziano» ò d'altri più fàmofi Dipintori, non ifdegna tal'hora il tributo di pennello 
men'ingegnofo» ne deue efler d'arroganza nprefo colui» che le figure da gli altri ri- 
tratte col preprio ingegno, e con diuerfa maniera dipinge • 

La ragione dunque più propria è,che nafee, fe non m inganno» dalle vifeere del 

facro 
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fa ero Teftofìtmo iesthefia quella appunto, ch'apporta il mede fimo Saul lamen- 
tando/i di quelle Donne* che cantarono le lodi di Dauid » dicendo egli Mihi dede- 
rum milk, & Damd decem militi . Da qiteft a diminuzione della propria gloria forte 
in Saul al paro dello Spirito tormentatore lo ftimolodeU'inutdia» la quale Carnefi- 
ce crudele del proprio Padre trafiggetegli con acute punture le vtfeere. I/In india, 
che fe medefima col Tuo fiero appetito macera crudelmente mifera Fenice dell'In- 
ferno cipolla al Sole dell'altrui gloria muore, e rinafee dalle ceneri del proprio b- 
cuore » e che a guifa appunto del Chimico Pellicano rùtoita nelle proprie vifeerc ti 
fuo veleno, fu la potente cagione,onde il tiranno infellonito deftkiaua a Ha morte il 
pur dianzi trionfante vincitore • Tacciano hora i publich i rigori delle leggi Roma- 
ne, che condannarono alla morte il vincitore Horatio»il quale nel fuo ritorno da 1! a 
Monarchia > rendendo fùneftala propria vittoria con la morte della foretta » tinfc 
col {àngue di e fifa, &. fece vergognar la porpora del fuo trionfò» che ritornando il 
fiorirò Innocente vincitore non diede cocnequelfaftrola morte alla propria torci- 
la, n>a con lafua gloria die vita advnafua cmdeliujma nemica : All'I tmidia ; la 
■quale tempre mai compagina iixiiuifìbile delta gloria, non altrimenti accompagna 
coloro» che per la via de gji honori ca minano > di quello che taccia 1 ombra a chi 
palleggia pel Sole» Onde cfpr inaerebbe al v hio s'io non muiga un ola pertinacia 
di e fla vna imprefa, di cui fune dipinto per corpo vivo ft ile d'orinolo efpoflo al So» 
le Col motto. Hon ceda umbra Soli* 

Mirabil cofa o Signori, naie e il ^ ole fpargendo d'ogni intorno i fuoì raggi, e p u- 
re» aperte le catararte deTuoi fplendon, non puòcon vn di Iiuno di luce fommer- 
gere m'ornbr a piccioUflìuìa.S accampa qua!» per dar faiSaJtO il Rè della Ince in- 
tono vii ombra con esercito in numsrabUe di raggi» gira qua! accorto Capitano 
dall'Oriente alPOccafo, prende nel più alto Zenit il vantaggio maggiore» tal- 
hora quali eh a fe medefimo femori difarmato di potenza prede in compagnia per 
combattere vn Saggittario>hora quali con machina murale con l'Ariete la percuo» 
te, hora quafìnuouo AcheIoo>che combatta con Hercole» prende forma d vn To* 
ro,hora co" latrati dVnCanc»hora co'rugki d'vn Leone fpauenta»mafinalrnentc 
difpcratodell imprefa piangenel fenodeirAqiiario l'impotenza de fuoi fplendori 
e vcrgognofotra'TLonta» quali chiedendo' foccorfo per vincere vna poca di ombra 
all'ombre vniucr&li della notte. Auualora quello mio penf?ero»e dagli fptriro quel- 
la belliCsima, ed altretanto vera fentenza di fidoraSWu mifcru. caret inuidia ► All'ho- 
ra quella ombra, benché piccioJa^deJl'inuicha fidilegua»e fparifee.chc tramontan- 
do il Sole dell a trui felicità con l'ombre delle miferie fieonfonde. QueftoCerbero 
trifaucc mai ceflarà. di Strare contro quei, eh all'ombre fortunate de' Campi Elifì 
cantina 10 fiii. tantoché la foruuuiqiiaiìnuoua infuriata Sibilla conducendone per 
vn'l nfemodi trainigli non getterà ad etin in bocca il doke,c velenofo patto dell'ai 
trui calamiti^itroua Signorili rimedio conrrolinuicuajiriaa troppo gran prezzo 
fi com pera. La propria rraferia è l'antidoto di quello velenose alcuno vecidc i'in- 
uidia,che noikfia prima vccioUtoredtìlapcorffia fdicita^ 
batter fra loro queftedue Ama2onigenerofe,la felicità*^ l'kiaidiaton quanto nanr 
no l'armi fralorovguwli»e quanto ne colpi cer carro il pari vantarlo» che ficomc 
!'IiUL;di:i,.qaafi-Pecchù infelice, che pungendo lafcia nelle ferite per pena del fallo 
le propi-ìc vilcercj che (ì come, dicojlnuidianon fèrifceKauwnemiea^cheneli«c*- 
del? m> colpo non offenda fe medefima »com e dianzi se dimoftrato»eIo dice S» 
C^rLuiQ udfcr^ioucrfe*t/fltìr timt+Cdmdt&if §kteremcdiaQdi!fc ftlUem*cotù 
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era ben ragione.che con gettino ■ % ^rWcrno vulgate, che per man-' 

"* the i e i, mC Sila ?oI ta£ ne i mfeiàiceua fvoWeffer'piu tofeitauli» 
to, che compatito . b jmw £„ modo , ,£„ come fprone alla gloria , Temifto 
? ^ W^5nSjaST«?«8li » della differenza tri l'odio, & tral'im* 
de, lo n»«SSdil non hauere alcuno , cheJ'muidiaflè argomen- 
«dia, effendo ancor i fefrleidiium fai iifttot; mnmmtrm 

XSS" S dunque refe da gli altri inuidiato è argomentai v* 
aibu fe inurnm 0 ' 0 "' . h ; 00)ini p jù illuftri fari perauuentura jnuidiato al- 
tuofa P rero S«'"'Sna Ut aTteftimonio del fuo valore . Viuono ferine fri gli 
r^XC^hWtonorite quell'anime grandine farono degne d'rf- 
fcro.c. fatti ,nl "f "X" dtoi | gran de, ilquale.ccmeriftr.fce tliano relhb.ia.del 
fere P&Ùft< i t«^«««, 

leCe rWiXeTchfracchu.fi in quella tomba famofa nobilitata dafpiarta 
•e teneri . meritarono effete animate da quei fcfpiri , che tratti 4. 

^^1^^ malanimo petto (pirando u»V«< ceneri fecero, ri* 



colerò vide.e conobbe nelle delizie della l'criia la viltà oc uoi rm„* r 

Sodezze con quelle d'Acchille non trouò mai chi col braccio d Ettorre 
rffilS S fno va.ore,e quanto Aimo egli il fuo Bucefa.odi gran lun 
« inferire à quel Cauallo,che dal ventre di legno parterma huomini di fèrro. Mi 
lual màraui^a fi è che nelle grandezze dell'Affa trouafle oggetto proportionato, 
K |a fi, a mamianimainuidia.fcsiafenciullo (ràgli Anguftì confini 

^» Macedoràa!ft4 tedoSeftiche mura inu.dùua B Padre ftefforE chi non sa,che 
fofniraua eoli ncr le vittorie del Padre, e che mentre 1 fuoi nemici verfauano, per le 

faua Aleifandro per ghc.cch.il pianto : acc.oche l'amarezza ideile fue lagrime fa- 
cefle inaridir quelle P^lme, che verdeggiano ..affiate dalfanoue.ft.mando quel, 
magnanimo cuore YiUfeima Signor.a.l poUeflb di tutto il Mondo ; d. cu. egli fi.ifc. 
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*atr<me,eDme herede neghittofo, non come gcnerofo conquiftatore . £er le me- 
tnoried'Aleifandro vergognauafi Cefare di k mede fimo, vedendo già lui Signp- 
te deUvmucrfo in quell'età, alia quale egli era peruci'Utt= preda dall'ozio. Pat* 
goicggiaua,pcr così dire,neiie fcfcc >a gloria di Ce fa requando quella d'AJeflandro 
giunca al termine già difuprema grandezza hebbe dentro vn'auuelenato nappo 
angufta fcpoltura » , <% 

Ma che ? fu forfi ò Signori fpirito d'ingegno più grande in vn priuato Cirt a di no 
Romauo in Cefarenon nato Principe tmuio dauenir nella gloria del primo impc- 
rator del Mondo.di quello che fuflc nel medefimo Aléffandroil confeeuirla. ■> 
Queiti medefimi itimoh pungentiflimi di regale inuidia, ancorché ftttoaltra 
foggia aiuifati erano quegli, ch'ai generofo Atei.icfe turbauano in notturi ripofi, 
ali hora che fotto la mentita mafehera de* trofei di Miiciade notturne sì, ma fplen* ' 
elidi ili in c larue gl'interrompeuano il fonno,Così furono quelle piume,e fù quel lct> . 
to, il campo, e l'arringo primiero, in cui gioftraua l'honore i Campo appunto pro^ : | 
por non a ro alla tenera, e pur all'hora nafeente gloria di Temiftocle . Ne fembri ad 
alcuno eflfer nel miodifeorfo contradizione, fe hauendo tefte bia fìmata l'inuidia 
di Saul, come vizio di etfo, ora inauucdutamcnte affermi, che ha la medefìma fe- 
nie di magnanime operazioni. Percioche tralafcio come note in quefto luogo Afi- 
iofortunatiliimo de* letterati le quattro fpezie delfinuidia,chc appreflb i Morali» 
&. appretto i Theologi lì ritrouano. O fia quella, che dal timore dell'altrui grandez- 
za in noi germoglia, della quale come dicofa taihora non viziofa, parla San Gre- 
gorio ne' fuoi morali; Euentre entm plerumque Jolet, dice egli vt non amifja charitate> 
& inimici nos ruma, Uttficet, & rurjum eius gloria fine inuidta culpa contrfiet , cum & 
ruente eoquojdam bene erigi credimus, & eo proficiente quofdam inmflè opprimi formida- 
tnùs . O fia quella, ch'in noi prouiamo dalla priuatione di quei beni, de quali veg- 
liamo gli altri con difguito noftro posseditori, che propriamente fi chiama 2elo> 
come vuole Aratotele nel fecondo della Rettorica, e fe viene intomo cofe honefte 
vfato, è laudabile ; Però che di fua natura, quali moral Camaleonte di niun colore 
è dipinto prendendo folamente dall'og«etto,ò buono,ò reo,d'attomo,à cui fi rag- 
giratoti diliimili lembianze : Equeftaèque la, che negli antichi Campioni era 
Sprone al valore, e di cui paria San Girolamo in vna Epiftola ad letam de inflitut* fi' 
Ita, babeat focus cum quibu dijeat, quibus imudeat, quarum laudibus mordcatur . O fia 
quella che nafee in noi dal vedere; che fono per lo più compartiti a gl indegni quei 
beni, de' quali veggiamo tal'hora priueperfone meriteuoh; detta da Arinotele 
Hcmefis, cioè indignano, approuatasì bene dal Filofofo, ma non giada' Theologi 
aflbiutamente, ma con la diluizione del Caecano riferita da Gregorio di Valenza 
nel tomo terzo de' fuoi Theologici Commentari. San Tomafo 2.2. queflione6\ 
^.i . aggiu-gc la 4-fpetie di efia dicendo. Inuidia eft inflitta de bono alteriusin quan- 
tumfijtimatur dmimere propriam gloriam, che e quello appunto che poco fa diccuo 
non da altra cagióne efler nata in Saul l'inuidia, che dalla dimintiizionc della pro- 
pria gloria ; Mim dederunt mille, ó Dauid decemmtlU . Era fiato eletto Saul da Dio 
per liberatore del fuo Popolo cóntro le forze de' Filiftei, che l'opprimeuano, e però 
che malamente fopportanoi Principi d'hauer vguali,e molto meno d'haucr mag- 
giori negli affari di niolt* gloria . 

' . n * Weqmqua m \am [erre potefl, Cefarue priorem Vompeiusve parem • 
Quindi 9$ji9Y«^4o» poiché di quèfìa gloria era non folaracntc chiamato ì 
<-;*"* parte* 
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parrc,m a (limito in effe di gran lunga fuperiore,viliflìmo paftorelfo, tentò di fuefe 
lete dalie radici quella virga di Icfte, da cui dot tuano pur vn giorno germogliare 
i fioridell'humana faluezza . Quefto fcfpctto di non rimanere inferiore, douefi 
combattedi maggioranza dr gloria, è più pcflente negli aniu i più delicati, onde i 
Principi pi i) d'ogn altro fentono ifmomferc dente; di quefto verme lufinghiere fi 
lamenta appretto Zenofonte "nel libro 6. della Ciropedia CiazzareRè de' Medi, 
che i fuoihuomini d*arme più volonticri ccmbatteflero fotto l 'ir-fegnedi Ciro,che 
fotto lefue, ed apportando di quefto lamento la ragione Zcnt .fonte dice {Quiaetfi 
vn li ti n Ciri amplificata itti in.pt r un. nottue bat tamn txtftmaticném . Traiafcio come 
efegna di rifo l'inni dia di C. Caligola, il quale, dice Suetonio nella vita di Jui ; Tene 
aduerfusontnes illius &ui homines graffatus cfi t tumclarostumobjmos t neque'pUuseam 
abiè8£conditionfs i tamquefxtrem*fottis rirfuiumus cemmodis non obtvtUaretMz al- 
, f bora fu fenza dubbio degno di nfo,t he Inmdia <tflro percitus, come dice il 'medefì- 
nio Autoresbandi dar Mondo i Poemi d'Homcro,per no rimanere come erdiceua 
inferiore d'autorità a Platone/car tnim /ibi non licere dicensquoà T tàttini (uui§tt,([ui 
ttm è republica quatti confìituebat eiecerit ; Il mederTmo perfcguitò gii ferirci e fimo- 
lacri di Tito Liuio,e di Virgilio; poiché \'vno,vt nulkus ingt) ifniinmaqut d(8nn*,c 
ì'iìtró ver bofum in biftoria, negligi ntemque carptbat: ma trapafsò cai rifo alia crudel- 
tà, quando puhhtos cmnes, & ternato* adolcjtentis , /tqi.osibuios habebat pramidia 
occipttiorafodetufpabat . Tra* quali vii giorno, C.Eltiktn puliberrmumadolejcintem 
fer Jumtnant crudelitatem pubìicè raptarin/jìtj&tnijemni ihgutart. Ridicelo mori- 
uo della morte di Trafca, dice Sifiiino nella vita di Netcnt, i\x>quod nuiquam illutn 
Citar a vcantntem adiucrit, ncque voci eius facravtrelìquiomnes faenfìe attera, quali in- 
uidiando quefto honorcà gli Dei, e (limando più depna del fumo de gl'incenfi l'a- 
ria della fuavoce, che i'fimolacri di Cio^ qutfu fono quafì dell'muidia i pri- 
mi principi; fece ella ÌVltimo sforzo dei fuo potere in Tiberio, conducendolo ad 
inuidiar la grandezza eziandio delia propria Madre. All'hora che ftrafcinando l'a- 
dulazione i pnldegnfSenatcri a ,r picdi ci Tibcrio,edi Liuia,non voffeeglichealei 
fìdefle per decreto pur il littorcvietando l'altare dell'adozione, d'altre cofe forni» 
gJianti ; ed apportandodiciò la Ragióne Tacito dice esprimendo alviuo l'imma- 
ginc dell 'in ni tu a \ T\ftuliebre féifiiyùm in dminutione fui accipiens . Ma non è meraui- 
glia che inuidiafTe il fallo della Madre prefente, chi poco deppp doueua inuidiar 
la g oria della Nipote lontana , la quale vietando Ja tagliata dell'onte nel Reno, e 
facendo in quel giorno l'vfhzio di Germanico fuo marito con la lingua, e con 1* 
mano, quella alle parole,quefta a' doni feiogliendo, trattenne l'efercito che tumul- 
tuofo fi metteuain fuga, onde lamentandotene Tiberio diceua ;*!ibU iam Impera- 
torireliQum . Se vnà donna riuede le fquadre, vinta i'infegne, ftende la mano a* do- 
natiui.-eflcr già Agrippina ne gli eferciti di maggior autorità delegati quietata da 
vn a Donna la fedizione, alla quale non potè re fili ere iir.om e di Principe. Ma non 
mai aoquiftò f anta fede il detto Arido telico: Tropinquitas indere /o/ef,fenon ailho- 
ra che dall'inuidia d'vn fratello furono arreflate dall'altro le fupreme grandezze. 
Flauio Sabino fratello maggiore d'età, ma minore di coniglio io dice Tacito nel 
hb.3 . delle fue hiftorie; per finuidià che portaua alla grandezza di Vcfpafiano fuo 
fratello minore,mancggiando la pace cò Vittellio,metre egli riffe no'l lafciò giun- 
gere al conquifto delFlmperio ; Tamqudntdice l'Aurore Inuidia, & étmuUtionc fot» 
*m«m fratris morarctur , e fe non era Sabino dal rnedefimo VktUio fati) precipi- 
tare 
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tare alle fcale Gcmonicnon maiafcendeua il fratello a quellcrdella Monarchia ... 
Così con iftranio accoppiamento di fati contrari), quelle medefime.fcaJe feruono. 
per falire all'altezza della gloria à Vefpafiano»che poco prima erano Cernite per di* 
fccndere ai profondo delle miferie all'inuidiofo fratello . Non poteua.in altro l'in- 
uidia del Tuo potere moftrar più largo campo, che nella Grettezza delfangue . Se 
forfè non contenta^ quali fdegnando l'imperio fopra gli huomini. foli non foggio- 
gaua eziandio gli Dei» che non per altro cred'io fd cenaci eglino contro Prometteo, 
si fieramente il punirono» che per fi nu idi a non po tcnd oc ili Co fin re, che gli huo- 
mini mortali auuìuati per lui» andando ad occupare il feggi o fri le. (Ielle, rendette- 
ro riftretti gli fpaziofi Campi del Ciclo, e malamente s'io non m'inganno com- 
portauano le ftejle dello Scorpione, e dell'Erigone, che Virgilio 4imiuuiffc loro i. 
confini per ripor fri effe la ftella di Ccfare.. > * 

jln ne nokum Cali fydus te. menftbus addam, 
Q*d toc us Engonem imer, Celafque fequetes Tanditur 

Maquefh feno penfieri mortali, che mi furando i Cieli co' breuiiTìmi comparii 
dell'antica fuperftizionenon più oltre di quella villa caduca per il Diafano de' ce- 
lefti corpi intendono . Sò bene che timore alcuno di diminuimento di gloriale di 
beatifica vifiouce confequentemente ombra, d'inuidiaxader non puolein quelle 
menti beate, appagate, e felici poffcditrici di.quclla herediti, qudm cobtredum nu- 
merus non anguflat, dice S.Gregorio ne' fuoi. morali; . M a. sò -ancora. Siami lecito di 
rinouare il paralellotra Chriitce tra Promcteo,fatto vn'altra volta in quefto luo- 
go da lingua religiofa,ma sò ancora dico,ch e non per aJ tra cagione, che per finui- 
dia fù confitto in vn Monte, col fianco aperto all'Aquile dcuoratrici quel celefte 
Prometeojfcefo dal Cielo,pcr dar di nuouo vita.con Io fpirito,ma efalato,achi gii 
la diede con vn doJciffimo refpiroj Gii che quello fpiramento divi ta»che gii nel 
f erreftre Paradifo quafiV fcherzando mfuffmim Mam , altro non fu che picciola 
caparra di tutto quello fpirito, che doucua mandar fuori Iddio per la falute del; 
mondo . Signori doue, doue la Morte hifpuntate le fue faette ben è ragioncche 
Cinuidia troui ancora rotte le fue . 

Tafatur in viuts Uuor posi fata quiefeit . 

E fe fù già detto fortis vt mors dtleftto, non dee l'inuidia oppoft a com c dicono i ; 
Theologi all'Amore, ed alla cariti ; efTer più potente della morte . E fe iqucfta fù i 
detto,0 mors eromorstna, ben è ragioncche al morir di Chrifto morendola morte» . 
muoia ancora l'inuidia nel mio ragionamento* condótto poco felicemente ifinej 
Imperoche facciami di meftieri per fauellarne degnamente accordarti Canto di, 
quefto mio mal'acconcio ragionamento al fuono di quella Cetsa d'oro, con cui 
talhora la perfeguitata innocenza raddolciua la tormentala fierezza. Poteua l'in- - 
nocentillimo fonatore con l'armoniofe corde del fuo finimento* quafi con faldiffi- 
me fila.incatenare, ed imbrigliare ifuo talento la rabbia.d'vno fpirito infernale*, 
non poreua con jl'am mirabile concento delle virtù mitigar lofdegno d'vn huomo». 
e pure fe crediamo» Platone l'huomo-giufto altro in fe.non racchiude.» che.di tut^ 
te le facilità dell'anima vn concento£iauiflimo. Così con prodigiofà metamorfofi : 
raddolcito l'Inferno rimafe implacabile cuor d'vn Rè . Ed io Signori fe.con la roca 1 
armon iadi qiielfo^riio-mal conemaro difcorfo,diuerfo in ciò da Daui<l>che.cor» 
la Cererà- addormeutaua lo fpirito infernale potefii perii contrario.defrar<neg!fs 
IBÌIN altrui quvUp.mojÌK>,dell 'ihuidiai oivquanto.hauteidi nonpocaJodétfiqno- 
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fata teftimonianza; Ma a fcopo coli baffo non s'indirizzano quefte faettcimpen- 
nate dalla malignità a più fublime berfaglicAItri che imitatori diDauid littorio- 
fo,e trion&nte hanno fpiegate le pompe de loro virtuofi ragionamen tf , §;roanot 
quefti colpi. Io che imitatore di Dauid,non vittoriofo, ma fiiggitiuo con eiflb deni? v 
tro la fpelonca del mio bafso fapere m'afcondo, fapendo ottimamente che dentro 
lofcuriffiraa grotta della mia ignoranza, Mentirò più tofto rifuonargUÈchi dell* 
pietiche dell inuidia. 

DEL SIGNOR . 7: 
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S A N E S E 

DISCO» SO QJV A T T Q R D, I G E S I M Q.. 

La calamite della Corte * 

KaTietral sì ardita 

La pernnduoMarycbeda- 
Satura Tragge à ft il ferro, e il fura- 
Dal legno in guija* che i Nauigu affonda . 

Fò volontieri trapalare all'orecchie voftre Signori le note di quello* 
fpirito canoro, che infpirando giàfopra fetrufeo Elicona aura de'fuauiflìmi Car* 
mi/ecc q'iiuj ri fon are tra'iauri dell'antico Pindaro l'amate bellezze della fua Lau- 
ra ;p:;i' nd ■ a ene,che non difeonuenga à Tofcano Dicitore, l'cleggerfi in queiU. 
Arrn~hi per Gc&U feorta quel gran Maeiiro deila Tofcana . S'arroge, che mentre 
queft« > rv.nta le merauiglie di ftraniera Pietra,rapprcfenta cosi al viuo in quella il 
d ibi f>o del mio ragionare, che gii parmichena diueuuta per mio. 

Atìd- i" ' r ',one della mia fortuna, e norma della mia lingua . Impercioche fi 

auii^ci. • uta tìonf JÉrdrgji fcogli delia Sicilia, ma tra l'Arene dell'Indico Mare 

■qua! a&fc 11 t iù^aiinatnce Sirena,con inuifibil forza à fe rapito quel ferro,del qua- 
le vanno armati ì Nauigij,fd in modo che reftando doppoi ricoperti anzi afsorbitt 
dall'acque, ah'horaappunto,che fi credeuano di poter franger con quel medefimo. 
«a 9 r.n*i ?. jp m ì:i c parti il feno dclfacque.'Cost la purpurea Calamitarne nata da quei Duce*, 
jjd ; ncirto fem0i a i spetto, alla cui dfra 

Commv(e il Citila Cura 
Deh Italici* mura 

Ha potuto con sì amabile violenza inuolare in quefte Accademiche fponde W 
ferreo ingegno mio, che à ragione douerei temere tra Tonde della profonda co- 

Vìde come 




legni , ftimandofi di poter 
fuper^c l'occulta fierezza ddlascalamita, più con la cadenre natura del legno^che - 
con la reputate co-nditione delferro nel! ìftefla maniera fpero anch'io di potere- 
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fcniuarenelfin cominciata nauigatione defmio Dìfcorfo ogni refh'o della fortuna,, 
fc nella mia prontezza faccia apparire più la mia deuotioncche il mio fapere, on- 
de oifequente vi è pitiche eloquente diuenttto, mi palefi al mondo ( quanto però 
lari lecito ) atfai ■ più a.dorator de' Principi, che adornato delle cofe mie * Bramo 
per tanto che quella medefima Calamita, che fino ad hora me (rata guida»- mi.fcr- 
«a pe*Polo,intoinoaJ quale, mentre per breue tempo»mi raggiro, parlando, egli- 
no folleuando la mente loro dal Magnete a Maganti raffigurino nella vera Cala- 
mita della Terra ,1 a miftica Calamita della Corte. Della quale né in. quefto luogo fi 
difdiri punto il ragionare rifplendendo qu ini d'intorno l'Illuftrimma corona d ani 
mate Pietre, non dlqiieIJcche sii . 

Canoro fabro-aHa gran Tebe erefje . £ tt !ir°* 
Ma fol di que Ilo c h'in Diuino architetto per angoli eléffe dell ecclefiaftica Mole ; * 
Ene meno fi difdiri ti trattarne inqueiro tempo, nel quale auuicinatofi il Prìncipe 
4e* Pianeti alla noftra ftontc, 8t al Celeftc Gancro* ha per opinione del fegretario ai tC cefi 
della Natura, anzi dHu»ch« vn'altra Natura, co' fecondi fuoi laggwiell'ofcurc vi- ggflpi 
fcere della Terra da terreno vapore quiui racchiufò formata la Calami» , la quale d'Aria. s«i 
fe da noi farà leggiermente, e nella, edema inuoglia-confiderata appariri lenza CÌSSS 
dubbio alcuno vn laffo.. «doofìrum 
Decolor obfcurus *ilis, non Me repexam * £ JJjJ 

de fari evi I{egum nec candida P 'irginu ornat fen««io.- 
Colla, nec m/igni ftlendet per ùngula morfu SjfS.ou't 
Ma s ella fera dapoi nell'interno feno dellefue prerogative con maggior diligen <£ud . u 
xa contemplata •§«*»«•• 
Motta fi Nigri videa* mir acida faxi 

Tunc fuperat pulebros cultus, & qtiicquid Eois 

India tittoribur rubra fcrutatwr in Mga Citai iMii 
Ne gii mai ò TeflTàlà Maga, ne' priftigi fuor vide incanto più di quefto mifte- 
riofò:Ne qua! fi fia più diligente inueftigatore de gli occulti miracoli della- Natura 
vidde più prodigiofa Natura di quefta.Di maniera che fe gii dalle dure Selce am- t 
mirò nel deferto l'errante Popolo della Giudea,ò nclJe cime del Monte dalla Luna Kb!*!?*!.* 
ammirarono iCéturioni di Tiberiojfgorgarei fiumi eflumi,che perfette amplini* 
me parti feorrono vittoriofihel"Mare,Ih ibmicliantcguifa potrebbe eloquente Di- 
citore del Noftro miftico fa (To trarne an ch'egli con merauiglie degli ascoltanti w *2J bt **J 
fuoi,t fiumi copiofiffi mi, & inefauftid ek>quenza:Ma perche la mia tenue capacità ' ' 
mi toglie il potere effettuare così giufto penfierojporrannoloro,© Signori entràdo 
còla métejnó sò fe piùmt dica.ndlo fpcco di Magniefa(Metropoli della Calamita,): 
ò nell'antro di Socrate oflèraar quiui quàto fomiglianti fieno i principi) della Cala* 
mi ta. a Ila Caiani i' m de ■ ' Prin :ipi,c quàto bene fi raffrontino infieme le naturali dote i| 
di quella, e pregi fublimi,ed-Eroici,che fi ritrouanoin quefti.B perche ,Nò s'incorniti 
eia bene fe non dalCiclo da cui nafee ogni noftro benedai Cido prenderemo il co- c^.. ^ 
minciaméto noftro,poiche dal Cielotàto la Calamita, quàto il Principe derinano. * 

Al qua! fublime na fomento rtfguardandb vna volta» l'inftitutor de' Regni, il 
Configgerò de' Principi,! 'infcgnator de' Poli ricì Auuertimenti^quantunque ò trop- 
po amico a' Romani, ò poco amico à Dio ; dicefle . Noninitia nofiri, non finem,non 
dentane homines Dìjs cut* effe . Tu ttauia sforzato dalla violenza della veriti con refu- 
sò ajtroué , che 'Princ ipex Imperim i Deo babent, *ofqne infiar Dei ejfe ; ò come bene; , 
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rata teftimonian2ij Ma a fcopo con* baffo non s'indirizzano quefte faette>impen- 
nate dalla malignità a più fublime berfaglio.Altri che imitatori diDautf uttorio- 
fo,e trionfante hanpo fpiegate le pompe de' loro virtuoff ragionamene , éjnjano 
quefti colpi. Io cheimitatoredi Dauid,non vittoriofo, ma fuggititi© con etto den- 
tro la fpelonca delmio bafso faperc m afeondo, fapendo ottimamente che dentri 
lofcuriffiroa grotta della mia ignoranza Mentirò pwtofto tìfuonarguEchi della 
pìet4,chedcllinuidia.. 
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La calamiu della Corte- 
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14 perl'IndicoMar,che<ia> 
K atura Tragge d fe il ferro, e il fura- 
Val leyio in ^uija, che i N auigij affonda . 

Fò volentieri trapalare all'orecchie voftre ignori le notedr quello* 
fpiFK^ro, che infpirando già fopra l'ètrufco Elicona aura de fuauiffimi Car- 
mi 'ece dumi rifonare tra' lauri dell'antico Pindaro 1 amate bellezze della tua Lau- 
ra \ tikmào «me, che udii difeonuenga d Tofcano Dicitore , fèleggerfi in quefti. 
ArmHii pcr ficut afeorta quel gran Maeltro della Tofcana . S arroga che mentre 
quArLta le maniglie diftraniera Pietra,rapprefenta cosi al viuo in. quella il 
-dubbiofó procrefsoxfel mio ragionare, che già parmi chefìà diuenuta per. mio. 
in 6a*<fem > >, c c, .gone della mia fortuna, e norma della mia lingua . Impercioche fi 
K« l b p > OTrt - ;a Calamita non tra gli fcogli della Sicilia, ma tra 1 Arene dell Indico Mare 
emu-tfe ' al ; a{ -. ofta ifl ^ inatr „* Sirena,con inuifibil forza à fe rapito quelferro,del qua- 
le vanno arnutU Nauigijvfd in modo che reftando doppoi ricoperti anzi afsorbiti 
dall'acque, ali'hora a ppunto,che <ì<:redeuano di poter franger con quel medefimo 
<5«r.n ? ip, . ip mi:i? parti il féno dcll'acque.-Cosìla purpurea Calamitarne nata da quel Duce* 
Mei* fermo, alcMpetto x aUa€iu d.ftra 
Commfe U CielU Cura 

Deh' Italiche Mura.. t . . 

Ha potuto con sì amabile violenza inuolare io quefte Accademiche Iponde i 
ferreo indegno mio, che à ragione douerei temere tra l'onde della profondala 
vide come gnirione di quelli,che co i tata ^annidine incominciano ad afcoltarmi BMtó» 
Nufraofo d'hor^-^ » <l ue,U guifa,chegl Jndiamnocchienxlepofto dailc Na 
ui ioro°iì /tftOii'iuroftrano le l'inchiodalo di nodorofi legni , ftimandoii di potc 
fu * ^ e l'occulta fierezza ddla^alamita.piùcon la cadenre natura del legnerei: 
con la repente co ruiitione dei/erro ncliiftefla marnerà fpeto ajich'io cH^ote: 



JW.nd Fio , 
log, 
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fcnuiarenelfincominciVananigatione del mio Difcorfo ógni refrio della fortuna», 
fc nella mia prontezza feccia apparire più la mia dcuotioncche il mio fapere, on» 
de otìeqnente vi è più che eloquente diuentito, mi pa-lefi al mondo {'quanto però 
fari lecito ) affa i più adorator de Principi, che adornato delle- co(è mie - Bramo 
per tanto che quella medefima Calamita, che tino ad hora m'è (tata guidai mi fer- 
va perPolo,incomoal quaJe, mentre per breue tempo^mt raggiro, parlando, egli* 
no foMeuando la mentie loro dal Magnete a Magniati raffigurino nella- vera Cala- 
mita della Terra >la m ittica Calamita della Cor re. Della quale né in queito luogo fi 
difdirà punto il ragionare rifplendendo quiui d'intorno riiluftriiTima corona d ani 
mate Pietre, non cftquelJeche già* . 
Canoro fabro-aHa gran Tebe erejje. 

Ma fol di quello eh '.in Diurno architetto per angoli eléflfe dell eccle/Taftica Mole r 
E ne meno fi.difd irà il trattarne in quello tempo, nel quale auuicmatoil il Principe 
de'Pianeti alla noftra fronte, & al Celefte Gancro,. ha per opinione del fegretario AJeC coG 
della Natura, anzi di Iucche vn'alrra Natura, co' fecondi fuor raggiceli ofcure vi- jggfig- 
feere della Terra da terreno vapore quiui racchiufo formata la Calamita , la quale ''Aria. .<•! 
feda noi farà leggiermente,, e nella edema inuoglia considerata apparirà fenza £r«efiw 
dubbio alcuno vn &flo.. *à non rum 

Decolor obfcurus yilit, nonillerepexam * ff—tS 

C&farìcm I{egum me candida P 'irgintiornat incotto**- 
Colla, nec infogni ftlendct per cingala morfu ^L*'! 

Ma s ella fera dapoi nell'interno feno dellefue prcrogatiiie con maggior diligen £i»ud • «*• 
aa contemplata., " *v«e* 

Motta fi Nigri videa* miracula faxi 

Tunc fuperat pulebros cultus, & qui c quid Eois , 

Indus Ut tori bus rubra fcrutatwr in Mga .. ©•«•d iW *- 

Ne già' mai ò Teflfàla Maga, ne priftigi fuoi vide incanto più di quefto miffe- 
riofórNe qua! fi ila più diligente inueftigatorc de gli occulti miracoli della- Natura 
vidde più prodigiofa Natura di quefta.Di maniera che fe gid dalle dure Selce am- ^ 
mirò nel deferto ferrante Popolo della Giudea,ò nelle cime del Monte dalla Luna km!c.V* 
ammirarono j-Cérurioni di Tiberio»fgor«arei fiumi efiumi,che perfette amplifli- 
me parti feorrono vittoriofinel"Mare;Ih fomigliante guifa potrebbe cloquenteDk 
citore del Noftro miftico falfo trarne ancheggi con merauiglie degli afcoJtanti m»Jjk»*» 
fuoiit fiumi copiotiffimi,& inefaufti deloquenza:Ma perche la mia tenue capacità 
mi toglie il potere effettuare così giufto penfiero, a pottannoloro,ò Signori entràdo 
co la meteco so fe più m t d i ca. nello fpeco di Magniefa(Mctropoli della Calamita,); 
ò nell'antro di Socrate offe mar quiui quato fomiglianti fieno i principi) della Cala*» 
mita.alla Calamita de' Prin :ipi,é quàto bene fi raffrontino infame le naturali dote 
diquella,e pregi fublimi,ed Eroici,chc fi ritrGuano in quefìi.E perchciNós'incomin 
eia bene fe non dal Ciclo da cui nafee ogni noftro bencdaJ Ciclo prenderemo il co* ^ m ^ 
minciaméto noftro,poiche dal Ciclotàto la Calamita* quitto il Prìndpe deriuano. 

Àl qual fnblime na fomento riguardando vna volta» Hnftitutor de Regni, ili 
Configgerò de' PrincipU'infegnator de* Politici'Annertimcnti>qaantunque ò trop* 
po amico a* Romani, ò poco amico à Dio j dicede . Na» mitia nofhi, non finenti non • • • 
d niquc homines Dijs cura effe . Tu ttaui a sforzato dalla violenza della veriti confes- 
sò ajtroue ; che Trmcipts ImptriumdDeo babau, eofqwinlìar Dei effe ; ò come bene 

X. trài 
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*** tri le nubi del fa 1 fo fpuntano i raggi della vera credenza, e tra le Caligine d'Infèrno 
Domina»* trapafla la luce di Paradifo. Impercioche eflendo Iddio (blamente quello. . he tiene 
-io- la corona fopra Règi, élofcettro foprai Regnatori (fi come a' caratteri o/oro la 
fcritta falda della fua veftc lo fpiega all'aure della fede)Per quefto con fomma prò» 
uidenza ne lafciè fcritto il Politico : Che fia il Principe vn Vicario del fupremo Si- 
gnore» vn Viceré del celefte Monarca, vn Luogotenente d'Iddio . E'il Principe tr£ 
le fue genti quafi fra l'altre ftelle vn Sole, che pure i Popoli fuoi à lui . Tanquam ad 
c bruni , & beneficimi Jydus certatim aduolant • Sole > che con Io splendore de la 
fua Maeftade illuftra, e co' raggi della fua magnanimità feconda» ma quefto 
«te. Sole deue riconofeere la fua luce da quel lume inacceflìbile,in cui s'abbaccinano gli 
occhi piti lincei della Natura,s'abbagliano le pupille più aquiline de gi Jmonpnì,s'o 
feurano le luci più acute de gli Angeli, s'eclifiano li fguardi più infocati de |f cari- 
ni . Da quefto immenfo Oceano non meno di luce, che di potenza traggonV do- 
poi l'origin loro tutti i fiumi dell'humano potere . Quindi fi come quelle fiunjare, 
che dalle più alte cime deli'Apennino fcendano,& l'arricchifcono , feorrendo di- 
CTae an ^ ar Sf r:t '»f° no & at i q luu ' prima per occulte latebre trasfufe dal Marej Cosi qua! 
. ac.an.4 ^ ^ ^ ^ Qtc ^ te dominio, qual più vafto Imperio, qual più formìdabil Monarchia 
rjconofce ogni fuo valore dal Diuin volere, & ogni fua potenza dall'onnipotenza 
Diuina, che perciò terminando con queU'iftefl© , col quale demo principio al no- 
ftro ragionare, potrem giuftamente conchiudere , che Trinci fi bus fumwum rerum 
udiciumDij dederunt . 

Ma da quefto fublime al più baffo, dal Motore al Cétro,da Dio difcendiamoalla 
Terra, non già con volo fauolofo di Dedalo, ma col dotto Remigio delle Platoni- 
che cjiiadriche, ò col dcuoto fpirito del Regio Vate, il quale discendendo taif bora 
viuo nella Terra poteua i Clauftripcnetrar del chiufo Inferno* », t 

La Terra dunque Signori, non meno che deiU Calamita deue efler riconosciuta 
perMadre,eriuetita per nutrice del Principe r-jLaonde per mio auuifo anzi pepau- 
uifode"facri,& de' profani fcrittori farà appunto il Principe queil'huomo pri^pieT 
ro,che fe bene fù fopra tutte l'altre creature formato à fomiglianza del fuo fattore, 
è però eguale all'altre per il limo, dai quale fù tratto mirabilmente la prima volta, 
Sarà quel fimolacro Babilonico , chefe bene fù riguardenole fopra gli altri perla 
maeftà de'pretioft metalli del fronte, e del petto, è però eguale àgli altri ne' piedi» 
e delle terrene paifìoni , e delle viciflì tud in j della fortuna farà il Platonico Sileno , 
l'Omerico Chirone, che fe bene ci puoi regger con lo Scettro gli Acchilli/le > popoli 
foggetti, ed è fra noi fpirante fimolacro da Dio, e però circondato anch'egli dalle 
membra delle dure leggi de' fenfi, dall'occulte fraudi, e non credute infidie de' fuoi 
più cari.ll Principe dunque nella fcuola di Delfo ainmaeftrando,come fuole fe me- 
defimo,riconofca la volubilità della poluerc della fua vita, e come nel fragiJe, e lu- 
teo vafo del fuo corpo quafi da nimica Parca filata, feorga precipito/acuente all'vl- 
tim'hora.Riconofca in quelli atomi,i momenti della fua vita,eftingua in quella fred 
dezza i fuoi furori, mifuri con la viltà di quella il fuofafto (e come l'àuuera ne' Tra- 
gici profeeni la dolenre Almcna) confiderì come mal fi diftiuguino frà Joro le cene- 
ri de' Giganti da quelle de' Pigmei, che però diceua : * 
stùtt. in Timete fuper fata, tam parus cimi 
Nt*Hi*f • Hcrculeus eft, hunc ille decreuit Gigas, 

jiQdu 
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Uniìisbeum eétpit jilcidem fmus, . . 
Hic tumultuili! cfl, ecce vixtotam Hercules 
Completili vrnam , quam leue cfl pondusmbi. 
Cut totus *4etbet pondus incubuit iene, 
Riconofcaiquanto fia vano il fupporrc le ceneri al pefo grauifiimo delllbut 
grandezze, poiché t 

»' Jfloiono te Città, mancano t \cgni, TsfloGrec 
: Copre i fajìi,'e le pompe arena, ed berba eajuu* 

E Chuom de jjer mortai parche fi /degni. 
Che pur quefto ingegnarono le paludi di Mario» il pupillo di Pompeo > il ferro 
Scnaroriodi Cefare, i fuochi diCrefo, le pietre di Nicia, 1 vincolici Tolomeo, 
le feure di Foca, la ferrea gabbia di Baiazctte, onde potrem giuftamencc efclama- 
tt col Tragico * 

0 tycgnorum mttgnus fallax 
Fortutut bomsjn precipiti *• 
■' Dubwquc nifnìs excel/a iocas 

nunquamplacìdam feeptra quietem » 
Certumue fui tenuere diem . 
■ Hot dunque conofeendo tutro quefto beniflimo non permetta in alcuna manie 
rail Principe, che il fuo Eroico Chriftiano penfa mento fia . come pigro è lento, 
preuenuro da queHo,che anco nel fuo motto il I ibico ferpentc, la Mauritania faet- 
ta*& vento, l'ombra , il fogno , che nftefl© penfictfc preuiene * poiché . 

' TèmporàUburitur,tacitique fenefeimus annis o*u. un. 

* Et fugìunt freno non remor ante dici j 6 * 
;Ma'gliètempo hormai (acciò ch'egli non fe ne voli imprudentemente dalle no- * r *««» M| 
(tre maniache dalle tenebre , nelle quali fene giace fepolta, fi tra hi mora in ì^l' 
quefta chiara luce di Roma, anzi del Mondo la Calamita, prerogatiua della quale 
tra l'altre più fegnalata, è il vedere, che qualhora arrotata ad acuto ftrte di ferro le 
doni tantodi moto (e quafi ftò per dire ) di vita, che quafi Mago ccleièc race hmfo MM.Nlu 
nrtitra' cere hi fdoi,ma tra inargentata Piflide,e circondato d'ogn'intornoda gli ac- 
ri}fpitit!r di' Borei,* di Noto,d'£nrO,e di Fauonio,và del continuo per mezzo di lu- 
cidò Criftallo , offerii andò quell'Oria , che fpiega fotto al noltro gelato l'aurate 
chiome de' Cuoi fplendori.Horchi vidde,chi vdi,chi lette già mai prodigio eguale à 
quefto, ò fimigliante merauiglia ? E vero, che minuto pefee ferue bene fpeflòper w*0M» 
guida ad immenfa Naue; E vereche gl'infidi venti guidorono già per inftabili capi e ' ,, • 
dell acque fkuramentc Hippalo:E vereche per i medefimi ondofi tratti l'immobile 
ftelladel Cielo, diede ficuro moto a' Fenici mi gli è vero ancora, che quelli pote- 
ron folamente porger foccorfo,e dare aita,o fotto la ferenità del Cielo,ò nella bona 
eia del Mare, ma la noftra Calamita più accorta all'ai, e più amica di qualfiuoglia 
prudente Tifi, e di qualuofiglia amante Pai muro j anco tra lo ftrepito de' tuoni , 
tra'J lampeggiar de' baieni.trs lo fdrifeiar de folgori, tra lo ftrider de venti ,trà ru- 
moreggiar de flutti Marini, ftò per dire ad onta della nimica fortuna , dimoftra 
altrui il diritto fenderò, e ficuro Io conduce nel Porto, altretanto profptro auueni- 
mento deue fperarc il Principe, quando arrotata, come fuole la mente alla Pietra 
della pietà, tenga mai fempre riùolto lo fguardo , a quella diurna cinefura , dalla 
quale depcntfc il mòtóVtizi dalla cfuale depende immobilità dell'Vniuerfo. Incili 
"-vi X a fi fermi « 
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fi fermi hormai dal moto de fuoi ingannevoli concigli quell'empie moftro de* 
politici, e leiue voci degne fol d'vn Ateo,ò d vn Diagora fi mefcolino coltrati di 
Cerbero ; di quclk) intendo, che tolto l 'inchioftro da FJege tonte, volle macchiar 
con eflo ilcandorc della Chriftiana Dottrina* Poiché non l'ombra,«mail corpo de! 
Diurno Culto abbraccia il Principe,feiszailqnale,come vano Camaleonte, come 
volubil Glauco,© come Proteo variabile^jatriuoin tutto della douuta gratitudine 
verfoil fuof^tcore.eprnjoirmeroeiaella necefl aria prudenza, deUVniuerfal giuftì- 
tia reftaria ben toilo fommerfo dall'onde d'infoiente fuperbia ; Di maniera che* 
guifa d'vn nuouo Caligola, à guifa d'vn altro Doraitiano, à guifa d'vn riforto Giu- 
ftiniano, allhorache faràpiù chemaifoggettoa' fuoi nemici, ed à fuoi più amati, 
bramerà d'efler chiamato Patron, e Signore quando prouarà l'ira vindice del Cie- 
lo, comanderà d'euere adorato per Dio: Vicari DomimtsDeufque nofler, quando fa- 
rà in braccio delia fcorte, vorrà eflereflimato eterno , anzi l'iftefla eternità, nofkr* 
ita fancit aternitas. Per la qnal-cokil Principerà vece di quei rugitt afcolriJe coa- 
fuetc giuftifltme voci di quella tromba,anzi di queli'Qracoiode gli Stoici, il quale 
£ foli?. feMAconofceria verità,nc Jafciò fcritto veracemente. Che in hoc prof 'undunmquit. 

tumque proietti mare yaiterms aftibui rcaprocutn, m hoc inquam tam procéllofo, & mon- 
na tmpeflates expoftto Mari, nullus portns, nifi Retatis eli. 

Confidcriireugiolrelempi-d'huomini. anco non religiof?,i quali benché per t 
flutti rempettoli delM ondo con la cieca feorra deU'Idolatria fcorre/Tcno, teneua- 
Umftièìo no però riuolro lo fguardoalla maggior Oria dolce Religione,- che perciò Adrian» 
tolti via i tfìmolacri vani da' Tempi, & Akuandro Seuero i vràUraraendue U riera* 
pironodelia veneratione di quello Dio, ch'empì già il Tempiodi ^ierufalemme 
d'ineft^maeièàtreguitii^rlemedefimc ondeipietofij>rogredì, che fece nella 
foa religiosa nauigatione quel Nocchiero della primitraa Chiefa, quel vindice del- 
rE<xlef«iakaaberta;queUamplificationedd nomediwno^uel modello del Chri 

1 iimolacro della verapietà . Conftantino il Magno, mi cre- 
do che deuute intendere, <il quale contra MaflìmilianoHerculeo, contra Mazzeri- 
tio,e contra Licinio Ainfisbenideiia verità, furie della fede, moftri della crudeltsL 
Miniftvi dell'Inferno, e combattendo, più vinfccon la Croce, che con la fpada, più 
con lo fondo dell'amor diuino, che con quello di Diamante, più col fuoco della 
Carità, che co' lampi deliofteguo, e cercando di conquistare più la ceJcfte, che la 
terrena Gierufalemme, ambì inù dWer Cittadino del Ciclo, che Imperator della 
Terra, «or fàccia il Principe che da sì fatti efempi,dràenuto anch'cgli efenmio de' 
Popoli luoi,fijnuouaad mdnzzarmai fempre al Borea del Diuino fpirito tutte 
l'opere loro, d'onde pollino riceuer dopoi nei corfo del loro oflequioaurade'cc-* 
lefti fentimenti, poiché 
hÌo^co'dV w »» Non ftc inflettere fenftd 

Humanos edtfla vaknt, quam vita \egmis 
A quefta prima fuccede^on feconda però di meritoja feconda nobilitf ma Do- 
«te.»*. tedeUa Calamitai ftaffi quefta «egra pietra per Aia naturai rigidezza contra li 
s Ug. iib. lguardi amoron,in it itefla tutta mrok.quando alla vifta improuifa del ferro,trac 
h**. gcdallafredezza di hufanto amorofo Calore, che g 

Flagrat anbelat filcx,& amicam fauci* femit 
Orni . de Materie»* placido/atte Cbalybs cognofeit amore* 
ttigwC u:. £ perche nella fiuJotìtaow^ 
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'#f oc abfenti pcrift trifii mortentia torpent 
Menthrdfa.ne t venafque fttu confnmit aperteti . 
Per quefto ammollita all'interno' fuoco la durezza , accelerata *lf ardor la tar- 
Mtza» corre velocemente ad vnirfi coli amato ferro • 
• Ur cants trabitur gemma de coniuge màis, 
'Urne propria* renouat vtres, binefufa per artus, 
^fperafecretum feniani alimenta -vigor em . 
Hot qua! fona agguagliar fi potri giamaialla tua fowa,o*mwofol«game>ctól- 
'4* Natura^ dolcìflima violenza de'-Cuori, 
tiwnineo fuamfjìm o dell'alme ? 
Qttìttibi f£u e pucr non eflpernvffa poteflat* 
Tarn geltdas rupés, cuhtfque carenila fenfu 
Membra 'feris^tam faxa tms ohnoxia tells 
'Et Lapida fms ardor agit, ferrumque t e ne tur 
llleccbris, rigido regnant in marmare fiamma. 

Ne vi ftimarcò Signori, che quefto che cosi leggiadramente è'ftito rattofeg» f. 
giatodeUa Calamita daI*oéta,fia in tutto lontano da quello, che dottamerite SSft**' 
ninfeguòil Peripatetico, Impera oche, ò dcriui quefto marauigliofo affetto da A h f ' n c * t ,J* 
communi a fpetti della Stélla di Marte, ò nafehi dalla commune Empatia loro : \%y " 
hanno tutti ì Corpi dalla materia prima, vna certa appetenza, con cui d efideran- 
do, qua 1 remina l'huomo la congiuntione delle cofe, ftì da Efiodo (otto la forma 
d'Amore con carmi dotrifììmi celebrata. Hota quefto amorofo defìdcrio,qual 
fiora fi ritroui, anzi qualhora regni nel Prìncipe, puoi con -e (To dolcemente i Ce ra- 
pire gli humani petti, anco più duri, e più rigidi di qualfiuoglia retro inesorabile. 
Et in vero chi non si,cheil medefimo auuenirfuole all'amato Principeiche al fe- 
ceito Cielo : Non alta facies efi, quieti moderatane Inope* fauom fermi C$U*c mtentìs. 
Che s'it etelo tn/ptefla 

ì» ,» fidente, e vaga Stagion eh' infiora, e r Inanella il Mondo • Gm,t*€ 

Fi moftra altrui di quelle fereniffime bellezze, delle quali illuftramente s'ador- 
na, come fé dir vole Aimo ò della ricca purpura dell'Aurora, dell'oro rufo del Sole» 
del notturno Manto de' Tuoi Zaffiri, dell'in aurato trapunto delle ftelle . 
JE come Timida, e few^a nube alcuna 
notando per lo mobile elemento MiJlo t e con/ufo fon con tatto argenta) 
Trà le Ninfe del Ciel datila la Luna. £i. 
Non è così bieca pupilla , ne così fofea luce , che non fìa -allettata» ami capita i 
vagheggiarlo, vagheggiato ad amarlo, amato à pouederlo . Così quando il Prìn- 
cipe difeopre a'Pdpoli fuoi il volto tutto ridente d'humanita\le luci pregne d'amo- 
re, le mani colme di gratie, mentre le si conofccrc» che egli non fia meno fopra 
di loro, che per loro, anzi ch'egli è più loro, ch'eglino non fon 'di lui .Che dimoftra ******* 
che qual Ape Regina, ò non fi fdegna giamai, ò che Ce fi Sdegna hi l'ira inèrme* 
Che Fi prouarcch'egli fi fcruc delle giufte lance d'Aftre più pr librare lacorri- 
fpódenza dell'affetto altrui.che per apgiuftar la pena aH'afcrui demerito > Chi fari * * 
di così dura lite comporlo, chi fpirerà così viperino fenfo, chi haueri mente d'A- > 
letto tale»che non glicorrifponda in Amore , ò fe non le corri fponde, non lo prò- * 
ui,c fenon lo proua,non lo conofehi almeno ? E per quefto amando la felicità del 
fno Principe, e temendo il fuo male, non brami la conferuation di quellochc 
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confema,chenondefideridifpargere il proprio fangue > per quello, che, è flato 
così fcarfo dell'altrui,e non elegga volontariamente ai morir per la vita di quello» 
che viue più nella vita dc'fuoi» ch'in fe fleffo non vide.Quefto efperimentaronoeià 
i Teodofi, i quali facendo ritornar nella Corte l'amicitia, fi compiacquero più a c- 
temar fe fleffi ne' cuori de' Popoli,che ne'marmi di PraflStele. Quanto efperimen- 
taronogiàgli Augufli , quefto i Titi , quanto gli Antonini, ch'amando i Popoli 
•foggettipiù che con humana cariti furono riucriti in Terra fopra gli huomini , e 
conofcédoche i fudditi allhora che lafciono d'effer caridiucngono nemici , e quei 
che Metut cupiunt , metui timent, anzi perche 
Non fic ex cubi £ , & circunfìantia tela Quam tutatur jlmor 

Più fi difefero con le frezze d'amore, che con l'armi di Marte,e quindi eleggédo 
più i Cittadini amari , che armati , più cercano la Corona obferuatos ciues , che ob 
debellato* bofles , e più ambirono il titolo di Pio , che d'Augufto, per fentir, com'io 
credo, ne' gloriofi trionfi loro , rifonar per le contrade da loro non già rifarcite , ò 
rifatte, ma amplificatced aggrandite*, il fuonodi quelle defideratiffime voci. 
Hic ames dici Tater , atque Trincepes 
Ma gli è pocoè poco ò Signori,che i Principi Amanti,ficno vicendeuol mento ri 
amati defuoijvolédolo quefto la Natura,ma gli è auuenuto talhora,chc diffonder* 
dofi per legge d'inufìtata cortefia l'amorofa heredità ne' fucceffori figli, fono flati 
bene fpeflb riueriti, & inchinati come Padri, quelli che era loro d'vopo d'effer rico- 
nofeiuti come Bambini, poiché diuenuti i lor cingotti leggi , & i fanciullefchigcftì 
com mandameli ti,poterono reggere i Popoli benché doueflero effer retti dalla Noi 
trice,e poteron dominare nella pace quieti, e trionfar nella guerra gloriofi; benché 
nonfapefferodiflinguere i giuochi dall'ingiurie , e gli fcherzi dalle minacciei.fi. 
come appunto fi racconta de' Macedoniche guidato pompofamentel'Imperator 
loro giacente nella Culla , Cuegliò, i Soldati alla pugna più co' vagiti , e co' pianti, 
che col fuono delle trombe, ò con lo flrepito de' tamburi , più li motte à fparge- 
re il proprio fangue , il veder fuggere il latte , che il drr le ferite , e più incitò, à 
foggiogare i nemici con le proprie fafee , che fatto non harebbe con le catene al- 
trurt-onde con la Culla,che era ricouero del Capitano fatto feudo de' Soldati, an- 
zi feretro, e Tomba de* nemici, vitifero iMacendoni la pugna per amore, ch'era 
fiata commofla dallo fdegno.Dalla qual cofa potremo raccorre la verità di quello 
: tn>t che cantò vna volta d'Amore il Tragico, che 

Nulla pax ifti puero per orbem Spargit effu/as agilis fagittas 

•» . Quaque nafeente m viditora falem Quaquc ad occafus viditora feros. 
•i*r. in io. E grande in verojò Signori, quefto amorofo rapimento della Calamitala s'ac- 
Siu ! ' crclce ^ mo liupore all'hora,che inuolando qualche cinto di ferro, fa com in une la 
• Au guft.i n fua conia vino di quella in tal guifa, ch'egli ancora rapifee, e con legami inuifibili 
!p., d . eX)to tiene * te auuinto il fecondo anel!o,che lefucccdcil quale con l'arte fic (fa inuefean 
do altri che poco auuerriti lo foguono, formano tutti viniti, e fofpefi catena in tal 
modo riguardeuole, che ne fà flar dubbiofi, s'ella più penda da gii occhi cupidi de' 
'ciedJi.6 'riguardanti >ò dall'iftefià inuolatrice Calamita.Alla quale crederanno focfe,che fo- 
mighàtc fia quella del Rè altrctanto intrudercene fortunato.conjequaìe fiftimò 
di poter frenare lo sfrenato orgoglio del tempeftofo feno d*Abida,ò più* quella do 

io ho- ro > con la quale fi compiacquero di circondarei Tempi gl'Idolatri Abiratori delle 
Occdentali Campagne? o finalmente quclla,chc con gii anelli delle parole andaua 

ine a* 
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incatenando per l'orecchie i cuori Hercole il franco ? nò, nò, che quefti erano fola- A,cIlt E »i> 
mente ò difpen di; d'infoiente fdegno,ò ornamenti di fallace Rcligione,ò efempi di M?nS, a i»* 
potente loquaciti;mà nella noftra fi deue riconofeere quella Catena di diuerfi vole ^«n» 
ri, che petla virtù che comunica loro la rctrice prudenza depédono inuiolabilmére 
dal commando d'vn Principe folo per |o che io non faptei a chi meglio aflìmigliar 
la, che i quella dorata ; con la quale non gli Dei come gii fìnfe Homcro,ma 1 gra- 
di di tutte le cofe come infegnarono i Platonici, per mirabl ordine quafi per vini- 
ficante fpirito infieme collegate pendono dal primiero Motore . 

Spiritus intus alit, totamque infufa per arftus viig 
Olens agitat molcm, & magno je torpore mifeet 

Spirto air^i eterna legge 

Legge Jcritta an^i nata, 

La cui foaue, ed amorof* for^a 

Verjo quel ben, che non intefe {ente, J? d B j£ A 

Ogni cofa creata, 

CU animi inchina, e la natura sforma . 
Laonde fi come eftinta quefta vita commune reftarebbe il Mondo vn fcherctro 
d'incompolte membra , vn cadauero d'eftrema deformità vn fcpolcro d'eftinta. 
perfetti one. 

» » Bjtdis indegeflaqutmoles Ouì. me- 

Sec qyicquam nifi pondi* > mas congefiaque eodem *mJm.t» 
hTon bene iunQarum discordia Jemina rerum .. 
Cosi difcioltoil Mondo Politico dalla Catena della prudenza ceflarebbeil Cielo 
della Religione, s'eftinguerebbe ogni Ince dilealta,vacilarebbc la Terra della ficu- 
rezza . mancarebbe ogn'altro elemento deJl'humano. commercio, ne farebb'altro 
ch'vn'antrca confufione d'infidie, vna Cataftochle di tradimenti, ò per dir col Fi- 
lofofo per ben dire. Nihilipfe per fe fntmvf,mfi onus,& proda fi mens illa Imperij Arift< Po| . 
fubtrahetur . Preda altretanto opima, quanco facile, pefoàfe Aeflbgreue ofeu- 
rator della propria belczza machinatordella propria rouina, 

Vis conftlijs expers, Mole rute j uà Heiod.j- 

Catena veramente marauigliofa, chefol ne lega per cuftodirne , che ne ftringe- 
per farne più forti, chene congiugne per fameamare. Milteriofa Calamita,fimbo- 
lico faflb ? hor cedmo pur; à te le ltraordi.iarie Iodi loro, cedino or i fublimi En- 
comi;, cedino i lor faftofi Panegirici quegl'immenfì Marmi , che ercife già fopra le 
nubi, e (tò per dire incontra al Cielo 1. fauolofo lìgitto, che qucfti eflendo innalza- 
ti più p.roftentatione di barbarico portentc,che per memoria d'auueduto prouc- 
dimento, più per cuftodia di volubil Cenere, che per diftfa di ftabil virtù, attraflc- 
ro meno l'ingegno, che l'occhio dei curiofo Peregrino . Mà la nofira Calamita al- 
tretanto più grande di pregio che non erano quelli di Molcpiù il figlicene non di- 
moftra,e menoefpoita alle luci, che alla mente, fànel difprezzo dello fguardo 
cauto il difcorfo^aceiòratij^uri in lei l'impronta del pietofa Patrone, il (imbolo 
dell'amato Principe, Geroglifico- del prudente Regnatore, ò perraccorrc il tutto in»: 
vno, l'imma^in.voltra Uluftrifs. Signori da me rapprefentata nel limpido fpecchio> 
del mio Difcorfo,per non defraudar di quella il Teatro della virtù heroica ,.non d'i Wn . ì9 _^ 
potendo feguitaril chriftiano Principe lenza calcar diligentemente i vcftigi loro .. ny & 
Ne potendoti immitar loro,& tor d'altronde dajora medefimi la* veia norma» & iU 
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.propriocfcmplaic. Nemoenmfdwmùùaf* ^^^«g 
feliciffiminoi.che^^ 
^ tu lanuta hbcrti<c pregandoci del titdtodi feruitote obbediamo a quelli, che 
meno Principi, che configlieli, ci fouraftanno non perainbitiondicommandarci, 
tnipcrdcideriodrprouedcrci. Dei qua! fauore,come di*cleftedono,primier4- 
.mentene dobbiamo rendere infinite gradcaU*diuìnapcoiiideiizat Poiché 
tjU pnUbrtus, nil prafiantis mums 
Deorum quameafius, & fanfiits, & &j* 
SmtillimusTrinceps . 

PofciaperchenciTerreftreMarcdcllaCoitefi dimoftra irPrinope non meno 
pwdenriffimoltocchierorfhe. fìdeliflìma Calamita, fari d'vuopo i noi folamente 
•«■UeeSC §i procacciar»* vna carta per nauigarto con la douutaficure22a.-Pwchc.^i«rw^- 
" *»* modrnn m tnaritranquilluat<s,ac temfefUtir fnnt yicijfitudinet diceua reruditiffimo Pi- 
loto , ita, m vttamulw, oc varia ytnmificwcvfanà* % ^Mlim^ 
■eafus trabmt. Per fabricarla dunque con arte ci falliremo in.prima del quadrante 
d'humtfiffimooffequKheol quale trouaremo laketzadel'Polo, della grafia del Pa- 
trone, aegiuftaremo la retrogradatione de' Pianeti dell , humane > paffioni,c nco- 
nofeeremoirmoto delle medefime Stelle erranti de Minifta.e lafciandopoi difc- 
oiarui fopra gli fcogli, e le Sirti pericolofe, forgendonedi quefte in ogni tempo, e 
nuandaalrria pena vi s'incontra, e visfafria*miferametttekNaue,e umilmente 
tracciando di notami i venti Spirandone d'ognintorno innumerabrti , c'efporre- 
tno indiftereiitemente ad oftro,ed à tramontana, eci difporremo, ^tollerare i 
miferabili incontri della tempefta,ò a godere idolciflìmi frutti delU tranquillità ; 
iitt. ibid che perciòfeguitandoil dottifsimo Nocchiero dicena, BemWtuii « pèpftnHt 
bommit eknequemttariùbrerimeucntutH^M* videntur profferì, & con/tanti animo 
iecus m aduerfis ftruare. Come fe dir volelTe. portali Cortigiano à guifc dim- 
permutabile fcogKo incifo nel perto^ 
Nec.fbe,necinetM 

E nel vedere frangerti a piedi l'onde,*ftinguerfì in quello i cadenti folgori,diftf- 
parfi d'intorno4e Nubi, cfclami vittoriofaad alta voce. 
Medijs tranqttUus in vndis 
•Con la qual-coftairca quafì diarrea natura, non dubiti punto di non eflet Facil- 
Tae. ao.i. mente rapitodalla dominate Calamit**pur che gli tenga da fc lontano il Diaman- 
m ' u te della fouerdma^raia^i fe'fteflb; perche, Quanto qukeftobfeqm fromptior, tanto 
may* optbuh&tonorikMS extoilitur. Impari i riceuer la palma della fuadeuotionc 
dalla Palma, la-quallc aUhorpuì Ci folleua fubliawhe più riuerente s'incurua: Ap- 
prendala quefta ofleruanza a tralafciar l'oHèruanxa della legge communc del fer- 
uitio;Che angtìfta probitas eft, ad Itgm bonum effe. ih prevenendo nel fcruirc il com- 
mandamento, faccia nafeere qiufi in vn punto medefìmo fcfecutionecoldefìdc- 
rio di chi commanda. Che con quefte maniere non pur patri efler rapito, e ritenu- - 
pctt. neiia to tra* più cari, ma potrà anco inuolarc-e la grafia del Principe, e l'affetto de' fuoi 
cane di fo Miniftri, che (ard il Porto, dentro al qualecdegli,ed io per opera nella noftraCa- 
pr ' ' lamitaripofando,potrà ciafeuno di noi cantarecol medefìmo Poeta»che quindi ne 
trafle la prima volta. 

Ch'in carne effendo veggio trarmi à riua 
*Ad*navwadoke Calamita^ 

IL FINE* 
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TAVOLA DE* DISCORSI 

DE' SAGGI ACCADEMICI 

DATI IN ROMA NELL'ACCADEMIA 

Del Sereniamo Cardinal di Sauoia. 




4fr w>- ' . 

Del Signor Girolamo Alcandro» 

E L modo, che tener denoto i Sèggi, e Letteràri Comuni pei 
non effer dalla Corte (qwafi da nonelU Etne) in fimbianxféii 
prnm antmalt trasformati . Di fior fi l% fatui* 2 1 9 

Del Sig. Conte VcrgiJio Maluctxf. 

2 Ragioni per le *n,/i $ Letterati erodono non potere aunantagiarfi netta 
Corto* Difcorfi a. %%£ 

Dd Signor Bali Galeotto degli Oddi. 
I Che etafenno è fabbro afe medeftmo delle proprie ventnrt. Difiorfo 2 jt 

Del Signor Marchefe Sforza Palauicina. 

4 Se Jta piò, nobile l'Intelletto, e la Volontà . Difcorfi 4. . 1 4 f 

, • ». 

Del Signor Giuliano Fabricl • 
J DelCambitione del Letterato . Difcorfi J. % yj 

Del Signor Giulio Rofpigliofi 1 J 
6 Dello {corruccio. Difior fi 6, 2 6y ■ 



Del 
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7 JXWorìgìntdcWA»™ Séni»* Dificrfi fi' *7J 
4 Drf Signor Pip F^ftaPtóU; r 

Del Signor Girolamo Rocco • 

>> • • * \ / " '! r \ "'■ k * & * :! ''"1 

10 Che nelU Dtuìn* Scrii tur* f$ co*te»gen$ tutte le faenze* Wfi«f 

f$ io. ™ 9 

Del Signor Francefco BuonìnfegriU 

11 Cheti On/*kw**i* È*9t$'m*U. Difcorfi it. ^ 1 3°7 

Del Signor Matteo Peregrino.- . n » 

I» Delle Specchio, bìfttrfi 1*. . 3 ./* -.rò fe-.i . »* 6 

l» ,V** V Dd Signor NUtcenoGiouanetti; , ; t 

?XDl*dtnitq*tF>dUJiS4»U<cM»di D*mdt \ Difcrfi I 3 . "30» 

« t ... Del Signor Agnob Cardi Sanefe. . . . - t 

14 UCélmiudtlkCM*. pìfevfi 3x6 
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OGDOAS ARCHITECTONICaT 

*• » * 

De Ciuili Archite&ura.. 
x xx x i x. 

i » 

; « 

' ■■ • t " * \ , 

EX ordinatiooe, difjpofitione, ilmmerria* decore, de dì* 
i tribù rione in ciuilibusadificijs, fiuèpublids» fiuè pri- 
uatis » feù facris , fcù prophanis genericè Archite&uram ciui* 
lem conftare dicimus . Principalesautem inrer ipfas iunt di- 
fpofitio , (apta nempè rerum collocano , aut in planorum de- 
Icriptione per i chnographiaui , aut in crecka fronti* imaginc 
perorthographiam, autinadumbraticne frontis^&laterunu 
abfcedentium per feenographiam) & fymmetria , quae par- 
rium «edificij inter fe , & ad tornili eft correfpondentia .Quin- 
queautem communker ipecifici Archite&urx ordines affi* 
gnantur, quorum differenti* fundamentum petitur àcolum- 
narum diuerfitate* 

; 

• * - 

De Militari. 

' •• .».<»• . « • »•!♦•„« * 

■ 

FIgentem lincam prxftac ad iaftutirmachinse manuariac, 
quam muralis metiri . Cortina ad propugnaculi faciem 
proportio debet fiatui Sefquiakcrà • Tnangulum, & quadra- 
tum, vtincptum^obdefenfionisimbeciliitatem àmunitione 
arcemus* Supraangulum re&um ineprus eft quiuisangulus 
Propugnaci^ . Siccam vero foffam {lagnanti prsferimus . 

D % De 
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De Chriflò . 

: L"X:\: 



IN Chriflodefendimusduaspcrfeétasnaturas, Diuinanu 
nempè,&humanam> Hinc refutamus hxretica dogma* 
ta Euticnetis Itaruentis vnicam in ipfo nacaram ex duabus con* 
ftatam : habuic proindè duos inteiieétus , duafque voluntates , 
quod negarunt Monothelitx • Non aucem per hocadmitti- 
musvllam in Chriftocompofitionem > qua: fapiat imperfe- 
étionem : Scd ipfc eft Verbum caro faétum,non dimiffo duod 
j habebat» fed aflumpto , quod non habebat, vnicndo fciiccc 
r ^n^mhumanaminhypoilafìdiuina, non autemhocprx- 
1 Hn ra eft in primi peccati remedium , quia licèi Adam* 
3 iflec, Chriftus tamcnfuilTec incarnarus. t N 



3 



L X I I. 

ESt B. Maria Virgo Theotocos , hoc eft Mater Dei> & hoc 
de Fide conerà Neftorium dicenrem illam effe Chrifto- 
tocon: Fuitautemconceptaabfque peccato originali » cuius 
debitum» vt filia naturalis Ada: contraxit. Potuit autem à 
Deo eximi à debito . Redempta proindè etiam ipfa fuic à Filio 
cius per merita exhibita pafsionis ipfius prxuifa • 

?» 




